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Non  v'ha  periodo  di  storia  piti  oscuro  di  quello  che  decorre  da  Carlo 
magno  a  Ottone  il  grande^  né  altro  ve  nha  di  questo  per  gl'Italiani 
piti  importante^  avvegnaché  gli  eventi  di  quell'epoca  determinarono  i 
successivi  destini  d'Italia.  Egli  é  in  questo  tratto  di  storia  che  si  vo- 
gliono ricercare  le  remote  cagioni  di  quelle  eterne  discordie,,  di  quel  pe- 
renne parteggiare  e  straniero  e  nazionale  che  lacerarono  per  tanti  se- 
coli Italia  e  la  resero  oggetto  di  scherno  a' malevoli,,  di  commiserazione^ 
di  pianto  ad  ogni  animo  ben  fatto,  I  figli  portarono  la  pena  dei  peccati 
de  padri^  e  la  fortuna  d'Italia  una  volta  prostrata  piic  non  si  rialzò. 

L'opera  che  abbiamo  recata  dalla  francese  nell'italiana  favella  ha 
per  iscopo  di  diradare  quelle  tenebre  che  avvolgono  fatti  e  condizioni  di 
tempi  coi  quali  la  storia  posteriore  d'Italia  si  collega  come  effetto  alla 
causa  :  e  però  volentieri  abbiamo  cooperato  perchè  questo  libro  venisse 
diffuso  nel  nostro  gentil  paese.  L'autore  ci  ha  pennelleggiati  i  tempi  a 
grandi  tratti  e  commentati  gli  eventi;  ma  egli  francese^  e  noi  italiani^ 
non  fummo  con  esso  di  un  sentire  rispetto  alla  conquista  di  Carlo  magno 
e  alla  caduta  del  regno  longobardo.  E  perché  il  discorso  che  noi  premet- 
tiamo all'opera  non  sia  un  futile  pedissequo  della  costumanza ^  vogliiimo 
da  bella  prÌ7na  prendere  in  esame  un  pensiero  dell'autore  che  potrebbest 
dire  il  predominante  nell'opera  e  che  forse  diversamente  ci  si  presenta  a 
cagione  dei  diversi  nazionali  interessi. 
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L'autore  nella  conquista  d'Italia^  due  volte  intieramente  assoggettata 
dalV  armi  francesi j  guidate  prima  da  Carlo  magno  ^poscia  da  Napoleone^ 
trova  di  che  si  appaghi  il  nazionale  orgoglio ^  e  in  questo  noi  non  ab- 
biamo nulla  ad  opporgli:  ma  lo  scrittore  chcj  parlando  di  Faifro  duca 
d' Àquitaniaj,  lo  biasima  che  a  sostenere  la  causa  dei  diseredati  discen- 
denti  di  Clodoveo  invocasse  aiuto  dagli  stranieri^  volendo  esser  ligio  al 
principio  cKegli  stabiliva^  nelle  civili  discordie,,  cioè,  il  ricorrere  al- 
l'aiuto degli  stranieri  essere  partito  pericoloso  molte  volte,  e  sempre 
condannabile^  non  dovea  passar  oltre  senza  apporre  la  medesima  taccia 
a  coloro  fra  gl'Italiani  che  chiamarono  l'armi  francesi  in  Italia.  E  vo- 
lendo al  vero  bene  di  questa  nazione  aver  riguardo^  non  poteva  tanto 
francamente  asserire  ch'essa  trovò  uno  scudo  in  Carlo  magno ^  dacché 
Italia  non  ebbe  veramente  in  esso  che  un  conquistatore.  E  perchè  il  no- 
stro dire  abbia  fondamento  e  sia  più  facilmente  inteso^  ci  piace  breve-' 
mente  discorrere  quell'antica  condizione  d'Italia. 

La  sede  imperiale  trasferita  in  Costantinopoli  e  la  corruzione  degl'Ita- 
liani lasciò  libero  corso  alle  invasioni  dei  barbari.  L'Italia  non  ebbe 
dipoi  nei  romani  imperatori  che  sovrani  di  nome,  costretta  con  in- 
cessante vicenda  a  ubbidire  e  a  sostener  V  ire  di  feroci  conquistatori. 
I  barbari  che  la  invasero  prima  dei  Longobardi  fecero  come  la  folgore ^ 
colpirono  e  passarono ^  ove  i  Goti  si  eccettuino j,  ch'ebbero  in  Italia  un 
regno  ristretto  di  poco  oltre  un  mezzo  secolo  :  laddove  i  Longobardi^  oc- 
cupata una  parte  del  bel  paese^  visi  stanziarono  e  diedero  alla  loro  con- 
quista  vera  forma  di  regno.  I  Longobardi  si  fusero  con  gl'indigeni,  e  coi 
connubii  e  col  mischiare  la  favella  e  le  costumanze  e  colV associare  gl'in- 
teressi. Se  nella  prima  età  potè  aversi  per  istraniero  il  dominio  de'Longo- 
bardij,  tale  non  fu  per  le  successive.  I  Longobardi,  svincolati  dalle  native 
relazioni^  vivendo  sotto  il  cielo  d'Italia,  regnando  sopra  un  popolo  col 
quale  avean  com7nisto  e  il  sangue  e  gl'interessi  e  del  quale  aveano  ab- 
bracciata la  religione,  non  furono  piùj  dopo  un  corso  di  anni^  stra- 
nieri :  le  armi  aveano  loro  in  Italia  procacciato  un  dominio^  il  vi- 
vervi, il  regnarvi^  il  fondervisi  cogl'indigeni  ne  procurò  loro  la  na- 
zionalità. 

E  qui  ci  è  mestieri  soffermarci^  giacché  questa  nostra  asserzione^  che 
è  pur  quella  di  presso  che  tutti  gli  storici  e  principalmente  di  Ma- 
chiavelli^  di  Muratori,  di  Giulini^  è  combattuta^  anzi  negata  del  tutto 
dall'autor  francese^  il  quale  rassoda  la  sua  opposizione  con  l'autorità 
di  due  distinti  ingegni,  Maffei  e  Manzoni. 

Negasi  impertanto  che  il  governo  longobardo  si  facesse  con  l'andane 
degli  anni  dolce  e  caro  agi' Italiani^,  e  che  questi  si  fondessero  coi  con- 
quistatori; che  anzi  si  sostiene  che  un'insuperabile  barriera  li  tenesse  da 
loro  perennemente  divisi. 
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Fondasi  quest'opinione  sopra  i  segtienti  fatti.  Luitprando^  che  fu  il 
diciottesimo  re  dei  longobardi,  pubblicò  una  legge  colla  quale  vietava  i 
matrimonii  tra  i  Longobardi  e  i  Romani  sotto  pena  di  morte. 

Nessuno  degl'Italiani  fu  chiamato  ad  aver  parte  aW amministra- 
zione del  regno  né  ottenne  pubbliche  dignità. 

l  Longobardi  lasciarono  ai  vinti  il  governarsi  colle  leggi  romane  : 
ma  chieggono  gli  oppositori  guai  vantaggio  loro  ne  venisse  e  qual  fran- 
chigia da  queste  leggio  se  gl'interpreti  delle  medesime  erano  tutti  lon- 
gobardi. 

Questi  argomenti^  questi  fatti  che  a  prima  giunta  sembrano  im- 
periosamente a  loro  prò  decidere  la  quistione^  di  molto  s'infievoliscono 
0  perdono  in  tutto  la  loro  autorità,  ove  attentamente  si  considerino 
e  si  raffrontino  colla  condizione  di  quei  tempi.  Essa  invero  è  oseu- 
rissima^  tuttavia  la  possiamo  in  alcun  Tuodo  immaginare  dietro  i  fatti 
di  quell'epoca  a  noi  pervenuti. 

Paolo  diacono^  segretario  di  Desiderio^  che  fu  condotto  in  Francia 
da  Carlo  magno ^  francamente  asserisce  la  coTUpleta  fusione  dei  due 
popoli^  ma  a  questo  scrittore  non  prestano  fede  gli  oppositori  perchè 
egli  pure  era  longobardo.  Tuttavia  a  che  prò  e  con  quale  speranza  di 
essere  da  suoi  contemporanei  creduto  potea  Paolo  diacono  asseverare 
U7i  fatto  assolutamente  falso  e  per  tale  di  certo  da  chi  vivea  allora  cono^ 
sciutOj,  se  una  legge  vi  fosse  stata  che  irnpediva  i  connubii  tra  i  Lon- 
gobardi e  i  popoli  vinti?  E  questa  legge  perchè  pubblicavasi^^  anzi  che 
sul  principio  della  dominazione^  in  sul  finire^  quando  in  un  secolo 
e  mezzo  circa  poteano  essere  fra  le  due  genti  avvenuti  tanti  connubii 
da  tramutare  i  due  popoli  in  uno?  Che  se  questa  legge  ebbe  vigore 
anche  prima  di  Luitprando,,  o  se  la  reciproca  avversione  tra  gl'in- 
digeni e  i  conquistatori  tenne  gli  uni  dagli  altri  cosi  divisi  da  non 
aver  luogo  nessuna  comunanza  di  vita  sociale,  quando  Carlo  magno 
conquistò  la  Lombardia^  dovea  avervi  trovato  due  popoli  distinti;  di  che 
non  è  verun  cenno  nella  storia. 

Lasciamo  per  ora  sospesa  questa  prima  quistione^  alla  quale  ritor- 
neremo poscia^  e  rispondiamo  all'obiezione^  che  nessun  Italiano  ebbe 
parte  all' ammÌ7iisirazione  sotto  il  regno  longobardo. 

Quel  governo  fu  prima  oligarchico,  poscia  aristocratico;  e  non  sa- 
rebbe meraviglia  che  quell'aristocrazia  si  contenesse  tra  le  prime  ori- 
ginarie famiglie  longobarde^  ne  sarebbe  esempio  nuovo  nella  storia j 
dacché  uno  ce  ne  somministra  quella  di  Venezia.  Il  dire  che  nessun 
Italiano  ebbe  mai  ufficio  alcuno  nel  regno  è  un'asserzione  gratuita, 
perchè  tempi  cosi  remoti  e  avvolti  in  tanta  oscurità  per  deficienza  di 
storici^  di  cronisti^  non  lasciano  modo  né  a  fondatamente  affermare  la 
cosa  né  a  negarla. 
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Non  potendo  fero  decidere  la  quistione  per  questa  via^  mettiamci 
per  U7i  altra  e  cerchiamo  quali  cangiamenti  portasse  in  Lombardia 
la  prima  invasione  di  quei  barbari  e  quali  modificazioni  dipoi  il  per- 
Tnanervi  e  il  regnarvi. 

Il  Sismondi  nella  sua  Storia  delle  repubbliche  italiane  scrive  «  che  i 
Longobardi^  desiderosi  di  trasmettere  aiproprii  discendenti  il  loro  nome^ 
la  gloria  da  loro  acquistata,  si  maritavano  tutti^  Tnentre  i  Romani^ 
corrotti  nei  loro  costumi^  venivano  sollecitati  al  celibato.  Cosi  crebbero 
i  primi,  diminuirono  i  secondi^  e  fra  gVItaliani  quelli  che  conserva- 
vano qualche  stato  abbandonarono  un  paese  che  diveniva  loro  ogni  di 
piii  straniero  e  andarono  a  stanziarsi  nel  ducato  di  Roma^  nella  Ca- 
labria greca^  nelle  lagune  venete^  cercando  colà  concittadini  e  nemici 
ai  loro  nemici.  » 

Questo  quadro  che  ci  pone  innanzi  il  Sismondi  ha  tutti  i  carat- 
ieri  della  verisimiglianza ^  se  non  avesse  quelli  della  verità  storica: 
i  doviziosi^  spogliati  delle  loro  terre,  delle  loro  case^  a  che  doveano  fer- 
marsi in  Lombardia?  Un  popolo  feroce  vi  discendeva  colle  sue  famiglie 
per  istanziarvisi  :  gl'indigeni  quindi  dovettero  cedere  il  luogo  agli  stra- 
meris  e  la  probabilità  vuole  che  si  ammetta  non  essere  rimasto  in  Lom- 
bardia che  il  minuto  popolo;  quella  condizione  d'uomini  cioè  che  è 
la  piii  sventurata  nella  prosperità  nazionale  e  la  più  avventurosa  in 
un  terribile  sovvertimento^  giacché  essa  non  ha  nulla  a  perdere. 

Il  paese  adunque  conquistato  dai  Longobardi  e  dai  medesimi  in- 
cendiatOj,  saccheggiato,  allagato  di  sangue  dovette  svuotarsi  degli  an^ 
tichi  abitanti,  e  gl'indigeni  che  vi  rimasero  furono  certo  gl'individui 
del  volgo  che  meno  d'ogni  altro  aveano  di  che  temere^  di  che  essere 
derubati.  Questa  classe  di  gente  però  è  la  più  estesa  di  una  nazione, 
specialmente  nei  secoli  rozzi. 

I  Longobardij  dopo  di  aver  abusato  della  vittoria,,  dopo  essersi  an- 
nidati nella  terra  conquistata,  dopo  che  nessuno  più  loro  ostava^  am- 
mansate l'ire,,  si  volsero  a  stabilire  il  regno  e  partirono  fra  loro,  come 
la  conquista,  V  amministrazione.  La  cosa  ci  veniva  da  sé.  Si  fondò 
un'aristocrazia,  la  quale  se  tolse  agl'indigeni  d'aver  parte  al  governo 
dello  stato,  potè  non  impedire  d'essere  dolcem^ente  governati  e  di  fon- 
dersi coi  conquistatori,  che  non  tutti  f accano  parte  dell'aristocrazia  lon- 
gobarda. 

1  due  popoli,  dicono  gli  oppositori,  non  si  fusero  per  le  ragioni  suc- 
citate :  noi  però  vediamo  i  vinti  sommettere  i  vincitori  alla  lor  religione 
e  conseguentemente  ai  loro  costumi,  accomunar  loro  la  favella,  prender 
con  essi  parte  alla  difesa  del  regno,  all'ingrandimento  del  medesimo;  e 
questa  ci  sembra  fusione.  I  Longobardi  dopo  la  loro  conquista  scorda- 
rono intieramente  la  Pannonia,  dond' erano  usciti;  ogni  loro  mira,  ogni 


IL  TRADUTTORE  9 

loro  interesse  si  concentrò  nel  regno  nuovamente  formato^  nel  quale 
7ion  aveano  rivalità  di  potenti  indigeni^  ma  un  popolo  che  loro  si  affe- 
zionò quando  vide  potersi  dai  nuovi  signori  aver  quello  che  si  avea 
dagli  antichi. 

Il  cristianesimo  abbracciato  dai  conquistatori  dovette  certamente  age- 
volare la  fusione  dei  due  popoli  ^  giacché  la  diversità  della  religione 
era  veramente  la  barriera  che  poteva  tenerli  disgiu7iti.  Conducendo  la 
vita  sotto  il  medesimo  cielo ^  sotto  uno  stesso  governo ^  sotto  una  medesima 
religione  ^parlando  la  medesima  lingua,  rimosse j  come  dicemmo  di  sopra ^ 
le  gelosie  del  potere  per  le  ragioni  esposte,  come  non  doveano  quelle 
genti  fondersi  insicTne?  E  si  fusero  di  fatto _,  e  in  modo  tale  che  i  vin-^ 
citori  con  l'andare  degli  anni  accomunarono  il  loro  noTne  ai  vinti^ 
e  non  piii  Romani  li  chiamarono,,  ma  sibbene  Longobardi,  come  Lom- 
bardia si  disse  quel  tratto  di  paese  che  da  bella  prÌ7?ia  invasero.  E  forse 
agli  ultimi  giorni  di  questo  regno  il  7iome  di  Longobardo  era  già  co- 
mune tanto  ai  figli  che  discendeano  da  coloro  che  dalla  Pannonia  ven- 
7iera  in  Italia  coTne  a  quegV Italiani  chcj  vivendo  sotto  la  dominazione 
longobarda^  si  erano  con  essi  fusi  in  una  gente  sola^  nella  quale  i  due 
popoli^  alla  maniera  del  ladro  che  Tnutavasi  in  serpente  e  questi  nel 
ladro  j, 

Né  l'un  né  l'altro  parea  più  quel  ch'era. 

E  cosi  ragionando j  qual  meraviglia  se  nei  pubblici  uffici  del  regno 
non  trovasi  chiamato  nessun  Italiano,,  nessun  Romano  se  tutti  erano 
Longobardi? 

Ma  e  la  legge  di  Luitprando?  mi  si  dirà,  questa  legge  fu  fatta.  Sì^ 
ma  non  per  gVindigenl  viventi  sotto  il  governo  longobardo,  sibbene  per 
gV  Italiani  o  Romani  ad  altri  poteri  soggetti,  nemici  ai  Longobardi 
e  dai  Longobardi  odiati  e  disprezzati  a  cagione  della  loro  corruzione, 
come  vedremo  piio  sotto.  Ai  giorni  di  Luitprando  i  Longobardi  aveano 
già  concepito  il  pensiero  della  conquista  di  tutta  Italia^  e  forse  avvi- 
sarono che  i  vincoli  di  sangue  del  loro  sudditi  coi  popoli  vicini  potes- 
sero essere  ostacolo  al  co7iseguimento  di  quanto  si  proponevano^,  e  proi- 
birono quindi  i  matrimoniij  forse  fu  questa  legge  un  effetto  dell'odio 
che  i  Longobardi  aveano  ai  popoli  che  chiamavano  romani.  Comunque 
fosse,  noi  crediamo  fermamente  che  quella  legge  non  riguardasse  l'in- 
terno del  reg7io,  che  sarebbe  stata  tardiva  di  troppo  a  tenere  separati 
i  due  popoli,  se  pubblicata  un  secolo  e  mezzo  dopo  che  i  Longobardi 
viveano  in  Italia. 

Per  queste  ragioni  noi  non  possia7no  accomodarci  all'opinione  del 
Partouneaux,  sebbene  sorretta  dall'autorità  di  due  sommi  Italiani.  E 
però,  al  se7itire  dei  più  degli  scrittori  attenendoci,  continueremo  l'im- 
preso  ragionarìiento. 

Partouintaux.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  % 
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Non  tutta  Italia  era  soggetta  ai  Longobardi,  e  quella  parte  che  da 
loro  non  difendeva  ebbe  a  sostenere  Vire  e  gli  oltraggi  di  mtovi  bar- 
bari ^  perchè  chi  n  era  signore  o  non  pensava  o  non  valeva  a  farle 
scherano. 

La  forza  sta  nell'unione^,  e  l'Italia  a  quei  giorni  era  già  smem- 
brata in  varie  signorie;  che  vi  dominavano  ad  un  tempo  i  Veneziani^ 
i  Longobardi^  gl'imperatori  d'oriente^  i  duchi  del  Friuli:,  di  Taranto :, 
di  Benevento^  feudi  quest'ultimi  che  sebbene  dipendenti  dal  regno  lon- 
gobardo^ costituivano  però  parziali  potenze. 

I  Longobardi^  popolo  feroce,  nel  fondersi  coi  popoli  conquistati  aveano 
perduta  la  7iatia  scabrezza  e  comunicato  vigoria  e  nerbo  agli  ammol- 
liti loro  sudditi.  Questo  vantaggio  non  ebbe  quella  parte  d'Italia  ch'essi 
dapprima  non  sottom^ise-ro. 

Ora^  trovandosi  i  Longobardi  superiori  per  la  forza  e  per  l'ordina- 
mento dello  stato  ai  popoli  circonvicini  d'Italia^  ne  disegnarono  la  con- 
quista e  vi  posero  mano. 

Benché  i  Longobardi  fossero  veramente  divenuti  nazionali,  si  aveano 
però  in  conto  ancora  di  barbari  e  di  stranieri  da  coloro  che  non  erano 
al  loro  dominio  soggetti  e  si  guardavano  a  vicenda  con  disprezzo.  Poiché 
coloro  che  dall'antico  regno  diceansi  tuttavia  Romani  tacciavano  di 
barbari  i  ijongobardi^  e  questi  alla  loro  volta  gli  altri  di  molli,  di 
corrotti.  Del  che  chi  volesse  una  solenne  prova  se  l'abbia  in  quelle  pa- 
role che  Luitprando  vescovo  di  Cremona,  longobardo,  rispose  a  Niceforo 
Foca  che  gli  rinfacciava  la  signoria  di  Ottone  siccome  quella  di  un 
Tedesco  anzi  che  di  un  Romano.  «  ISoi^  Longobardi,  dice  Luitprando, 
egualmente  che  i  Sassoni,  i  Franchi,  i  Lorenesi,  i  Bavari,  i  Borgo- 
gnoni, abbiamo  si  a  vile  il  nome  romano  che  nell'impeto  della  collera 
non  sappiamo  dire  all'inimico  maggior  ingiuria  che  chiamandolo  ro- 
mano, perchè  sotto  questo  nome  intendiamo  comprendersi  tutto  che 
v'ha  d'ignobile^,  di  vile^,  d'avaro,  di  lussurioso,  di  menzognero,  in  una 
parola,  quanti  son  vizii.  » 

Ma  gl'Italiani  non  poterono  però  impedire  a'  Longobardi  di  am- 
pliare i  confini  del  loro  regno,  dappoiché  gl'imperatori  d'oriente  piic 
non  parca  avessero  pensiero  d'Italia,  e  i  popoli  mal  sapeano  resistere 
al  valore  longobardo.  La  corte  di  Pavia  riusciva  a  tutta  sottometter 
Italia,  a  farne  un  solo  e  potente  regno^  se  i  pontefici  no7i  le  faceano 
contrasto. 

La  lontananza  degli  imperatori  d'oriente,  il  loro  credito  venuto  al 
7iulla  in  Italia  aveva  da  qualche  tetnpo  concesso  ai  papi  un  cotal  se- 
colare primato  in  Roma  e  nel  territorio.  Essi  non  potero7io  sofferire 
che  i  Longobardi  estendessero  le  loro  mire  insÌ7io  ctd  avere  impero  in 
Roma;  e  perchè  a  oncdincuore  erano  stati  testimoni  del  loro  ingran- 
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(lìrsi^  piuttosto  che  veder  Italia  in  signoria  de  Longobardi j,  chiamarono 
in  loro  soccorso  i  Franchi. 

Il  non  riguardare  i  Longobardi  dopo  ducento  anni  di  regno  in  Pavia 
siccome  italiani  fece  si  che  il  Partouneaux  meravigliasse  della  ferrnezza 
con  che  Pavia  resistette  a  Carlo  Tuagno^  non  veggendo  egli  colà  VaTìior 
patrio  che  potesse  riscaldare  le  unenti  e  rinvigorire  le  braccia.  Noi  al 
contrario  anche  in  questa  difesa  troviamo  un  nuovo  argomento  a  per- 
suaderci che  la  Lo7nbardia  a  que'  giorni  credeva  aversi  un  governo  na- 
zio7iale.  La  lotta  si  fece  con  forze  diseguali^  e  Carlo  7)iagno^  secondato 
da  tutta  la  Francia^  da  una  parte  della  Germamia  e  dell'Italia^  ebbe 
i)ittoria  di  Desiderio;  7na  tuttavolta  trovò  in  Pavia  e  in  Brescia  tma 
resistenza  piii  vigorosa  che  non  si  fosse  atteso _,  e  fu  questa  effetto  del- 
Vaffezione  dei  cittadini  al  loro  governo. 

Venne  meno^  col  cader  del  regno  longobardo ^  aW Italia  l'estrema 
speranza  :  i  dissidii  si  perpetuarono  in  essa^  e  i  secoli  trascorsero  sopra 
di  lei  tinti  perennemente  di  sangue  e  videro  incessantem^ente  le  cittàj 
i  principi j  i  grandi  della  penisola^  gli  uni  degli  altri  fieramente  in- 
vidi e  sospettosi j  dilacerarsi  a  brani  e  invocar  gli  stratiieri  ad  esaccr" 
bare  sempre  piii  le  cruente  piaghe  della  patria. 
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Leone  risauricu  impeiator  d'oriente  perseguita  le  sacre  immagini.  —  Roma  e  una  parte  d'Italia 
insorgono;  l'imperatore  manda  delle  truppe.  —  Luitprando  re  longobardo  muove  in  soccorso 
di  Roma,  la  sottrae  al  pericolo,  ma  vuole  averla  per  sé.  —  Gregorio  III  chiede  soccorso  a 
Carlo  Martello.  —  L'eroe  francese  muore  in  quella  che  si  apparecchia  a  valicar  l'Alpi.  —  Pi^ 
pino  proclamato  re.  —  llachi  e  Astolfo  nuovamente  minacciano  Roma.  —  Papa  Stefano  II 
si  conduce  alla  corte  di  Francia.  —  Consacrazione  di  Pipino;  egli  passa  le  Alpi,  punisce  Astolfo 
e  dona  al  pontefice  l'esarcato  della  Pentapoli.  —  Vane  proteste  della  corte  d'oriente.  —  Morte 
di  Pipino.  —  Divisione  de'  suoi  stati  tra  i  suoi  due  figliuoli  Carlomanno  e  Carlo  magno.  — 
Conseguenza  dell'alleanza  del  papa  coi  prefetti  di  palazzo. 


Nel  settimo  secolo  corse  voce,  e  fu  poscia  ripetuta  da  parecchi  scrit- 
tori, che  un  merciaiuolo  girovago  nativo  dell'Isauria,  per  nome  Co- 
none,  essendosi  un  giorno  scontrato  in  due  stregoni  ebrei  e  loro  avendo 
chiesto  il  proprio  oroscopo,  gii  predicessero  che,  ov'egli  prendesse 
servizio  nelle  armate  imperiali,  diverrebbe  imperatore;  aggiugnendo  che 
il  suo  regno  sarebbe  dei  più  felici,  s'egli  facesse  giuramento  di  distrug- 
gere tutte  le  immagini  venerate  dai  cristiani. 

Correano  tempi  nei  quah  la  soldatesca  spingeva  a  tanto  l'arrogante 
licenza  da  elegger  gl'imperatori,  dando  cosi  ai  popoli  quel  signore 
che  più  ad  essa  garbava.  Gonone,  che  alle  doti  dell'esterna  avvenenza 
accoppiava  indole  ardita,  atta  a  sedurre  e  trascinare  la  moltitudine, 
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confidando  in  quelle  predizioni,  sì  arrolò  alle  truppe  imperiali:  nò  al 
fortunato  avventuriere  fallivano  le  speranze;  perocché  veniva  procla- 
mato imperatore  in  luogo  di  Teodosio  III  ('). 

Quando  Leone  si  sentì  fermo  sul  trono,  risovvenendogli  del  fatto  giu- 
ramento, ordinò  che  si  distruggessero  le  immagini  in  tutte  le  chiese  : 
inutilmente  s.  Giovanni  damasceno  tentò  opporsi  a  tale  empietà  (^). 

Leone  pubblicò  molti  e  veementi  editti  in  tutta  l'ampiezza  dell'im- 
pero; parecchi  popoli  d'Italia  ne  furono  punti  e  si  ammutinarono.  I 
settarii  di  questo  nuovo  errore  si  dissero  iconoclasti^  parola  che  ri- 
sulta da  due  vocaboli  greci  e  significa  struggltori  d'immagini,  ovvero 
iconomacM,  cioè  nemici  delle  immagini. 

Che  lo  scontro  di  Gonone  nei  due  Ebrei  sia  un  fatto  vero  o  una 
favola,  poco  importa.  Quello  che  è  certo  si  è  che,  non  si  tosto  Leone 
fu  assodato  in  trono,  volle  ai  popoli  rapire  tutto  a  un  tratto  gli  og- 
getti del  loro  culto;  che  i  popoli  disubbidirono,  si  rivoltarono;  ch'egli 
volle  reprimerli,  punirli,  che  bandi  una  persecuzione  e,  per  soste- 
nere una  cieca  eresia,  divenne  tiranno. 

I  Longobardi  già  da  due  secoli  regnavano  da  sovrani  sopra  una  gran 
parte  dell'italica  penisola.  Luitprando  loro  re,  principe  ambizioso  e 
valente  politico,  giovandosi  dei  torbidi  sollevatisi  a  cagione  dello  scisma 
di  Leone,  s'impossessò  dell'esarcato  di  Ravenna  e  lo  costituì  ducato,  in- 
vestendone Ildebrando  suo  nipote. 

A  quest'epoca  teneva  la  cattedra  di  s.  Pietro  Gregorio  II,  il  quale 
non  meno  doleasi  degli  errori  e  delle  sevizie  di  Leone  di  quello  che 
temesse  la  reazione  della  collera  imperiale.  I  Veneziani,  da  lui  solleci- 
tati, prese  l'armi,  si  gettarono  sopra  Ravenna,  ne  cacciarono  i  Lon- 
gobardi e  ristabilirono  l'esarcato,  che  nuovamente  tornò  sotto  il  do- 
mìnio dei  Greci. 

Fu  questo  indubiamente  un  utilissimo  servigio  reso  dal  pontefice 
alla  corte  del  Rosforo:  ma  il  beneficio  di  chi  ci  odia  è  più  grave  del- 
l'ingiuria; 0  non  si  vuole  riconoscere,  o  si  disprezza;  l'odio  è  in- 
crudelito dal  beneficio,  che  non  si  avrebbe  lasciato  senza  guiderdone 
ove  da  tutt'altri  fosse  venuto  che  da  un  nemico.  Vi  ha  dei  re  cui  più 
attrista  la  mala  riuscita  di  un'idea  capricciosa,  di  una  fantasia,  di  una 
teoria  folle,  che  non  la  perdita  di  una  o  più  provincie.  Questo  Gre- 

(1)  Pincliiiiat,  Dizionario  sopra  l'origine  deWidolatria^  art.  Laone. 

Voltaire,  mal  soddisfatto  che  nel  secolo  XVIII  si  ripetesse  la  favola  dei  due  Ebrei,  scri- 
vea:  u  Gli  storici  che  credono  potersi  in  così  fatta  guisa  predire  il  futuro  sono  indegni  di 
scrivere  il  passato  { Saggio  sopra  la  storia  universale ,  cap.  X.  —  Guerra  civile  per  le  im- 
magini ).  , 

II  p.  Pinchinat  dice  che  gli  Ebrei  aveano  in  costume  di  predire  la  sovranità  a  tutti  coloro 
che  conosceano  arditi  e  ambiziosi.  Eguale  predizione  si  vorrebbe  fatta  a  Gieside  le  a  Gie- 
side  II  calili  dei  Saraceni. 

(2)  Giovanni  damasceno,  hwres.  130.  ~  Bellarm.,  lib.  Ili  De  sanctis. 
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goiio,  che  ha  reso  a  Leone  Ravenna,  non  è  forse  il  più  terribile  osta- 
colo che  si  affronti  all'  imperatore  ne'  suoi  progetti  sovvertitori  del 
dogma  cattolico?  Leone  non  iscorge  in  Gregorio  che  un  nemico.  Tratto 
a  scandagliare  l'officiosità  dei  pontefice ,  desideroso  di  rinvenire  nel 
segreto  movente  di  questa  un  pretesto  che  lo  svincoli  d' ogni  ricono- 
scenza, l'odio  di  Leone  accagiona  il  capo  della  Chiesa  d'avere  in  quella 
circostanza  operato  più  pel  proprio  interesse  che  per  quello  dell'impero. 

All'ingiustizia,  all'ingratitudine  si  associa  la  più  nera  perfidia.  Quel- 
l'odio implacabile,  impotente  a  disbramarsi  coll'aperta  violenza,  attenta 
vilmente  in  segreto  alla  vita  del  pontefice;  quelle  trame  sono  scoperte, 
sono  sventate  dallo  zelo  dei  Romani,  che,  per  tante  iniquità  ribella- 
tisi e  ordinatisi  a  repubblica,  decretano  a  papa  Gregorio  una  cotale 
soprintendenza  della  città  e  del  ducato  di  Roma  che  si  ha  siccome  il 
germe  della  sovranità  de' pontefici  ^'l 

L'imperatore  invia  un  esercito  contro  Roma;  i  Longobardi,  quan- 
tunque di  fresco  avessero  avuta  occasione  di  dolersi  del  pontefice,  muo- 
vono in  suo  soccorso  e  lo  sottraggono  al  periglio  che  gli  stava  sopra. 

Il  furore  di  Leone,  esacerbato  da  tante  contrarietà,  prorompe  con 
nuovi  editti;  l'Italia  risponde  alle  sue  minacce  con  novelle  insurrezioni. 
Si  abbattono  le  statue  dell'imperatore,  si  scacciano  i  suoi  delegati;  si 
ragiona  di  muover  sopra  la  capitale  a  balzarlo  dal  trono;  il  pontefice 
distoglie  gli  animi  da  questo  tentativo,  per  lo  meno  temerario  (^). 

Luitprando  trae  profitto  da  quegli  sconvolgimenti  e  rivolge  contro 
la  santa  sede  quell'armi  che  parca  avesse  assunte  sol  per  difenderla; 
egli  s'impadronisce  di  una  parte  della  Romagna  e  della  marca  d'An- 
cona; i  prosperi  eventi  ne  aumentano  l'ambizione;  ei  muove  sopra 
Roma  con  pretesto  di  aiutare  l'esarca  di  Ravenna  a  ricondurre  i  Ro- 
mani all'ubbidienza  dell'imperatore.  Erasi  già  attendato  nelle  praterie 
di  Nerone,  poste  tra  il  Tevere  e  la  chiesa  di  s.  Pietro,  e  di  fronte 
a  Castel  S.  Angelo ,  quando  il  pontefice,  fermo  avendo  di  liberare  il 
suo  popolo  0  d'immolarsi  per  esso,  venne  coraggiosamente  alle  tende 
del  Longobardo. 

Luitprando,  commosso  alle  dimostranze  del  pontefice,  gli  si  getta 
ai  piedi,  promettendogli  di  ritrarre  le  sue  truppe  dalla  Romagna  non 
solo,  ma  di  essergli  difesa  contro  a  nemici. 

(1)  Storia  della  Chiesa  di  Berault-Bercastel,  t.  IV.  Puffendorff  nota  che  i  sommi  ponteflcì 
non  ebbero  la  signoria  di  Roma  die  molti  anni  dipoi ,  e  che  non  fu  nemmeno  in  questa  città 
clressi  tennero  dapprima  la  temporale  sovranità,  ma  sibbene  nell'esarcato  di  Ravenna,  nella 
Pentapoli  (o  marca  d'Ancona)  e  nel  ducato  di  Roma,  c^  Durante  questa  specie  d'interregno,  che 
i  Romani  si  procacciarono  colla  loro  rivolta,  prosegue  il  succitato  autore,  v'ebbero  sempre  in  città 
alcuni  officiali  degl'imperatori  greci  (PuffendortT,  Introduzione  alla  storia  dell'universo^  t.  II). 

(2)  Teop.^an.  vii.  Puffeudorir,  Introd.  alla  storia  deW universo^  t.  IL  —  Stor.  della  Chiesa 
di  B.  B.,  t.  IV. 
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Intese  queste  novelle,  più  non  ha  misura  il  risentimento  di  Leone. 
Confisca  il  patrimonio  della  chiesa  romana  in  Sicilia  ^  nella  Calabria 
e  nelle  altre  provincie  dell'impero,  e  minaccia  di  campeggiar  Roma 
con  una  forte  armata. 

Mentre  siffatte  cose  avvenivano,  la  Chiesa  fu  tratta  a  piangere  la 
morte  di  Gregorio  II.  Un  prete  per  nome  Gregorio  assisteva  ai  fu- 
nerali del  pontefice;  ad  un  tratto,  quasi  per  inspirazione,  il  popolo 
romano,  presolo  a  forza,  lo  pose  sopra  la  sedia  apostolica.  Era  questi 
uomo  d'alto  sapere,  di  una  carità  esemplare  e  che  alla  più  angelica 
dolcezza  univa  un  animo  fermo  e  la  prudenza  di  un  profondo  politico. 

Leone,  confidando  avere  nel  successore  di  Gregorio  II  un  pontefice 
più  arrendevole  e  meglio  disposto  a  secondare  i  capricciosi  suoi  er- 
rori, e  forse  non  trovandosi  allora  in  istato  di  mandare  ad  i^ffetto  le 
sue  minacce  contro  l'Italia,  fu  pago  di  proseguire  con  editti  violenti 
e  atti  vandalici  la  guerra  giurata  alle  immagini  e  ai  confessori  della 
fede  romana  in  oriente. 

Gregorio,  a  fine  di  por  termine  a  quella  persecuzione,  gli  scrisse 
lettere  memorabili  e  per  la  forza  dell'argomentazione  e  pel  dire  di- 
gnitoso. Lo  squarcio  che  siam  per  darne  troverebbe  anche  a'  di  nostri 
frequenti  occasioni  in  cui  venire  applicato. 

«  Persuadetevi  »  scrivea  all'imperatore  il  saggio  pontefice  «  che 
non  ispetta  ai  re  pronunciare  giudizio  in  fatto  di  religione,  ma  ai  ve- 
scovi soltanto.  Come  i  prelati  posti  al  governo  delle  chiese  astengonsi 
dagli  afi'ari  politici,  cosi  i  principi  secolari  devono  astenersi  dalle  cose 
ecclesiastiche;  dovendo  ognuno  a  quell'autorità  restringersi  che  gli  fu 
da  Dio  impartita. 

»  Il  santuario  e  la  corte  hanno  ministri  diversi,  i  quali^  non  ch'altro, 
nemmeno  lo  sguardo  devono  portare  nelle  loro  spartate  giurisdizioni 

»  La  Chiesa  sostiene  una  guerra  mossale  da  voi:  desistetene,  ed 
essa  avrà  quiete  e  i  disordini  fine.  La  religione  godeva  una  profonda 
pace  quando  voi  eccitaste  la  guerra  seminando  lo  scandalo     .     .     . 

»  Voi  pensate  atterrirci  gridando  :  Io  verrò  a  Roma  a  infrangervi 
Vimmagine  di  s.  Pietro^  condurrò  via  coi  ceppi  ai  piedi  il  poìitcjice 
Gregorio,,  come  altra  volta  papa  Martino;  e  non  vi  ajccorgete  che  l'odio 
che  voi  portate  alla  Chiesa  ha  sollevato  contro  di  voi  tutto  l'oriente? 
Voi  siete  agli  occhi  nostri  un  oggetto  piuttosto  di  pietà  che  di  ter- 
rore, che  noi  vedemmo  con  alto  rincrescimento  le  vostre  statue  abbat- 
tute e  calpestate. 

»  I  Lombardi,  i  Sarmati  ed  altri  popoli  del  nord  invasero  il  terri- 
torio di  Ravenna,  e  presane  la  città,  ne  hanno  cacciati  i  vostri  uffì- 
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ciali  per  surrogarvi  i  proprii  ed  hanno  fermo  di  togliervi  egualmente 
i  forti  più  vicini  a  noi^  Roma  non  eccettuata.  E  quali  forze^  e  quali 
mezzi  avete  a  difenderli?  Laonde  persuadetevi  che  le  vostre  minacce 
non  sono  temute  e  che  i  pontefici  sono  oggidì  divenuti  per  voi  utili 
mediatori  tra  l'oriente  e  l'occidente.  » 

Un  prete  chiamato  Giorgio  fu  scelto  a  recare  questa  lettera  all'im- 
peratore^ ma  fu  arrestato  in  Sicilia^  prima  ch'egli  arrivasse  a  Co- 
stantinopoli^ e  per  ordine  di  Leone  cacciato  in  bando.  Siffattamente 
operano  i  despoti  di  ogni  età;  ov'essi  non  possano  ferire  colui  che 
invia  uno  spiacevole  messaggio,  frementi  di  una  stolta  rabbia,  gettansi 
sopra  il  messaggero.  Migliore  effetto  non  ebbero  altre  esortazioni,  altre 
dimostranze  del  pontefice  all'imperatore.  Questi,  sdegnato  sempre  più, 
arma  un  numero  grande  di  navi  ;  e  una  tempesta  le  sperde,  le  di- 
strugge nell'Adriatico,  a  veduta  appunto  di  quel!'  Italia  contro  la  quale 
moveano  minacciosi. 

Luìtprando,  che  giovavasi  del  zelo  religioso  degl'Italiani  ad  appa- 
gare le  sue  mire  ambiziose  e  ad  infievolire  l'autorità  degl'imperatori 
greci,  veggendo  i  proprii  disegni  sì  bene  secondati  e  dall'imprudenza 
di  Leone  e  dal  recente  disastro  della  flotta,  credette  il  momento  op- 
portuno a  consolidare  ed  ampliare  in  Italia  la  propria  potenza  sulle 
rovine  dell'autorità  imperiale. 

Ragioni  di  lagno  non  mancano  mai  tra  stati  conterminanti  ;  e  ove 
ne  manchino  di  fondate,  la  forza  e  l'astuzia  sanno  all'uopo  colorire  i 
pretesti.  E  a  questo  partito  s'appigliò  Luitprando:  il  quale  veramente 
non  cercò  nemmeno  di  apparentemente  giustificare  la  sua  nuova  ag- 
gressione; e  prese  l'armi  e  impossessatosi  di  quattro  città  della  Ro- 
magna, fu  con  l'esercito  sotto  le  mura  dell'eterna  città  minaccioso 
più  ch'altra  volta  mai. 

Imminente  era  il  pericolo:  non  poteva  Leone,  ove  pur  l'avesse 
voluto,  soccorrere  al  pontefice,  e  Italia  tutta  tremava  al  nome  del  re 
longobardo.  Gregorio  non  isperò  salvezza  che  nella  protezione  dell'eroe 
che  a  que'  giorni  riempiva  il  mondo  collo  strepito  de'  suoi  gloriosi 
trionfi. 

Carlo  Martello,  senza  che  s'avesse  in  Francia  titolo  di  re,  tutto  ne 
tenea  il  potere  e  le  prerogative.  Le  imprese  di  questo  principe  aveano 
già  reso  terribile  alle  lontane  nazioni  e  il  nome  e  i  vessilli  della  Fran- 
cia. Gregorio  III  invoca  da  lui  soccorso  contro  la  violenza  e  la  sa- 
crilega avidità  di  Luitprando,  per  usar  le  espressioni  di  che  giovasi 
il  pontefice  nella  supplica,  il  quale  così  prosegue  ; 

«  Guardatevi  dal  prestar  fede  alle  artificiose  proteste  dei  Longobardi; 
e  per  meglio  chiarirvi  della  condizione  delle  cose,  spedite  alcun  vostro 
fedele  che  vegga  co' proprii  occhi  e  la  feroce  tirannide  sotto  la  quale 

Partounealix.  Storia  della  conquista  dì  Lombardia  ecc.  3 
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gemiamo  e  l'obbrobrio  della  Chiesa  e  gli  spogliati  altari  e  i  torrenti 
di  lagrime  e  di  sangue  versati  dai  nazionali  e  dallo  straniero.  » 

Scende  poscia  Gregorio  a  scongiurar  Carlo  Martello  perchè  non  an- 
teponga l'amicizia  del  re  longobardo  a  quella  del  capo  della  cristia- 
nità. Trammezzo  ai  titoli  con  che  Gregorio  lusinga  il  potere  di  Carlo 
Martello  vuoisi  specialmente  notare  quello  di  principe  cristianissimo  ('), 
che  i  nostri  re  da  dieci  secoli  si  tramandano  siccome  uno  dei  diritti 
della  corona  di  Francia. 

Le  sollecitazioni  del  pontefice  trassero  in  una  lotta  la  pietà  e  la 
politica  di  Carlo  magno.  Luitprando  in  trent'anni  di  regno  avea  date 
non  dubbie  prove  di  capacità  e  di  valore,  e  reso  alla  Francia  un  im- 
portante servigio.  Perchè,  avendo  i  Saraceni  occupato  Avignone  e  Mar- 
siglia e  alcune  altre  città  della  Francia  meridionale,  e  avendo  Carlo 
Martello  chiesto  contro  costoro  l'aiuto  di  Luitprando,  venne  questi  to- 
stamente in  campo,  sì  che  i  Saraceni,  veggendosi  sopra  due  eserciti, 
sgombrarono  senz'altro  le  terre  invase. 

Non  era  guari  tempo  passato  dall'amichevole  cooperazione  dei  Longo- 
bardi quando  Carlo  Martello  ebbe  a  rispondere  al  messaggio  del  pon- 
tefice. I  grandi  della  terra  serbano  alcuna  volta  memoria  del  beneficio; 
però  sin  tanto  che  l'utile  proprio  e  la  ragione  di  stato  non  chieggono 
che  se  ne  scordino  e  si  mostrino  ingrati,  ed  è  ben  raro  che  questa  ne- 
cessità tardi  a  manifestarsi.  Carlo,  allegando  i  trattati  di  alleanza  che 
Io  univano  a  Luitprando,  rimandò  due  volte  gli  ambasciatori  del  pon- 
tefice con  ricchi  presenti,  ma  senza  alcuna  promessa  di  muovere  con 
l'armi  in  suo  soccorso.  Apri  tuttavia  delle  negoziazioni  col  re  longo- 
bardo, rappresentandogli  l'onore  e  la  coscienza  non  permettere  a  un 
principe  cristiano  di  perseguitare  il  padre  comune  dei  fedeli  e  d'im- 
padronirsi dei  beni  della  Chiesa.  Luitprando  però  non  badò  a  quelle  pa- 
role che  venivano  a  lui  senza  alcuna  minaccia.  • 

Gregorio,  non  disperanzato  dalle  dubbiezze  di  Carlo,  si  fece  per  la 
terza  volta  a  pregarlo  acciò  gli  volesse  più  efficace  soccorso  che  di 
parole  accordare;  e  facendo  tra  sé  ragione  che  il  mezzo  più  acconcio 
a  vincerne  l'esitanza  era  quello  di  solleticarne  l'ambizione  e  l'inte- 
resse, gli  fece  off'erta  del  consolato. 

Carlo,  sedotto  da  questa  promessa,  segnò  un  trattato  con  Roma, 
nel  quale  dichiaravasene  protettore.  Egli  s'apparecchiava  a  passar  l'Alpi, 
quando,  ammalatosi,  mori.  La  sola  notizia  di  quel  trattato  fu  la  sal- 
vezza di  Roma:  perchè  non  si  tosto  Luitprando  n'ebbe  contezza  che 
sollecitamente  restituì  alla  santa  sede  le  terre  che  ad  essa  avea  tolte , 
la  rendita  delle  quali  ammontava  a  più  che  tremila  libbre  d'oro. 

(1)  Gesta  pontif.  rom.,  t.  I.  . 
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Queste  querele  ebbero  allora  un  fine  pacìfico;  ma  esse  attirarono 
gli  sguardi  e  i  desiderii  dei  principi  franchi  sopra  l'Italia  ;  donde  con- 
seguitò la  distruzione  in  questo  vaghissimo  paese  della  potenza  de- 
gl'imperatori d'oriente  non  solo^  ma  di  quella  eziandio  dei  re  longo- 
bardi^ che  perdettero  sé  stessi  volendosi  arricchire  colle  spoglie  del- 
l'oriente e  della  santa  sede. 

Gregorio  III  e  Leone  non  sopravissero  lungo  tempo  a  Carlo  Mar- 
tello; e  Zaccaria^  successore  di  Gregorio,  riconciliò  Luitprando  colla  sede 
apostolica  e  ottenne  per  sé  grandi  vantaggi.  Se  non  che  le  cose  erano 
spinte  tant' oltre  che  questi  accomodamenti  non  furono  che  tregue 
passeggere:  e  un  regno  di  trent'anni,  qual  si  fu  quello  di  Luitprando, 
avea  comunicato  tale  impulso  agli  eventi  che  Io  stesso  Luitprando 
avrebbe  tentato  invano  contrastarvi.  Forse_,  vicino  a  morire,  ravvisò 
l'abisso  ch'egli  avea  scavato  sotto  il  trono  longobardo,  e,  a  far  riparo 
all'imminente  pericolo  e  a  segnare  una  novella  via  a'  suoi  successori^ 
con  tardive  concessioni  cercò  una  vera  riconciliazione  colla  sede  apo- 
stolica. Ma  era  fatalmente  aperta  la  via  agl'imperatori  a  compromettere 
in  Italia  quella  poca  dignità  e  influenza  che  lor  rimaneva  tuttavia,  cor- 
rendo  dietro  ad  un  dominio  fuggito  loro  per  sempre  di  mano;  ed  era 
parimente  fisso  che  i  re  longobardi  affrettassero  la  propria  perdita 
appuntando  i  desiderii  ad  una  meta  che  non  aveano  a  raggiugnere. 
E  però  Rachi,  duca  del  Friuli  e  poscia  re  de'  Longobardi,  non  si  tosto 
fu  sul  trono,  portò  l'armi  nella  Pentapoli  e  assediò  Perugia.  Egli  è 
vero  che,  tocco  dalle  suppliche  di  papa  Zaccaria,  che  a  lui  si  con- 
dusse nel  campo,  depose  spada  e  corona,  e  si  ritirò  a  monte  Gassino; 
ma  è  vero  del  pari  che  Astolfo  suo  fratello  e  successore  invase  l'esar- 
cato di  Ravenna  e  di  là  venne  a  Roma  minacciando  distruggerla  se 
non  gli  apriva  le  porte.  Pazze  imprese  ch'altro  non  fecero  che  affrettar 
l'ora  della  dominazione  de' Franchi! 

Carlo  Martello  avea  lasciali  due  figli  (0^  Carlomanno  e  Pipino,  ai 
quali  trasmise  la  sua  potenza,  non  il  nome  di  re,  ch'egli,  malgrado 
tanta  luce  di  gloria  che  l'irradiava,  non  avea  osato  assumere.  Il  ti- 
tolo di  re,  forza  e  prestigio  dei  principi  legittimi^  è  un  incarco  più 
pesante  che  l'esercizio  della  sovranità  per  chi  non  ha  altro  diritto  a 
dominare  che  Io  sfarzo  del  genio.  Il  trono,  baluardo  contro  un  sud- 
li)  Dicesi  ch'egli  n'avesse  un  terzo.  Grifone,  Aglio  della  bavarese  Senechiide,  poiché  gli 
altri  due  erano  figli  di  Orlanda  d'Austrasia.  11  tenue  appanaggio  toccato  a  Grifone ,  mentre 
i  fratelli  di  lui  s'ebbero  in  retaggio  dei  regni,  induce  a  sospettare  della  legittimità  del  figlio 
di  Senechiide.  L'ambizione  di  questo  principe  fu  molesta  a  Pipino  massime  nella  lunga  guerra 
che  i  re  franchi  ebbero  contro  Gaifro  o  Vaifro  duca  d'Aquitania,  pel  quale  Grifone  parteg- 
giò. Vaifro  adombrò  di  Grifone  perchè  questi  studiavasi  troppo  piacere  alla  duchessa,  e  lo  cacciò 
d'Aquitania.  Si  volse  allora  verso  l'Italia  e  vi  conducea  alcune  truppe  onde  unirsi  ad  Astolfo 
re  de' Longobardi  ;  ma  scontratosi  in  quelle  che  Pipino  teneva  a  guardia  dell'Alpi  nella  Moriana 
e  venuto  con  esse  alle  mani,  cadde  ucciso  in  quel  fatto  d'armi  (Anquetil.,  Sior.  di  Frane). 
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dito  ambizioso  che  congiura  all'ombra  del  medesimo,  mutasi  in  un 
pericolo  pel  suddito  coronato. 

Garlomanno ,  il  maggiore  de' figli  di  Carlo  Martello,  ebbe  in  par- 
taggio  l'Alemagna^  TAustrasia^  la  Turingia^  in  una  parola  la  Francia 
orientale  al  di  qua  e  al  di  là  del  P.eno. 

Pipino  ebbe  il  restante  della  Francia  e  segnatamente  la  Borgogna, 
la  Neustria  e  la  Provenza.  Poco  tempo  appresso  Garlomanno,  annoiato 
delle  grandezze^  vesti  l'abito  monastico  e  si  ritirò  dapprima  a  monte 
Soratte^  poscia  a  monte  Gassino  (');  pel  che  Pipino  rimase  unico  si- 
gnore degli  stati  che  il  padre  suo  avea  al  proprio  dominio  sottomessi. 

I  figli  degeneri  di  Glodoveo^  a  cagione  della  loro  molle  ignavia, 
erano  stati  già  da  lungo  tempo  balzati  dal  trono  dai  potenti  prefetti 
di  palazzo.  Garlo  Martello,  folgoreggiante  dì  gloria,  standosi  a  canto 
del  trono,  vide  la  corona  di  Francia  posar  sul  capo  ad  alcuna  di  queste 
larve  di  re,  senza  o  volere  o,  diciamolo  nuovamente,  osar  decorarne 
la  propria  fronte.  Pipino  fu  più  che  il  padre  ardito.  Gircondato  dallo 
splendore  di  numerose  vittorie,  ampliati  i  confini  del  regno,  non  meno 
saggio  nel  consiglio  che  sperto  in  guerra  e  valoroso  nelle  pugne,  tutto 
a  un  tratto  si  proferse  ai  Franchi  irradiato  dalla  gloriosa  paterna  au- 
reola e  dalla  luce  delle  sue  proprie  imprese. 

Childerico,  che  sedeva  oscuro,  ignorato  sul  trono,  avvolto,  assorto 
nella  bufera  della  vittrice  fortuna  di  Pipino,  si  lascia  cader  di  mano 
lo  scettro  e  vassene  a  morire  in  un  chiostro.  La  moltitudine,  sempre 
di  mutamenti  vaga  e  di  commozioni,  ma  questa  volta  scusabile  perchè 
trascinata  dall'impero  del  valore  e  della  vittoria,  innalza  il  figho  di  Garlo 
Martello  sullo  scudo  e  gli  offre  la  corona. 

Pipino  non  s'attenta  di  accettare  la  sovranità  senza  consultare  il 
pontefice.  Gregorio  avea  nelle  proprie  angustie  chiesto  soccorso  a  Garlo 
Martello;  il  successore  di  lui  Zaccaria,  diffidando  ogni  dì  più  delle 
intenzioni  dei  re  longobardi,  vide  di  qual  giovamento  potea  all'uopo 
tornargU  il  principe  franco,  forte  per  sé  e  potente.  Laonde,  non  avendo 
ad  opporre  che  delle  inutili  lagnanze  ad  una  ventura  ormai  recata  a 
termine,  fece  una  ambigua  risposta,  che  Pipino  interpretò  a  seconda 
della  propria  ambizione  (^).  Il  prefetto  di  palazzo  assunse  cosi  il  pe- 

(1)  S.  Benedetto  in  compagnia  di  alcuni  discepoli,  tra' quali  Mauro  e  Placido,  Fanno  328,51 
condusse  presso  Gassino  sulle  frontiere  degli  Abruzzi  e  della  Terra  di  Lavoro.  Colà  trovò  do- 
minare tuttavia  il  paganesimo  e  alzata  la  statua  di  Apollo  sul  monte  Cassino ,  soprastante  alla 
città.  S.  Benedetto  rovesciò  il  tempio  e  la  statua,  estirpò  l'idolatria,  raccolse  altri  discepoli  e 
vi  fondò  un  monastero.  In  questo,  ov'egli  visse  governandolo,  meditò,  riunì  e  pubblicò  la  sua 
JRegola  della  vita  monastica^  che  tostamente  divenne  la  legge  generale  e  quasi  unica  dei 
monaci  d'occidente.  Fu  la  regola  di  s.  Benedetto  che  riformò  gì'  istituti  monastici  occidentali 
e  ne  stabilì  le  leggi  defmitive  (Guizot,  Storia  deU'inciviiimento ^  t.  I,  lez.  XIV. 

(2)  Questo  principe  fu  il  primo  re  di  Francia  che  a'  suoi  decreti  facesse  precedere  la  for- 
mula: per  la  grazia  di  Dìo,  ad  imitazione  certo  degl'imperatori  d'oriente,  che  si  diceano:  / 
coronali  da  Dio. 
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rìglioso  tìtolo  dire:  e  quasi  credendo  le  passate  imprese  non  bastanti 
a  legittimare  in  esso  quel  nome,  a  fine  che  si  scordasse  la  deposizione 
di  Ghilderico ,  e  per  accattivarsi  il  rispetto  dei  sudditi  e  dei  popoli 
tutti j  nuove  conquiste  imprende,  colle  quali  accresce  la  gloria  della 
nazione  ed  affascina  tutte  le  menti  <'). 

In  questa,  quasi  ad  accrescergli  prestigio,  vien  recata  a  Pipino  una 
pressante  supplica  di  Stefano  III  (^)  :  Astolfo  movea  contro  Roma,  mi- 
nacciando invaderla:  il  papa  invocava  l'assistenza  dei  Francesi,  prof- 
ferivasi  a  portarsi  egli  stesso  in  Francia,  onde  la  propria  causa  pero- 
rare innanzi  a  Pipino;  a  ciò  chiedeva  gli  fosse  mandata  ttn  ambasciata 
per  proteggerlo  nel  viaggio  sino  al  di  là  dell'Alpi.  Stefano  tenea  per 
fermo  che  l'andarsene  egli  in  compagnia  semplicemente  di  persone 
addette  al  servigio  di  così  potente  monarca  l'avrebbe  fatto  sicuro  da- 
gl'insulti dell'armata  d'Astolfo. 

Non  isfuggi  all'occhio  perspicace  di  Pipino  quanto  di  bene  poteva 
e  a  lui  e  alla  sua  recente  sovranità  venire  dalla  visita  del  romano 
pontefice.  Ei  si  ripromise  dalla  presenza  di  Stefano  III  in  sua  corte 
ben  più  decisi  vantaggi  per  la  sua  dinastia  che  non  dalla  equivoca  san- 
zione strappata  poco  prima  al  predecessore  di  lui.  Tutto  concorreva 
meravigliosamente  a  lusingare  e  a  secondare  i  progetti  di  Pipino:  e 
la  cagione  che  determinava  il  pontefice  a  quel  viaggio  e  la  protezione 
di  che  veniva  a  richiederlo.  Egli  avea  bisogno  del  papa,  e  il  papa  di 
lui.  Gli  parve  che  un'era  novella  sorger  dovesse  da  questa  alleanza 
stretta  da  un  interesse  reciproco. 

Furono  segretamente  spediti  al  pontefice  due  ambasciatori,  invitan- 
dolo a  venire  con  essi  in  Francia.  Prima  di  lasciare  l'Italia,  volle  Ste- 
fano tentare  una  volta  ancora  l'animo  di  Astolfo.  Nel  cuor  della  notte 
s*avvia  egli  alla  volta  del  campo  silenzioso  dei  Longobardi:  invano  e 
il  clero  e  il  popolo  colle  lagrime  agli  occhi  si  studian  rimuoverlo  da 
quel  proponimento.  Il  pontefice,  fattosi  introdurre  nella  tenda  del  mo- 
narca, gli  espose  le  proprie  doglianze,  gli  oltraggi  sofferti  e  quanto 
da  lui  chiedeva.  L'accolse  il  re  con  rispetto,  ma  ogni  sua  dimanda  ri- 
gettò: onde  il  pontefice,  alzandosi  da  sedere,  «  Signore,  disse,  giacché 
voi  siete  irremovibile,  io  parto  per  la  Francia,  invitatovi  dal  re  Pi- 
pino. » 

Queste  parole  colpirono  a  maniera  di  folgore  Astolfo,  che  vide  qual 
tempesta  gli  si  addensava  sul  capo.  Egli  nulla  ommise  onde  impedire 
quest'andata;  adoperò  le  preghiere,  gli  artifizi!,  le  minacce,  ma  inutil- 

(1)  Puffendorff,  Introduz.  alla  stor.  deWuniv.,  t.  I. 

(2)  Stefano  II  successore  di  Zaccaria  morì  tre  giorni  dopo  eletto  papa,  e  gli  successe  Ste- 
fano III.  Molti  storici,  ad  esempio  di  Anastasio,  attribuiscono  a  Stefano  II  gli  atti  che  segna- 
larono il  pontificato  dì  Stefano  III.  Gesta  pont.  roman.,  t.  ì. 
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mente.  Fu  per  venire  alla  violenza,  ma  gli  ambasciatori  di  Pipino, 
ch'erano  colà,  assumendo  quel  tuono  che  si  addiceva  alla  potenza  del 
loro  signore,  chiesero  pel  pontefice  e  pel  suo  seguito  un  salvocon- 
dotto,  e  Astolfo  non  ardi  loro  rifiutarlo. 

Il  sommo  pontefice  fu  accolto  in  Francia  colle  dimostraaze  della 
più  profonda,  della  più  sentita  venerazione.  La  corte  lo  attendeva  a 
Fonthìon  nella  Sciampagna:  il  gran  cappellano  gli  venne  incontro  sino 
al  piede  dell'Alpi,  e  il  figliuolo  maggiore  del  re,  nell'età  allora  di  do- 
dici anni,  che  fu  poi  Carlo  magno,  precorse  di  trenta  leghe  ad  incon- 
trare il  santo  padre.  Pipino  di  una. 

Quando  la  corte  fu  alla  presenza  del  pontefice,  il  re,  disceso  da  ca- 
vallo, si  prostrò  a  terra;  la  regina  coi  figli  e  col  seguito  ne  imitò 
l'esempio  :  il  papa  fu  condotto  in  città  processionalmente  e  con  tutta 
la  pompa.  All'indimani  Stefano,  vestito  il  cihcio  e  asperso  di  polvere  il 
capo,  seguito  dal  clero,  venne  a  gettarsi  ai  piedi  di  Pipino,  né  volle 
levarsi  sintanto  che  il  re  de*  Franchi  non  gli  ebbe  con  giuramento 
promesso  ch'egli  adoprerebbe  ogni  suo  potere  a  liberare  lui  e  il  po- 
polo romano  dalla  tirannia  de' Longobardi  e  a  cacciare  Astolfo  dalle 
castella  delle  quali,  rompendo  i  trattati,  s'era  impadronito. 

Carlomanno  inutilmente  usci  dal  chiostro  e  venne,  secondando  le 
preghiere  di  Astolfo,  in  Francia,  onde  opporsi  ai  disegni  di  suo  fratello 
nell'assemblea  dei  grandi,  nella  quale,  seguendo  l'usanza,  doveasi  de- 
cidere della  guerra  e  della  pace.  Questa  radunanza  si  tenne  a  Grecy, 
e  Carlomanno  vi  perorò  efficacemente  la  causa  del  re  longobardo;  ma 
non  potè  di  meglio  ottenere  se  non  che  una  volta  ancora  si  avrebbe 
ricorso  alle  trattative.  Questo  esperimento  non  riusci,  perchè  Pipino 
volea  assolutamente  che  i  Longobardi  sgombrassero  da  Ravenna  e  dagli 
altri  forti  dell'esarcato,  e  che  Astolfo  giurasse  di  più  non  attentare 
all'independenza  di  Roma.  Tornata  così  vana  ogni  speranza  di  acco- 
modamento, non  si  ebbe  d'ambo  le  parti  pensiero  che  di  prepararsi 
alla  guerra. 

Nell'istante  di  prender  l'armi  a  prò  di  Roma,  Pipino  avvisò  esser 
tempo  di  trarre  profitto  dall'avere  ospite  in  sua  corte  il  pontefice. 
La  protezione  che  Stefano  si  riprometteva  da  Pipino  era  a  questo 
mallevadrice  della  sollecitudine  con  che  il  pontefice  avrebbe  sancita  la 
legittimità  della  sua  corona,  accrescendole  cosi  venerazione  e  splen- 
dore. Pesava  questa  corona  a  Pipino  perchè  a  lui  non  pervenuta  per 
diritto  di  successione;  l'immensa  gloria  di  suo  padre,  le  proprie  il- 
lustri imprese,  la  volontà  dei  grandi  e  del  popolo,  l'assentimento  del 
pontefice  Zaccaria  espresso  in  misteriose  reticenze  non  parca  a  questo 
principe  che  bastantemente  il  giustificassero  dell'averla  carpita.  Gli  ab- 
bisognava e  più  solida  e  più  solenne  sanzione  ;  volea  che  le  mani  del 
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capo  della  cristianità  Io  consacrassero  e  che  la  sovranità  fosse  in  lui 
riconfermata  dai  grandi  dello  stato^  presente  il  pontefice.  Da  quanti  pe- 
nosi sospetti  è  circondato  un  trono  guadagnato  o  colla  forza  o  col 
prestigio  della  gloria,  ma  senza  un  vero  diritto  !  La  forza  vien  meno 
da  sé,  adoprata  consumasi  ed  ha  hreve  durata;  il  prestigio  della  gloria 
è  personale,  passeggero  come  Taffetto  e  il  favore  dei  popoli:  non  vi 
è  di  durevole  che  la  forza  del  diritto. 

Stefano  consacrò  Pipino  e  la  regina  Bertrada  il  28  luglio,  754.  La 
santa  unzione,  e  sopra  il  suo  capo  e  sopra  quello  della  moglie,  non 
la  reputò  Pipino  bastante  ad  assicurare  il  regno  a' suoi  discendenti, 
e  volle  che  i  proprii  figli  Carlomanno  e  Carlo,  che  non  aveano  an- 
cora il  battesimo,  fossero  e  battezzati  e  coronati  dal  santo  padre.  Questi 
alla  sua  volta,  per  vie  meglio  assicurarsi  della  protezione  del  re  e  de' 
figliuoli  di  lui,  conferi  ai  tre  principi  il  titolo  di  patrizii  romani  (»). 

Così  il  pontefice  soddisfece  in  tutto  ai  désiderii  di  Pipino:  ora  si 
era  al  di  là  dell'Alpi  che  il  re  avea  a  sdebitarsi  della  gratitudine  do- 
vuta alla  santa  sede.  Pipino  calò  tostò  in  Italia;  la  vittoria  seguiva  le 
sue  bandiere.  L'armata  lombarda  mal  seppe  sostenere  l'impetuoso  as- 
salto dei  Franchi,  e  Astolfo,  sconfitto,  dovè  sottomettersi  ai  voleri 
di  Roma  da  lui  per  cosi  lungo  tempo  contrastati  e  giurare  di  non 
molestare  mai  più  né  la  Chiesa  né  i  sudditi  di  essa.  Pipino,  presi  con 
sé  ostaggi,  tornossene  in  Francia;  ma,  appena  partiti  i  Franchi,  i 
Longobardi,  a  scherno  delle  più  solenni  promesse,  nuovamente  asse- 
diano Roma,  e  ad  ogni  iniquità  s'abbandonano  sotto  le  mura  di  questa 
capitale. 

L'urgenza  del  pericolo  dettò  al  pontefice  Stefano  quella  famosa  let- 
tera che  parve  a  qualche  scrittore  ridicola  e  che  noi  reputiamo  elo- 
quente dacché  commosse  coloro  che  si  proponeva  commuovere.  In 
quella  guisa  che  le  umane  leggi  mutansi  a  seconda  dei  tempi,  dell'e- 
sperienza, dei  pregiudizii,  diversa  impronta  assumono  le  regole  e  le 
forme  del  dire. 

Questa  lettera  era  diretta  al  re  dei  Franchi,  e  il  pontefice  v'  invocava 
s.  Pietro,  la  Vergine,  gli  angeli,  i  martiri  e  i  santi  prediletti  all'Al- 
tissimo; vi  facea  parlare  ciascheduna  alla  sua  volta  e  poi  tutte  insie- 
me queste  celesti  potenze. 

«  Abbiatevi  per  fermo,  diceva  quest' santa  coorte,  che  noi  siamo 
qui  presenti,  o  nostro  carissimo  figliuolo,  sì  veramente  come  se  voi 
ci  vedeste  cogli  occhi  corporei,  vivi  e  vestiti  di  carne  e  d'ossa.  » 

Questa  singolare  eloquenza  altamente  commosse  e  il  re  Pipino  e 

(1)  Il  papa,  dice  Sismondi  nella  Storia  delle  repubbliche  italiane,  tona.  I, ,  non  avea  mag- 
gior diritto  di  creare  un  patrizio  romano  che  di  trasferire  d'uno  in  altro  casato  la  corona  di 
Francia. 
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tutti  i  grandi  della  sua  corte.  Ben  tosto  l'Italia  vide  nuovamente  sven- 
tolare le  bandiere  di  Francia  e  Astolfo  cacciato  dalla  Pentapoli  e  dal- 
l'esarcato di  Ravenna.  Pipino,  volendo  finalmente  ricompensare  in  quel 
modo  che  a  re  si  conveniva  colui  che  colla  sacra  unzione  aveaglì 
fregiata  la  corona  di  un  nuovo  lustro,  fece  a  perpetuità  formale  do- 
nazione della  sua  doppia  conquista  a  Stefano  e  ai  pontefici  succes- 
sori (^l 

Costantino  Gopronimo,  troppo  assorto  nell'  accanita  guerra  contro 
le  immagini  per  prevenire  l'invasione  d'una  parte  di  quel  regno  di 
cui  diceasi  signore,  spedi  ambasciatori  a  Pipino,  mostrandogli  ch'ei 
non  poteva  disporre  di  quanto  non  gli  apparteneva.  Ma  e  le  ragioni 
e  le  lagnante  di  un  principe  conosciuto  impotente  a  sostenerle  con 
l'armi  non  spno  che  una  vergognosa  confessione  d'impotenza  e  non 
vagliono  che  a  procacciargli  scherno  e  derisione,  e  nuovi  insulti  da 
coloro  cui  volge  non  temute  minacce. 

Pipino  rispose  alle  doglianze  di  Costantino  che,  padrone  assoluto 
di  una  conquista,  giustissimo  frutto  della  vittoria,  egli  ne  disponeva 
a  suo  beneplacito.  L'imperatore,  visto  fallirgli  la  speranza  d'imporre 
al  figlio  di  Carlo  Martello  e  temendo  averne  eccitato  lo  sdegno,  mutò 
di  subito  linguaggio. 

Nuovi  ambasciatori  vengono  spediti  dalle  spiagge  del  Bosforo  al 

(1)  Il  re  fece  che  segnassero  questa  donazione  i  suoi  due  figliuoli  e  i  principali  signori  e 
prelati  di  Francia. 

L'esarcato,  al  dire  di  Sigonio,  era  allora  composto  delle  seguenti  città  :  Ravenna,  Bologna, 
Imola,  Faenza,  Forlimpopoli ,  Forlì,  Cesena,  Ferrara,  Comacchio,  Adria,  Cervia,  Secchia;  e 
furono  tutte  date  in  potere  del  papa,  eccettuate  Ferrara  e  Faenza. 

La  Pentapoli  o  marca  d'Ancona  comprendeva  Rimìni,  Pesaro,  Conca,  Fano,  Sinigaglia,  An- 
cona, Osimo,  Umana,  oggi  distrutta,  Iesi,  Fossombrone,  Montefeltro,  Urbino,  il  territorio 
dì  Balni,  Cagli,  Luccoli,  Gubbio,  con  tutti  i  castelli  e  le  terre  che  dalle  sunnominate  città 
dipendono.  Tale  si  è  la  descrizione  che  ne  diede  poscia  Luigi  il  buono,  in  un  suo  privilegio, 
nel  quale  confermò  la  donazione  di  Pipino.  Giannone.  —  Puffendorff,  Introd.  alla  stor.  del- 
Vuniversoj  t.  II. 

È  inutile  il  dire  che  il  pirronismo  dì  Voltaire  e  della  sua  scuola  non  crede  a  questa  donazione 
né  a  quella  dei  successori  dì  Pipino  (Vedi  il  Saggio  sopra  la  storia  generale^  cap.  XIX). 

Leggesi  udV Introduzione  al  Manuale  del  diritto' francQse  di  Y.-B.-F.  Pailliet:  ti  Baluzio 
diede  come  autentica  la  conferma  della  pretesa  donazione  fatta  a  papa  Pasquale  da  Pipino  e 
Carlo  magno  Panno  817.  La  frodolenta  falsificazione  di  quell'atto  è  storicamente  provata.  ■>-> 

Questo  manuale  si  stampava  l'anno  1837.  Noi  gli  risponderemo  colle  parole  del  Guizot  che 
scrivea  l'anno  1840  {Storia  delV incivilimento  in  Francia^  t.  II). 

w  Si  pose  in  dubbio  l'autenticità  di  questa  donazione:  egli  è  vero  che  più  non  esistono  i  do- 
cumenti originali,  tuttavia  direttamente  o  indirettamente  gli  scrittori  contemporanei  ne  fanno 
menzione,  e  gran  numero  di  cronache  e  di  monumenti  diversi  o  li  attestano,  o  li  suppongono. 
Si  può  del  pari  quistionare  sopra  l'estensione  delle  terre  donate.  Nei  secoli  successivi  egli  è 
certo  che  ì  pontefici  grandemente  esagerarono  questa  donazione ,  ma  quanto  alla  verità  della 
medesima,  io  avviso  che  non  la  sì  possa  ragionevolmente  contrastare. 

1^  Essa  è  poi  al  tutto  naturale  e  in  analogia  perfetta  colla  storia  del  secolo  VIII.  Quello 
di  che  dovremmo  meravigliarsi  sarebbe  se  questa  donazione  non  fosse  stata  fatta.  •>•> 
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vincitore  d'Astolfo;  recano  essi  ricchi  presenti  (^)  e  chieggono  in  isposa 
Gisella,  figlia  di  Pipino,  pel  prìncipe  Leone,  presuntivo  erede  del  trono 
d'oriente.  Questo  desiderio  di  Costantino  fu  accolto  non  altrimenti  che 
le  sue  lagnanze  e  le  sue  minacce.  Pipino  laconicamente  rispose:  so 
essere  buon  cattolico,  e  la  propria  coscienza  non  permettergli  dare 
in  isposa  la  sua  Gisella  al  figlio  di  un  principe  dichiarato  nemico  del 
culto  e  delle  dottrine  cattolico-romane. 

Intanto  che  il  re  di  Francia  studiasi  di  associare  in  ogni  sua  cosa 
i  proprii  interessi  a  quelli  della  santa  sede,  di  cui  pareagìi  ogni  dì 
più  la  morale  influenza  vantaggiosa  a  raffermare  la  sovranità  nella  sua 
dinastia  e  ad  estendere  la  propria  autorità  nella  penìsola,  i  re  lon- 
gobardi venivano  da  ìrresistibil  forza  trascinati  ad  un'  opposta  meta. 
Astolfo,  non  disingannato  da  due  recenti  sconfitte,  né  dalla  punizione 
del  rotto  giuramento  condotto  a  conoscere  e  la  propria  debolezza  e  la 
determinata  volontà  e  la  potenza  ineluttabile  del  re  di  Francia,  raccolte 
nuove  truppe,  disponsi  ad  assaltar  Roma  un'altra  volta.  Ma  ad  altri  era 
riserbato  dare  l'ultimo  crollo  alla  causa  dei  Longobardi:  Astolfo  morì 
per  una  caduta  da  cavallo  nell'istante  che  apparecchiava  l'ultima  rovina 
ad  un  regno  già  sovvertito  dai  traviamenti  di  una  folle  ambizione. 

Desiderio,  che  aspirava  al  trono,  ebbe  un  fautore  in  papa  Stefano, 
promettendogli  di  starsi  lìgio  ai  trattati  che  Astolfo  avea  giurati  e 
poi  rotti.  Le  sollecitazioni  del  sommo  pontefice  ottennero  a  Desiderio 
il  favore  di  Pipino,  lieto  questi  di  aversi  in  lui  un  monarca  le  cui 
pacifiche  intenzioni  davano  argomento  a  sperare  in  avvenire  e  pace 
e  sicurezza.  Desiderio  venne  quindi  proclamato  re  dai  Longobardi. 

Appena  ebbe  in  capo  la  corona,  lui  pure  invase  la  follia  di  Luit- 
prando,  di  Rachi,  di  Astolfo.  Desiderio,  protetto  da  Roma,  ambi  sot- 
tometterla, e  il  popolo  longobardo  vide  con  istupore  colui  che  si  gua- 
dagnava i  suffragi  protendendo  parole  dì  pace  dare  il  segnale  della 
pugna  nell'istante  di  stringer  lo  scettro.  I  re,  alla  maniera  degli  uo- 
mini tutti,  umili  alla  vigilia  di  salire  in  trono,  si  scordano  all'indimani 
che  la  religiosa  osservanza  della  fede  giurata  innanzi  il  compimento 
dei  desiderii  rimane  di  poi  la  scorta  e  la  difesa  migliore  nell'avver- 
sità e  nei  perenni  mutamenti  della  fortuna. 

Il  papa,  timoroso  delle  ostili  intenzioni  di  Desiderio,  ne  fece  tosta- 
mente consapevole  Pipino.  Questi,  a  quell'ora,  stavasi  intento  a  re- 
primere una  rivolta  dei  Sassoni;  com'ebbe  domata  questa  indocile  na- 
zione, volse  il  pensiero  a  Roma. 

(1)  Tra  questi  presenti  eravi  un  organo  a  tastiera,  il  primo  che  si  vedesse  nel  regno.  Leg- 
gessi nella  già  citata  Storia  della  Chiesa  che  quest'organo  fu  riposto  nella  cappella  del  castello 
di  Compiègne  e  non  nella  chiesa  di  s.  Cornelia,  come  scrive  Velly.  la  quale  f-i  edificata  po- 
steriormente da  Carlo  il  calvo,  t.  IV. 

PiiKTouNEAux.  Stovia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  4 
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La  vittoria  al  di  là  del  Reno  era  costata  ai  Franchi  e  fatica  e  tempo 
minore  che  Desiderio  non  si  pensasse.  Il  re  longobardo^  cui  fallivano 
le  speranze^  atterrito  dai  minacciosi  apprestamenti  di  Pipino,  rimessa 
la  spada  nel  fodero^  si  volle  vendicare  dell'incussogli  spavento^  scam- 
biando l'aperta  guerra  in  una  guerra  d'intrighi  e  di  segrete  pratiche, 
colle  quali  perturbò  e  Roma  e  il  regno  di  Francia. 

VaifrOj  duca  di  Aquitania,  nella  guerra  contro  Pipino  si  avea  per 
segreto  alleato  Desiderio  :  quella  rivolta  costò  alla  Francia  sette  anni 
di  strage  e  di  guerra  intestina.  I  segreti  maneggi  di  Desiderio  erano 
conti  a  Pipino,  che  sapeva  come  i  soccorsi  misteriosamente  inviati 
da  Desiderio  a  Vaifro  avessero  prolungata  quella  lotta,  nella  quale  corse 
un  fiume  di  sangue;  e  però,  vinto  il  ribelle,  meditava  punire  il  re 
longobardo.  Ma  la  morte  sopracolse  il  vincitore  nell'anno  medesimo 
del  trionfo,  all'età  di  cinquantaquattro  anni.  Pipino  morì  d'idropisia, 
dopo  avere  governata  la  Francia  per  ventisette  anni,  de'  quali  sedici 
soltanto  col  nome  di  re. 

Alcuni  giorni  innanzi  morire,  mettendo  a  profitto  il  breve  tempo 
che  gli  rimaneva  di  vita,  volle,  a  prevenire  e  scansare  le  dissensioni, 
dividere  tra  i  due  figli  il  regno  ;  e  vi  provide  in  una  radunanza  dei 
prelati  e  dei  grandi  che  si  tenne  a  Saint-Denis  iH8  settembre  763. 
Carlo  s'ebbe  la  Neustria,  la  Borgogna  e  la  Provenza  :  l'Austrasia  colle 
sue  dipendenze  toccò  a  Garlomanno. 

Di  questi  due  principi  il  primo  avea  ventinove  anni,  diciassette  il 
secondo.  I  due  fratelli  furono  quello  stesso  giorno  fregiali  dell'insegne 
reali. 

Pipino,  virtù  adoperando  e  gloriose  fatiche,  si  studiò  in  tutta  la 
sua  vita  far  che  si  scordasse  aver  egli  rapita  la  corona  ai  discendenti 
dell'istitutore  della  monarchia  e  postala  in  capo  a  se  e  a' suoi  figli. 
Questa  rivoluzione,  compitasi  chetamente  e  senza  spargimento  di  san- 
gue, anzi  che  scemare  prestigio  al  trono ,  aveagli  momentaneamente 
accresciuta  potenza  e  dignità,  siccome  opera  di  gloria:  apparecchiata 
da  Carlo  Martello,  compiuta  da  Pipino,  ebbe  da  Carlo  magno  piena  e 
definitiva  sanzione. 

Pipino  fu  veramente  il  fondatore  della  temporale  grandezza  dei  pon- 
tefici; ai  quali,  in  ricambio  delle  usategli  officiosità,  accordò  una  totale 
sovranità  e  indipendenza.  La  sua  venuta  in  Italia  fece  accorti  gl'impe- 
ratori del  Bosforo  che  finiva  il  loro  dominio  in  occidente  ;  e  avrebbe 
dovuto  del  pari  condurre  i  re  longobardi  a  prevedere  l'imminente  di- 
struzione del  loro  regno. 
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La  prolezione  della  Francia  difende  Italia  dall'ambizione  dei  Longobardi.  —  Maneggi  di  De- 
siderio. —  I  figli  di  Pipino  sposano  le  Gglie  di  Desiderio.  —  Carlo  magno  ripudia  la  moglie 
Panno  dopo.  —  Egli  s'impadronisce  del  retaggio  del  fratello.  —  Tentativo  di  Desiderio 

contro  Roma.  —  Papa  Adriano  I  chiede  soccorso  ai  Franchi.  —  Vane  negoziazioni. Carlo 

passa  l'Alpi  ;  assedia  Pavia,  Verona,  Brescia.  —  Vincitore,  si  porta  a  Roma.  —  Conferma  la 
donazione  di  Pipino  alla  santa  sede.  —  Resa  di  Pavia.  —  Morte  d'  Unualdo.  —  Prigionia 
e  morte  di  Desiderio.  —  Carlo  ritorna  in  Francia. 


dall'anno  763  all'anno  774. 


,  Quando  Desiderio  salì  al  trono,  vacante  per  la  morte  dì  Astolfo,  erano 
già  duecento  anni  che  i  Longobardi,  calati  l'anno  558  dalla  Pannonia 
in  Italia,  aveano  conquistato  il  nord  di  questo  bel  paese.  Essi  a  poco 
a  poco  aveano  di  tanto  allargata  la  loro  dominazione  che,  se  si  eccet- 
tuino alcuni  possedimenti  dei  Veneziani  in  terra  ferma,  alcune  città 
marittime  della  Magna  Grecia  e  lo  stato  romano,  erano  dì  tutta  Italia 
signori. 

Noi  vedemmo  che  la  sovranità  degli  imperatori  d'oriente  in  Italia 
altro  più  non  era  che  un  nome  col  quale  essi  decoravano  i  loro  de- 
creti di  Costantinopoli  :  troppo  affaccendati  sulle  rive  del  Bosforo,  inetti 
a  sostenere  colla  forza  una  potenza  cui  tutto  facea  guerra  in  occidente, 
videro^  malincuore  questo  vaghissimo  fiore  della  corona  imperiale  ap- 
passire e  cadere. 

Il  dispetto  e  le  minacce  di  Costantinopoli,  che  da  lungo  tempo 
ragionevolmente  adombrava  dell'ambizione  de'  Longobardi,  erano  ve- 
nute in  tanto  avvilimento  che  più  non  si  contavano  fra  i  veri  osta- 
coli che  potessero  opporsi  a  questi  arditi  conquistatori.  Le  folgori  del 
Vaticano  erano  per  essi  armi  impotenti;  e  quella  parte  d'Italia  che 
non  li  riconosceva  per  signori  non  era  in  istato  di  loro  tener  fronte. 
Ma  un  baluardo  potente,  insuperabile  erasi  innalzato  contro  la  loro 
prepotenza;  e  questo  scudo  tutelare  dell'Italia  era  la  protezione  di  Fran- 
cia, guadagnata  dalla  corte  di  Roma. 

Desiderio  col  retaggio  dei  re  longobardi  ne  avea  redato  del  pari 
l'ambizione.  Il  suo  primo  esperimento  a  intimorire  i  pontefici,  mentre 
Pipino  in  guerra  coi  Sassoni  parca  non  potesse  lor  sovvenire,  andò 
a  vuoto  per  le  rapide  vittorie  del  grande  monarca.  Costretto  a  depor 
l'armi.  Desiderio  ebbe  ricorso  ai  maneggi  affine  di  aversi  la  signoria 
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di  Roma,  seminando  a  un  tempo  zizanic  in  Francia.  La  sede  aposto- 
lica era  vacante  per  la  morte  di  Paolo  successo  a  Stefano  III,  e  De- 
siderio concepiva  il  pensiero  d'innalzarvi  un  semplice  laico  sua  crea- 
tura, un  Costantino,  fratello  di  Totone  duca  di  Neppi.  Totone,  solle- 
citato dal  re  longobardo,  assalta  Roma  con  un  esercito  in  gran  parte 
composto  di  faziosi  guadagnati  a  quella  causa.  11  tradimento  apre  agli 
assalitori  le  porte  della  santa  città  ;  vi  si  proclama  pontefice  Costan- 
tino in  onta  di  tutti  i  canoni  ^  si  costringe  Giorgio  vescovo  di  Pre- 
neste,  col  minacciarlo  di  morte,  a  consacrare  l'intruso.  Dopo  un  anno. 
Desiderio,  mal  soddisfatto  dell'opposizione  a' suoi  voleri  di  colui  che 
altro  non  era  a' suoi  occhi  che  un  istrumento  passivo  della  propria 
ambizione,  suscita  a  Costantino  un  rivale^  cui  procaccia  con  l'oro  armi 
e  partigiani.  Roma  è  tinta  di  sangue  :  la  morte  del  duca  di  Neppi,  uc- 
ciso nella  mischia  da  un  colpo  di  lancia,  è  il  segnale  della  sconfìtta 
di  Costantino;  questi,  oppresso  d'oltraggi,  muore  fra  i  tormenti  uni- 
tamente a  un  numero  grande  di  suoi  fautori.  Un  monaco  per  nome 
Filippo  è  proclamato  papa,  senz'avere  in  questa  elezione  maggior  ri- 
spetto alle  leggi  ecclesiastiche  che  si  avesse  avuto  in  quella  di  Co- 
stantino. 

Ma  il  clero,  i  grandi,  il  popolo  di  Roma,  sdegnati  di  tanti  scan- 
dali, levansi  alla  voce  di  Cristoforo  primicerio  della  chiesa  romana  e 
cacciano  Filippo  dal  Vaticano.  Stefano  IV  viene  eletto  papa  secondo 
tutte  le  regole  dei  canoni,  e  un  sinodo  tenuto  a  Roma  condanna  e 
annulla  le  due  elezioni  di  Costantino  e  di  Filippo. 

Desiderio,  fremente  di  veder  fallite  le  trame  con  che  sperava  aversi 
in  Roma  impero  sopra  i  pontefici,  cerca  ferirli  al  di  fuori  coU'attac- 
care  i  diritti  e  le  prerogative  loro.  Eccita  sommosse  nelle  città  com- 
prese nella  donazione  di  Pipino  e,  facendo  vista  di  volerle  acquetare, 
vi  è  dentro  colle  sue  truppe.  Dispone  a  suo  talento  dei  vescovadi,  di 
ogni  vacanza  l'avarizia  di  lui  fa  traffico.  Morto  Sergio  vescovo  di  Ra- 
venna, Desiderio  vende  la  mitra  ad  un  certo  Michele  che,  per  isdebi- 
larsi  della  riconoscenza  verso  il  re  longobardo,  spoglia  la  chiesa  delle 
sue  preziose  suppellettili  (^l 

Stefano,  non  potendo  più  oltre  soff'erire  cotanto  crudeli  sopraff'a- 
zioni,  si  rivolge  alla  Francia,  che  interviene  in  quei  dissidii  col  mezzo 
di  ambasciatori.  Michele  è  deposto ,  e  il  re  de'  Longobardi  s' accorge 
avere  colla  sua  cieca  ambizione  richiamato  all'Italia  la  protezione  dei 
Franchi  (^\ 

Al  primo  incoarsi  delle  negoziazioni  a  nome  dei  due  giovani  re 
franchi,  conobbe  Desiderio  l' eminente  pericolo  nel  quale  l'avea  con- 

(1)  Gesta  pontif.  roman.^  t.  I. 

(2)  Gesta  pontif.  roman.,  t.  I. 
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(lotto  la  propria  imprudenza ,  e  pensò  a  scansarlo  usando  della  po- 
litica. CoH'aiuto  della  regina  Berta^  vedova  di  Pipino,  riusci  a  sposare 
le  sue  figliuole  Ermengarda  e  Gerberga  ai  due  principi  Carlo  e  Garlo- 
manno  (').  Le  preghiere,  le  minacce  di  Stefano  IV  a  impedire  questo 
duplice  parentado  tornarono  vane.  «  Pensateci,  scrivea  il  santo  padre. 
Questi  Longobardi  sono  corrotti  sino  al  midollo  delle  ossa;  essi  na- 
scono da  un  sangue  infetto  che  non  produce  se  non  lebrosi,  ed  è  al 
postutto  sconvenevole  ch'esso  si  fonda  col  sangue  illustre  e  purissimo 
dei  Franchi.  » 

Perchè  questa  lettera  fosse  più  efficace,  Stefano  l'avea  deposta  sopra 
l'altare  di  s.  Pietro  nell'istante  che  vi  celebrava  la  messa;  pratica  a 
quei  giorni  in  uso  negli  affari  di  grave  importanza.  A  dispetto  però 
del  pontefice  e  delle  sue  lagnanze,  le  nozze  di  Carlo  ebbero  effetto  e 
tennero  dietro  a  quelle  di  Carlomanno. 

Carlo  non  s'era  indotto  che  con  estrema  ripugnanza  ad  imparen- 
tarsi con  Desiderio,  e  l'anno  appresso  ripudiò  Ermengarda,  sulla  di- 
chiarazione che  non  gli  poteano  da  questa  venir  figliuoli.  Egli  condusse 
quindi  in  isposa  Ildegarda,  della  più  cospicua  nobiltà  di  Svevia. 

Vogliono  alcuni  autori  che  questo  divorzio  avesser  consigliato  al 
re  i  vescovi  stessi:  quando  ciò  fosse  vero,  potrebbesi  in  tal  consìglio 
sospettare  la  secreta  influenza  di  Roma  (^). 

Carlomanno  era  morto  il  4  dicembre  77d,  e  i  grandi  della  nazione 
aveano  riconosciuto  Carlo  per  unico  sovrano  con  detrimento  dei  figli 
di  suo  fratello. 

Nella  storia  dei  grandi  uomini  trovansi  di  sovente  pagine  che  si  vor- 
rebbe poter  lacerare.  Questo  ingiusto  spogliare  i  nipoti  è  una  mac- 
chia nella  vita  bella  e  illustre  di  Carlo  magno.  Forse  conseguenza  di 
questo  primo  fallo  fu  l'oltraggio  fatto  ad  Ermengarda,  per  avven- 
tura non  per  altro  ripudiata  se  non  per  avere  segretamente  pero- 
rata presso  il  monarca  la  causa  dei  figli  di  sua  sorella  Gerberga.  Questa 

(1)  Noi  ignoriamo  quale  autorità  dica  Anquetil  {Storia  di  Francia,  t.  I,  §  I)  che  Er- 
mengarda fosse  sorella  di  Desiderio.  La  Storia  della  Chiesa,  Anastasio.  Giulini,  Muratori  di- 
cono ch'era  sua  figlia.  Pallatio  [Gesta  ponti f.  roman.,  t.  I)  lo  dice  apertamente.  Pare  che 
Anquetil  non  creda  del  pari  che  Gerberga  vedova  di  Carlomanno  fosse  figlia  di  Desiderio.  Egli 
vuole  che  si  conducesse  dapprima  presso  il  duca  di  Baviera  Tassinone  cugino  di  suo  marito  (era 
figliuolo  d'una  figlia  di  Carlo  Martello),  quindi  scrìve:  u  Di  là  venne  presso  Desiderio,  di 
cui  Carlo  magno  avea  ripudiata  la  sorella,  persuasa  certamente  che  il  risentimento  di  Desiderio 
per  l'affronto  fatto  alla  propria  sorella  procurerebbe  a  lei  più  sicuro  asilo  in  quel  tempo.  ^  Dal 
che  apparisce  avere  Anquetil  errato  doppiamente. 

{%  Storia  della  Chiesa  di  B.  B.,  t.  IV.  —  Di  questo  avviso  si  è  pure  il  Fleury  ed  altri 
storici^  parecchi.  Muratori  combatte  fortemente  cotale  opinione  ne'  suoi  Annali,  e  Manzoni  nella 
prefazione  dell'Adelchi  è  di  un  parere  col  Muratori.  Tuttavia  leggesi  nella  Storia  dei  ponte- 
fici, t.  I  :  Aliam  causam  indignationis  suae  Desiderius  opponebat  Romanis^  nuptias  sci- 
licet  filiae  suae  a  Stephano  papa  impeditas  cum  Carolo  Francorum  rege,  eoque  invito 
initas,  sed  eo  procurante  dissohitas. 
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cercò  coi  figli  un  asilo  presso  suo  padre  ^  implorandone  la  prote- 
zione. 

Desiderio  avea  due  ingiurie  a  vendicare,  e  la  fortuna  gli  offriva 
fovorevole  occasione  a  portare  il  disordine  in  Francia^  giacché  il  so- 
vrano era  nuovamente  alle  mani  coi  Sassoni  ammutinati.  Il  re  lon- 
gobardo usò  e  promesse  e  lusinghe  e  minacce  perchè  il  papa  con- 
sacrasse e  proclamasse  re  di  Francia  i  suoi  due  nipoti  ('\ 

Sedeva  sul  trono  pontificio  (=')  Adriano  I  figlio  di  Teodulo  duca  di 
Roma.  Troppo  accorto  per  esser  cólto  a  quella  rete,  rispose  agli  in- 
viati di  Pavia:  «  Io  desidero  aver  pace  con  tutta  cristianità  e  mas- 
sime col  vostro  re  ;  ma  qual  fede  posso  io  dare  alle  promesse  di  chi, 
dopo  aver  giurato  sopra  il  corpo  di  s.  Pietro  al  mio  predecessore^Ste- 
fano  di  rispettare  tutti  i  diritti  della  Chiesa,  venne  meno  al  suo  giu- 
ramento (=H  » 

Adriano  non  fu  tardo  a  chiarire  Carlo  degli  ostili  progetti  di  Desi- 
derio; e  prima  che  l'avviso  pervenisse  in  Francia,  Desiderio,  esacer- 
bato dall'opposizione  di  Adriano,  avea  invaso  l' esarcato  e  si  era  im- 
possessato di  Ferrara,  Comacchio  e  Faenza.  Non  andò  guari  che  mise  a 
sacco  Sinigaglia,  Urbino  e  altre  città  del  patrimonio  di  san  Pietro  (4). 

Carlo  dava  per  la  prima  volta  prova  del  valor  suo  contro  i  Sas- 
soni, quando  giunsero  a  lui  queste  tristi  novelle.  Egli  tornavaseae 
vincitore,  dopo  aver  distrutto  a  Eresburgo  (^^  il  tempio  d'Irminsul  e 
infranto  questo  idolo  della  guerra  degli  antichi  Germani.  Questa  spe- 
dizione, egualmente  che  quella  di  Pipino,  avea  avuto  un  fine  più  ra- 
pido che  Desiderio  non  si  attendesse. 

Quantunque  vincitore,  il  re  di  Francia  stassi  incerto  di  portar  l'armi 
in  Italia  e  cerca  por  fine  alle  dissonanze  coi  mezzi  amichevoli.  Forse 
lo  riteneva  il  pensiero  di  muover  guerra  a  colui  ch'egli  avea  due  volte 
sì  crudelmente  oltraggiato  ;  forse  volle  infingersi  e  celare  la  soddisfa- 
zione ch'ei  provava  veggendo  Italia  a  lui  spontaneamente  offrirsi  i^l 

(1)  Hegewiscli,  Stor.  di  Carlo  magno.  —  PuffendorlT,  Storia  generale.  —  Storia  della 
Chiesa  di  B.  B.  —  Giulini.  —  Manzoni. 

(2)  Anastasio,  in  .Adriano. 

(3)  Pacem  quidem  cum  omnibus  christianis^  praecipue  cum  rege  vestro^habere  desidero. 
Sed  quomodo  credam  ei  qui  Stephano  decessori  meo  fidem  ante  corpus  b.  Petri  jure 
jurando  datam,  de  jure  Ecclesiae  retribuendo  fefellit?  {Gest.  pontif.  rom,an.,  t.  I). 

(4)  Puffendorff,  Storia  deWuniverso,  t.  II. 
(o)  Oggidì  Stadberg  in  Vesfalia. 

(0)  Puffendorff  asserisce  il  contrario  :  a  parer  suo,  Desiderio  spedi  sollecitamente  ambascia- 
tori a  Carlo  per  iscolparsi  delie  accuse  che  gli  dava  il  ponteQce  e  assicurare  il  re  di  Francia 
eh'  egli  era  disposto  alla  pace  colla  santa  sede,  ma  Carlo  non  volle  intendere  ragione  {Storia 
dell'universo.,  t.  II). 

Gli  altri  storici  da  noi  letti  e  da  molti  scrittori  francesi  citati  affermano  aver  Carlo  inutil- 
mente ricorso  alle  trattative.  Giulini,  t.  I,  lib.  I.  —  Muratori,  Annali. 
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Desiderio  si  avea  associato  nel  regno  il  figlio  suo  Adelchi  (^).  Ora  tutte 
le  proposizioni  di  accordo  fatte  da  Carlo  (con  intenzione  certo  che 
fossero  rifiutate)  non  venendo  dai  due  re  accettate^  l'armata  franca 
fu  tosto  sulla  via  d'Italia. 

Il  passaggio  dell'Alpi  era  nella  valle  di  Susa  chiuso  da  una  mura- 
glia ^  da  torri  e  da  bastioni;  e  questa  barriera  che  estendeasi  dal  monte 
Porcarino  al  borgo  Chiavrì,  fé  sì  che  un  tratto  di  quel  luogo  serbasse 
sino  a' nostri  giorni  il  nome  di  Chiusa  K 

I  due  re  longobardi^  che  aveano  e  restaurato  e  agguerrito  quei  forti, 
vi  accorsero  alla  difesa.  Vogliono  alcuni  autori  che  cosi  fortemente 
vi  fronteggiassero  l'armata  franca  che  Carlo,  disperando  aprirvisi  il 
passaggio,  pensasse  a  dar  volta  (^),  e  che,  mentre  l'esercito  stava  per 
levare  il  campo,  un  diacono  detto  Martino,  spedito  al  re  franco  da 
Leone  arcivescovo  di  Ravenna,  gli  additasse  a  discendere  in  Italia  un 
calle  sconosciuto  (''+).  Secondo  questi  scrittori,  Carlo,  giovandosi  di  quel- 
r avvertimento ,  ordinò  al  fiore  delle  sue  truppe  d'arrampicarsi  per 
quell'ignoto  e  dirupato  sentiero,  e  riuscendo  cosi  tutto  a  un  tratto  dì 
fianco  all'esercito  longobardo,  vi  portò  lo  spavento  e  la  confusione  (^); 
onde,  presa  la  fuga,  abbandonò  la  difesa  dei  forti,  e  Carlo,  a  sorpas- 
sarli, non  ebbe  che  a  venire  innanzi  con  l'oste  sua.  Egli  senz' altra 
opposizione  valicò  le  Alpi,  l'immenso  baluardo  d'Italia.  La  pianura  è  a 
percorrersi  agevole  (^^,  e  l' avventuroso  figlio  di  Pipino  non  arresta 
la  sua  corsa  trionfale  se  non  sotto  le  mura  di  Pavia,  residenza  dei  re 
longobardi,  e  dove  Desiderio  tenta  l'estrema  difesa.  Carlo  l'assedia, 

(1)  Nelle  cronache  e  nelle  storie,  come  osserva  Manzoni,  Adelchi  e  chiamato  Adelgiso,  Atal- 
giso,  Algiso. 

(2)  Anastasio,  pag.  134.  —  Chronic.  noval.^  Ub.  Ili,  cap.  IX.  —  Rerum  ital.^  t.  II,  pag.  % 
col.  717.  Questa  cronica  è  scritta  da  un  monaco  anonimo  che,  a  giudizio  del  Muratori,  vivea 
verso  la  metà  del  secolo  XI  (Note  storiche  di  Manzoni  dXV Adelchi). 

(3)  Frodoardo,  De  pont.  roman.  Rer.  ital.^  t.  V,  pag.  463.  Frodoar  canonico  di  lleims 
vivea  nel  X  secolo  (Anastasio,  pag.  184). 

(4)  Agnello,  Raven.  pont.  Rerum  ital.^  t.  II,  pag.  1  e  117.  Manzoni  cita  questo  autore 
che  vivea  verso  la  metà  del  secolo  IX  e  che  personalmente  conobbe  il  diacono  Martino  ,  i! 
quale  fu  poi  vescovo  di  Ravenna. 

(3)  Cronaca  di  Moissac^  Rerum  frane..,  t.  V.  citata  da  Manzoni.  Questa  cronaca  di  scono- 
sciuto autore  termina  all'anno  818.  Coloro  che  narrano  cotale  ventura  non  dicono  precisa- 
mente qual  via  percorresse  il  franco  esercito  ;  quello  che  par  certo ,  all'appoggio  della  cronaca 
succitata,  si  è,  che  le  truppe  di  Carlo  avanzassero  sino  al  borgo  Giaveno  (Gavensis)  e  che 
di  là,  attraversando  la  valle  di  Viù,  si  gettassero  sopra  i  Longobardi. 

(6)  Goffredo  di  Viterbo,  con  altri  scrittori,  dice  che  soltanto  una  sanguinosa  vittoria  nelle 
pianure  di  Lombardia  schiuse  a' Franchi  la  via  della  capitale.  Alcune  cronache  parlano  di  un 
assedio  a  que'  giorni  sostenuto  da  Milano  {Mediolanum  o  Mediolanium),  Il  conte  Giuliui 
taccia  quest'asserzione  da  favola  e  da  romanzo  {Star,  di  Milana.,  t.  I,  lib.  I).  Rispetto  poi 
alla  vittoria  di  cui  parla  Goffredo  di  Viterbo,  egli  è  fuor  di  dubbio  che  tra  i  Longobardi  e 
i  Franchi  non  ci  fu  sino  a  Pavia  altro  scontro  se  non  quello  al  passaggio  di  Val  di  Susa,  e 
che  questo  scontro  non  fu  una  pugna,  ma  una  diserzione  dei  Longobardi,  di  cui  si  vuole  che 
alcuni  capi  fossero  stati  da  Carlo  guadagnati  con  l'oro. 
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e  ad  un  tempo  mnnda  a  campeggiar  Verona,  nella  quale  Adelchi  s'era 
rinchiuso  colla  vedova  e  i  due  figli  di  Carlomanno.  Il  rimanente  dei 
vìnti  sbandasi,  getta  l'armi  e  attende  nelle  proprie  case  o  la  clemenza 
0  la  severità  del  vincitore. 

Adelchi,  disperando  della  difesa  di  Verona,  fuggi  di  notte  e  si  ri- 
coverò a  Costantinopoli,  lasciando  la  sorella  e  i  nipoti  in  balìa  del 

nemico. 

Gerberga,  abbandonata  dal  fratello,  usci  di  città  e  andò  a  gettarsi 
ai  piedi  del  vincitore,  implorandone  la  pietà.  Si  racconta  che  la  madre 
fosse  rimandata  coi  figli  in  Francia;  l'istoria  però  non  ne  dice  d'avvan- 
taggio, e  questo  misterioso  silenzio  pesa,  a  nostro  avviso,  sulla  memoria 
di  Carlo  magno. 

Verona  s'arrese,  e  le  città  appartenenti  a'  Longobardi  si  affretta- 
rono^ ad  esempio  di  questa,  d'aprire  le  porte  al  vincitore.  Non  gli 
resistevano  che  Pavia  e  Brescia.  Fotone,  nipote  di  Desiderio,  e  suo  fra- 
tello Ansvaldo  vescovo,  aveano  incoraggiato  gli  animi  de' Bresciani  alla 
difesa.  Fu  contro  loro  spedito  Ismondo,  che  incontrò  dapprima  una 
vigorosa  resistenza;  se  non  che,  spaventati  gli  abitanti  dalle  crudeltà 
esercitate  da  Ismondo  sopra  gli  infelici  che  gli  cadevano  nelle  mani, 
obbligarono  i  due  fratelli  a  capitolare  (')  f  ). 

(1)  Rodolfo  notaio,  Cronaca.  —  Storia  dì  Biemmi^  1749.  —  Storia  di  Brescia,  t.  II, 
citata  da  Manzoni,  il  quale  crede  che  Rodolfo  vivesse  nel  secolo  XI,  pag.  180. 

(*)  Ismondo  si  appressò  a  Brescia,  protendendo  dolci  parole  ai  cittadini  perchè  si  arrendes- 
sero, ma  visto  che  parlava  al  vento,  dìedesi  a  battere  la  città.  Questa  valorosamente  fgli  re- 
sisteva', di  che  irritato  Ismondo  prese  a  incrudelire  contro  i  villaggi  abbruciandoli  e  mettendo 
a  fil  di  spada  gli  abitanti.  Intento  a  sgomentare  ì  cittadini,  fece  appiccare  intorno  alla  città 
mille  di  quei  miseri  che  gli  erano  caduti  nelle  mani.  I  Bresciani,  atterriti  da  quegli  orrori,  fe- 
cero forza  a  Fotone  perchè  rendesse  la  città.  Il  vescovo  Ansvaldo,  condottosi  al'campo  d'Ismondo, 
stipulò  la  resa,  a  condizione  che  il  franco  duce  rispettasse  la  città  e  a  tutti  perdonasse.  Pro- 
mise Ismondo,  ma  non  sì  tosto  gli  furono  aperte  le  porte  che,  fatto  incarcerare  Fotone  e  cin- 
quanta dei  primarii  cittadini,  tutti  li  fece  uccidere  il  5  di  ottobre. 

Queste  crudeltà  e  il  mancare  a'  patti  esacerbò  gli  animi  5  e  se  la  città  non  si  rivoltò,  la  pro- 
vincia non  depose  Tarmi,  e  Ismondo  durò  grande  fatica  a  sottometterla ,  che  lungamente  gli 
resistette  Cacone  nella  rócca  di  Manerba,  castello  sulla  riva  del  lago  dì  Garda,  fortissimo  pel 
luogo  eminente  ed  inaccessibile  sul  quale  era  fabbricato.  La  storia  di  Valcamonica  (paese  che 
a  que'  dì  facea  parte  della  provincia  bresciana)  pone  a  quest'epoca  l'assedio  del  castello  di  Breno; 
infatti  Rodolfo  notaio,  dal  quale  togliamo  le  presenti  nozioni,  ci  narra  che  le  valli  bresciane 
erano  in  armi. 

Ismondo  quantunque  a  stento  tuttavia  riuscì  ad  imporre  il  franco  giogo  alla  provincia,  ma 
siccome  egli  era  uomo  pessimo,  così  non  lo  poterono  i  Bresciani  soffrire,  e  l'uccisero;  il  che 
avvenne  nel  modo  che  siamo  per  narrare. 

La  città  doleasi  delle  violenze  di  costui,  le  quali  non  aveano  misura,  ma  non  ardiva  metter 
fuori  la  voce,  perchè  Ismondo  non  perdonava  a  chi  movea  contro  di  lui  parole  di  biasimo 
o  dì  lagnanza,  e  avea  dati  in  proposito  feroci  esempi.  Cosa  avvenne  però  che  fece  traboccar 
l'indignazione  de' Bresciani  e  li  spinse  a  prendersi  vendetta  sopra  del  tiranno. 

Era  in  Brescia  una  fanciulla  di  rara  bellezza  per  nome  Sconburga,  figlia  di  un  cotal  Du- 
ruduno  scabino,  che  è  quanto  dire  giudice.  Avendola  Ismondo  addocchiata  se  ne  invaghì,  e 
studiò  modo  di  trarla  alle  sue  voglie,  e  perchè  senza  rumore  gli  venisse  compito  il  desiderio, 
pensò  a  sedurla  giovarsi  di  una  femmina ,  la  quale  postasi  ai  fianchi  di  Sconburga  cerco,  e 
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Garlo^  veggendo  l'assedio  di  Pavia  tirare  in  lungo  ^  si  condusse  a 
Roma  nella  ricorrenza  della  pasqua ^  ove  fu  accolto  qua!  liberatore^ 
salutato  (')  re  di  Francia  e  di  Lombardia^  e  resi  a  lui  pubblici  omaggi 
siccome  a  patrizio  romano  (^).  I  magistrati  della  città  gli  andarono  in- 
contro sino  a  trenta  miglia  o  dieci  leghe  fuori  di  Pioma.  Quando  il 
corteggio  reale  non  ne  fu  discosto  che  un  mìglio^  trovò  la  soldatesca 
ordinata  in  due  file  pel  lungo,  e  nel  mezzo  i  fanciulli  delle  scuole 
che^  movendo  innanzi  al  re,  cantavano  inni  in  sua  lode,  nel  mentre 
che  agitavano  palme  di  fiori  e  rami  d'olivo. 

Carlo  avea  allora  trentadue  anni;  era  di  alta  statura,  ben  fatto  della 
persona,  con  una  fìsonomia  nobile  e  maestosa:  alta  la  fronte  e  il  naso 
aquilino,  gli  occhi  grandi,  vivi,  splendenti:  associavasi  in  esso  a  una 
maschia  e  nobile  fierezza  un'amabilità  e  dolcezza  meravigliosa.  Tutte 
queste  prerogative  splendeano  fatte  maggiori  dalia  luce  di  quella  che 
vince  ogni  altra  e  che  aff"ascina,  che  inebria  e  popolo  e  nobiltà,  il  pre- 
stigio cioè  della  vittoria. 

I  Romani,  trasportati  dal  più  vivo  entusiasmo,  proruppero  in  ac- 
clamazioni: il  monarca,  si  tosto  che  vide  la  croce  colla  quale  gli  si  mo- 
vea  incontro,  smontato  da  cavallo  egli  e  il  suo  numeroso  corteggio, 

colle  parole  e  colle  lusinghe  ili  ricchi  presenti,  farla  arrendevole  alla  libidine  d'Ismondo.  Im- 
berga  madre  della  fanciulla  adombrò  della  nuova  domestichezza  della  figlia  colla  turcimanna 
d'Ismondo:  pel  che  postasi  in  guardia,  scoprì  il  nefando  attentato  e  ne  avvisò  il  marito.  Ismondo, 
che  sperava  essere  vicino  a  toccare  la  meta,  veggendosi  attraversata  la  via,  fremette  e  pensò  ve- 
nirne diversamente  a  capo.  Ordì  con  parecchi  suoi  intimi  famigliari  una  trama  e  si  affrettò 
mandarla  ad  effetto.  Imberga  e  Sconburga  furono  accusate  dinanzi  al  suo  tribunale  di  te- 
ner mano  ai  furti  ;  il  perchè  Ismondo  ordinava  che  fossero  imprigionate,  e  a  questo  spediva  ar- 
mati. Le  donne,  tolte  dalla  casa  loro,  attraversavano  la  via  in  mezzo  ai  soldati,  quando  il  padre 
di  Sconburga,  fatto  consapevole  dell'evento,  e  in  esso  chiaramente  leggendo  le  disoneste  inten- 
zioni d'Ismondo,  amando  meglio  perdere  la  figlia  che  vederla  disonorata,  sopra  di  lei  s'av- 
ventò e  l'uccise.  Egli  non  sopravvisse  alla  figlia,  che  i  soldati  gli  furono  sopra  e  di  molti  colpi 
lo  trafissero. 

La  fama  tostamente  divulgando  il  fierissimo  evento,  radunò  una  folla  di  popolo  là  dove  gia- 
ceano  morti  e  padre  e  figlia.  I  fratelli  di  Sconburga,  levato  in  alto  il  cadavere  della  sorella, 
eccitarono  il  popolo  alla  vendetta.  Questo,  che  odiava  Ismondo,  che  fremente  ne  sofferiva  da 
lungo  tempo  la  tirannide,  ferocemente  tumultuando  insorse  e,  messane  in  fuga  la  guardia  e  di 
lui  impadronitosi,  lo  fece  a  brani. 

Corse  voce  che  gli  animi  così  d'ira  traboccassero  e  di  rabbia  che  parecchi,  arrostite  le  squar- 
ciate membra  d'Ismondo,  disumanamente  le  mangiassero.  Carlo  magno,  quand'  ebbe  contezza 
del  fatto  e  delle  cagioni  che  lo  provocarono,  non  pensò  a  prenderne  vendetta,  ma  cercò  pre- 
venire simili  disastri,  miglior  governatore  inviando  alla  città.  Il  trad. 

(1)  Anastasio.  —  Storia  della  Chiesa  di  B.  B.,  t.  IV. 

(2)  Puffendorff,  Storia  dell'universo^  t.  II.  Qui  scorgcsi  che  Carlo  magno  coH'impadronirsi 
di  Pavia  e  col  far  prigioniero  Desiderio  non  intese  assumere  il  nome  di  re  di  Lombardia. 

Qualche  autore  afferma  che  fosse  proclamato  re  dall'arcivescovo  di  Milano,  che  gli  ponesse 
in  capo  la  Corona  Ferrea,  fatta  fare,  a  parer  loro,  da  Teodolinda  nel  VI  secolo  nell'occasione  di 
coronare  Agilulfo  suo  secondo  marito  (Vedremo  più  innanzi  che  i  re  longobardi  non  riceveano 
corona  montando  sul  trono  ).  Noi  siamo  indotti  a  credere  col  Giulini  che  Carlo  magno  non  si 
assoggettasse  alla  vana  cerimonia  dell'  incoronazione  e  che  da  sé  medesimo  prendesse  il  nome 
di  re  di  Lombardia,  all'appoggio  della  conquista. 

Pahtouneaux.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  5 


34  EPOCA  PRIMA 

SÌ  condusse  a  piedi  sino  alla  chiesa  di  s.  Pietro.  Il  papa  col  clero  lo 
attendeva  sulla  scalinata  della  basilica  :  il  re  lo  abbracciò  e  lo  prese 
per  manoj  nel  mentre  che  il  clero  e  la  folla  entusiasta  facea  echeg- 
giare la  piazza  del  sacro  canto  :  Benedetto  colui  che  viene  nel  noTne 
del  Signore! 

Adriano  seppe  trar  profitto  dal  soggiorno  di  Carlo  in  Roma.  Lo 
storico  Berault^  dietro  l'autorità  di  Anastasio  (')^  dice  che  il  pontefice 
non  solo  ottenne  che  Carlo  ratificasse  la  donazione  di  Pipino^  ma  da 
lui  novelle  liberalità,  colle  quali  gli  stati  romani  furono  ancora  ampliati 
d'una  parte  della  riviera  di  Genova,  della  Corsica,  delle  città  di  Bardi, 
Reggio,  Mantova,  Ravenna,  dell'Istria  e  dei  ducati  di  Spoleto  e  Be- 
nevento. 

Puff'endorfl*,  al  contrario  (^),  vuole  che  Carlo  investisse  il  papa  del 
possesso  della  Pentapoli,  dell'esarcato  di  Ravenna  e  del  ducato  di  Roma, 
per  sé  riserbando  il  diritto  di  sovranità  sulle  dette  terre  e  ritenendo 
a  titolo  di  regno  la  Liguria,  l'Emilia,  il  Veneto  e  la  Toscana  e  le 
Alpi  Cozzie  (oggidì  monte  Ginevra  e  monte  Cenisio),  che  costituiscono, 
aggiugne  Puff'endorff',  quel  tratto  d'Italia  che  impropriamente  è  detta 
Lombardia. 

Carlo  (  secondo  quello  che  ne  scrive  il  precitato  storico  )  lasciò  ai 
duchi  del  Friuli,  di  Benevento  e  dì  Spoleto  tutti  i  diritti,  poteri  e 
prerogative  dei  quali  erano  in  possesso  sotto  i  re  longobardi;  altro 
da  loro  non  pretendendo  se  non  che  lo  riconoscessero  re  e  gli  pre- 
stassero giuramento  di  fedeltà. 

Le  due  opinioni  recate  dal  PufiendorfF  ci  sembrano  le  più  verisimili 
e  le  meglio  in  armonia  coi  fatti  che  avremo  a  narrare  in  appresso. 
Cosi  dall'alleanza  dei  pontefici  coi  prefetti  di  palazzo  divenuti  sovrani 
sorse  queir  era  novella  che  Pipino  avea  presagita.  Il  recente  potere  dei 
carlovingi,  consolidato  dalla  gloria  e  in  alcun  modo  dal  voto  dell'intiera 
nazione,ebbe  un  novello  appoggio  nell'interessata  sanzione  dei  pontefici. 

I  vescovi  di  Roma  altri  frutti  raccolsero,  oltre  la  temporale  potenza 
loro  procacciata  dalla  liberalità  di  Pipino  e  di  suo  figlio  :  avvegnaché 
la  spada  dei  conquistatori  abbassandosi  riverente  avanti  il  pontificato 
siccome  dinanzi  al  primo  simbolo  divino,  gli  accrebbe  splendore  e 
prestigio. 

Già  da  anni  molti  i  pontefici,  abbandonati,  anzi  di  sovente  perse- 
guitati dalla  corte  del  Bosforo,  aveano  a  combattere  scismi  che  in- 
cessantemente riproduceansì,  incoraggiati,  proclamati  da  quegli  stessi 
imperatori  nei  quali  la  chiesa  romana  avrebbe  a  ragione  dovuto  ri- 
promettersi dei  difensori. 

(1)  Anastasio  in  Adriano,  Annal,  177.  —  iìerault-Bercastel,  t.  IV. 
2}  Slor.  ddVuniv.^  t.  II. 
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I  vescovi  d'occidente,  dalla  lor  propria  ambizione  incitati  a  seguire 
il  torrente  impetuoso  nel  quale  pareva  dovesse  sommergersi  la  spi- 
rituale potenza  dei  successori  di  Pietro^  adopravansi  con  sempre  nuovo 
fervore  a  francarsi  dall'  antica  supremazia  di  Roma.  Per  vero  dire  ^ 
l'occidente  non  segui  l'eresie  di  che  ebbe  tanto  a  dolersi  l'oriente; 
ma  qui  pure  fu  un'epoca  nella  quale  il  vescovo  di  Roma  potea  a  fa- 
tica dirsi  rispetto  agli  altri  vescovi  della  cristianità  primus  Inter  pares^ 
ed  era  ormai  tempo  che  una  novella  sovranità  fornisse  a  questa  il- 
languidita potenza  il  primiero  nerbo  e  l'antica  vigoria. 

II  pontificato^  nato  sotto  grimperatori  romani,  non  potè  mai  eserci- 
tare sopra  di  questi  signori  del  mondo,  anteriori  ad  esso,  quel  dominio 
ch'ei  presagi  poter  conseguire  sopra  una  potenza  alla  propria  po- 
steriore e  allo  stabilimento  della  quale  era  in  alcun  modo  concorso; 
e  però  fu  sollecito  di  associare  la  sua  fortuna  a  quella  dei  carlovingi. 
Da  quel  giorno  tutto  fu  vólto  a  rinvigorire  la  spirituale  potenza  dei 
pontefici:  e  nelle  imprese  e  nei  fatti  della  novella  dinastia  ben  appa- 
risce quanto  fosse  fervida  e  tenace  questa  alleanza. 

L'intervento  dei  re  nei  concilii  ecclesiastici,  affine  di  ristabilir  l'or- 
dine, le  regole  e  la  gerarchia  della  Chiesa,  si  riguardò  non  tanto  un'u- 
surpazione dei  laici  quanto  un  mezzo  di  più  a  convalidare  l'autorità 
di  Roma  già  dì  troppo  vilipesa  (*). 

Né  la  riconoscenza  dei  carlovingi  si  restrinse  al  dono  di  un  ter- 
ritorio e  alla  promulgazione  di  decreti  protettori  della  santa  sede  :  che 
a  questi  si  unirono  le  minacce  di  tutti  i  mezzi  coercitivi  contro  qua- 
lunque conculcasse  l'autorità  o  ledesse  diritti  del  capo  della  Chiesa. 

La  è  cosa  rara  assai  che  lo  stabilirsi  di  una  nuova  dinastia,  mas- 
sime in  un  grande  stato  e  in  sulle  prime,  non  riesca  vantaggioso  alle 
grandi  potenze  che  aspirano  a  reggere  il  mondo.  Un  ordine  nuovo 
di  cose  ha  d'uopo  di  sanzione,  d'un  appoggio,  che  la  gelosa  rivalità 
degli  altri  stati  gli  fanno  costare  assai  cara:  e  in  tali  circostanze  i 
popoli  veggono  quasi  sempre  sacrificati  i  loro  generali  interessi  al- 
l'interesse privato  di  colui  o  di  coloro  che  si  sono  impadroniti  del 
potere. 

Questa  volta  il  duplice  interesse  nazionale  e  carlovingio  si  fuse  in- 
sieme; perchè  la  donazione  ai  pontefici  di  alcune  provincie  recente- 
mente conquistate,  l'appoggio  loro  somministrato  dalla  nuova  dinastia, 
in  una  parola,  la  consacrazione  della  supremazia  religiosa  e  dell'unità 
di  potere  nei  pontefici,  reagì  sopra  il  feudalismo  a  favore  dell'unità 

(*)  Non  fu  Carlo  magno  il  primo  imperatore  che  prese  parte  ai  concilii  ecclesiastici,  e  non 
fu  una  novità  nella  Chiesa  la  presenza  dei  sovrani  nelle  adunanze  in  cui  si  provedeva  e  alla 
disciplina  e  al  dogma.  Costantino  il  grande,  per  tacere  de' suoi  successori,  ordinò  e  assistè  al 
famoso  concilio  di  Nicea  Tanno  325,  Il  trad. 
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c  della  potenza  monarchica.  E  vuoisi  inoltre  notare  che  nessuna  pre- 
rogativa della  corona^  nessun  interesse  della  nazion  franca  fu  sacri- 
ficato nelle  concessioni  di  Pipino  e  di  Carlo  magno:  anzi,  rialzando  i 
pontefici^  riservandosi  un  cotal  diritto  d'investitura  nella  loro  elezione^ 
dotandoli  di  un  potere  spirituale  in  alcun  modo  alla  loro  sovranità 
sottomesso,  i  carlovingi,  oltre  di  non  aver  nulla  sacrificato  alla  corte 
di  Roma,  accrebbero  lustro  alla  corona  de' re  franchi  (•). 

Noi  dicemmo  che  questi  re,  nell'accordare  ai  pontefici  il  potere  spi- 
rituale, riservarono  per  sé  almeno  implicitamente  il  diritto  di  sovra- 
nità. Questa  opinione  è  del  PufFendorff,  e  con  esso  pensa  ad  un  modo  il 
maggior  numero  degli  storici.  E  bensì  vero  che  quest'asserzione  ebbe 
degli  oppositori ,  ma  a  sostenerla  noi  potremmo  citare  copia  grande 
di  fatti.  Ci  restringeremo  ai  seguenti: 

L'elezione  del  papa  sottomessa  alla  sanzione  degl'  imperatori  d'oc- 
cidente. 

II  giuramento  di  fedeltà  che  prestavano  agl'imperatori,  i  grandi,  il 
clero,  il  popolo  di  Roma  e  gli  stessi  pontefici.  Roma  mandava  agl'im- 
peratori la  sua  bandiera  e  le  chiavi  di  s.  Pietro. 

L'intervento  degl'  imperatori  nei  dissidii  di  Roma,  siccome  pacieri, 
siccome  arbitri  e  qualche  volta  siccome  giudici  degli  stessi  pontefici. 

L'inviarsi  a  Roma,  come  in  tutte  l'altre  città  d'Italia  soggette  alla 
franca  dominazione,  i  missi  dominici. 

Le  lagnanze  pur  anche  di  alcuni  pontefici  contro  questi  commis- 
sari!, non  tanto  rispetto  alla  loro  missione  quanto  rispetto  al  modo 
sovente  arbitrario  di  frangerla. 

Tutte  queste  prerogative  non  poteano  certo  competersi  al  titolo  di 
romano  patrizio  accordato  ai  re  di  Francia  prima  della  conquista  d'I- 
talia; al  di  sopra  del  quale,  come  vedremo  in  appresso,  stava  l'autorità 
suprema  di  qualche  sovrano  cui  dal  patrizio  veniva  reso  omaggio. 

Questi  diritti  di  sovranità,  W  avessero  o  no  per  sé  riservati  i  mo- 
narchi, subirono  la  sorte  di  tanti  altri  diritti  più  o  meno  equivoci,  ri- 
spettali finché  la  forza  li  sostenta,  delusi  o  apertamente  negati  quando 
loro  vien  meno  questo  sostegno. 

I  pontefici  non  si  contennero  a  negare  la  sovranità  ai  figli  degeneri 

(1)  Fra  le  condizioni  stipulate  da  Carlo  magno  colla  santa  sede  ve  n''ha  una,  ed  è  la  sola 
che  eccitò  movimenti  di  malcontento  in  una  parte  de' suoi  stati,  siccome  quella  che  abbatteva 
credenze  o  almeno  usanze  praticate  da  secoli.  Perchè,  essendosi  questo  monarca  obbligato  di 
non  tollerare  ne' suoi  stati  altro  culto  che  il  romano,  tentò  dì  abolire  il  rito  ambrosiano,  se- 
guito sino  dal  IV  secolo  dalla  città  di  Milano  e  da  alcune  altre  di  Lombardia.  Carlo  ordinò 
che  si  gettassero  al  fuoco  tutti  i  libri  che  insegnavano  questo  rito;  onde  ne  susseguirono  pertur- 
bazioni in  Milano,  e  si  sarebbero  estese  a  tutta  Lombardia  se  il  re,  fatto  più  saggio,  non  avesse 
revocato  quel  decreto.  Il  papa  non  ardì  insistere  per  Io  stretto  adempimento  delle  regie  pro- 
messe ,  e  il  rito  ambrosiano  continuò  ad  essere  tollerato.  Milano  lo  segue  tuttavia  e  lo  con- 
serva da  quattordici  secoli. 
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di  quei  monarchi  dai  quali  proveniva  il  loro  poter  temporale,  e  non 
andrà  guari  che  noi  vedremo  e  i  pontefici  e  i  vescovi,  fatti  ardimentosi 
dai  falli  e  dalla  debolezza  dei  re,  scagliare  anatemi  contro  i  coronati, 
dichiararli  scaduti  dal  regno  e  provedere  alla  vacanza  dei  troni.  Quando 
si  obbieltò  che  né  i  vescovi  né  i  papi  vicarii  di  Cristo  aveano  alcun 
reale  diritto  rispetto  ai  beni  temporali,  i  fautori  loro  vollero  rinvenire 
l'origine  di  questi  diritti  nelle  concessioni  dì  Pipino  e  nella  consa- 
crazione a  re  del  medesimo  fatta  dai  pontefici.  In  proposito  di  che 
grida  un  celebre  storico  di  Germania  ('):  «  È  egli  possibile  che  Pi- 
pino, donando  a'  pontefici  parte  de'  suoi  stati,  intendesse  la  loro  tem- 
porale potenza  al  di  sopra  della  propria  e  di  quella  de'  suoi  succes- 
sori costituire?  Questa  pretesione  non  ha  fondamento  né  nelle  umane 
leggi  né  nelle  divine.  » 

Quanto  alle  successive  consacrazioni  di  Pipino  e  di  Carlo,  dalle  quali 
si  è  pur  voluto  derivare  argomenti  a  sostegno  di  un'esorbitante  po- 
testà nei  pontefici,  ecco  quanto  ne  scrive  il  medesimo  storico. 

«  Tutto  che  adoperarono  i  pontefici  perchè  questi  principi  si  aves- 
sero la  qualità  o  di  re  o  d' imperadori  non  fu  veramente  che  una  ceri- 
monia colla  quale  ebbe  un  nome  la  cosa  ch'essi  di  già  possedevano.  » 

Tuttavia  a  noi  piace  soggiugnere  che  questa  solennità,  la  quale  al 
prestigio  della  vittoria  associava  il  nome  di  Dio  e  i  riti  della  sua  chiesa, 
non  fu  una  sterile  e  vana  cerimonia.  Anche  a'  di  nostri  i  re  per  di- 
ritto di  nascita,  come  anche  quelli  che  tah  sono  pel  diritto  solo  della 
vittoria,  per  quanto  sicuri  credano  sedersi  in  trono,  sentono  che  una 
divina  unzione  cresce  maestà  alle  loro  fronti  e  venerazione  alla  loro 
potenza. 

Ora,  proseguendo  a  ragionare  di  Carlo  e  della  sua  conquista,  dico 
che,  dopo  alcuni  mesi  di  soggiorno  ia  Roma,  tornossene  a  Pavia,  la 
quale  resisteva  pertinacemente,  intanto  che  Lombardia  tutta  gli  si  sot- 
tometteva. Pavia,  la  capitale  del  regno,  la  meta  di  quella  spedizione, 
teneva  fronte  all'invitto  esercito  che  tult'altrove  non  ebbe  che  a  mo- 
strarsi per  ottenere  vittoria.  Or  chi  inspira  a'  difensori  di  Pavia,  in  luogo 
dell'amor  patrio,  tanto  vigore,  così  ferma  costanza  (*)?  Donde  vien 
loro  questo  entusiasmo ,  meraviglia  e  scoraggiamento  agli  assedia- 
tori?  Desiderio  è  alla  loro  testa.  E  il  prestigio  di  una  corona  vicina 
ad  infrangersi  può  tanto  sopra  quegli  animi  ardenti?  Un  re  abbando- 
nato dalla  fortuna  come  sì  ha  prova  di  tanto  affetto?  In  cosi  terribili 
istanti,  per  eccitare,  per  infiammare  il  popolo,  è  mestieri  non  tanto 

(l)DeHelss,  Storia  di  Germania.  —  Puffendorff,  Storia  universale^  t.  V.  —  Imp.  di 
Germania^  lib.  V,  cap.  IL 

(*)  Questo  pensiero  ed  altri  siffatti  ;delPautore  li  abbiamo  presi  in  considerazione  nella  pre- 
fazione, alla  quale  rimettiamo  i  lettori.  //  trad. 
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dell'influenza  d'un  re^  di  un'augusta  sventura^  della  luce  agonizzante  di 
un  diadema  che  scindesi^  quanto  di  un  uomo  d'alto  ingegno^  d'animo 
grande,  di  forte  braccio  :  ma  quest'uomo,  per  istar  saldo  ne'  suoi  pro- 
ponimenti, per  non  lasciarsi  rimuovere  dalla  bufera  eh'  egli  stesso  ha 
suscitata,  oltre  l'affetto  ad  una  causa  da  lui  reputata  giusta  e  santa, 
è  forza  ch'abbia  a  movente  un  odio  profondo  ad  isfogare,  un  oltraggio 
a  rintuzzare,  una  giurata  vendetta  a  compiere. 

Nel  recinto  di  Pavia,  all'epoca  della  franca  invasione,  vi  avea  appunto 
un  animo  di  cosi  ardita  tempra,  un  cuore  agitato  da  tutte  queste  in- 
focate passioni.  Quest'uomo  che  gli  storici  son  paghi  di  appellare  capo 
di  fazione^  anima  della  guerra^,  quest'uomo  era  Unoaldo.  Il  suo  nome  e 
gli  eventi  che  ad  esso  si  congiungono  chieggono  che  noi  volgiam  loro 
la  nostra  attenzione  e  ci  facciamo  a  narrar  più  da  alto. 

Unoaldo  era  figliuolo  di  Eude  duca  di  Aquitania,  che  fu  a  parte 
della  vittoria  riportata  sopra  i  Mori  nella  famosa  battaglia  di  Poitiers. 
Carlo  Martello,  nel  mentre  vedea  ogni  cosa  inchinarsi  davanti  al  poter 
suo,  mentre  tutti  i  grandi  favoreggiavano  lo  slanciarsi  della  sua  ambi- 
zione, scontrossi  in  Eude,  che  solo  e  minaccioso  stavasi  incontro  a 
lui  come  ostacolo  al  compiuto  trionfo  de' suoi  desiderii. 

Il  superbo  usufruttuario  della  corona  merovingia  gettasi  sopra  questo 
principe  audace,  ne  rompe  l'esercito,  ne  rovina  il  ducato.  Eude,  vinto, 
ma  non  sottomesso,  muore  di  rabbia  e  di  vergogna. 

Unoaldo,  suo  figlio,  che  gli  successe,  cedendo  un  istante  al  tur- 
bine, ricevette  la  legge  dal  vincitore;  ma,  alla  morte  di  Carlo,  il  giovine 
duca  usciva  in  campo  contro  Pipino,  che  manifestamente  ambiva  ci- 
gnere  il  diadema  degH  antichi  re. 

L' Aquitania  fu  quindi  un'altra  volta  il  teatro  di  una  sanguinosa 
lotta,  nella  quale  Unoaldo  vide  faUire  un'impresa  ch'ebbe  dappoi  nome 
di  rivolta^  e  che  sarebbesi  chiamata  una  prova  eroica  di  fedeltà,  se  ad 
Unoaldo,  affettuoso  suddito  de'  merovingi,  fosse  venuto  fatto  di  tarpare 
le  penne  all'ambizioso  Pipino.  Il  vinto  non  trovò  rifugio  che  nei  pe- 
netrali di  un  chiostro. 

Noi  vedemmo  nell'antecedente  capitolo  Vaifro,  figliuolo  d'Unoaldo, 
ad  esempio  del  padre  e  dell'avolo,  riprendere  la  guerra  contro  Pipino 
e,  spinto  da  cieco  odio,  cercare  l'alleanza  di  uno  straniero;  estremo 
partito  nelle  civili  discordie,  pericoloso  il  più  delle  volte,  e  sempre 
da  condannarsi. 

Tassinone  duca  di  Baviera ,  Desiderio  re  di  Lombardia  e  i  Mori  me- 
desimi, barbari  contro  ai  quah  Eude  avea  valorosamente  combattuto  a 
Poitiers,  trovarono  in  Vaifro  un  eco  che  rispose  al  loro  antico  risen- 
timento e  un  feroce  alleato  contro  il  re  de' Franchi. 

L'impetuoso  Pipino  gettasi  nell'Aquitania,  la  mette  a  ferro  e  a  fuoco. 
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prende  Narbona,  cacciando  di  Francia  i  Saraceni,  e  toglie  così  a  Vaifro 
i  suoi  più  potenti  alleati  e  sforza  il  giovine  duca  a  chieder  grazia. 
Segnasi  la  pace:  ma  Vaifro  non  tarda  a  ripigliar  l'armi,  né  Pipino 
ad  assalirlo,  distruggendo  o  smantellando  le  città  tutte  che  prende 
nell'Aquitania  ('). 

Vaifro  sostiene  per  sette  anni  una  lotta  disperata,  gettando  a  terra 
le  proprie  castella  per  timore  non  vi  si  fortifichi  il  nemico  vincitore, 
e  incessantemente  e  con  sempre  nuova  energia  mutando  l'attacco  e 
la  difesa  e  il  luogo  della  guerra,  ch'egli  porta  ora  nell'Alvcrnia,  ora 
nella  Saintonge,  ora  nel  Quercy,  nel  Berry,  nel  Périgord,  che  altro  più 
non  presentano  che  un  mucchio  d'incendiate  rovine. 

La  diversione  di  questa  lunga  guerra  fé  sì  che  Desiderio  potè  sot- 
trarsi alle  minacce  di  Pipino  e  indugiare  la  caduta  del  regno  longo- 
bardo. 

Un  uomo  votatosi  alle  austerità  del  chiostro,  un  monaco  muto  ed 
obliato  spettatore,  dal  recesso  della  sua  cella  seguiva  con  un'ansietà 
maggiore  di  quella  del  re  longobardo  gli  svariati  avvenimenti  di  quel 
drama  terribile.  Il  suo  cuore  trasaliva  di  gioia  ad  ogni  lieta  ventura  di 
Vaifro,  e  n'era  profondamente  rammaricato  ad  ogni  rovescio.  In  que- 
st'uomo vestito  di  cilizio,  in  questo  monaco  più  dalla  foga  delle  passioni 
consunto  che  dagli  anni  e  da' rigori  claustrali  chi  non  ravvisa  Unoaldo? 
Un  giorno  gli  viene  annunciata  la  morte  di  Vaifro  ;  ode  da  taluni  che 
il  duca  d'Aquitania  cadde  gloriosamente  in  battaglia;  altri  gli  narrano 
che  i  soldati  di  lui  l'uccidessero,  siccome  cagione  di  una  eterna  guerra, 
e  alcuni  gli  soggiungono  aver  Pipino  presa  parte  a  quell'uccisione. 
Unoaldo  furibondo,  abbandona  la  cella,  cambia  il  cappuccio  nella  spa- 
da, chiama  a  sé  i  più  ardenti  fautori  di  suo  figlio. 

Intanto  Pipino  avea  seguito  Vaifro  nel  sepolcro.  Carlo,  che  gli  era 
succeduto,  corre  ad  incontrare  Unoaldo,  l'attacca,  ne  disperde  le 
truppe,  lo  insegue  di  bosco  in  bosco,  di  caverna  in  caverna,  tanto 
che  lo  raggiugne  e  Io  chiude  in  un  carcere.  Ma  Unoaldo,  corrotti  i 
custodi  0  delusane  la  sorveglianza,  rompe  le  sue  catene,  fugge  di  pri- 
gione e,  non  trovando  che  le  tracce  della  piena  disfatta  del  suo  par- 
tito, cerca  un  asilo  alla  corte  di  Desiderio,  ov'egli  vede  i  nascenti 
germi  di  un'  imminente  guerra  contro  il  successore  di  Pipino.  All'alito 
dell'odio  suo  la  corte  longobarda  si  fa  più  ardita,  e  le  trattative  incoate 
col  re  de' Franchi  son  rotte. 

Carlo,  passate  le  Alpi,  avea  sottomessa  la  Lombardia,  né  altra  città  fuor 
che  Pavia  a  lui  resisteva.  Desiderio  vi  cercava  l'estremo  rifugio.  Unoaldo 
è  l'anima  del  regio  consiglio;  egli  infiamma  di  eroico  entusiasmo  gli 

(1)  Anquetil,  Storia  di  Francia,  t.  I. 
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animi  del  popolo  e  colle  parole  e  con  l'esempio  ne  ravviva  il  fuoco. 
Soffre  ogni  stento,  ogni  disagio;  è  il  primo  a  muovere  all'assalto^  l'ul- 
timo a  ritrarsene;  stancheggia  il  nemico,  non  lasciandogli  un  istante 
di  riposo;  l'assedia  ne' suoi  trinceramenti^  tramutando  così  la  difesa 
in  assalto...  Duca  d'Aquitania,  voi  nasceste  franco;  coloro  cui  la  vo- 
stra voce  pone  l'armi  in  mano  son  longobardi;  le  file  diradate  dai  for- 
sennati vostri  colpi  sono  di  soldati  franchi!...  Lasciamo  alla  giustizia  di 
Dio  il  provedervi! 

L'esercito  conquistatore  si  è  tutto  raccolto  sotto  le  mura  di  Pavia:  si 
vocifera  imminente  il  ritorno  del  re,  dell'invincibile  Carlo.  Nel  mentre 
che  questa  novella  aumenta  in  Unoaldo  l'ardore  e  la  sete  di  vendetta, 
gli  abitanti  di  Pavia,  decimati  dagli  stenti  di  un  lungo  assedio,  con- 
sunti dalle  malattie,  in  preda  agli  orrori  della  fame,  esposti  a  tutte 
le  funeste  conseguenze  di  un  estremo  assalto,  sentirono  venir  meno 
in  sé  la  costanza  e  innalzarono  lagni  contro  lo  straniero  che  cercava 
in  essi  gl'istrumenti  della  sua  personale  vendetta.  Alle  lagnanze  ten- 
nero dietro  le  minacce.  Unoaldo  al  tumultuare  del  popolo  oppose  una 
fronte  serena;  di  che  il  popolo  maggiormente  irritato,  corse  alle  porte 
della  città  per  ispalancarle  ai  Franchi.  Il  duca  d'Aquitania  tentò  arre- 
stare la  folla  delirante,  che  al  fascino  della  sua  voce  e  de'  suoi  sguardi 
parve  un  istante  acquetarsi  :  ma  l'oragano  riprese  tosto  a  romoreggiarc 
più  fortemente.  Donne  scapigliate  (^)  gridano  morte  a  Unoaldo,  chia- 
mando lui  in  colpa  di  tutti  i  mali  della  città;  cresce  il  tumulto,  le 
grida  sì  raddoppiano  :  la  rabbia,  la  disperazione  armano  braccia  omi- 
cide :  il  popolo  scagliasi  sopra  Unoaldo,  che  cade  ferito  da  mille  colpi , 
lieto  pur  dì  morire  prima  che  l'ultimo  trionfo  assicuri  deirintiera  con- 
quista di  Lombardia  il  nipote  di  Carlo  Martello,  il  figlio  di  Pipino,  Carlo, 
da  cui  egli,  figlio  di  Eude,  padre  di  Yaifro,  era  stato  altra  volta  vinto 
e  fatto  prigioniero. 

Cosi  misera  fine  s'ebbe  questo  principe,  che,  aizzato  dall'odio  ere- 
ditario e  dal  proprio,  armò  contro  il  suo  stesso  paese  lo  straniero. 

Unoaldo  portò  seco  nel  sepolcro  la  fermezza  di  Desiderio,  che  apri 
le  porte  della  capitale  al  re  di  Francia,  arrendendosi  a  discrezione. 

A  quest'epoca  una  nuova  rivolta  dei  Sassoni  richiamava  Carlo  altrove: 
il  quale,  a  meglio  assicurarsi  della  recente  conquista,  affidò  il  governo 
dì  tutte  le  città  a  due  Franchi  col  titolo  dì  conti  ^^\  onde  diversamente 
nominarli  dai  Longobardi,  che  li  diceano  duchi.  A  prevenire  del  pari 
ogni  contesa  e  dissìdio,  stabili  i  confini  delle  città  e  delle  provincìe, 
ed  ogni  cosa  ordinò  con  quella  saggezza  e  previdenza  che  fu  pregio 
speciale  di  tutto  il  suo  regno. 

(1)  Anquetil,  Storia  di  Francia^  t.  I. 

(2)  Giulini,  Storia  di  Milano^  t.  I.  Noi  vedremo  in  appresso  risorgere  il  titolo  di  duca. 
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Carlo  fu  pel  paese  conquistato  uu  novello  signore,  ma  non  un  vin- 
citor  corrucciato.  La  Lombardia,  della  quale  egli  protestava  voler  ri- 
spettare i  costumi  e  le  leggi,  indovinò  tosto  quel  grande,  e  presagi 
nel  conquistatore  il  genio  dell'incivilimento:  T affetto  con  che  il  popol 
tutto  si  volse  a  lui  fu  il  compimento  della  vittoria. 

Carlo,  nell'ebbrezza  del  trionfo,  non  iscordò  la  prudenza  e  non  volle 
dipartirsi  da  Pavia,  se  non  dopo  messi  prcsidii  nella  capitale  e  nelle 
primarie  città  dell'alta  Italia.  Condusse  in  Francia  Desiderio,  che,  chiuso 
nel  convento  di  Corbia,  in  breve  dimenticato  vi  morì. 

Così  terminò  la  potenza  de'  Longobardi  in  Italia  nell'istante  che  la 
loro  ambizione  sognava  assoggettarsi  l'intera  penisola.  Al  loro  regno, 
che  contava  ducento  e  sei  anni  movendo  dal  giorno  che  abbandonata 
la  Pannonia  calarono  condotti  da  Alboino  in  Italia,  sottentrò  la  do- 
minazion  francese. 


Pahtouneaux.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc. 
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Disfatta  dei  Sassoni.  —  Ribellione  di  alcuni  duchi  d'Italia.  —  Carlo  ripassa  le  Alpi.  —  Puni- 
zione del  duca  del  Friuli.  —  Aneddoto  spettante  a  Carlo  magno.  —  Sinodo  pel  perfeziona- 
mento delle  leggi.  —  Consacrazione  di  Pipino  a  re  di  Lombardia.  —  Alcuino.  —  Nuovi  tor- 
bidi e  lega  eccitata  da  Irene.  —  Carlo  magno  reprime  la  sommossa,  sconfigge  i  Bavari  e  gli 
Unni.  —  Il  secolo  IX  ha  il  suo  Vincenzo  di  Paolo.  —  Nuova  vittoria  sopra  gli  Unni  riportata 
da  Pipino.  —  Guerra  contro  Grimoaldo  duca  di  Benevento.  —  Morte  di  Adriano  I.  —  Irene 
fa  assassinare  suo  figlio  Costantino.  —  Attentato  contro  di  Leone  III.  —  Carlo  si  conduce  a 
Roma.  —  Giudizio  de'  colpevoli.  —  Carlo  coronato  imperatore. 

dall'anno  774-  all' 800. 


I  Sassoni^  popolo  rivoltoso,  sempre  pronto  a  prender  l'armi  e  a 
deporle  secondo  che  la  lontananza  o  la  vicinanza  di  Carlo  ne  incorag- 
giava 0  ne  frenava  l'ardire,  aveano ,  l'anno  774-,  innalzato  nuova- 
mente il  vessillo  della  ribellione  :  pel  che  il  re  de'  Franchi  lasciò  in  tutta 
fretta  Pavia. 

Dicesi  che,  innanzi  l'arrivo  di  Carlo,  queste  bande  feroci  si  avan- 
zassero insino  nell'Assia  sul  territorio  de'  Franchi,  ma  poi  dessero  volta^ 
spaventate  dagli  angeli  che  videro  combattere  a  prò  dei  cristiani.  Si 
aggiugne  che  que'  barbari  vi  tornassero  qualche  tempo  dipoi,  e  che 
un  egual  terrore  li  costringesse  a  ritrarsi,  avendo  scorto  sulla  chiesa 
d'Eresburgo  agitarsi  due  scudi  di  fuoco.  La  spada  di  Carlo  magno 
venne  per  allora  a  compire  l'opera  incominciata  dal  superstizioso  ter- 
rore di  quel  popolo  :  se  non  che,  appena  sedata  questa  rivolta,  fu  al 
re  necessità  riprendere  in  tutta  fretta  il  cammino  d'Italia. 

I  duchi  del  Friuli,  di  Spoleto  e  di  Benevento,  veggendo  Cailo  im- 
pegnato nella  guerra  contro  i  Sassoni,  concepirono  il  pensiero  di  scuo- 
tere il  giogo  loro  imposto  dalla  vittoria.  Primo  a  prender  l'armi  fu 
Radagasio  duca  del  Friuli;  ma  Carlo,  valicate  l'Alpi,  gli  fu  sopra  e  lo 
sconfisse.  Radagasio,  caduto  nelle  mani  del  vincitore,  ebbe  mozza  la  testa. 

Carlo  riunì  il  Friuli  al  regno  d'Italia  e  vi  pose,  come  in  Lombardia, 
dei  conti  a  governare  le  città.  Questo  ducato  fu  il  primo  che  stabi- 
lisse Alboino,  e  il  primo  che  Carlo  sopprimesse  ^'\  Una  nuova  guerra 
ch'ebbe  ad  imprendere  contro  i  Saraceni  fé  che  Si  protraesse  la  pu- 
nizione degli  altri  capi  della  sommossa,  i  quali,  atterriti  dalla  naisera 
sorte  di  Radagasio,  furono  per  qualche  tempo  fedeli  ai  loro  doveri. 

(I)  Pudendorn;  t.  li. 


LIBRO  I,  CAPITOLO  III.  43 

Secondo  il  Giulini,  Carlo,  prima  di  partire,  avrebbe  lascialo  il  titolo 
dì  re  di  Lombardia  per  tórsi  quello  di  re  d'Italia  o,  per  meglio  dire, 
di  recc  in  Italia  i'\  certo  con  animo  che  i  duchi  ammutinali  meglio 
conoscessero  tutta  la  grandezza  del  suo  potere. 

Qui  ci  sembra  opportuno  ricordare  un  aneddoto  narrato  da  un  an- 
tico monaco  di  s.  Gallo  nella  vita  che  scrisse  di  Carlo  magno,  aneddoto 
che  mette  in  bella  mostra  il  brio  e  la  saggezza  dì  questo  monarca. 

Narra  lo  storico  che,  quando  Carlo  magno  venne  nel  Friuli  a  punir 
Radagasio,  parecchi  dei  grandi  signori  credettero  fosse  lor  debito  di 
accorrere  ad  ossequiar  il  vincitore.  Volle  il  caso  che  in  quel  mentre 
capitassero  a  Pavia  alcuni  mercadanti  di  levante ,  che ,  rispetto  alla 
moda  e  agli  ornamenti,  era,  come  osserva  il  Giulini,  la  Francia  di  quei 
tempi.  I  signori  andarono  a  gara  nel  provedere  i  più  fini  tessuti^  i 
più  preziosi  trapunti,  le  pellicce  e  le  piume  di  più  squisita  bellezza  ; 
e  quindi,  superbi  del  loro  ornato,  furono  una  domenica  alla  corte  del 
re.  Era  un  giorno  freddo  e  piovoso,  e  Carlo,  secondo  il  suo  usato^ 
vestiva  pelli  volgari  di  castoro.  Uscendo  dalla  messa,  invitò  tutti  quegli 
eleganti  visitatori  ad  una  caccia,  e  nessuno  ardi  rifiutarvisì.  11  tempo- 
rale non  tardò  ad  infierire,  e  il  fango,  la  pioggia,  i  rovi,  i  rami  degli 
alberi  conciarono  quegli  sfarzosi  abbigliamenti  al  punto  da  non  parere 
più  quelli.  I  poveri  signori  longobardi,  molli  dalla  pioggia  e  intirizziti 
dal  freddo,  corsero  ad  incantucciarsi  al  fuoco,  compiendo  così  la  dis- 
grazia delle  loro  vesti,  giacché,  s'erano  malconce,  il  calore  finì  di  ro- 
vinarle. Il  re  malignamente  mandò  per  essi,  e  veggendoli  vergognosi 
delle  insozzate  vesti  e  dolenti  del  guasto  di  sì  preziosi  arredi,  «  Male 
avvisati,  disse  loro,  ditemi  qual'è  al  presente  la  pelliccia  migliore?  la 
mia  che  mi  costò  un  soldo  o  la  vostra  nella  quale  avete  profusa  tanta 
ricchezza?  » 

Il  Giulini,  esposto  il  racconto  del  monaco  di  s.  Gallo,  soggiugne  che 
il  lusso  smodato  e  la  preferenza  accordata  alle  usanze  forastiere  non 
è  un  fatto  recente  nel  suo  paese,  che  il  male  è  antico  e  quindi  di 
difficile  guarigione.  Perchè  non  ha  egli  detto  che  questa  infermità  fu 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  popoli  e  ch'essa  è  incurabile? 

Benché  la  perenne  guerra  contro  i  Sassoni  e  una  nuova  spedizione 

(l)  Però  esistono  pubblici  atti  di  un'epoca  posteriore  che  cominciano  nel  modo  seguente: 
u  Carlo,  per  la  grazia  di  Dio,  re  dei  Franchi  e  dei  Longobardi,  patrizio  di  Roma,  figlio  e  difen- 
sore della  Chiesa.  •»•> 

Lo  stesso  in  molte  lettere  e  tra  l'altre  in  quelle  scritte  l'anno  794  dal  monarca  a  Elipando 
metropolitano  di  Toledo,  a  Felice  d'Urgel  e  ad  altri  vescovi  della  Spagna,  in  proposito  della  loro 
invenzione  del  Cristo  adottivo.  Condì..,  t.  VIIL 

Si  può  tuttavia  ritenere  che  Carlo  usasse  indistintamente  in  atti  diversi  il  titolo  di  rex  Lon- 
gobardorum  e  di  rex  in  Italia.^  il  che  non  vorrà  mai  dire  re  d'Italia.  Noi  osserviamo  che  se  rex 
in  Italia  esprime  più  che  rex  Longobardorum,  ambo  i  modi  dicono  meno  che  rex  Italicorum 
o  re  d'Italia. 
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contro  i  Saraceni^  per  la  quale  si  fecero  leve  nella  Navarra  e  nelle 
migliori  Provincie  al  di  qua  dell'Ebro,  tenessero  Carlo  affaccendato  oltre 
l'Alpi,  egli  non  rimovea  però  lo  sguardo  dalle  sue  conquiste  in  Italia. 
Convocò  un  sinodo  in  Francia,  cui  volle  che  convenissero  i  vescovi 
e  i  signori  d'Italia,  onde  la  loro  patria  partecipasse  ai  vantaggi  di 
quelle  leggi  immortali  che,  sotto  il  nome  di  Capitolari,  sono  il  monu- 
mento più  glorioso  di  quel  regno  illustre. 

La  saggezza  di  queste  istituzioni,  meravigliose  per  quell'epoca,  la 
gloria  di  Carlo  che  veniva  del  pari  crescendo  colla  potenza,  il  terrore 
onde  le  moltiplicate  vittorie  parea  dovessero  cingere  il  suo  nome,  la 
sorveglianza  dei  conti  eletti  fra  i  suoi  più  zelanti  non  bastarono  a  te- 
nere tranquilla  la  Lombardia  e  infrenati  i  popoli  ch'egli  avea  aggiunti 
a  questo  regno.  Avanzi  non  intieramente  distrutti  delle  prime  ribel- 
lioni minacciavano  sordamente  l'autorità  di  lui:  in  fine  pratiche  segrete 
e  dentro  e  fuori  del  regno  erano  mantice  a  quel  fuoco  rivoltoso,  fatto 
anche  più  ardente  dalla  durezza  e  dalle  angarie  di  un  gran  numero 
di  governatori. 

Carlo  sentiva  quanto  danno  venisse  al  regno  d'Italia  dalla  sua  lon- 
tananza; perchè,  non  potendo  egli  (che  già  fin  d'allora  pensava  a 
quell'impero  d'occidente  del  quale  strinse  poco  appresso  lo  scettro) 
eleggersi  a  residenza  una  città  italiana,  pensò  a  porre  in  capo  ad  uno 
de'  suoi  figli  la  corona  strappata  alla  fronte  dei  successori  d'Alboiao. 
A  tale  eff'etto  venne  a  Roma  con  suo  figlio  Carlomanno:  papa  Adriano 
lo  levò  al  sacro  fonte  e  lo  consacrò  quindi  re  d' Italia  (  reso  in  Italia  ) 
sotto  il  nome  di  Pipino  (^). 

Luigi,  altro  dei  figliuoli  di  Carlo  magno,  avea  seguito  il  padre  a 
Roma,  che  lo  fece  coronare  dal  sommo  pontefice  a  re  d'Aquitania.  Con- 
dottosi quindi  a  Milano,  e  per  careggiare  questa  città,  e  certo  perchè 
scordasse  l' editto  con  che  egli  avea  voluto  sopprimere  il  rito  ambro- 
siano, fece  battezzare  secondo  questo  medesimo  rito  la  sua  figliuola 
Ghisla  0  Gisella,  dandole  a  padrino  Tomaso  arcivescovo  di  Milano. 

Posto  il  giovine  Pipino  sul  trono  di  Pavia,  ritornò  in  Francia,  condu- 
cendo seco,  quasi  trofeo  della  sua  pacifica  spedizione  a  Roma,  maestri 
di  grammatica,  di  matematica  e  d'altre  scienze,  più  lieto  e  più  fa- 
stoso di  corteggio  sì  fatto  che  non  di  spoglie  opime  te  di  vinti  guerrieri. 
Fu  a  quest'epoca  che  Carlo,  profondo  conoscitore  degh  uomini  e  giusto 
estimatore  del  merito,  scontrossi  a  Roma  in  Alenino  (=^). 

Era  questi  uno  dei  più  dotti  uomini  d'Inghilterra,  che,  nato  da  ricca 

(1)  Pipino,  come  osserva  il  Giulioi,  pare  il  primo  principe  che  ricevesse  dalle  mani  del  ponte- 
lìce  la  corona  di  Lombardia 

(2)  Alcuni  autori  vogliono  che  Carlo  conoscesse  Alcuino  a  Pavia,  altri  a  Parma  {  Guizot, 
Storia  deirincivilimento,  t.  II,  lez.  XXII). 
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ed  illustre  famiglia,  studiò  nel  monastero  della  cattedrale  di  York. 
Celebre  per  la  sua  vasta  erudizione  e  più  per  rara  modestia,  desi- 
derava ardentemente  di  celarsi  nella  solitudine,  ir  re  de' Franchi  lo 
volle  qualche  tempo  presso  di  sé,  gli  fece  aprire  una  scuola  nel  reale 
palazzo  di  Aquisgrana,  ove,  sull'esempio  di  lui,  i  cortigiani  ambirono 
l'onore  d'essere  allievi  di  Alcuino.  Sotto  gl'insegnamenti  di  questo  ec- 
cellente precettore  il  re  studiò  la  retorica,  l'astronomia  e  la  dialet- 
tica. Quegli  onori  non  spensero  in  Alcuino  la  propensione  alla  solitu- 
dine; e  Carlo,  vinto  alle  sue  preghiere,  gli  concesse  di  sottrarsi  al 
fasto  della  corte,  nominandolo  abate  del  monastero  di  Tours,  che, 
sotto  la  sorveglianza  di  Alcuino,  divenne  una  delle  più  celebri  scuole 
d'Europa  ^'). 

Altre  scuole  si  eressero  nel  regno  ad  imitazione  di  quella  di  Tours, 
e  la  Lombardia  non  tardò  a  sentire  gli  effetti  di  quel  fortunato  im- 
pulso che  imprimevano  al  secolo  gli  sforzi  riuniti  di  Carlo,  d'Alcuino 
e  del  giovine  Pipino.  Il  monastero  di  monte  Cassino,  già  in  fama, 
ottenne  nuovo  splendore  dagli  scienziati  di  cui  colla  scorta  di  Alcuino 
Io  fornì  la  regia  munificenza.  Un  monaco  irlandese  fu  spedito  a  Pavia 
abate  del  monastero  di  s.  Agostino,  per  dirigere  ed  istruire  quelli  fra 
i  giovani  longobardi  che  desiderassero  darsi  allo  studio.  Cosi  Pavia  al- 
l'onore d'esser  la  capitale  del  regno  unì  quello  dì  emulare  monte  Cas- 
sino, siccome  centro  delle  scienze  in  Lombardia. 

La  conquista  ordinariamente  reca  alle  vinte  nazioni  una  morte  an- 
ticipata e  cancella  il  loro  nome  dal  hbro  dei  popoli:  qualche  volta  però, 
anzi  che  ucciderle,  le  vivifica  e  loro  schiude  l'adito  a  nuove  prosperità. 

La  cura  messa  da  Carlo  nella  scelta  dei  ministri  di  suo  figlio  Pipino 
non  fu  il  più  lieve  beneficio  di  che  gli  fosse  tenuta  la  sua  nuova  con- 
quista. Due  allievi  di  Alcuino,  uomini  di  grande  ingegno  ed  erudizione, 
d' irremovibile  fermezza  e  di  specchiata  giustizia,  Angilberto  abate  di 
Riquier  (^)  e  Adelardo  abate  di  Corbia  (3) ,  furono  mandati  in  qualità 

(1  )  Le  scuole  più  rinomate  a  quei  dì  furono  quelle  di  Gorbia,  di  Prora,  di  Lione,  dì  Fulda,  di 
S.  Gallo,  di  S.  Dionigi^  di  S.  Germano,  di  Parigi,  d'Auxerre,  d'Orleans,  di  Ferrières  e  d'Anagni. 
Vi  s'insegnava  la  teologia,  la  grammatica,  la  geometria,  la  musica,  l'astronomia. 

(2)  Angilberto  era  giovane  e  scendeva  da  cospicua  famiglia.  Alla  corte  di  Francia  s'ebbe, 
a  cagione  delle  sue  grazie  e  della  vastità  dell'erudizione,  il  sopranome  dì  Omero. 

(3)  Adelardo  era  figliuolo  del  principe  Bernardo,  fratello  dì  Pipino  padre  dì  Cario  magno.  Era 
stato  allevato  alla  corte  in  compagnia  dei  figli  del  re  suo  zio.  Disgustato  del  contegno  di  Carlo 
rispetto  ai  figli  di  Carlomanno  e  del  suo  divorzio  dalla  figlia  dì  Desiderio,  Adelardo  a  vent'annì 
erasi  ritirato  nel  convento  di  Corbia.  Il  re,  die  ne  apprezzava  il  sapere  e  le  virtù,  lo  trasse  da 
quel  ritiro  per  affidargli  la  tutela  di  suo  figlio  Pipino.  Lo  chiamavano  s.  Agostino  per  la  sua  elo- 
quenza e  s.  Antonio  per  le  eminenti  sue  virtù  {Storia  della  Chiesa,  t.  IV).  La  fama  della  sua 
saggezza  passò  sino  in  oriente,  e  sì  diceva  ch'egli  era  un  angelo  disceso  dal  cielo  per  la  felicità 
degli  uomini  (Muratori)  (*). 

{*)  Parrà  strano  il  vedere  imposto  a  questi  dotti  della  corte  di  Carlo  magno  ora  uno  ora  altro  nome 
di  celebri  scrittori;  ma  vuoisi  sapere  che,  quando  Alcuino  aprì  la  famosa  sua  scuola  nel  palazzo  reale 
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in  qualità  di  consiglieri  al  giovine  monarca.  Pipino  era  tale  da  in- 
tendere e  il  padre  e  quei  ministri:  onde^  aiutato  dal  genio  inspiratore 
'dell'uno  e  dalla  somma  esperienza  degli  altri  due,  validamente  giovò 
in  Italia  il  risorgimento  delle  lettere.  L'ordine  si  ristabili  in  tutti  i 
rami  di  pubblica  amministrazione  :  una  rigorosa  giustizia  pose  fine  ai 
litigi  tra  le  città,  le  comunità  e  i  particolari:  sagge  istituzioni  alla  ma- 
niera dei  capitolari  del  re  de' Franchi,,  operarono  la  fusione,  reale  questa 
volta,  dei  tre  popoli  franco,  longobardo  e  romano,  avviandoli  simulta- 
neamente pel  sentiero  del  progresso  e  della  felicità.  Poco  tempo  ab- 
bisognò al  giovine  re  per  mostrarsi  degno  dell'eroe  che  gli  avea  data 
la  vita  e  la  corona,  e  poco  tempo  abbisognò  del  pari  al  suo  popolo 
per  apprezzarlo  ed  amarlo. 

Non  ostante  la  dimora  di  Pipino  in  Italia  e  i  moltiplici  vantaggi  re- 
cati dalla  sua  amministrazione,  e  forse  per  queste  ragioni  tutte,  che 
faceano  degni  i  re  franchi  della  stima  e  dell'amore  degl'Italiani,  in- 
sorsero nuove  rivolte  j  ma  la  guerra,  come  la  pace,  fu  a  lui  un'occa- 
sione di  gloria. 

Il  duca  di  Baviera  Tassilloue  e  Arechiso  duca  di  Benevento ,  generi 
ambedue  del  re  Desiderio,  scordatisi  il  supplizio  di  Radagasio,  ardirono 
ribellarsi.  Questa  volta  ogni  cosa  pareva  loro  favorevole.  Carlo  era  stato 
battuto  a  Roncisvalle,  ma  si  era  esagerata  l'importanza  di  quella  scon- 
fitta (^):  i  suoi  capitani  aveano  avuta  la  peggio  contro  i  Sassoni  con- 
dotti dal  loro  re  Vitichindo,  e  quel  prospero  evento  inorgogliva  quei 
popoli  indomabili  ;  gli  Unni  e  gli  Ungari,  che  abitavano  la  Pannonia 
orientale,  aveano  pronti  contro  il  re  de'  Franchi  due  eserciti,  con  l'uno 
dei  quali  intendevano  favoreggiare  l'attacco  di  Tassillone,  con  l'altro 
muovere  di  concerto  col  figlio  di  Desiderio,  Adelchi,  il  quale,  ottenuta 
dalla  corte  di  Costantinopoli  una  flotta,  stava  per  isbarcare  sulle  coste 
del  ducato  di  Benevento.  Arechiso  era  sollecitato  a  quella  rivolta  da  due 
moventi;  dal  desiderio  della  vendetta,  siccome  genero  dell'ultimo  re 
longobardo,  e  dall'ambizione  d'aversi  il  titolo  di  patrizio  o  stratizio 
di  Napoli  e  Sicilia,  che  gli  prometteva  la  corte  d'oriente  (^^. 

In  questa  grande  lotta,  Arechiso,  Tassillone  e  Adelchi  stesso  non  erano 
che  ambiziosi  secondarli  e  docili  strumenti  di  più  vasta  ambizione,  di 
più  illustre  rivalità,  cui  meglio  s'addiceva  la  pugna  contro  l'immenso 

(1)  J.  De  Ferreras,  Storia  di  Spagna,  t.  II,  secolo  Vili. 

(2)  Arechiso,  cui  più  non  bastava  il  titolo  dì  duca,  avea  da  qualche  tempo  assunte  le  insegne  reali, 
indossando  il  manto,  portando  lo  scettro  e  cignendo  al  capo  il  diadema.  Si  era  fatto  dai  vescovi 
consacrare  secondo  Tuso  di  Francia.  La  giustizia  più  non  si  rendeva  che  in  suo  nome  5  coniava 
monete  col  proprio  impronto;  in  una  parola,  si  era  impossessato  di  tutti  i  diritti  regali. 

di  Aqiùsgrana,  la  corte,  che,  ad  esempio  del  re,  tutta  prese  parte  a  queiristruzione,  si  mutò  m  un'ac- 
cademia, nella  quale  ogni  cortigiano  assunse  un  nome  famoso,  e  per  primo  il  re  si  tolse  quello  di  Da- 
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colosso  che  con  braccia  vittoriose  stringeva  ormai  pressoché  tutto  Foc- 
cidente. 

A  que'di  era  assoluta  signora  dell'impero  d'oriente  Irene^  mentre 
sedeva  in  trono  suo  figlio  Costantino  V^  fantasma  coronato.  Questa 
principessa,  vedova  di  Leone  Cazaro,  successore  di  Costantino  Gopro- 
nimo,  era  di  oscuro  legnaggio^,  ma  le  doti  tutte  dello  spirito  e  della 
bellezza  l'aveano  sollevata  al  trono  de'  cesari.  I  vizii  e  le  grandi  virtù 
di  che  Irene  fece  mostra  nell'esercizio  del  sommo  potere  l'hanno  resa 
celebre  tra  le  donne  cui  la  fortuna  chiamò  al  governo  degl'imperi. 

L'astuta  imperatrice  non  errò  nel  giudicare  delle  vere  cagioni  che 
avean  tolto  \  Italia  all'  impero  d'oriente^  e  con  animo  audace  si  pro- 
pose di  riparare  a  quel  danao^,  conseguenza  di  tante  follie  e  di  gra- 
vissimi errori. 

Alla  potenza  degl'imperatori  nella  penisola  avea  nociuto  da  bella  prima 
l'eresia  degli  iconoclasti.  Irene^  radunato  un  concilio  ecumenico^  colpì 
d'anatema  questo  scisma  desolatore.  Leone  Cazaro  avea  empiamente 
profanati  oggetti  venerati  come  sacri  dalla  corte  di  Roma;  e  la  vedova 
di  questo  imperatore,  vestita  degli  ornamenti  imperiali  e  con  solen- 
nità pari  alla  grandezza  del  fallo,  nell'impadronirsi  del  potere,  fu  sol- 
lecita a  riparare  Io  scandalo. 

Irene  avea,  già  tempo,  fatto  pensiero  di  maritare  il  figlio  suo  a  Ro- 
trude  figliuola  di  Carlo,  confidandosi  con  questa  alleanza  di  riavere  il 
domìnio  d'Italia.  Il  re  de'  Franchi  accolse  favorevolmente  quelle  pro- 
posizioni; ma,  sia  che  Irene  trovasse  Carlo  non  disposto  a  cedere  la 
nuova  preda,  sia  che  l'incoronazione  di  Pipino  a  re  di  Lombardia  le 
troncasse  le  speranze  in  proposito,  sia  finalmente,  come  dicono  alcuni 
storici,  che,  desiderosa  di  regnare,  temesse  non  una  augusta  alleanza 
togliesse  il  debole  Costantino  da  quella  schiavitù  in  che  lo  teneva  una 
madre  imperiosa,  mandò  a  vuoto  il  già  pattuito  matrimonio.  Questo 
affronto,  anzi  che  recare  offesa  al  franco  monarca ,  ne  rallegrò  l'animo 
rammaricato  dal  pensiero  di  dover  dividersi  dalla  figlia.  L'imperatrice 
credette  avere  con  ciò  suscitato  un  nuovo  motivo  d' inimicizia  tra  le 
due  corti  rivali  di  Francia  e  di  Costantinopoli,  e  si  diede  con  maggiore 
ardenza  a  promovere  ostacoli  e  nemici  a  quella  potenza  che  sola  le 
parve  allor  degna  d'inspirarle  invidia  e  timori. 

L'accorta  regina  cercò  riguadagnarsi  la  santa  sede  col  riedere  al- 
l'ortodossia, armò  contro  i  Franchi  i  Saraceni,  istigò  lo  spirito  ostile 
degli  Unni  e  degli  Ungari,  rinfrancò  l'abbattuto  coraggio  dei  Sassoni, 
lusingò  l'ambizione  di  alcuni  dei  potenti  d'Italia,  si  giovò  della  vendetta 
cui  sospirava  il  figlio  di  Desiderio,  sospinse  ad  una  fortunosa  spedi- 
zione questo  debole  istrumento,  facile  poscia  a  infrangersi,  avesse  pui  e 
vittoria,  e  in  ogni  caso  sempre  meno  a  temersi  dei  Franchi  e  del  loro 
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monarca  specialmente.  Così  ella  incarnò  il  suo  disegno;  del  quale  non 
falliva  per  avventura  la  riuscita^  se  l'inimico  a  combattere  e  a  vin- 
cere fosse  stato  tutt'altri  che  Carlo  magno.  Un  tal  nome  gli  appose 
il  mondo  a  quell'epoca,  abbagliato  allo  splendore  del  suo  genio,  alla 
luce  di  tanta  gloria. 

Carlo  non  si  scoraggiò  a  tanto  pericolo.  Noi  già  lo  vedemmo  guer- 
reggiare i  Saraceni,  fugarli  e  toglier  loro  parecchie  provincie  sulle 
rive  delI'Ebro.  Il  sinistro  di  Roncisvalle  non  scemò  in  nulla  lo  splen- 
dore de' suoi  trionfi,  né  gì' importanti  vantaggi  che  n'erano  venuti,  e 
l'eroismo  con  che  perirono  in  quella  stretta  fatale  i  franchi  guerrieri 
non  fece  che  accrescere  gloria  all'armi  di  Francia. 

I  generali  di  Carlo  magno  male  aveano  saputo  resistere  ai  Sassoni  ; 
il  re  ponsi  egli  stesso  alla  testa  dell'armata;  e  con  tre  sanguinose 
sconfitte  sottomette  i  rivoltosi.  Vitichindo  loro  capo,  venuto  in  potere 
dei  Francesi,  abiura  l'idolatria,  abbraccia  il  cristianesimo,  ritirasi  in 
Francia,  e  duemila  famiglie  sassoni,  ad  esempio  di  lui,  ricevono  il 
battesimo.  La  pace  o  almeno  una  tregua  opportunamente  stabilita  con 
questo  popolo  irrequieto  e  coi  Saraceni  sventa  in  parte  le  trame  d'I- 
rene e  lascia  a  Carlo  disporre  di  tutte  le  sue  forze  per  opporsi  a  chi 
tenta  contrastargli  l'impero  d'Italia. 

Valica  nuovamente  le  Alpi  alla  testa  di  un  esercito  formidabile,  cui 
viene  ad  unirsi  Pipino  con  truppe  lombarde,  e  move  di  concerto  con 
esso  contro  il  duca  di  Benevento.  Arechìso,  cui  torna  a  mente  la  fine 
di  Radagasio,  spaventato  al  minaccioso  appressarsi  dei  due  re,  umil- 
mente si  sottomette. 

Carlo  magno,  ad  evitare  che  sventura  incogliesse  alla  popolazione  e 
rovina  alle  chiese  e  a'  monasteri,  accolse  le  discolpe  di  Arechiso  e  lo  la- 
sciò in  possesso  del  ducato  di  Benevento,  imponendogli  però  il  tributo 
annuo  di  settemila  soldi  d'oro  (')^  seco  menando  in  ostaggio  dodici  dei 
primarii  signori,  tra  quali  Grimoaldo  o  Grimvaldo  figlio  di  Arechiso. 

II  re  vincitore,  innanzi  di  rimettersi  in  via  per  la  Francia,  si  con- 
dusse a  Roma  e  aggiunse  alle  donazioni  già  fatte  alla  santa  sede  le 
città  tolte  al  duca  di  Benevento,  tra  le  quali  Capua  fu  la  principale. 

Il  duca  di  Baviera,  alla  sua  volta  atterrito,  ma  troppo  tardi,  delle 
conseguenze  della  sua  ribeUione,  cerca  fare  schermo  al  turbine  che  lo 
minaccia  protendendo  umili  parole  e  proteste  di  sommissione.  Carlo 
magno  non  attende  a  quel  tardo  pentimento  di  Tassillone,  spedisce  i 
suoi  generali  in  Baviera,  preceduti  da  una  bolla  fulminante  del  pon- 

(1)  Eginardo,  Annal.,  an.  811. 

Ercheraperto,  citato  dal  Muratori ,  .^ rinati  d'Italia,  t.  IV,  an.  787,  assicura  che  Arechiso 
comperò  la  pace  cedendo  un  ricco  tesoro  che  teneva  in  serbo.  Carlo  lo  pretese  a  pagare  le  spese 
della  guerra. 
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tefice  (è  la  prima  dichiarazione  pontificia  di  simii  falla)  nella  quale 
si  dichiara  che  né  Tesercito  franco  né  il  suo  re  sarebbero  responsabili 
dei  mali  della  guerra  suscitata  dalla  fellonia  del  duca  di  Baviera  ('). 

I  capitani  di  Carlo  magno  ruppero  i  Bavaresi  e  gli  Unni  loro  au- 
siliariij  fecero  prigioniero  il  duca,  che,  condotto  in  Francia,  fu  con- 
dannato qual  traditore  al  taglio  della  testa;  ma  il  re  fu  pago  che  gli 
fossero  rasi  i  capelli  e  chiuso  nella  abbazia  di  Jumiége  (^). 

Mentre  a  Costantinopoli  credeasi  che  Carlo  magno  fosse  tuttavia 
impegnato  nella  guerra  contro  i  Sassoni,  avea  egli  già  sottomesso  il 
duca  di  Benevento  e  disfatto  l'esercito  di  Tassinone:  perciò  quando 
Arechiso  fu  coi  vascelli  greci  presso  le  coste  d'Italia,  rimase  attonito 
scorgendo  sventolare  le  bandiere  inimiche  ovunque  avea  contato  rin- 
venire degli  ausiliarii.  Irene  gli  avea  fornito  una  mano  di  soldati,  e  con 
questi  il  figlio  di  Desiderio  osò  prender  terra  e  tentare  la  fortuna  del- 
l'armi :  ma,  battuto  e  senza  posa  inseguilo,  dovette  rimbarcarsi  e  tor- 
nare a  Costantinopoli  colla  vergogna  di  una  malaugurata  spedizione, 
la  cui  triste  riuscita  gli  chiudeva  per  sempre  ogni  adito  al  trono  di 
Lombardia. 

Ma  cessiamo  dal  rattristarci  coi  cruenti  spettacoli  della  guerra  :  le 
vittorie  di  Carlo  magno  hanno  per  ora  procuralo  una  breve  tregua 
alle  invasioni  ed  alle  rivolte.  Distogliamo  lo  sguardo  dalla  pompa  del 
conquistatore  e  affisiamolo  sopra  un  umile  sacerdote  attraverso  all'om- 
bre nelle  quali  avvolge  il  proprio  nome,  che  se  ci  fosse  stato  trasmesso, 
splenderebbe  tra  quelli  de'  più  illustri  benefattori  dell'umanità.  Se  i  se- 
coli ci  frodarono  il  nome  del  benefattore,  cerchiamo  almeno  serbar  me- 
moria del  beneficio. 

In  un  documento  scritto  sul  finire  del  secolo  Vili  leggonsi  le  com- 
moventi doglianze  fuggite  al  cuor  rammaricato  di  un  arciprete  della 
chiesa  di  Milano  rispetto  ai  figli  illegittimi  abbandonati,  ai  quali  l'a- 
nimo suo  rivolgesi  con  ineffabile  espansione  di  carità  (^K 

Questi  miseri,  dic'egli  in  quel  modesto  monumento  di  sublime  pietà, 
sono  crudelmente  abbandonati  ai  patimenti  e  alla  morte  ;  vengono  an- 
negati nei  fiumi,  gettati  sopra  i  letamai,  seppelliti  nelle  cloache  e,  ab- 
bominevol  cosa  !  senza  battesimo  scagliati  nell'inferno  :  absque  baptisma- 
tù  lavacro  parvulos  ad  tartara  Tnittunt. 

II  buon  ecclesiastico  non  restrinse  la  sua  commiserazione  ad  isfo- 
garsi  in  isterilì  lamenti;  che,  comperate  del  suo  alcune  case  vicine 

(1)  Storia  della  Chiesa  di  B.  B.,t.  IV. 

(2)  Eginardo,  an.  788. 

Appare  dalla  raccolta  di  Baluzio  (t.  I,  col.  XXVI)  che  Tassinone  ottenne  in  appresso  lettere 
di  grazia  {Capii,  an.  794.  .assemblea  di  Francfort,  art.  1). 

(3)  Il  Muratori  [Antichità  del  medio  evo.  t.  Ili  )  riporta  questo  documento,  che  ha  la  data 
del  22  febbraio  787. 

Paktol'neaux.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  7 
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alla  chiesa,  fondò  a  que' miseri  un  ospizio  ch'egli  col  proprio  patri- 
monio generosamente  dotò.  A  norma-deiratto,  riportato  dal  Muratori, 
ogni  bambino  esposto  nella  chiesa  dovea,  grazie  alla  generosità  del 
benefattore,  esser  raccolto,  battezzato,  dato  ad  allattare  ad  una  nu- 
trice; e  crescendo,  gli  si  dovea  provedere  il  vitto,  il  vestito  e  ap- 
prendere un  mestiere.  A  sette  anni  poi  era  in  facoltà  del  fanciullo  eleg- 
gersi quel  domicilio  che  più  gli  fosse  a  grado.  Dal  che  scorgesi  che 
anche  a  quell'epoca,  del  pari  che  a'  di  nostri,  il  vizio  e  il  libertinaggio 
erano  co'  loro  traviamenti  egualmente  funesti ,  e  che  la  religione  di 
Cristo  ebbe  anche  in  quei  secoli  di  barbarie  il  suo  Vincenzo  de  PaoU  ('l 

Era  appena  trascorso  un  anno  dalla  disfatta  di  Tassillone,  che  gli 
Unni,  frementi  della  sconfitta  toccata  dall'armi  di  Carlo  magno,  mossero 
contro  l'Italia.  Il  monarca  rifa  tosto  le  fortificazioni  di  Verona  in  parte 
distrutte,  ne  riedifica  le  mura  e  le  torri,  pone  ad  ogni  adito  della 
città  una  forte  palizzata  (^),  affida  la  difesa  di  Verona  a  suo  figlio  Pi- 
pino e  a  Berengario  suo  luogotenente,  forse,  come  nota  il  Muratori, 
uno  degli  avoli  di  quel  Berengario  che  vedremo  in  appresso  re  ed 
imperatore. 

L'impaziente  ardore  di  Pipino  non  sofferse  di  attendere  i  nemici 
entro  le  mura  di  Verona,  ma,  uscito  ad  incontrarli  co' suoi  valorosi  Lom- 
bardi, presentò  la  battaglia  e,  vittorioso  in  parecchie  zuff'e,  li  inseguì^ 
rincacciandoli  entro  i  confini  del  loro  paese.  Ma  non  furono  gli  Unni 
per  questo  sbaldanziti,  che  fuggirono  senza  però  levar  l'occhio  dalla 
Lombardia,  della  quale  agognavano  le  ricchezze.  L'esca  dell'oro  e  della 
rapina  acquetava  in  essi  il  terrore  della  disfatta. 

(1)  Vincenzo  de  PaoU.  Questo  nome  ci  trae  nostro  malgrado  a  meste  considerazioni.  La  è 
cosa  dolorosa,  due  secoli  dopo  apparso  quest'uomo  santo,  providenza  degli  orfani,  vedere  la  scet- 
tica filantropia  dei  nostri  moderni  economisti  distrugger  l'opera  della  pietà  e  della  carità  cri- 
stiana, chiudendo  negli  ospizii  le  ruote  5  provediraento  funesto  che  altro  rifugio  non  lascia  al  pu- 
dore che  le  inspirazioni  del  delitto.  Così  i  bambini,  che  dianzi  rinvenivano  colà  un  asilo  tutelare, 
muoiono  oggidì  esposti  sulle  pubbliche  vie  0  gettati  nel  lezzo  delle  cloache  0  soffocati  sopra  il 
seno  che  li  portò  (*). 

(2)  Nella  ricostruzione  dei  baluardi  di  Verona  incorse  una  singoiar  discussione.  Il  clero  dovea 
contribuire  alle  spese  che  necessitavano  alla  difesa  della  città  per  un  terzo  ovver  per  un  quarto  ? 
Questa  si  fu  la  questione,  che  divenne  un  vero  dibattimento.  Kon  avendo  potuto  mettersi  d'ac- 
cordo, si  ebbe  ricorso  alla  prova  0  giudizio  della  croce.  A  rappresentare  lo  stato  si  elesse  un  co- 
tale Aregao,  a  rappresentare  il  vescovo  un  certo  Pacifico,  giovani  ambedue  robusti,  de' quali  il 
primo  fu  poi  arciprete,  il  secondo  arcidiacono  della  chiesa  maggiore.  I  due  campioni  si  collocarono 
avanti  all'altare  immobili,  colle  braccia  levate  in  croce,  nel  mentre  che  si  cominciò  il  divino 
oflìcio  e  si  fece  lettura  del  Passio  di  s.  Matteo.  Non  era  ancor  recitata  la  metà  del  Passio 
che  ad  Aregao  mancarono  le  forze  e  cadde  sul  pavimento.  Pacifico  resistette  sino  alla  fine;  pel 
che  venne  proclamato  vincitore ,  e  il  clero  non  pagò  delle  spese  che  il  quarto.  Il  Muratori  reca 
questo  fatto  {Annali  d'Italia^  an.  788  ) ,  togliendolo  da  un  documento  veronese  pubblicato  da 
Panvinio,  indi  da  Ughelli. 

(•)  Qui  fra  noi,  ad  onta  del  consiglio  di  alcuni  economisti,  non  ebbe  luogo  il  funesto  sperimento  di 
chiudere  le  ruote.  //  frad. 
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Queste  bande  selvagge^  dopo  due  anni  di  riposo  spesi  a  riparare 
perdite  immense,  minacciarono  un'altra  volta  il  nord  dell'Italia.  Pipino, 
sempre  in  guardia,  andò  lor  contro  con  le  falangi  longobarde  e  un  rin- 
forzo di  Franchi.  Non  poterono  gli  Unni  sostenere  l'impeto  dì  questo 
esercito  baldanzoso  per  l'antecedente  vittoria  e  fatto  ardente  dal  valore 
del  giovine  re.  I  barbari  diedero  addietro  da  tutte  parti  e  disordinata- 
mente sì  salvarono  nel  fondo  delle  loro  foreste.  Pipino  due  altre  volte 
li  guerreggiò;  perchè  questi  avventurieri  instancabili  vennero  ancora 
ad  un  assalto  che  loro  tornò  sempre  vano  e  dannoso  ('). 

Il  re  vittorioso  tornossene  in  Italia  con  ricco  bottino  e  con  mi- 
gliaia di  prigionieri,  che  furono,  dopo  qualche  anno,  rimessi  in  li- 
bertà ad  intercessione  del  dotto  Alcuino. 

Fu  in  questa  spedizione  che  i  vescovi  d'Italia  cominciarono  a  porsi 
alla  testa  degli  eserciti  e  a  prender  parte  alle  battaglie  H 

II  Giulinì,  in  proposito  di  questo  spirito  marziale  che  s'impossessò 
del  clero  italiano  ai  dì  della  dominazione  franca,  dice:  «  La  storia  dei 
secoli  posteriori  ci  presenta  nei  nostri  arcivescovi  molti  guerrieri,  ma 
santi  nessuno.  » 

Arechiso  '^\  non  più  atterrito  dalla  presenza  dell'oste  franca,  e  veg- 
gendo  Pipino  incessantemente  alle  prese  cogli  Unni,  sempre  vinti  e  non 
mai  assoggettati,  avea  secretamente  riaperte  le  trattative  colla  corte 
di  Costantinopoli;  ma  la  morte  lo  colse  nell'istante  che  stava  medi- 
tando una  nuova  rivolta.  L'unico  figlio  che  si  avesse  era  tenuto  in 
ostaggio  da  Carlo  magno:  laonde  i  Beneventani  mandarono  a  pre- 
gare il  re  di  Francia  che  gli  piacesse  lor  concederlo  a  signore.  Il  re, 
ignaro  allora  delle  nuove  ostilità  preparate  da  Arechiso,  investì  sen- 
z'altro Grimoaldo  del  ducato  di  Benevento  (^K  Altre  condizioni  non  gli 
impose  se  non  queste  :  di  obbligare  i  suoi  sudditi  a  radersi  la  barba 
secondo  il  costume  franco,  di  porre  negli  atti  pubblici  e  sulle  monete 
il  nome  del  re  prima  del  suo  e  di  demolire  le  mura  di  Salerno,  di 
Acerenza  e  di  Consa.  Questo  accadeva  l'anno  788,  allorquando  Pipino 
batteva  con  ripetute  vittorie  gli  Unni. 

Grimoaldo  s'affrettò  a  prendere  possesso  del  ducato  di  Benevento.  A 
norma  dei  patti,  pose  il  nome  di  Carlo  magno  innanzi  al  suo  e  negli 
atti  pubblici  e  sulle  monete;  ma,  nutrendo  nel  secreto  dell'animo  le 

(1)  Muratori,  Annali  d'Italia,  an.  791 ,  793.  —  Giulini,  Storia  di  Milano. 

(2)  Carlo  magno,  in  una  lettera  a  Frastrada  sua  terza  moglie,  parla  con  lode  del  valore  dimo- 
strato nella  guerra  contro  gli  Unni  da  parecchi  prelati  italiani. 

(3)  Puffendorff,  Introduzione  alla  storia  universale,  t.  II,  lib,  II,  cap.  II. 

(4)  Per  quanto  ne  scrive  l'anonimo  di  Salerno  (t.  II)  il  re,  chiamato  a  sé  il  giovine  principe,  gli 
annunciò  la  morte  del  padre.  Grimoaldo  non  parve  dapprima  prestar  fede  a  quella  notizia;  ma  in- 
sistendo il  re,  u  Signore,  disse  Grimoaldo,  dappoi  ch'io  sono  vicino  a  voi,  non  ebbi  più  pensiero 
né  di  mio  padre  né  di  mia  madre  né  d'altri  della  mia  famiglia;  che  la  vostra  bontà  mi  fetme  luogo 
di  tutto.  ■>•>  Dicesi  che  questa  strana  risposta  piacesse  a  Carlo  magno. 
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medesime  intenzioni  del  padre,  non  distrusse  le  fortificazioni  di  Sa- 
lerno e  delle  altre  agguerrite  città.  Preso  poi  ardire  dalla  guerra  che 
portarono  gli  Unni  al  re  de' Franchi,  soppresse  il  nome  di  Carlo  magno 
negli  editti  e  nelle  monete  di  Benevento.  Finalmente,  senza  nessun  ri- 
guardo a  colui  dal  quale  teneva  la  signoria,  impalmò  Vansa  nipote  al- 
rimperator  greco,  nemico  per  natura  de' Franchi. 

In  quel  tempo  che  corse  fra  le  due  spedizioni  contro  gli  Unni,  e 
mentre  Carlo  magno  facea  la  guerra  al  di  là  dell'Alpi  (^),  Pipino  im- 
prese a  punire  egli  stesso  il  giovine  duca.  Venne  con  l'esercito  nel 
principato  di  Benevento  e  riportò  ben  tosto  vittorie  che  spaventarono 
Grimoaldo,  il  quale,  a  riguadagnarsi  l'animo  di  Pipino,  ripudiò  Vansa 
col  pretesto  ch'era  sterile  e  la  rimandò  a  Costantinopoli.  Intanto  Lo- 
dovico re  di  Aquitania  era,  per  ordine  del  padre,  calato  in  Italia  a  soc- 
corso del  fratello.  Pipino,  che  non  avea  fede  nella  sincerità  di  Gri- 
moaldo, prosegui  ad  incalzarlo. 

Grimoaldo  sostenne  valorosamente  una  guerra  che  fu  tirata  in  lungo 
a  cagione  d'altre  guerresche  imprese  alle  quali  Pipino  e  suo  padre 
dovettero  dar  opera.  Prove  però  di  valore  d'ambo  le  parti  segnala- 
rono quella  lotta,  e  la  vittoria  andò  dagli  uni  agh  altri  con  alternata 
vicenda.  Con  coraggio  eguale  vennero  prese  e  riprese  castella;  furono 
tregue,  sospensioni  d'armi,  perchè  più  gravi  pericoli  minacciavano  in 
Italia  la  franca  dominazione  :  onde  la  guerra  non  ebbe  fine  che  dopo 
moUi  anni  colla  morte  di  Grimoaldo. 

Fra  queste  sanguinose  e  sempre  rinovellantisi  contese  morì  papa 
Adriano  I  (^K  che  avea  tenuto  il  trono  pontificio  per  anni  ventitre, 
dieci  mesi  e  sedici  giorni.  La  memoria  di  questo  pontefice  è  giusta- 
mente venerata:  il  suo  regno  fu  dei  più  gloriosi.  Il  giorno  stesso  in 
che  fu  tumulato,  l'indimani  dalla  sua  morte,  un  prete  di  Santa  Su- 
sanna gli  successe,  prendendo  il  nome  di  Leone  III.  Il  nuovo  pontefice 
spedi  ambasciatori  a  Carlo  magno  per  dargli  contezza  della  sua  ele- 
zione e  presentargli  ad  un  tempo  le  chiavi  di  s.  Pietro  e  lo  stendardo 
della  città.  Il  re  fu  inoltre  invitato  a  venire  a  Ptoma  onde  ricevere  come 
patrizio  e  protettore  de'  Romani,  il  giuramento  di  fede  e  ubbidienza. 

Il  saggio  e  brioso  consigliere  di  Pipino,  Angilberto,  fu  spedito  a 
complire  in  nome  del  re  de'  Franchi  per  l'elezione  di  Leone  111  e  a  ri- 
mettere al  pontefice  una  lettera  di  Carlo,  nella  quale  vuoisi  por  mente 
al  tratto  seguente  i^l 

«  Dalla  vostra  lettera  siam  fatti  consapevoli  della  vostra  elezione,  e 

(1)  L'autore  anonimo  della  vita  di  Luigi  il  buono.  —  Duchesne,  Uist.  rerum  frane,  t.  IL 
—  Erchempert.,  mene.  V.  —  Giannone,  Storia  civile  di  Napoli,  lib,  V,  cap.  IV. 

(2)  Storia  della  Chiesa  di  B.  B.,  t.  IV,  25  dicembre  793. 

(3)  Alcuino,  £p.,  LXXXIV.  —  Citato  da  B.  B.,  t.  IV. 
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godiamo  dell'unanime  consenso  con  che  venne  fatta,  come  pure  di 
quell'omaggio  che  ci  rendono  la  fedeltà  e  l'ubbidienza  a  noi  dovute.  « 

A  questa  lettera  andavano  unite  alcune  scerete  istruzioni,  le  quali 
provano  come  nulla  sfuggisse  alla  preveggenza  di  quell'altissima  mente 
posta  al  governo  della  metà  del  mondo  (0. 

Noi  vedemmo  Pipino,  saccheggiata  ch'ebbe  la  capitale  degli  Unni, 
portare  in  Italia  dei  ricchi  tesori.  Ora  è  a  dirsi  che  Angilberto  pre- 
sentò, a  nome  dei  due  re,  il  pontefice  di  una  parte  di  quell'immenso 
bottino  e  che  Leone  III  si  valse  di  questa  munificenza  per  quelle  li- 
beralità che  segnalarono  il  suo  regno. 

Mentre  Carlo  magno  colle  vittorie  e  colla  saggezza  della  politica 
innalzava  a  poco  a  poco  il  trono  d'occidente,  di  cui  era  in  Roma  lo 
sgabello,  la  corte  d'oriente,  con  nuovi  scandali  recati  dall'ambizione 
d'Irene,  giovava  meravigliosamente  i  progetti  del  franco  monarca. 

Offeriva  allora  al  mondo  quella  corte  abominando  spettacolo  di  li- 
bertinaggio, d'adulterio,  di  parricidio.  Irene,  mal  soffrendo  anche  quel- 
l'ombra di  potere  lasciata  al  figlio,  e  ch'ella  deludeva  con  finte  pro- 
niesse  e  con  fallace  sommissione,  fomentava  da  tempo  una  trama  re- 
gicida contro  il  debole  Costantino,  e  prontamente  la  mandò  ad  effetto. 
Improvisamente  imprigionasi  l'imperatore,  gli  si  cavano  gli  occhi;  e 
lo  sventurato  figlio  d' Irene  muore  per  quello  strazio.  Sua  madre,  che 
finge  esserne  disperata,  che  giura  punire  quell'orribil  delitto,  la  madre 
parricida  è  proclamata  imperatrice.  Sua  prima  cura  a  guadagnarsi  il 
popolo  si  fu  quella  di  esonerarlo  d'ogni  imposta:  provedimento  mo- 
mentaneo e  della  circostanza,  come  quelle  tutte  di  simil  fatta,  che  non 
vagliono  se  non  se  a  prendersi  gioco  della  credulità  del  popolo,  vago 
sempre  d'esserne  la  vittima. 

Quantunque  la  regina  fervorosamente  si  adoperasse  a  riparare  i  mali 
venuti  alla  Chiesa  dalla  persecuzione  di  Gopronimo,  e  a  suo  potere 
cercasse  mostrarsi  protettrice  della  fede  cattolica  in  oriente,  Roma 
però  non  fu  meno  sdegnata  di  quell'atroce  fatto,  che  pose  il  potere  in 
mano  d'Irene;  tutta  Italia  n'ebbe  orrore. 

Carlo  magno,  al  quale  l'imperatrice  inviò  ambasciatori  che  male 
scolparono  la  loro  signora,  vide  in  quell'abominevole  rivoluzione  un 
delitto  dal  quale,  lasciandone  ad  altri  la  punizione,  egli  poteva  trarre 
per  sé  vantaggio.  Un  evento  inaspettato,  che  cagionò  grave  scompiglio 
sulle  rive  del  Tevere,  accelerò  il  compimento  d'un  disegno  che  l'am- 
bizione agitavagli  il  cuore. 

Due  preti.  Pasquale  e  Campolo,  primicerio  l'uno,  l'altro  tesoriere 
della  chiesa  di  Roma,  ambo  nipoti  di  Adriano  e  sostenuti  da  alcuni 

(1)  Alcuino,  Ep.,  LXXXII.  -  Storia  della  Chiesa  di  B.  B.,  t.  IV. 
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signori  malcontenti,  osarono  spargere  in  Roma  e  inviare  al  re  de' 
Franchi  un  libello  contenente  le  più  gravi  accuse  contro  il  temporale 
governo  di  Leone  IH.  Non  avendo  quelle  calunnie  avuto  alla  corte  di 
Carlo  magno  l'effetto  che  speravasi  dagli  autori,  assalirono  questi  con 
una  mano  di  scellerati  il  pontefice  nel  mentre  usciva  a  cavallo  dal 
palazzo  Laterano  ('),  lo  gettarono  a  terra,  lo  percossero  e  tentarono 
furibondi  tagliargli  la  lingua  e  cavargli  gli  occhi  (^).  I  vili  assassini  po- 
scia trascinarono  la  loro  vittima  cosi  malconcia  al  monastero  di  s.  Sil- 
vestro, ove  accorso  in  aiuto  il  duca  Guinegiso  con  soldatesche,  riusci 
a  trarla  ad  essi  di  mano. 

Carlo  magno  mandò  ambasciatori  a  consolare  il  pontefice  e  ad  of- 
frirgli aiuto.  Questi,  che  non  credeasi  sicuro  in  Roma,  si  condusse  in 
fretta  alla  corte  di  Francia,  ove  il  re  e  suo  figlio  Pipino  di  Lombar- 
dia, il  clero,  i  signori  e  il  popolo  lo  accolsero  colle  più  vive  dimo- 
stranze  di  amore  e  di  profonda  venerazione. 

Frattanto  Pasquale  e  Campolo,  dolenti  che  loro  sia  fuggita  di  mano 
la  vittima,  cercano  eccitare  nuovi  torbidi  in  Roma  e  rinnovano  Io  loro 
calunnie  contro  il  santo  padre.  Carlo  magno,  pregato  da  Leone,  spe- 
disce a  Roma  sette  vescovi  e  tre  conti  perchè  s'informino  legalmente 
del  fatto. 

Capo  di  quella  importante  missione  era  l'arcivescovo  Arnone,  uomo 
di  profondo  sapere,  di  eminenti  virtù  e  atto  a  grandi  cose.  Il  risulta- 
mento  dell'inquisizione  si  fu  una  luminosa  giustificazione  di  Leone  III 
che  rientrò  ben  tosto  trionfalmente  nella  sua  capitale. 

In  quel  tempo  Carlo  magno,  potentemente  aiutato  dal  figlio  Pipino, 
poneva  glorioso  fine  alla  guerra  contro  gli  Unni.  L' anno  appresso  calò 
in  Italia  sollecitato  dal  medesimo,  che  avea  riprese  l'armi  contro  di 
Grimoaldo  senza  poterlo  sommettere  (^l 

A  Carlo  però  questa  guerra  di  Benevento  stava  meno  a  cuore  delle 
sollecitazioni  di  Leone,  che  lo  invitavano  a  visitar  Roma  per  la  quarta 
volta.  Vi  andò  infatti  accompagnato  dal  re  Pipino.  L'entrata  del  grande 
monarca  fu  un  trionfo.  Al  suo  arrivo  e  di  mano  in  mano  eh'  egli  avan- 
zava risonavano  entusiastici  applausi  e  lodi  in  tutte  le  lingue,  perchè 
la  fama  delle  sue  vittorie  avea  pieno  il  mondo  tutto,  ed  ogni  nazione 
ebbe  sempre  alcuno  de'  suoi  nella  prima  delle  città  cristiane. 

Alcuni  giorni  dopo,  la  chiesa  di  s.  Pietro  vide  un'imponente  solen- 
nità, permessa  da  Carlo  magno  non  tanto  a  proprio  convincimento 
quanto  a  pubblica  edificazione. 

(1)  Anast.  in  Leone  IH,  an.  799.  —  Egin.  —  Loisel,  an.  799.  —  Teoph,,  an.  7.  —  Con- 
stant, citato  da  B.  B.,  Storia  della  Chiesa^  t.  IV. 

(2)  PuffendortT,  Introduzione  alla  storia  universale^  L  II,  cap.  II. 

(3)  Puffendorff,  Storia  generale^  t.  II,  lib.  II,  cap.  IL 
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Il  papa  e  ì  due  re^  seduti  nella  vasta  basilica^  erano  attorniati  da 
vescovi  e  da  abati  parimente  seduti:  i  clero^  i  nobili  di  Francia^  di 
Lombardia  e  di  Roma  assistevano  in  piedi  alla  solennità:  il  popolo 
riempiva  le  navate  e  il  recinto  della  cbiesa.  Quivi  fu  invitato  qualunque 
avesse  lagnanze  o  tacce  da  apporre  al  pontefice  a  produrle  e  recarne 
le  prove.  Nessuno  comparve,  nessuno  levò  la  voce.  I  prelati,  invitati 
a  dar  giudizio,  protestarono  ch'essi  non  ardivano  farsi  giudici  del  capo 
della  chiesa  romana,  capo  e  giudice  delle  chiese  tutte. 

All'iudimani,  nel  luogo  stesso  e  alla  presenza  della  medesima  as- 
semblea, il  pontefice,  preso  in  mano  il  libro  degli  evaiigelii,  montò 
sul  pergamo  e  con  voce  che  tutti  gli  astanti  profondamente  commosse, 
«  Io,  Leone,  disse,  pontefice  delia  santa  romana  chiesa,  non  da  altri 
obbligato  e  di  tutta  mia  spontanea  volontcà,  giuro  davanti  a  Dio  che 
mi  legge  in  cuore,  alla  presenza  degli  angeli,  del  beato  apostolo  Pietro 
e  di  voi  tutti  che  m'ascoltate,  che  nessuno  ho  commesso  dei  delitti  im- 
putatimi. Io  ne  chiamo  in  testimonio  il  giudice  eterno,  al  cui  tribunale 
tutti  dobbiamo  presentarci,  e  che  tutti  ci  vede  in  questo  solenne  istante. 
Quanto  io  fo  presentemente,  senza  legge  che  mi  vi  costringa,  intendo 
non  sia  di  vincolo  o  di  conseguenza  alcuna  pe'miei  successori.  » 

Gli  impostori  Pasquale  e  Campolo  furono  tradotti  innanzi  ai  giudici, 
che  sulla  lor  confessione  e  vicendevole  accusa  li  condannarono  a  morte. 
Leone  chiese  grazia  per  essi,  e  Carlo  magno  commutò  la  detta  pena 
nell'esilio. 

Non  fu  tarda  la  corte  di  Roma  ad  attestare  al  monarca  la  propria 
riconoscenza.  Il  giorno  di  Natale  dell'anno  800  il  re  si  condusse  ai  di- 
vini ufficii  nella  basilica  di  s.  Pietro  e,  per  far  cosa  piacevole  al  po- 
polo, colle  vesti  di  romano  patrizio  O.  Al  vederlo  i  cittadini  prorup- 
pero da  tutte  parti  in  romorose  acclamazioni. 

Il  re,  entrato  in  chiesa,  s'era  posto  ginocchioni,  e  gli  stavano  vicini 
i  suoi  figli  (^)  Carlo  e  Pipino  (^^  re  di  Lombardia  e  le  principesse  sue 
figliuole.  L'esercito,  un  popolo  immenso,  i  grandi  di  tre  corti,  tutto 
il  clero  se  ne  stavano  là  sospesi  e  quasi  in  attenzione  di  un  grande 
evento.  Tutto  a  un  tratto  il  pontefice  sì  alza  e,  vestito  com'era  degli 
abiti  pontificali,  s'accosta  al  re  e  gli  pone  sul  capo  una  corona  splen- 
dente di  gemme.  Allora  la  volta  del  tempio,  gli  ambulacri,  le  vie  tutte  di 
Roma  echeggiarono  di  questo  grido  mille  volte  ripetuto  (4)  ;  Prosperità 
e  vittoria  a  Carlo  Augusto,,  grande  e  pacifico^  hnperatore  dei  Romanij 
coronato  dalla  mano  di  Dio. 

(1)  Consistevano  in  una  lunga  tunica  e  in  un  manto  cadente,  del  quale  appuntavasi  un  lembo 
sulla  spalla  destra. 

(2)  Storia  della  Chiesa  di  B.  B. 

(3)  Muratori. 

(4)  Qualche  storico  assicura  che  Carlo  magno  fu  coronato  a  sua  insaputa.  Eginardo  scrive  avere 
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Carlo  magno  fu  in  quell'occasione  unto  dal  papa,  il  quale,  piegato 
il  ginocchio  (•)  davanti  al  nuovo  imperatore,  fu  il  primo  a  rendergli 
omaggio  (''\ 

il  monarca  protestato  che,  ove  gli  fosse  stata  nota  l'intenzione  del  pontefice,  non  sarebbesi  con- 
dotto alla  chiesa  di  s.  Pietro.  Noi  non  possiamo  persuaderci  che  Carlo  magno  ignorasse  il  pensiero 
del  papa.  Quanto  alle  parole  che  Eginardo  gli  pone  in  bocca,  non  ne  contrasteremo  né  l'esat- 
tezza né  la  verisimiglianza. 

Uno  storico  alemanno  dice  :  t<.  Questa  protesta  di  Carlo  magno  movea  dal  giudìzio  ch'altri  po- 
tea  fare  che  quella  cerimonia  accordasse  a  lui  diritti  che  avea  guadagnati  colla  spada  e  che  ì 
Romani  e  il  pontefice  in  alcun  modo  li  sancissero;  nel  che  egli,  anzi  che  guadagnarvi,  ci  per- 
deva. •>-) 

Ma  non  potrebbesi  del  pari  supporre  che  l'accorto  monarca  pensasse  che  quelle  parole  sareb- 
bero riportate  alla  corte  di  Costantinopoli,  della  quale  egli  amava,  per  quanto  gli  era  possibile, 
careggiare  l'animo  sospettoso?  Eginardo  vuole  che  le  parole  di  Carlo  magno  procedessero  dalla 
sua  avversione  al  titolo  d'imperatore.  A  noi  sembra  però  che,  ove  questo  titolo  gli  fosse  spiaciuto, 
non  l'avrebbe  né  accettato  né  usato. 

(1)  Il  Muratori  aggiugne  che  in  quest'occasione  Pipino  fu  nuovamente  unto  re  di  Lombardia. 

(2)  Egberto,  principe  che  la  persecuzione  tenne  dodici  anni  lontano  dall'Inghilterra  e  che  mise 
a  profitto  l'esilio  per  apprendere  la  diflBcil  arte  del  regnare,  avea  seguito  Carlo  magno  a  Roma 
e  lo  vide  fregiarsi  della  corona  imperiale.  Carlo  magno,  nell'atto  che  Egiberto  partiva  per  la  ri- 
conquista dell'Inghilterra,  gli  donò  la  sua  spada  dicendo:  u  Essa  ha  vinti  1  miei  nemici,  vincerà 
del  pari  i  vostri.  •>•> 

Egberto  se  ne  valse  alla  maniera  di  Carlo  magno  e  fece  che  quel  vaticinio  si  avverasse.  L'In- 
ghilterra l'ha  in  conto  di  uno  dei  migliori  e  più  illustri  suoi  re  (  Gaillard,  Storia  delia  rivalità 
di  Francia  e  d'Inghilterra). 


LIBRO  1 ,  CAPITOLO  IV.  S7 


CAPITOLO  IV. 

Malcontento  d'Irene.  — ■  Rivoluzione  di  Costantinopoli.  —  Guerra  tra  Pipino  e  Grimoaldo.  — 
Disfatta  dei  Saraceni  nel  Mediterraneo  —  Morte  di  Grimoaldo.  —  Vantaggi  recati  dal  regno 
di  Pipino.  —  Intrighi  della  corte  di  Pavia  e  d'oriente  nella  Venezia.  —  Origine  del  corno  dei 
dogi.  —  Morte  di  Pipino.  —  Carlo  magno  si  associa  Lodovico  o  Luigi  nel  regno.  —  Bernardo 
re  di  Lombardia.  —  Egli  batte  i  Saraceni.  —Morte  di  Carlo  magno.  —  Bernardo  incorre  neUa 
disgrazia  dell'imperator  Lodovico  e  ottiene  perdono,  —  Aiuta  efficacemente  Roma  e  Timpera- 
tore.  — Odio  di  Erraengarda  contro  questo  principe.  —  Bernardo  prende  le  armi.  —  Suo  sup- 
plizio e  morte. 

dall'anno  800  all'818. 


Gli  eventi  di  Roma;,  che  faceano  del  diritto  della  vittoria  un  diritto 
divino^  che  tramutavano  il  patrizio  (')  e  il  re  in  imperatore,  la  con- 
quista in  legittima  sovranità^  spiacquero  fortemente  alla  corte  di  Co- 
stantinopoli. L'imperatrice  Irene,  che  possedeva  ancora  la  Sicilia  e 
serbava  una  larva  di  potere  in  alcuni  luoghi  d'Italia,  per  non  porre 
a  repentaglio  questo  restante  d'autorità,  si  studiò  celare  l'interno  ri- 
sentimento. 

Ella  spedi  a  Carlo  magno  ambasciadori  a  felicitarlo  e  a  rendergli 
omaggio  con  ricchi  presenti.  Dicesi  che  gli  inviati  avessero  il  geloso 
incarico  di  offrire  al  novello  imperatore  la  mano  d'Irene,  mettendogli 
dinanzi  la  possibilità  di  riunire  con  queste  nozze  in  un  sol  regno  i 
due  imperi  d'oriente  e  d'occidente» 

{1  )  Il  patriziato  di  Roma  portava  con  sé  una  maniera  di  vassallaggio,  il  più  delle  volte  deluso,  ma 
tuttavia  riconosciuto,  verso  gl'imperatori  d'oriente,  i  quali  alla  loro  volta  non  riguardavano  tutti 
i  re  di  Europa  se  non  come  altrettanti  patrizii.  Laonde  la  corte  di  Costantinopoli  non  riconobbe 
Clodoveo  se  non  come  patrizio  delle  Gallie,  e  i  re  longobardi  come  patrizii  di  Lombardia. 
Secondo  alcuni  storici,  quest'autorità  che  vantavano  gl'imperatori  d'oriente,  anche  dopo  la  con- 
quista di  Carlo  magno,  pare,  oltre  gli  altri  fatti,  confermata  dal  famoso  mosaico  che  pose  Leo- 
ne III  l'anno  800  nel  magnifico  triclinio  del  palazzo  di  Laterano.  Sopra  di  questo  è  figurato  Gesù 
Cristo  che  presenta  colla  mano  sinistra  a  un  principe  coronato  le  chiavi  di  s.  Pietro,  colla  destra 
una  bandiera  ^  sotto  vi  è  scritto  :  Costantino  V.  Da  un  altro  lato  dello  stesso  mosaico  vedesi 
s.  Pietro  che  porge  colla  destra  le  chiavi  al  pontefice  (Leone  III)  e  colla  sinistra  la  bandiera  a  un 
principe  coi  mustacchi,  col  manto  e  la  spada;  sotto  vi  è  scritto:  If.  W.  Carolo  regi. 

Nel  qual  mosaico  parmi  si  potrebbe  vedere  il  seguente  pensiero:  Dio  diede  lo  stendardo  al- 
Vimperatore  Costantino^  ma  poscia  s.  Pietro,  il  vicario  di  Dio,  lo  consegnò  ad  altro  più 
degno,  a  Carlo  magno. 

Prima  dell'800  i  re  de' Franchi  scrìvendo  agl'imperatori  d'oriente,  li  chiamavano  padn.  Carlo 
magno  e  i  suoi  discendenti,  cominciando  dall'800,  scrivono  come  ad  eguali  né  usano  altro  titolo 
se  non  quello  di  fratelli.  Scorgesi  parimente  dagli  atti  pubblici  trasferiti  a  Roma,  e  nei  quali  Carlo 
intitolavasi  imperatore,  che  cominciava  un'era  novella.  E  allora  soltanto,  dice  Teofanio,  in  Fran- 
corum  potestatem  Roma  cessit. 

Partoukeaux.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc,  S 
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Carlo  era  a  que'  giorni  signore  di  tutte  le  Gallie ,  della  Germania 
e  di  quelle  nordiche  regioni  ove  l'aquila  romana  non  avea  mai  steso 
il  volo.  La  Pannonia,  una  parte  della  Spagna^  Roma  per  ultimo,  l'an- 
tica signora  del  mondo,  gli  erano  soggette. 

La  vasta  ambizione  di  Carlo  magno  fu  allettata  dal  pensiero  d'impor 
legge  al  duplice  gigantesco  regno  immaginato  da  Irene.  Dicesi  che 
agli  ambasciatori,  eh' egli  rimandò  a  Costantinopoli,  desse  parole  di 
speranza  per  Irene.  Ma  Niceforo,  patrizio  e  gran  tesoriere,  ammuti- 
nando a  un  tratto  le  potenti  famiglie  indispettite  perchè  diminuivansì 
i  proventi  delle  loro  cariche,  affine  di  affezionarsi  i  popoli,  troncò  questi 
chimerici  progetti.  Egli  s'impadronì  della  corona,  fece  imprigionare 
la  regina  e  la  rilegò  nell'isola  di  Lesbo,  ove  in  breve  si  mori. 

Irene  non  regnò  che  cinque  anni,  ed  è  la  prima  donna  che  in  pro- 
prio nome  tenesse  il  trono  dei  cesari. 

Carlo  magno,  passato  l'inverno  a  Roma,  si  condusse  a  Spoleto  ('^ 
e  a  Ravenna,  ove,  a  provedere  con  maggior  sicurezza  al  bene  dei 
popoli  italiani  e  a  togliere  molti  abusi,  pubblicò  alcuni  decreti  che 
si  aggiunsero  al  codice  dei  re  longobardi. 

Molti  di  questi  editti  non  fanno  menzione  né  del  concorso  di  un  con- 
siglio né  di  quello  di  Pipino,  al  quale  Carlo  non  lasciava  assai  volte  che 
il  nome  soltanto  di  re  N.  Nel  che  andava  grandemente  errato:  giacché 
quando  si  crea  una  dignità,  una  carica  qualunque,  se  vuoisi  che  colui 
che  la  funge  imponga  agli  uomini,  ai  popoli  dipendenti,  conviene  che 
altri  non  ne  usurpi  i  diritti  e  le  prerogative.  L'operare  diversamente 
può  alcuna  volta  non  riuscir  dannoso,  ma  l'esempio  è  sempre  a  lungo 
andare  funesto.  Infatti  quanto  fu  innocuo  sotto  Carlo  magno,  altret- 
tanto tornò  ruinoso  sotto  Luigi  il  buono,  che  volle  imitare  il  suo 
predecessore. 

Carlo  magno  era  in  via  per  tornarsene  in  Francia,  quando  vennero 
a  lui  in  Vercelli  gli  ambasciatori  di  Aaron  re  di  Persia.  Gli  storici  di 
quel  tempo,  dice  il  Giulini,  menarqiio  maggior  rumore  di  un  elefante 
offerto  al  re  dagli  ambasciatori  di  Persia  che  della  guerra  sostenuta 
per  si  lungo  tempo  da  Grimoaldo  contro  Pipino.  Questa  trascuranza 
degli  storici  e  dei  popoli  nel  seguire  gli  eventi  di  una  lotta  troppo 
lunga  fra  due  partiti  contrarli  o  due  nazioni  rivali  incontrasi  fre- 

(1)  Durante  il  soggiorno  deirimperatore  a  Spoleto,  si  fece  in  Italia  sentire  quel  famoso  terre- 
moto che,  tra  i  molti  danni  cagionati,  rovinò  quasi  del  tatto  il  tetto  della  basilica  di  s.  Paolo  in 
Roma.  Fu  all'occasione  di  quei  disastri  e  a  fine  di  placare  Pira  celeste  che  il  pontefice  Leone 
instituì  in  Roma  le  rogazioni  nelle  tre  giornate  che  precedono  la  festa  dell'Ascensione.  Questa 
cerimonia  però  esisteva  in  Francia  sino  dal  quinto  secolo,  e  il  Giulini  la  fa  rimontare  sino  a  quel- 
l'epoca anche  in  Milano. 

(2)  Vuoisi  anche  notare  che  nella  maggior  parte  di  questi  capitolari  l'Italia  non  vi  è  conside- 
rata se  non  come  una  provincia  dell'impero.  Cunctis  reipublicae  ministris  per  provinciam 
Xtaliae  a  nostra  mansuetudine  praepositis. 
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quentemcnte  negli  annali  della  storia.  E  tuttavia  era  uno  spettacolo 
interessante  questa  guerra  ostinata,  con  glorioso  scambio  di  vittorie 
e  di  sconfitte  tra  due  giovani  princìpi,  ambo  ardenti,  magnanimi^  va- 
lorosi e  saggi,  de' quali  l'uno  diceva  all'altro:  «  Tuo  padre  Arechiso 
era  vassallo  al  re  Desiderio,  e  tu  devi  esserlo  a  me,  giacché  io  siedo 
sopra  il  trono  di  Desiderio. —  Io  son  nato,  rispondeva  Grimoaldo, 
da  liberi  genitori  e  spero  coll'aiuto  di  Dio  di  vivere  sempre  libero.  » 

La  presenza  di  Carlo  magno  in  Italia  altro  non  fece  che  dar  posa 
alle  ostilità.  Pipino,  l'anno  80i,  assediò  Ghieti  negli  Abruzzi  (')_,  e  vi 
diede  cosi  furioso  assalto  che  prese  le  città  e  le  castella  tutte  ad  essa 
soggette.  Ghieti,  abbandonata  al  saccheggio,  fu  preda  delle  fiamme  e 
teatro  al  crudele  infuriare  della  soldatesca  lombarda.  Roselmo,  gover- 
natore della  città ,  fu  mandato  carico  di  catene  all'  imperatore,  che  Io 
esiliò  d'Italia. 

L'anno  che  segui,  Pipino  prese  la  città  d'Ortona  negli  Abruzzi; 
costrinse,  dopo  lungo  assedio,  ad  arrendersi  Lucerà,  ovvero  Nocera 
nella  Puglia,  vi  pose  un  presidio  longobardo  e  ne  affidò  la  difesa  a 
Guìnegiso  duca  di  Spoleto.  Ma  appena  il  giovine  re  ebbe  abbandonata  la 
Puglia,  Grimoaldo  corse  frettolosamente  a  campeggiar  Nocera  e  la  prese 
d'assalto,  nonostante  la  più  eroica  resistenza.  Guinegiso  cadde  in  potere 
del  duca  di  Benevento,  che,  generoso  co'  suoi  prigionieri,  gli  alleviò  con 
cortesi  maniere  il  rammarico  della  disfatta  e  il  dolore  della  prigionia  (^K 

Il  duca  di  Benevento  s'apparecchiava  a  nuovamente  guerreggiare 
il  suo  regio  avversario,  quando  una  morte  immatura  liberò  Carlo  ma- 
gno e  Pipino  da  un  interno  nemico,  non  terribile,  è  vero,  quanto 
al  possesso  d'Italia,  ma  fnstancabile  e  non  mai  domato:  Grimoaldo, 
l'ardente  avversario  di  Pipino,  scese  nella  tomba  compianto  dai  sud- 
diti, de' quali  era  gloria  e  orgoglio.  Nò  gli  sforzi  dei  Franchi  e  de' 
Longobardi  né  i  tentativi  degl'imperatori  d'oriente,  che  desideravano 
averlo  vassallo,  riuscirono  ad  ottenere  che  il  protervo  Grimoaldo  nem- 
meno per  un  istante  s'arrendesse.  Egli  non  si  sottomise  mai  a  nessun 
signore.  Ebbe  sepoltura  a  Salerno  i^K 

(1)  E  non  Rieti,  città  nel  ducato  di  Spoleto,  come  vogliono  alcuni  autori.  Muratorij  Annali 
d'Italia^  Sili.  801. 

(2)  Muratori. 

(3)  L'anonimo  salernitano  ci  ha  conservato  l'epitafio  scolpito  sopra  la  tomba  di  Grimoaldo.  Da 
principio  vi  si  dicea  che  fu  di  origine  longobarda  e  che  vinse  i  Greci.  Ecco  i  versi  che  lo  chiu- 
devano: 

PERTULIT  ADVERSAS  FRANGORUM  SAEPE  PHALANGES, 

SALVAVI!  PATRIAM  SED,  BENEVENTE,  TUAM. 

SED  QUID  PLURA  FERAM?  GALLORUM  FORTIA  REGNA 

NON  VALUERE  HUJUS  SUBDERE  COLLA  SIBI. 

Sostenne  l'ìnimiche  schiere  dei  Franchi,  ma  salvò  la  patria,  o  Benevento,  A  che  aggiugnere  pa- 
role? Le  forze  tutte  di  Francia  non  valsero  a  sottometterlo. 
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Era  fìsso  che,  come  Grimoaldo,  dovesse  anche  Pipino  compire  la 
sua  giornata  innanzi  sera;  infatti  prestamente  Io  segui  nel  sepolcro.  Il 
padre  do vea  sopravivere  al  figlio!  La  Lombardia,  che  si  riprometteva 
giorni  di  pace  e  di  prosperità  sotto  l'amoroso  governo  di  Pipino,  ebbe 
a  vestire  la  gramaglia  e  a  piangere  un  principe  tolto  all'amore  di  lei 
in  sul  fiore  degli  anni  e  nel  mezzo  de'  suoi  trionfi. 

Gli  ultimi  anni  di  Pipino  non  furono  né  meno  operosi  né  meno 
gloriosi  dei  precedenti;  che  due  spedizioni,  imprese  l'una  pel  bene  di 
tutta  Italia,  l'altra  per  quello  specialmente  della  franca  dominazione 
nella  penisola,  coronarono  cosi  bella  ed  illustre  vita  (^). 

L'anno  804^,  Alhacan  re  di  Cordova,  incoraggiato  dalle  ricche  prede 
de' suoi  nell'oceano,  spedi  una  flotta  nel  Mediterraneo:  i  maomettani 
presero  terra  in  Corsica,  ove  affliggevano  con  ogni  maniera  di  vio- 
lenza que'  poveri  isolani.  Pipino,  pregato  da  Leone  III,  cui  Carlo  magno 
avea  donata  (^)  la  Corsica,  spediva  contro  di  loro  vascelli  e  truppe.  Le 
orde  di  Alhacan,  come  intesero  l'appressarsi  dei  Lombardi,  abbando- 
narono la  Corsica,  seco  portando  il  fatto  bottino  e  sessanta  monaci , 
fatti  schiavi  nell'isola  Pitorama.  Quei  religiosi  furono  venduti  in  Ispa- 
gna  al  primo  giugnervi  dei  barbari,  e  redenti  a  prezzo  da  Luigi  re 
di  Aquitania.Poco  appresso  la  flotta  d' Alhacan  ricomparve  nei  Mediter- 
raneo e  approdò  all'isola  di  Sardegna,  sperando  aversi  la  preda  age- 
vole come  nell'isola  di  Corsica.  Ma  gl'isolani,  che  dopo  la  sventura  di 
Corsica  tenevansi  alle  vedette  e  pronti  alla  difesa,  fatti  consapevoli  di 
quello  sbarco,  furon  loro  addosso  con  l'armi,  costringendoli  a  rimbar- 
carsi colla  perdita  di  sopra  tremila  morti. 

I  Saraceni,  ributtati  con  loro  grave  danno  dalla  Sardegna,  ripiega- 
rono verso  la  Corsica.  In  quella  la  morte  di  Grimoaldo  avea  portata 
una  sospension  d'armi  tra  Benevento  e  la  Lombardia  :  onde  le  flotte 
riunite  di  Carlo  magno  e  di  suo  figlio,  capitanate  dal  giovine  re  e 

(1)  Secondo  il  cardinal  Baronio  e  Baluzio,  il  regno  di  Pipino  comprendeva  la  Lombardia, 
Venezia,  la  Baviera  ed  una  parte  della  Germania. 

Giovanni  Lucio  [De,  regno  Dalmata  Uh.  I,  Muratori,  Annali  d'Italia^  t.  IV,  an.  806)  vuole 
che  ne  fossero  dipendenti  anche  F  Istria,  la  Dalmazia,  una  parte  della  Pannonia  e  della  Schiavonia. 

Uno  storico  degli  arcivescovi  di  Milano ,  che  si  nominò  Giovanni  di  Dio ,  racconta  che 
l'anno  809  essendosi  il  pontefice  condotto  a  visitare  Carlo  magno,  fu  in  quel  viaggio  accompa- 
gnato dall'arcivescovo  di  Milano,  al  quale  il  monarca  franco  donò  Milano  colla  sua  contea.  Lo 
storico  succitato  pone  a  quell'epoca  il  diritto  acquisito  di  sovranità  dagli  arcivescovi  di  Milano 
su  la  città  e  il  territorio.  Egli  reca  pur  anche  l'atto  di  donazione  che  il  Giulini  ed  altri  assen- 
nati storici  hanno  per  apocrifo. 

L'asserzione  di  Giovanni  di  Dio  non  ha  fondamento.  Certo  Milano  col  suo  contado  era  tal 
gemma  della  corona  lombarda  da  non  permettere  al  re,  ove  ne  l'avesse  staccata  donandola  all'ar- 
civescovo, di  non  farne  menzione  prima  della  sua  morte  nella  divisione  de' suoi  stati. 

(2)  Lettera  Vlil  di  Leone  III  a  Carlo  magno  in  proposito  della  venuta  dei  Mori  in  Corsica, 
an.  807.  —  Labbé,  Cowc,  t.  VII.  —  Muratori,  Annali  d'Italia^  t.  IV,  an.  807.  —  Ferreras, 
Storia  di  Spagna^  secolo  IX,  an.  804. 
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dal  contestabile  Burcardo,  mossero  a  soccorrere  le  due  isole.  Si  scon- 
trarono nei  vascelli  barbareschi  prima  che  questi  toccassero  la  Cor- 
sica, e,  appiccata  battaglia,  li  misero  in  fuga,  uccisi  molti  Saraceni  e 
prese  loro  tredici  vele  (0.  Sbaldanziti  i  barbari  da  quella  disfatta,  non 
ardirono  per  qualche  tempo  appressarsi  alle  coste  d'Italia,  della  quale 
cominciavano  a  desiderar  la  conquista. 

Pipino  non  ebbe  agio  di  deporre  l'armi  ^  che,  vincitore  nel  Medi- 
terraneo, dovette  di  subito  portare  le  tende^  guerresche  sulle  spiagge 
dell'Adriatico,  onde  por  fine  colla  spada  ad  una  contesa  che  i  pohtici 
intrighi  venivano  sempre  più  avviluppando. 

La  corte  del  Bosforo,  veggendo  Carlo  magno  seduto  in  tutta  la  si- 
curezza sopra  il  trono  imperiale,  era  entrata  in  trattative  con  questa 
formidabile  potenza,  contro  la  quale  sentivasi  troppo  diseguale,  onde 
arrestarne  l'incessante  ingrandirsi,  e  avea  chiesto  che  definitivamente 
si  stabilissero  i  rispettivi  confini  dei  due  imperi. 

L'imperatore  d'occidente  avea  assentito  alla  proposta,  e  la  linea  di 
confine  veniva  tra  i  due  stati  formalmente  stabilita. 

Se  prestasi  fede  a  qualche  storico  francese,  questa  divisione  pose 
entro  i  confini  del  regno  d'occidente  i  Veneziani,  per  antiche  abitu- 
dini e  per  commerciali  relazioni  uniti  all'impero  d'oriente.  Questo 
sbaglio  di  partizione,  che  feriva  da  due  parti  e  gl'interessi  e  le  sim- 
patie de' Veneziani,  fu  cagione  di  gravi  sommosse,  fomentate  dalla  corte 
di  Costantinopoli:  e  fu  mestieri,  a  sedarle,  che  Pipino  prendesse  l'armi 
più  volte,  giacché  alle  ostilità  tenevano  dietro  accordi  che  rompevansi 
di  botto  e  che  per  anni  molti  tennero  viva  la  tenzone.  Cosi,  al  dire 
degli  storici  francesi,  tutto  il  torto  sarebbe  stato  dei  Veneziani  e  dei 
Greci,  che  vollero  frodare  a  Pipino  diritti  a  lui  venuti  in  forza  di  un 
solenne  trattato. 

Ma  vuole  giustizia  che  si  aggiunga  quanto  ne  dicono  gli  storici  ve- 
neziani e  segnatamente  Andrea  Dandolo  ^^}.  La  città  di  Venezia  e  le 
città  marittime  della  Dalmazia  colla  convenzione  dell'anno  803  tra  Carlo 
naagno  e  Niceforo  erano  state  assegnate  in  partaggio  all'impero  dV 
riente.  Pel  che  pare  che  all'imperatore  d'occidente  fosse  toccato  il  Ve- 
neto senza  Venezia,  e  la  Dalmazia  senza  le  città  marittime;  distin- 
zione che  non  potea  non  eccitare  rumori  e  contese. 

A  giudizio  degli  ultimi  storici  da  noi  citati,  la  corte  d'oriente  e  quelle 
d'Aquisgrana  (3)  e  di  Pavia  erano  mal  soddisfatte  di  quella  partizione. 
La  prima  perchè  si  era  assegnato  all'impero  d'oriente  parte  del  terri- 

(1)  Ferreras  5form  di  Spagna,  t.  II,  part.  IV,  secolo  IX,  an.  807.  -  Eginardo,  Annali 

\t^^-^    r.      ^«^^^'o^O'  ^*'^«  ^*  ^'«^'o  ^mno.  —  Il  monaco  d'Angouléme. 
(i)  Dandolo  in  Chronic.^  t.  XII  Rerum  ital. 
(3)  Aix-la-Ghapelle, 
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torio  di  Venezia  e  della  Dalmazia;  le  seconde  per  la  sovranità  toc« 
cata  a*  Greci  sopra  Venezia  e  le  città  marittime  della  Dalmazia.  I  Greci 
si  adoprarono  a  suscitar  rivolte  nelle  provincie  dalmate  e  veneziane, 
e  l'ambizione  di  Pipino  alla  sua  volta  si  studiò  di  procacciarvisi  un  par- 
tito, come  quegli  che  agognava  alla  signoria  di  Venezia. 

Fin  dall'anno  804  il  re  di  Lombardia  avea  guadagnato  alla  sua  causa 
Obelerio  doge  di  Venezia,  al  quale,  falliti  tutti  i  mezzi  adoperati  per  trarre 
i  suoi  concittadini  in  inganno,  fu  ben  meritato  castigo  l^esilio  e  la 
taccia  di  traditore  della  patria.  I  partigiani  del  doge  diedero  di  pi- 
glio all'armi,  e  Pavia  fu  per  un  tratto  di  tempo  in  preda  a  sangui- 
nosi conflitti,  secretamente  aizzati  dagli  intrighi  delle  corti  di  Costan- 
tinopoli e  di  Pavia.  Avendosi  alla  fine  i  Greci  levata  la  maschera  e  cam- 
peggiando Comacchio,  Pipino  accorse  in  aiuto  di  una  città  che  gli 
stava  a  cuore,  e  rendè  vani  gli  sforzi  dei  nemici  ad  impadronirsene. 

Venezia  avea  favoreggiati  i  progetti  della  corte  di  Costantinopoli; 
pel  che  Pipino,  al  dire  di  Eginardo,  l'assediò  per  terra  e  per  mare 
e  la  costrinse  a  chieder  perdono.  Ecco  quanto  in  proposito  di  questa 
guerra  scrive  il  cavaliere  di  Saint-Disdier,  citato  da  Puffendorff  (0. 

a  Leggesi  negli  annali  di  Venezia  che  Pipino,  signore  di  tutte  quelle 
Provincie,  e  al  quale  Venezia  pagava  annuo  tributo,  volendo  visitare 
le  isole  marittime  che  facean  parte  del  suo  dominio,  il  doge  eletto  in 
luogo  di  Obelerio  non  glielo  permise,  attraversandogli  l'entrata  nelle 
lagune,  pel  timore  che  il  re, sollecitato  dai  consigli  dell'antecedente 
doge  cacciato  da' Veneziani ,  intendesse  dar  noja  alla  repubblica.  Pi- 
pino, punto  da  tale  opposizione,  mosse  l'armi  contro  quel  popolo,  ruinò 
Eraclea  e  per  altra  parte  si  condusse  sopra  Malamocco,  ch'era  a  que' 
di  l'isola  capitale.  TrovoUa  abbandonata  e  dal  doge  e  dagli  abitanti, 
rifuggitisi  a  Rialto:  laonde  fermò  guerreggiarli  per  mare.  Gli  stessi 
annali  di  Venezia  aggiungono  che,  avendo  Pipino  messe  le  sue  truppe 
sopra  alcuni  palischermi  onde  tradurle  nella  notte  a  Rialto,  insorse 
cosi  furiosa  tempesta  che  tutti  li  infranse,  ed  affogò  la  maggior  parte 
de' soldati;  di  che  Pipino  fu  tanto  sgomentato  che  risolse  di  lasciare 
in  pace  quel  popolo.  Avendo  poi  mostrato  desiderio  di  vedere  Riaito, 
vi  fu  dai  Veneziani  accolto  con  tanta  allegrezza  e  con  siffatte  testi- 
monianze di  onorificenza  che,  grato  a  quel  popolo,  gettò  il  suo  scettro 
nel  mare  con  questa  imprecazione:  Cosi  periscano  coloro  tutti  i  quali 
vorran  nuocere  alla  repubblica! 

(1)  Andrea  Dandolo  accerta  che  non  fu  altrimenti  Pipino  che  distrusse  Eraclea,  ma  bensì  i 
Veneziani,  che  nel  delirio  delle  loro  intestine  dissensioni  rovinarono  intieramente  quella  città. 
Quest'azione  vandalica  fu  causata  dall'essere  Eraclea  patria  dei  due  dogi  Giovanni  e  Maurizio, 
stati  esiliati  per  porre  in  loro  luogo  Obelerio,  che  ebbe  parimente  a  sostenere  il  bando,  ma  che 
non  tardò  a  ritornare  in  patria. 

(Dandolo  in  Chronic.^  t.  XII  Berum  ìtal.  —  Muratori,  Annali  d'Italia^  t.  IV,  an.  805. 
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»  Tuttavia^,  prosegue  il  Saint-Dìsdier,  la  continuazione  di  questi  me- 
desimi annali  e  la  testimonianza  di  parecchi  autori  degni  di  fede  ci 
assicurano  che  Pipino  fu  ricevuto  a  Rialto  piuttosto  come  vincitor  ge- 
neroso che  come  principe  che  avesse  corso  fortuna  contraria.  Né  par 
verisimile  che  la  repubblica  gli  accordasse,  dopo  perduta  T armata , 
quanto  gli  avea  negato  allora  eh'  era  in  grado  di  ottenere  colla  forza 
quello  che  dimandava.  Infatti  il  re  vi  esercitò  ogni  atto  di  sovranità 
e  diede  cosi  al  doge  come  al  popolo  testimonianze  di  literalità,  rimet- 
tendo alla  repubblica  l'annuo  tributo  che  gli  pagava,  accordandole  cin- 
que miglia  di  estensione  in  terra  ferma  lungo  le  rive  delle  lagune  e 
piena  libertà  di  commercio  in  terra  e  in  mare. 

»  Aggiungono  eziandio  che  Pipino,  veggendo  non  avere  il  doge 
alcun  segno  della  propria  dignità,  staccasse  una  manica  della  sua  veste 
e  gliela  ponesse  in  capo  a  maniera  di  berretto,  d'onde  trasse  origine 
Tusanza  del  corno  ducale,  così  chiamato  dalla  punta  che  presentava 
quella  manica  sul  capo.  Fu  in  quell'occasione  che  Venezia  ebbe  nome  ; 
perchè  Pipino  volle  che  l'isola  di  Rialto  unita  all'altre  vicine  si  chiamasse 
Venezia,  mentre  questa  denominazione  era  stata  insino  allora  quella  di 
tutto  il  contado  vicino  alle  lagune.  Rialto  fu  in  appresso  la  residenza 
dei  dogi  e  la  sede  della  repubblica. 

»  Ecco,  conchiude  il  citato  storico,  i  principii  e  i  successivi  progressi 
di  Venezia,  la  quale  si  confessa  debitrice  del  suo  primo  stato  e  della  sua 
primiera  grandezza  alla  magnanimità  di  un  re  francese.  » 

Pipino,  sottomessa  Venezia,  facea  vela  verso  le  coste  della  Dalmazia, 
d'onde  tutte  partivano  le  faville  di  guerra  che  ardevano  i  suoi  stati, 
quando  ebbe  contezza  che  una  flotta  greca  minacciava  l'Italia.  Tor- 
nossene  perciò  frettoloso  a  Ravenna,  e  vi  fu  cólto  da  grave  malattia. 
Fattosi  trasportare  a  Milano,  vi  mori  ammirato,  desiderato,  pianto 
da  tutti  (^).  La  Lombardia  non  potè  non  bagnare  delle  sue  lagrime 
il  sepolcro  di  un  principe  che  giovinetto  recò  a  buon  fine  imprese" 
che  avrebbero  onorata  e  fatta  operosa  la  lunga  vita  di  qualunque 
monarca.  Gloriosi  fatti  segnalorono  il  regno  di  Pipino:  che  l'Italia 
andò  debitrice  a  questo  valoroso  principe  della  ritirata  degli  Unni,  vinti 
in  cento  battaglie,  e  di  quella  dei  Saraceni,  battuti  a  vista  delle  coste 
italiane. 

Se  la  lunga  guerra  contro  Grimoaldo  non  fu  sempre  per  lui  un'oc- 
casione di  trionfi,  gli  valse  almeno  a  provare  quanto  potesse  una  co- 
stante perseveranza  e  a  guadagnargli  la  stima  e  Taff'etto  de'  suoi  soldati 

(1)  Verri  (t.  I)  dice  che  questo  principe  morì  attraversando  Milano,  e  che  l'averne  trasportata 
la  spoglia  a  Verona  per  seppellirlo  nella  chiesa  di  s.  Zenone  darebbe  luogo  a  credere  che  nella 
prima  di  queste  città  non  ci  fosse  il  bisognevole  per  la  pompa  dei  funerali  conveniente  alla 
regia  dignità. 
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dividendo  con  essi  le  fatiche,  i  disagi,  i  pericoli.  La  pertinace  resi- 
stenza  di  Grimoaldo  non  nocque  alla  sua  gloria,  come  nessun  detri- 
mento recò  a  quella  dell'avolo  suo  Pipino  la  lunga  lotta  sostenuta 
contro  lui  da  Vaifro. 

Al  proposito  di  queste  due  guerre  di  Benevento  e  dell'Aquitania, 
è  bello  il  vedere  come  Vaifro  e  Grimoaldo  con  quella  loro  ferrea  tem- 
pra sapessero  eroicamente  sostenere  una  causa  che  in  mano  d'altri 
sarebbe  venuta  meno  al  primo  assalto  di  una  formidabil  potenza. 

La  morte  colse  Pipino  nell'istante  ch'egli  compiva  l'opera  gloriosa 
e  che  un'ultima  spedizione  coronata  dalla  miglior  riuscita  gli  assicu- 
rava dopo  lunghi  sudori  il  pacifico  possesso  di  un  bel  regno;  nel- 
l'istante in  cui  le  nazionali  prevenzioni  degli  antichi  longobardi  ve- 
nivano dissipate  dalla  sua  gloria  fiammeggiante  di  doppia  luce,  di  guer- 
riero cioè  e  di  legislatore;  nell'istante  infine  in  cui  egli  stava  per 
raccogliere  il  frutto  delle  sue  lunghe  fatiche.  La  costernazione  non 
fu  minore  in  Lombardia  che  alla  corte  di  Francia.  Carlo  magno  fu 
desolatissimo  della  perdita  di  un  figliuolo  di  cui  andava  giustamente 
superbo  e  nel  quale  avea  riposte  le  sue  più  care  speranze.  Egli  chiamò 
a  sé  il  figliuolo  con  le  tre  figlie  del  defunto  Pipino,  tutti  e  quattro 
tuttavia  in  età  minore,  e  li  accolse  colle  dimostrazioni  del  più  vivo 
affetto  (^).  Il  monarca  non  provide  che  tre  anni  dopo  alla  vacanza  del 
trono  di  Lombardia,  e,  vuoisi  da  alcuni  storici,  a  cagione  dell'intenso 
suo  dolore:  ma  potrebbesi  pur  anche  ragionevolmente  credere  ch'egli 
volesse  di  qualche  anno  rassodata  la  giovinezza  del  nuovo  re  che  in 
cuor  suo  destinava  alla  Lombardia  e  attendesse  quell'età  nella  quale 
una  corona  non  riesce  più  incarco  troppo  pesante. 

L'imperatore  tuttavolta  non  fu  meno  sollecito,  durante  questo  in- 
teri^egno,  della  felicità  di  un  popolo  che  colle  lagrime  e  col  ramma- 
rico avea  cotanto  afiettuosamente  risposto  al  doloroso  sfogo  dell'animo 

di  lui. 

Il  duca  di  Benevento,  essendo  morto  senza  lasciare  eredi  maschi, 
ebbe  a  successore  il  suo  tesoriere,  di  nome,  al  par  di  lui,  Grimoaldo. 

Questo  principe,  d'indole  dolce  e  pacifica,  avea  malvolentieri  con- 
tinuata la  lunga  guerra  fatta  dall'antecessor  suo  a  Pipino,  e  però  di- 
visava por  fine  ad  una  contesa  ruinosa  per  ambo  gli  stati  quando  la 
Lombardia  ebbe  a  piangere  la  perdita  del  suo  re.  Il  perchè  si  volse  egli 
senz'altro  a  Carlo  magno  e  stipulò  con  esso  un  trattato  che  assicurò 
la  pace  a'  suoi  soggetti,  mediante  un  tributo  che  il  nuovo  duca  assenti 
di  pagare  all'imperatore  (^l 

(1)  Questi  figli  non  erano  legìttimi.  ~  Giulini,  Storia  di  Milano^  U  I.  —  Anquetil,  Storia 
di  Francia,  1. 1,  rac.  2.",  §  1,  an.  810. 

(2)  Muratori,  Annali  d'Italia^  t.  IV,  an.  811. 
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Dopo  quest'epoca  il  prÌQcipato  di  Benevento  rimase  tributario  de- 
gli imperatori  d'occidente  siccome  re  d'Italia  e  fu  lungamente  io  pace 
con  la  Lombardia  e  la  Francia. 

La  corona  imperiale  rassodavasi  ogni  di  più  in  capo  a  Carlo  ma- 
gno. L'imperatore  Michele,  avvolto  nelle  religiose  dissensioni  che  la- 
ceravano l'occidente^  avea  dovuto,  egualmente  che  Irene  e  Niceforo, 
riconoscere  il  novello  impero  fondato  dal  franco  monarca  (^)_,  e  i  suc- 
cessori di  lui  Michele  e  Leone  l'armeno  ebbero  a  sottostare  alla  stessa 
necessità. 

Carlo  magno  riuscì  alla  fine  a  domare  e  a  tener  quieti  i  Sassoni: 
egli  trasferi  a  migliaia  questi  popoli  indocili  e  rivoltosi  nelle  diverse 
Provincie  delle  Gallie,  di  Lamagna  e  di  Francia,  e  si  vide  alla  fine 
pacìfico  possessore  del  più  bello,  del  più  vasto  impero  del  mondo. 
Conoscendo  che,  a  prevenire  le  dissensioni  che  potevano  sconvolgere 
questo  regno  dopo  la  morte  sua,  era  debole  e  fallace  provedìmento 
dividerlo  anticipatamente  tra'  suoi  figli,  pensò  a  coronare,  tuttavia  vi- 
vendo, imperatore  Lodovico  o  Luigi,  il  maggiore  de' suoi  figli. 

Si  convocò  ad  Aquisgrana  una  radunanza  di  vescovi,  di  abbati,  di 
conti,  dì  duchi,  ai  quali  il  re  fece  noto  il  suo  disegno,  che  venne 
da  tutti  accolto  come  celeste  inspirazione. 

Vestito  degli  ornamenti  imperiali,  con  una  ricca  corona  in  capo, 
Carlo  magno  uscì  una  domenica  dal  suo  palazzo,  e  seguito  da  fa- 
stoso corteggio,  appoggiandosi  al  proprio  figlio,  lentamente  s'incam- 
minò verso  la  chiesa.  Giunto  innanzi  l'altare,  deposta  la  corona  e  in- 
ginocchiatosi, volse  commoventi  parole  e  saggi  avvertimenti  a  colui 
che  diveniva  erede  della  sua  formidabile  potenza.  Lodovico,  profonda- 
mente commosso,  con  voce  mal  ferma  rispose  che  colla  grazia  del- 
l'Altissimo  egli  avrebbe  adempiuti  i  paterni  consigli.  Quando  Carlo 
magno  gli  accennò,  il  giovine  re  d'Aquitania  prese  la  corona  impe- 
riale che  posava  su  l'altare,  ponendosela  da  sé  in  capo,  per  mostra- 
re, dice  uno  storico  della  Chiesa  (^),  come  non  da  altri  che  da  Dìo 
riceveva  l'impero.  Vive  acclamazioni  di  gioia  salutarono  i  due  impe- 
ratori. 

Espansioni  di  non  minore  entusiasmo  ebbero  luogo  l'anno  innanzi 
in  Lombardia  quando  Carlo  magno  vi  mandò  a  re  Bernardo  figlio  di 
Pipino.  Il  dotto  Adelardo  e  Valla  suo  fratello,  uomo  al  pari  di  lui 
sapiente  e  integerrimo,  seguirono  il  principe  in  qualità  di  ministri. 

La  Lombardia  rivide  con  piacere  il  figlio  di  quel  Pipino  che  avea 
lasciate  di  sé  così  care,  cosi  gloriose  rimembranze.  Una  fortunata  oc- 
li)  Questo  impero  ebbe  di  certo  a  confini  il  mar  baltico,  l'oceano  e  PEbro,  e  verso  il  mezzo- 
giorno, il  Mediterraneo,  il  Volturno  e  le  frontiere  orientali  della  Pannouia. 
(2)  B.B.  Storia  della  Chiesa^  t.  IV. 

Partouneaiix.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  9 
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casione  di  gloria  si  presentò  ben  tosto  a  Bernardo;  e  in  questa  egli 
si  mostrò  degno  del  padre  e  dell'avo. 

Non  ostante  la  rotta  dell'anno  807,  l'armata  di  Alhacan  era  ricom- 
parsa tre  anni  dopo  nel  Mediterraneo,  e  la  Corsica  e  la  Sardegna 
avevano  non  poco  sofferto  dalle  incursioni  di  que'  barbari.  Dipoi  un 
trattato  di  pace  tra  Alhacan  e  Carlo  magno  diede  a  sperare  riposo 
e  sicurezza  a  quell'isole  devastate,  ch'erano  sotto  la  protezione  del- 
l'imperatore d'occidente. 

Quelle  orde  desolatrici  però  si  mostrarono  sullo  stesso  mare  l'anno  812 
divise  in  due  squadre,  delle  quali  l'una  si  gettò  sulla  Corsica,  che  fu 
depredata  come  gli  anni  precedenti,  l'altra  fece  vela  alla  volta  della 
Sardegna.  Una  flotta  comandata  dal  giovine  re  di  Lombardia  colla  scorta 
del  conte  Valla,  armata  in  tutta  fretta,  erasi  gettata  in  mare.  Questa 
raggiunse  il  navile  maomettano  prima  che  toccasse  la  Sardegna.  Si 
appiccò  una  feroce  battaglia,  nella  quale  lungamente  e  con  indicibile 
accanimento  si  pugnò  d'ambo  le  parti:  finalmente  la  vittoria  si  de- 
cise per  la  bandiera  del  re  Bernardo;  la  squadra  maomettana  prese, 
vinta  e  malconcia,  la  fuga  ('). 

Il  ritorno  di  Bernardo  in  Lombardia  fu  un  vero  trionfo  ;  e  il  gio- 
vine re,  guidato  dai  consigli  de' due  saggi  ministri,  non  durò  fatica 
a  mostrarsi  nelle  gloriose  imprese  degno  successore  del  padre. 

Tutto  sorrideva  all'aurora  di  quel  regno,  posto  sotto  l'egida  po- 
tente di  Carlo  magno;  ma  sgraziatamente  la  morte  colse  l'uomo  grande 
allora  appunto  che  Bernardo  aveva  più  che  mai  bisogno  della  tutela 

di  lui.  ,     .     j  ,1 

Il  28  gennaio  dell' 814,  dopo  sette  giorni  di  una  malattia  della 
quale  conobbe  da  bel  principio  la  gravezza  con  la  calma  propria  delle 
anime  grandi,  mandò  il  monarca  l'ultimo  fiato  pronunciando  quelle 
parole  del  salmista:  Nelle  vostre  mani.  Signore,  io  commetto  V anima 
mia.  Contava  settantadue  anni,  ne  avea  regnati  quarantasette  e  da 
quattordici  portava  il  titolo  d'imperatore. 

Trono  non  ci  fu  peli'  universo  tenuto  da  principe  più  grande  e 
più  religioso  di  Carlo  magno.  Saggio  legislatore,  valoroso  capitano, 
profondo  politico,  esperto  nell'arte  di  comandare  e  di  farsi  ubbi- 
dire, fu  uno  di  quegli  uomini  che  sanno  guadagnarsi  gli  animi,  afi'a- 
scinarli,  suscitarvi  quell'entusiasmo  pel  quale  nulla  è  impossibile  o 
malagevole.  Padre  amoroso  sino  a  peccare  nel  soverchio,  costante  e 
fedele  amico,  virtù  cotanto  rare  sul  trono,  ardente  e  generoso  pro- 
tettore della  Chiesa,  giusto  apprezzatore  d'  ogni  maniera  di  merito, 

(1)  Ferreras,  Storia  generale  di  Spagna,  t  II,  part.  IV,  sez.  IX.  -  Annali  di  Loisel  ed 
altri  sforici  parecciii. 
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erudito  egli  stesso,  incoraggiò  le  lettere,  fu  mecenate  dei  dotti,  degli 
scienziati. 

All'occhio  suo  perspicace  non  isfuggì  abuso  alcuno.  Mirabili  rego- 
lamenti opposero  un  valido  argine  ai  disordini  dei  grandi,  ai  corrotti 
costumi  e  alla  tendenza  guerresca  del  clero,  e  ristabilirono  ad  un  tempo 
nel  vasto  impero  l'ordine  morale  e  politico  (').  Gigantesco  faro,  illuminò 
egli  colla  luce  del  suo  genio  tempi  di  tenebre  e  d'ignoranza^  dai  quali 
sarebbe  sórta  un'era  novella  di  riforma,  se  i  popoli  e  i  successori  del 
grande  monarca  stati  fossero  di  lui  più  degni. 

Dieci  secoli  dopo,  l'anno  medesimo  vide,  non  morire,  ma  cadere 
un  altro  gran  capitano,  un  altro  profondo  legislatore,  un  altro  con- 
quistatore d' Italia,  che  cinse  parimente  la  corona  ferrea  nella  capi- 
tale di  Lombardia. 

Perchè  mai  una  torbida  nube  adombra  lo  splendore  degli  astri  più 
luminosi?  Da  qui  a  mille  anni  si  chiederà,  come  si  chiede  oggidì,  ad 
uno  di  questi  sommi  che  facesse  dell'  ultimo  figlio  dei  Condè,  in  quella 
guisa  che  la  voce  severa  della  storia  dimanda  all'altro  dopo  mille  anni, 
e  gliel  chiederà  per  altri  mille,  qual  sorte  corressero  i  figli  di  Gar- 
lomanno. 

Nulladimeno  vuole  giustizia  che  si  aggiunga  starsi  fra  queste  due 
accuse  di  sangue  quell'immenso  divario  che  è  fra  un  terribil  dubbio 
e  una  certezza  spaventevole. 

Nei  primi  anni  del  regno  di  Bernardo  tutti  gli  editti  erano  stati  pro- 
mulgati in  Lombardia  in  nome  del  giovine  re  e  di  Carlo  magno.  Anche 
Pipino,  per  tutto  quel  tempo  che  regnò,  rese  lo  stesso  omaggio  al- 
l' imperatore,  il  quale,  come  abbiam  detto  più  addietro,  sebbene  sì 
trattasse  di  atti  pubblici  relativi  all'Italia,  non  indulgeva  maggior- 
mente a  suo  figlio  che  a  suo  nipote. 

Avendo  Bernardo,  morto  Garlo  magno,  pubblicati  imprudentemente 
alcuni  decreti  senza  fare  in  essi  menzione  di  Luigi  né  come  imperatore 
né  come  re,  il  novello  monarca  ne  adombrò  e  impose  a  Bernardo  di 
presentarsi  a  lui  (^l 

(1)  Gl'Italiani,  come  vedremo  più  tardi,  riacquistarono  per  Carlo  magno  i  diritti  di  cittadini 
che  loro  avea  tolti  il  dominio  longobardo.  Questo  si  fu  un  immenso  beneficio;  ma  l'opera  sa- 
rebbe stata  compita,  avrebbe  scansati  molti  mali,  se  al  nuovo  impero  lombardo  da  lui  istituito 
avesse  accordata  l'in^  ependenza  e  la  nazionalità.  Tuttavolta  non  vuoisi  perder  di  vista  che  Carlo 
magno,  circondato  da  giovani  principi  senza  esperienza  e  da  popoli  turbolenti  e  difficili  a  go- 
vernare, cedette  forse  all'impero  delle  circostanze  pel  timore  di  mettere  a  pericolo  tutto  il  regno 
affidandone  ad  altri  alcune  parti  e  abbandonandone  egli  intieramente  le  redini. 

(2)  Alcuni  storici  son  d'avviso  che  Bernardo  nutrisse  secreto  astio  contro  Lodovico  dal  dì  che 
questi  fu  da  Carlo  magno  associato  all'impero.  Secondo  costoro,  Bernardo  figlio  di  Pipino,  ch'era 
il^  figlio  maggiore  di  Carlo  magno,  nella  elezione  di  Lodovico  ad  imperatore,  tenne  per  lesi  i  di- 
ritti che  gli  venivano  daf  padre  ;  e  gli  parve  che  di  questi  diritti  lo  si  frodasse  a  cagione  della 
soverchia  sua  giovinezza. 
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Il  giovine  re  di  Lombardia  disarmò  la  collera  di  Luigi  mercè  la 
sollecitudine  con  che  ubbidì  a  quell'ordine;  ma,  sventuratamente  per 
lui.  Tira  dell'imperatore  cadde  sopra  Adelardo  e  Valla,  che  teneva 
responsabili  di  quel  fallo  :  onde  loro  vietò  di  ritornare  a  Pavia,  anzi 
li  cacciò  in  esilio  ('\  Quanto  a  Bernardo,  fu  a  lui  liberale  di  ricchi 
presenti. 

Non  era  questo,  in  vero,  bel  compenso  dello  avergli  sottrattala  scorta 
di  saggi  consiglieri;  pure,  è  forza  il  dirlo,  in  quell'occasione  la  loro 
saggezza  era  venuta  meno,  se  mai  permisero  a  Bernardo  di  offendere 
così  a  bella  prima  un  potente  monarca. 

Ma,  innanzi  di  farci  a  narrare  questa  sciagurata  serie  di  eventi  che 
pon  fine  ad  una  sanguinosa  vicenda,  soffermiamoci  ancora  un  istante 
a  considerare  le  opere  virtuose  di  colui  cui  tutto  presagiva  la  vita  più 
gloriosa,  e  che  l'ebbe  al  contrario  cotanto  breve. 

La  Lombardia,  quando  all'interno  regime,  appena  s'accorse  dell'as- 
senza di  Adelardo  e  di  Valla,  si  bene  queste  due  menti  perspicaci  aveano 
avviata  la  nave  dello  stato,  erudito  della  loro  saggezza  il  reale  disce- 
polo e  fattolo  capace  dei  loro  profondi  pensamenti. 

Quel  regno  continuò  a  godere  d'una  pace  avventurosa,  che  rimar- 
ginò le  piaghe  prodotte  dall'  invasioni  dei  barbari:  e  Bernardo,  alla 
prima  chiamata  dall'imperatore,  potè  dargli  prova  della  sua  fervida 
devozione  e  riparare  a' suoi  torti  verso  la  corona  imperiale. 

Roma  e  Italia  tutta,  infrenata  dalla  possanza  di  Carlo,  dopo  la  pu- 
nizione di  Pasquale  e  Campolo,  era  rimasta  tranquilla  ;  ma  ogni  cosa 
mutò  aspetto  al  sahre  di  Luigi  sul  trono. 

Luigi,  che  come  re  di  Aquitania  erasi  levato  in  voce  di  principe 
saggio  e  giusto,  scapitò  nell'opinione  de' popoli  si  tosto  che  fu  impera- 
tore. La  severità  usata  coi  due  ministri  del  re  Bernardo,  anzi  che  tor- 
nasse ad  onore  della  sua  giustizia,  fu  imputata  a  viltà  d' animo  e  al- 
l' influenza  di  estranee  sollecitazioni.  Dapprima  lo  diceano  buono,  in- 
dulgente, ma  ben  presto  non  fu  più  conosciuto  se  non  sotto  il  nome 
di  bonario  o  semplice.  Lo  spirito  di  parte  infierì  nuovamente,  e  il  primo 
effetto,  il  primo  sintoma  del  ridestarsi  di  questo  male  fu  un  nuovo 
attentato  in  Roma  contro  il  pontefice  Leone  111  (^). 

Alcuni  dei  principaU  cittadini  di  Roma,  accusati  e  convinti  di  avere 

Noi  dicemmo  che  Bernardo  era  figlio  illegittimo  dì  Pipino;  pel  che  non  ci  sembra  che  potesse 
levare  le  sue  mire  sino  all'impero  né  che  avesse  a  concepire  per  Luigi  quel  geloso  risentimento 
che  gli  viene  apposto  mentre  vivea  ancora  Carlo  magno. 

(1)  Adelardo  abbate  di  Gorbia,  vide  per  ordine  dell'imperatore  chiudersegli  in  faccia  le  porte  di 
questo  monastero,  nel  quale  sperava  vivere  tranquilli  e  felici  gli  ultimi  suoi  giorni,  dopo  essersi 
sdebitato  dei  doveri  impostigli  dalla  fiducia  in  esso  collocata  da  Carlo  magno.  Gli  fu  assegnato  a 
luogo  di  esilio  Noirmoutier,  ove  visse  sette  anni  oggetto  della  pubblica  venerazione,  della  pub- 
blica edificazione.  Il  conte  Valla  fu  rilegato  nel  convento  suddetto. 

(2)  Egiuardo,  an,  818. 
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concepito  il  disegno  d'uccìdere  il  sommo  pontefice,  furono  arrestati 
e  condannati  a  morte,  a  norma  della  severità  delle  leggi  romane^  senza 
che  Leone  III  avesse  tempo  d' interporre  quello  spirito  di  clemenza 
di  che  diede  nella  sua  lunga  vita  prove  così  solenni. 

Alla  nuova  di  quelle  sanguinose  esecuzioni,  l'imperatore  ordinò  a 
Bernardo  di  prendere  conoscenza  del  fatto;  e  il  re  di  Lombardia,  accom- 
pagnato dal  conte  Geraldo,  capitano  dell'esercito,  si  condusse  a  Roma  ('>. 
La  punizione  dei  colpevoli,  ch'era  sembrata  severa  di  troppo  al  de- 
bole figlio  di  Carlo  magno,  fu  giudicata  giusta  dalla  corte  imperiale 
dopo  la  relazione  di  Bernardo.  Questo  principe  e  colla  sua  fermezza 
e  con  salutari  rigori  compresse  la  rivolta  che  stava  per  iscoppiare,  e 
credendo  averla  del  tutto  soffocata,,  se  ne  ritornò  a  Pavia.  Ma  il  vul- 
cano covava  sotto  la  propria  cenere;  la  lava  infocata  non  era  spenta 
e  scoppiò  non  guari  dopo  con  novella  eruzione. 

Alcuni  mesi  dopo  la  partenza  del  re  di  Lombardia,  Leone  III  fu  as- 
salito dalla  infermità  che  doveva  por  fine  ad  una  vita  spesa  nell'eser- 
cizio della  beneficenza  e  di  tutte  le  virtù  K  I  suoi  nemici  non  at- 
tesero eh'  egli  fosse  morto  per  sommovere  la  città  :  alle  prime  voci 
che  corsero  della  malattia  del  pontefice,  bande  dì  furenti  devastarono 
le  sue  terre,  posero  a  ruba  le  castella;  le  famiglie  dei  colpevoli  con- 
dannati per  la  prima  cospirazione  rientrarono  colla  forza  nel  possesso 
dei  loro  beni  confiscati,  senza  attendere  una  legale  reintegrazione. 

Allorché  Bernardo  ebbe  notizia  di  questi  nuovi  scompigli  era  preso 
dai  primi  sintomi  di  una  grave  malattia:  per  lo  che  spedi  a  comporli 
Guinegìso  duca  di  Spoleto,  che,  portatosi  a  Roma  con  un  esercito,  trionfò 
compiutamente  della  sedizione. 

Leone  III  ebbe  cosi  prima  di  morire  la  consolazione  di  veder  Roma 
un'altra  volta  rappacificata,  mediante  l'intervento  di  Guinegìso  e  dei 
princìpi  franchi.  Stefano  IV,  che  successe  a  Leone,  cinta  ch'ebbe  la 
tiara,  cominciò  dall'esìgere  dal  popolo  romano  giuramento  di  fedeltà 
a  Lodovico  I,  come  patrizio  e  protettore  di  Roma  e  come  imperator 
d'occidente.  Il  pontefice,  accompagnato  dal  re  di  Lombardia,  si  portò 
poscia  a  Reims,  ove  unse  nuovamente  il  figlio  di  Carlo  magno,  ci- 
gnendogli  il  capo  di  un  ricco  diadema  che  avea  recato  seco  da  Roma. 

Ogni  altro  monarca  che  Luigi  il  bonario  sarebbesi  forse  in  quel- 
l'istante ricordato  che  tre  anni  prima  egli  avea,  per  ordine  di  Carlo 
magno,  presa  da  sé  medesimo  d'in  su  l'altare  la  corona  imperiale. 

(1)  Il  Gìulini  crede  che  a  quell'ora  Bernardo  fosse  ammalato  e  che  il  conte  Geraldo  andasse  a 
Roma  solo.  Documenti  che  noi  crediamo  irrefragabili  ci  persuadono  che  Bernardo  vi  andasse  in 
sua  compagnia.  Il  re  di  Lombardia  non  era  ammalato  che  l'anno  appresso,  quando  fu  spedito 
Guinegiso. 

(2)  Il  glorioso  pontificato  di  Leone  III  durò  ventun  anno  e  mezzo. 


70  EPOCA  PRIMA 

L'imperatrice  Ermengarda  fu  da  Stefano  IV  parimente  coronata  e 
proclamata  augusta. 

Noi,  col  nominare  l'imperatrice  Ermengarda,  entriamo  a  dire  delle 
sventure  del  giovine  Bernardo. 

Luigi,  geloso  da  principio  della  sua  autorità,  teneva  i  figli  lontani 
dalla  corte  e  non  avea  loro  assegnato  altro  ufficio  se  non  quello  di 
governatori.  La  superba  Ermengarda,  dolente  che  nessuno  de'  suoi 
figli  avesse  titolo  di  re,  nutriva  un  odio  feroce  contro  di  Bernardo, 
perchè,  nipote  soltanto  dell'imperatore  Luigi,  avesse  da  lungo  tempo 
ricevuta  l'unzione  regale. 

Il  crudele  astio  della  madre,  della  sposa  trovò  modo  di  farsi  strada 
al  cuore  del  marito.  La  sommissione  di  Bernardo  dopo  il  suo  primo 
fallo  avea  rappacificato  l'imperatore,  njia  l'odio  di  Ermengarda  sus- 
sisteva, l'amnistia  non  fu  compiuta,  e  l'esilio  colpi  due  uomini  che 
avrebbero  di  troppo  accresciuto  lo  splendore  di  un  regno  condannato 
a  perire.  Questo  regno  era  stato  creato  da  Carlo  magno,  e  non  si 
ardi  da  bella  prima  distruggerlo  :  ma,  attenendosi  all'esempio  dei  grandi 
monarchi,  si  cominciò  a  scavare  sotto  la  base,  scemandogli  la  riputa- 
zione, spogliandolo  delle  sue  prerogative  e  finalmente  riducendo  il  re 
di  Lombardia  alle  semplici  funzioni  di  governatore  di  provincia. 

A  Bernardo  aspramente  increbbe  questa  usurpazione  della  propria 
autorità,  la  quale  a  lui  parca  non  dovesse  di  tanto  umiliarsi  che  davanti 
al  genio  possente  dell'avolo  suo.  Valoroso,  magnifico,  amato  dal  po- 
polo, istrutto  dei  bisogni,  dei  desiderii  della  Lombardia,  capace  a  sod- 
disfarli, Bernardo  sentiva  di  esser  re  non  solo  per  volontà  di  Carlo  ma- 
gno, ma  eziandio  pel  proprio  merito  e  per  l'amore  de'  sudditi.  1  due 
ministri  che  gli  erano  stata  guida  nel  primo  esercizio  del  potere  non 
erano  più  al  suo  fianco;  circondato  in  quella  vece  da  violenti  consi- 
glieri, perfidi  fors'anco,  il  figlio  di  Pipino  ebbe  tuttavia  bastante  pru- 
denza per  allora  da  contenersi,  da  sopportare  senza  dolersene  quella 
prima  ingiuria,  giudicandola  una  conseguenza,  una  punizione  del  suo 
primo  fallo. 

Ma  l'avvilimento  della  regia  dignità  in  Bernardo  non  bastò  a  dis- 
bramare l'odio  pertinace  di  Ermengarda.  Ella  avea  concepito  un  di- 
segno, si  avea  proposta  una  meta  a  raggiugnere,  ed  era  quella  di 
attutare  le  gelosie,  i  sospetti  che  inspirava  allo  sposo  infingardo  l'am- 
bizione dei  figli;  d'avere  in  ciascheduno  di  essi  un  re;  di  vedere  as- 
sociato il  maggiore  all'impero;  di  recare  con  nuovo  oltraggio  l'ultimo 
Colpo  alla  potenza  di  Bernardo  in  Italia.  A  venire  a  capo  di  questi  suoi 
desiderii,  la  scaltra  scelse  il  momento  nel  quale  Luigi,  tutto  assorto 
nelle  ecclesiastiche  riforme,  pareva  annoiato  e  non  curante  delle  mi- 
nute cose  spettanti  all'alta  amministrazione  del  regno. 
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Una  dieta  generale  veniva  convocata  in  Aquisgrana:  sì  prescriveano 
digiuni  e  preghiere  percliè  il  cielo  illuminasse  e  dirigesse  il  re  negl'im- 
portanti provedimenti  ai  quali  stava  per  dar  mano. 

Luigi,  dopo  tre  giorni  spesi  in  pratiche  religiose,  proclamò  il  pro- 
prio figlio  maggiore  Lotario  socio  nell'impero;  Pipino  re  di  Aquitania, 
e  Luigi,  il  più  giovane,  re  di  Baviera. 

L'imperatore  dichiarò  ad  un  tempo  che,  alla  morte  sua,  Lotario  sa- 
rebbe re  d'Italia  (').  Nessuna  menzione  si  fece  di  Bernardo  in  quel- 
l'adunanza nella  quale  pubblicamente  disponeasi  di  un  regno  a  lui  do- 
vuto (=^). 

A  cosi  solenne  affronto  si  sdegnò  il  giovine  Bernardo;  la  Lombardia 
tutta  ne  fu  scossa  e  si  raccolse  intorno  al  suo  re.  Rotaldo  vescovo  di 
Verona,  Suppone  conte  di  Brescia,  Anselmo  arcivescovo  di  Milano,  altri 
prelati  e  grandi  del  regno,  presso  che  tutta  Italia,  alzarono  un  grido 
d'indegnazione,  che  fece  più  risentito  lo  sdegno  del  re.  Egli  radunò 
le  sue  truppe  e  proclamò  l'indipendenza  del  proprio  regno. 

L'imperatore,  alla  testa  di  possente  esercito,  mosse  tosto  alla  volta 
d'Italia.  Bernardo,  scoraggiato  dall'avvicinarsi  di  tanto  formidabil  pos- 
sanza, indebolito  dalle  molte  diserzioni  de*  suoi,  depose  la  spada  senza 
combattere;  l'infelice  giovinetto  si  rimise  alla  misericordia  dello  zio  (*^ 

Il  re  di  Lombardia  e  i  principali  suoi  fautori,  messi  in  prigione , 
furono  tratti  innanzi  a  giudici,  che,  dopo  lungo  processo ,  condan- 
narono il  giovine  monarca  alla  morte.  Si  eseguì  l'atroce  sentenza  con 

(i  )  Giulini,  t.  I,  an.  817.  —  Eginardo. 

(2)  Alcuni  storici  asseriscono  che  Bernardo  non  solamente  non  intervenne  alla  dieta,  ma  eh  e 
questa  si  tenne  dopo  la  sua  morte,  della  quale  non  sanno  determinar  l'epoca  precisamente. 

Questi  storici  fondano  la  loro  opinione  in  una  iscrizione  esistente  tuttavia  nella  chiesa  di  s.  Am  - 
brogio  di  Milano,  dalla  quale  pare  accennarsi  che  Bernardo  morisse  cinque  anni  dopo  fatto  re  d  i 
Lombardia  e  conseguentemente  dopo  tenuta  la  dieta.  Il  Sassi  è  dell'opinione  di  coloro  che  argo- 
mentano secondo  quell'epitafio. 

Il  Muratori  gli  oppone  uno  scritto,  trovato  verso  il  finire  del  secolo  XV,  ai  tempi  dello  storico 
Tristano  Calchi,  colla  data  del  mese  di  ottobre  817,  sesto  anno  del  regno  di  Bernardo. 

Il  Giulini,  che  ha  veduto  ed  esaminato  questo  scritto,  afferma  essere  autentico.  A  suo  giudizio 
adunque  la  morte  di  Bernardo  non  avrebbe  preceduto  la  dieta  di  Aquisgrana.  I  nostri  annali  fran- 
cesi si  accordano  noi  porre  la  dieta  nell'anno  817  e  la  morte  di  Bernardo  nell'anno  818.  Noi  vi 
ci  siamo  uniformati. 

(*)  Quantunque  l'autore  si  studii  a  suo  potere  di  persuadere  a'  lettori  che  ì  Lombardi  e  gli 
Italiani  tutti  erano  lieti  e  felici  sotto  il  regno  di  Pipino  e  di  su  o  figlio  Bernardo,  e  che  amavano 
teneramente  questi  principi  mandati  loro  dalla  dominazion  franca,  i  fatti  però  non  concorrono 
a  sancire  l'asserto.  Bernardo,  offeso  dalla  corte  di  Francia,  si  proclama  indipendente,  e  quando 
l'imperatore  muove  contro  di  lui,  è  abbandonato  da  cotesti  sudditi  che  tanto  l'amavano,  al 
dire  del  signor  Partouneaux,  sì  che  nemmeno  potè  resistere  un  istante  all'esercito  franco.  Fatti 
ben  diversi  vediamo  a' giorni  di  Desiderio.  La  Lombardia,  a  sostenere  il  suo  re,  non  temette 
il  conflitto  colla  formidabile  potenza  di  Carlo  magno.  Io  replico  quanto  dissi  nella  prefazione  : 
la  Lombardia  pugnò  allora  per  sé  stessa ,  pel  proprio  governo ,  e  fece  mostra  di  quel  valore 
che  gli  è  proprio,  ma  si  rifiutò  di  sostenete  col  propria  sangue  un  re  a  lei  dato  dal  conquistd- 
fore  e  dal  conquistator  dipendente.  Erano  diverse  le  condizioni,  e  diversi  furono  gli  effetti. 

//  trad. 
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meditata  sevizie  che  protrasse  la  morte  dell'infelice  nipote  dì  Carlo 

magno  a  tre  giorni  dopo  il  supplizio. 

I  partigiani  di  Bernardo  appartenenti  alFalto  clero^  destituiti^  spo- 
gliati delle  loro  signorie,  furono  mandati  in  esilio.  I  laici  implicati 
nel  processo  furono  condannati  a  morte.  Luigi  fu  pago  che  subissero 
la  pena  inflitta  al  loro  re^  però  con  barbarie  minore. 

Andrea  narra  diversamente  la  sventura  della  quale  fu  vittima  il  figlio 
di  Pipino.  Questo  storico  non  accenna  né  all'oltraggio  fatto  a  Ber- 
nardo dalla  dieta  di  Aquisgrana  né  alla  sua  rivolta.  Racconta  che  Er- 
mengarda,  facendo  vista  di  volersi  rappattumare  con  Bernardo ,  del 
quale  si  era  apertamente  dichiarata  inimica,  lo  invitò  alla  sua  corte.  Il 
giovanetto,  ingannato  dalle  fallaci  parole  degl'inviati  di  Ermengarda, 
corse  in  Francia,  lieto  di  vedere  il  sospirato  termine  di  una  crudele 
persecuzione.  L'imperatrice,  senza  saputa  di  Luigi,  fatto  prendere  il 
credulo  figliuolo  di  Pipino,  lo  cacciò  in  una  prigione,  ove,  essendogli 
stati  cavati  gli  occhi,  lo  sventurato  principe  fini  di  vivere  due  giorni 
dopo  quel  crudele  supplizio. 

Gli  storici  italiani  propendono  a  questa  opinione  :  donde  la  loro  in- 
certezza rispetto  all'epoca  in  cui  Bernardo  cessò  di  vivere,  giacché  la 
sua  morte  non  sarebbe  stata  conseguenza  della  rivolta  che  tenne  dietro 
alla  dieta  di  Aquisgrana.  Il  GiuHni,  senza  dichiarare  a  quale  delle  due 
opinioni  dia  la  preferenza,  dice  che  forse  gli  storici  francesi  non  fe- 
cero alcuna  menzione  del  delitto  di  Ermengarda,  narrato  dallo  storico 
Andrea,  per  non  infamare  la  memoria  di  una  loro  regina. 

«  Egualmente,  continua  il  Giulini,  non  è  a  maravigliarsi  che  Andrea, 
italiano,  abbia  omesso  di  dire  della  ribellione  di  Bernardo  re  d'Italia 
e  de' partigiani  di  lui,  siccome  la  maggior  parte  italiani.  » 

Forse  vorrebbesi  aggiugnere,  a  meglio  dar  ragione  del  silenzio  di 
Andrea  rispetto  a  quella  imprudente  rivolta,  che  questo  storico  era 
prete  e  che  i  più  fervidi  partìtanti  del  re  Bernardo  erano  preti  e 
membri  dell'alto  clero. 

Noi  adottiamo  senza  esitanza  la  relazione  degli  scrittori  francesi,  sic- 
come quella  che  ha  per  fondamento  fatti  pubblici,  un  giudizio,  un 
lungo  processo,  supplizii,  esilii,  poscia  ricorsi  per  ottener  grazia;  ciò 
che  indurrebbe  almeno  a  supporre  un  fallo  grave  commesso  da  Ber- 
nardo e  da' suoi  fautori  o,  per  dir  meglio,  un  attentato  per  parte 
loro  ai  diritti  più  o  meno  contendibili  che  pretendeva  avere  sulla  Lom- 
bardia il  successore  di  Carlo  magno.  D'altro  lato  come  mettere  d'ac- 
cordo questa  morte  di  Bernardo  ordinata  da  Ermengarda  senza  saputa 
deirimperatore  Luigi  coi  pubblici  rimorsi  ai  quali  vedremo  bentosto 
in  preda  questo  debole  monarca  e  colle  onorevoli  emende  a  ch'egli  si 
soggettò  in  espiazione  della  morte  del  suo  regio  nipote? 
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un  rimorso  crudele  pungeva  incessantemente  la  debole  anima  di  Luigi. 
Egli  si  ricordò,  troppo  tardi,  della  promessa  giurata  al  padre  di  pro- 
leggere le  sorelle,  i  fratelli,  i  nipoti. 

Come  avea  egli  mantenuta  quella  promessa  data  presso  il  letto  del 
padre  moribondo,  promessa  per  la  quale  si  avea  avuta  la  corona  im- 
periale? Qual  animo  era  stato  il  suo  verso  il  figlio  di  Pipino,  verso 
l'infelice  suo  nipote,  verso  Bernardo,  tanto  dalla  Lombardia  lagrimato? 
Come  ripristinare  la  memoria  di  questo  principe  ucciso  e  riparare  ai 
danni  die  nell'impeto  della  sua  collera  avea  recati  al  popolo  longo- 
bardo? Gli  uomini  dappoco  e  nei  loro  fallì  e  nel  pentimento  incor- 
rono generalmente  nell'  esagerazione. 

Luigi,  a  rimediare  al  mal  fatto,  pensò  mandare  alla  Lombardia  un 
re  0  almeno  un  principe  del  proprio  sangue  che  la  governasse;  di  af- 
fidare questa  importante  missione  al  maggiore  de' suoi  figli  Lotario  ('); 
di  dare  a  questo  per  consigliere  l'illustre  Valla  (-),  vecchio  ministro  dì 
Bernardo,  e,  come  tale,  vittima  egli  pure  dell'imperiale  severità;  di  ac- 
cordar grazia  a  tutti  coloro  che  il  rigore  delle  sue  sentenze  avea  rav- 
volti nelle  sventure  del  giovine  re,  richiamandoli  dall'  esilio,  rimetten- 
doli nel  possesso  dei  beni  loro  confiscati. 

Se  il  pentimento  del  re  si  fosse  contenuto  fra  questi  confini,  la 
riparazione  sarebbe  stata  e  nobile  e  intera;  ma  la  dignità  imperiale 
molto  sofi"erse  dall'avvilimento  in  che  la  pusillanimità  di  Luigi  latra- 
scino  nella  assemblea  di  Attigni.  Infatti  questa  onorevole  emenda,  questa 
pubblica  penitenza  in  espiazione  del  supphzio  inflitto  a  Bernardo,  i 
singhiozzi,  il  capo  umiliato  nella  polvere  davanti  al  clero,  ai  grandi, 
al  popolo,  non  poterono  non  scemar  riverenza  e  decoro  a  quella  fronte 
che  avea  cinto  il  folgoreggiante  diadema  di  Carlo  magno. 

E  cosi  tristo  spettacolo  diede  di  sé  Luigi  nell'istante  appunto  che 
la  sua  corona  avea  più  che  mai  bisogno  di  risplendere  bella  nella  di- 
gnità del  prestigio  e  della  forza. 

Quantunque  Lotario  fosse  stato  designato  a  re  della  Lombardia  nel 
febbraio  dell' 821,  egh  non  si  portò  a  governare  i  suoi  nuovi  sudditi 
che  nel  corso  dell'anno  vegnente  ^^l 

(1)  La  scelta  ebbe  luogo  il  7  febbraio  821.  Alcuni  storici  oppugnano  questa  data,  ma  senza  va- 
lidi argomenti,  comB  prova  il  Gìulinl,  lìb.  III,  an.  821. 

(2)  Egin.,  Ann.  frane.  —  Muratori,  Annali  d'Ital^  t.  IV.  —  Giulini,  Storia  di  Milano,  t.  L 
L'istoria  ci  addita  il  conte  Valla  sotto  abito  monacale,  intento  a  fondare,  in  compagnia  del  suo 

virtuoso  confratello  Adelardo,  nella  Sassonia  e  sulle  rive  del  Veser,  quella  comunità  (novella  Gor- 
bia) che  fu  centro  dei  lumi  e  che  de' suoi  raggi  rischiarò  per  lungo  tempo  PAlemagna. 

Egli  è  probabile  che  il  conte  Valla  non  si  spiccasse  da  Lotario  per  riunirsi  ad  Adelardo  che 
dopo  il  secondo  viaggio  del  giovine  imperatore  a  Roma.  Il  soggiorno  di  Valla  in  Italia^  ci  pare 
provato  dai  luminosi  editti  pubblicati  nei  primi  anni  del  regno  di  Lotario,  mentre  i  decreti 
imprudenti  dati  fuori  più  tardi  da  questo  principe  attestano  l'assenza  dell'illustre  consigliere. 

(3)  GiuHni,  Storia  di  Milano,  t.  I,  an.  822,  osserva  che  Lotario  venne  In  Lombardia  col  sola 
Partocneaux.  Sioiia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  *  ^ 
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Pasquale  sedeva  a  quei  giorni  sulla  cattedra  di  s.  Pietro,  e  non 
potè  tenersi  dal  concepir  dei  sospetti,  veggendo  Lotario  por  mano 
all'  esercizio  del  regio  potere  in  Lombardia,  senza  aver  prima  avuta 
r  unzione  dalla  santa  sede.  L' esempio  di  Luigi,  che  non  era  stato  unto 
imperatore  che  in  Francia,  pareagli  tornasse  nocivo  alle  prerogative 
della  sede  romana:  e  perciò  persuase  a  Lotario  di  approfittare  del  suo 
soggiorno  in  Italia  per  farsi  coronare  in  Roma  ad  imitazione  del  glo- 
rioso suo  avolo  Carlo  magno. 

Luigi  permise  a  suo  figlio  Lotario  di  arrendersi  al  desiderio  del  pon- 
tefice, che  lo  accolse  con  magnifica  pompa  e  lo  proclamò  imperatore 
e  re  il  5  aprile  dell'anno  823  il  giorno  di  pasqua  i'I 

Lotario  tornavasene  da  Roma  a  Pavia  quando  ebbe  contezza  che 
Liutvido  duca  di  Pannonia,  già  due  volte  disfatto  dagli  eserciti  impe- 
riali, erasi  di  nuovo  ribellato.  Spedì  tosto  un  esercito  lombardo  contro 
di  lui,  il  quale  chiuso  nella  città  di  Sissia  (oggidì  Sissek)  all'imboccatura 
della  Sava,  non  credendosi  sicuro  all'avvicinar  del  nemico,  si  rifuggì 
presso  un  principe  dalmata.  L'Astronomo  nella  vita  di  Luigi  il  pio, 
cui  non  si  oppone  il  Muratori  N,  narra  che  Liutvido  con  esecranda  per- 
fìdia pagò  il  debito  di  riconoscenza  verso  il  principe  che  l'accolse  fug- 
gitivo, uccidendolo  e  rendendosi  così  padrone  della  città  ove  la  commi- 
serazione della  sua  fidente  vittima  gli  avea  accordato  un  asilo.  Questo 
delitto  aggiunto  agli  altri  suoi  falli  non  fé  che  peggiorare  la  sua  mi- 
sera condizione  e  infiammare  di  sdegno  le  truppe  mandate  a  guer- 
reggiarlo. Le  cose  erano  venute  agli  estremi,  e  Liutvido  pensò  rendersi. 
Egli  spedi  a  Luigi  e  a  Lotario  alcuni  de'  suoi  afi'ezionati  ufficiali,  com- 
mettendo loro  di  assicurare  gl'imperatori  del  suo  pentimento  e  d'invo- 
carne la  clemenza.  I  due  imperatori  non  ebbero  tempo  di  dargli  risposta; 
perchè  costui,  cagione  alla  Pannonia  di  tanti  mali  e  che  si  era  vilmente 

nome  d'imperatore,  e  aggiugne  che  gli  Jnnali  d'Italia  usano  rispetto  a  lui  di  questo  nome 
soltanto,  come  anche  rispetto  a' suoi  successori  nell'impero,  senza  aggiugnervi  il  titolo  di  re. 

Beranlt^Bercastel,  Storia  della  Chiesa,  t.  IV,  dice  all'opposto  che  il  pontefice  coronò  Lotario 
imperatore  e  re  di  Lombardia. 

Altri  autori  sono  dello  stesso  avviso.  Il  seguito  di  questa  storia  ci  mostrerà  Lotario  privato  della 
imperiale  dignità  e  ridotto  a  quella  soltanto  di  re  di  Lombardia;  il  che  ci  sembra  in  contradiziouc 
manifesta  con  quello  che  asserisce  il  Giulini,  ordinariamente  di  un'erudizione  meravigliosamente 
esatta. 

La  chiesa  di  Milano,  alla  venuta  di  Lotario  in  Italia,  s'ebbe  ricchi  presenti  da  parte  dei  due 
imperatori.  Tra  questi  eravi  una  croce  d'oro  massiccia,  della  quale  il  Giulini  dà  il  disegno,  alta 
due  braccia  milanesi,  ornata  di  preziose  gemme  e  di  reliquie  insignì.  Questa  croce,  ai  giorni 
del  citato  storico,  trovavasi  nel  monastero  di  Chiaravalle,  fondato  nel  secolo  XII,  senza  ch'egli 
sapesse  spiegare  il  come  fosse  stata  trasferita  colà. 

(1)  Dicesi  che  il  pontefice  ottenesse  dal  giovine  re  la  promessa  ch'egli  farebbe  contare  l'epoca 
u  -^"ip  ^*^^"°  '^^'  ^'^^"^  ^^'^'^  consacrazione  a  Roma.  Alcuni  paesi  d'Italia  l'adottarono  infatti, 

altri  ali  opposto  la  rifiutarono.  Lotario  poi,  come  vedremo  in  appresso,  s'attenne  alla  prima  a 
cagione  di  alcuni  dissapori  colla  santa  sede.  Giulini,  Storia  di  Milano,  t.  I. 

(2)  Muratori,  Jnnali  d'Italia,  t  V. 
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tinta  la  mano  nel  sangue  dell'ospite  cortese  che  l'avea  accolto  nel- 
r  avversità,  questo  duca  ribelle  e  fellone  peri  sotto  il  pugnale  di  uno 
de'  suoi  proprii  soldati.  La  sua  morte  disarmò  la  collera  degli  impe- 
ratori contro  la  Pannonia,  e  le  truppe  italiane  ritornarono  in  Lom- 
bardia senza  avere  combattuto. 

Durante  quest'avventurosa  spedizione  Lotario  segnalò  il  suo  regno 
in  Italia  colla  pubblicazione  di  parecchi  regolamenti  o  capitolari  det- 
tati da  un  profondo  spirito  di  saggezza  e  d'  equità.  Fu  a  quest'epoca 
senza  dubbio  che  apparve  il  memorabile  decreto  del  ristabilimento  delle 
lettere,  delle  quali  il  giovine  re  compiangeva  la  decadenza  ('). 

Qui  noi  non  possiamo  a  meno  di  notare  alcune  meravigliose  coin- 
cidenze. Alcuni  editti  di  Lotario  sono  segnati  da  una  residenza  reale 
presso  Pavia  e  vicina  al  luogo  ove  il  fiume  Olona  gettasi  nel  Po.  Questa 
residenza,  ove  soggiornò  anche  Carlo  magno,  chiamavasi  villa  d'Olona, 
ovvero  corte  d' Olona,  e  la  borgata  che  vi  è  presentemente  tiene  il 
nome  sincopato  di  Cortellona  (^). 

Ora  fu  probabilmente  a  ricordarci  queste  antiche  memorie  di  Carlo 
magno  che  Napoleone  mille  anni  dipoi,  quando,  vinta  la  Lombardia, 
la  unì  all'impero  francese,  disse  dipartimento  dell'Olona  quella  pro- 
vincia della  quale  era  capo-luogo  Milano. 

Avvi  un'altra  non  meno  singolare  coincidenza. 

Il  Giulini,  che  pubblicò  la  sua  storia  l'anno  1760,  osserva  che  Lo- 
tario, ritornandosene  una  volta  da  Roma  (anno  825),  segnò  uno  dei 
suoi  diplomi  dalla  famosa  residenza  reale  di  Marengo  (^)  «  poco  dis- 
costa^  aggiugne  questo  autore,  dal  Tanaro  e  dal  luogo  ove  sorge  pre- 
sentemente Alessandria  (4).  » 

Lo  storico,  nello  scrivere  queste  parole  alla  metà  del  secolo  XVIII,  non 

(1)  La  Lombardia  non  era  il  solo  paese  restio  all'impulso  salutare  dato  agli  studii  dal  primo 
imperator  franco. 

La  storia  della  Chiesa,  a  provare  lo  stato  deplorabile  in  che  erano  le  lettere,  narra  che  in  un 
concilio  tenuto  l'anno  824  da  Eugenio  II  si  dovette  ricorrere  a  copiare  un  discorso  pronunciato 
da  Gregorio  II  in  un  suo  concilio,  perchè  servisse  di  prefazione;  tanta  difficoltà  eravi  allora  a  si- 
gnificare a  voce  o  a  scrivere  i  proprii  pensieri. 

(2)  Il  conte  Giulini  sembra  che  voglia  indirettamente  stabilire  che  la  sede  dell'università 
fosse,  piuttosto  che  a  Milano,  a  Pavia  a  cagione  della  vicinanza  di  quest'ultima  città  alla  residenza 
reale,  pel  che  ottenesse  dall'imperatore  la  preferenza. 

Lo  storico  milanese  non  vuol  confessare,  e  cerca  ch'altri  lo  ignori,  che  la  sua  diletta  città  natale 
non  era  allora  nel  numero  delle  città  ricche  ed  importanti,  e  che  Pavia,  capitale  dei  re  longobardi, 
continuò  lungo  tempo  ad  esserlo  sotto  i  successori  di  Carlo  magno. 

Il  conte  Verri,  parimente  milanese,  ma  meno  di  Giulini  accecato  dall'amore  delle  glorie  patrie, 
non,  temette  offrire  il  quadro  della  trista  condizione  di  Milano  a  quei  giorni,  e  tanto  trista 
che  nessuno  degli  imperatori  che  regnarono  dopo  Carlo  magno  in  Lombardia  elessero  questa 
città  a  loro  sede,  e  però  nessuno  dei  loro  editti  fu  segnato  da  Milano.  Storia  di  Milano^  t.  I. 

(3)  Giulini,  t.  I,  an.  82o.  —  Conte  Verri,  t.  T. 

(4)  Il  Tanaro. sbocca  nella  Bormida,  che  separa  il  territorio  d'Alessandria  dal  campo  di  bat- 
taglia di  Marengo  e  va  poi  a  gettarsi  più  basso  nel  Po. 
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poteva  immaginarsi  che^  un  mezzo  secolo  appresso  e  dieci  secoli  dopo 
la  conquista  della  Lombardia  fatta  dai  guerrieri  di  Carlo  magno^  un  altro 
grande  capitano^  alla  testa  dei  discendenti  dì  quegli  stessi  guerrieri^ 
avrebbe  reso  molto  diversamente  famoso  il  nome  e  la  terra  di  Marengo. 

Lotario,  poi  ch'ebbe,  come  dicevamo,  proveduto  con  sagge  e  acconce 
leggi  alla  buona  amministrazione  della  Lombardia,  si  trasferi  alla  corte 
di  suo  padre  ('). 

Le  antiche  cronache  di  quei  tempi  raccontano  che,  passando  il  gio- 
vine imperatore  dalla  borgata  di  Grabadona,  oggidì  Gravedona,  po- 
sta sul  lago  di  Como,  si  portasse  a  visitare  la  chiesa  di  s.  Giovanni 
Battista.  Eravi  nel  coro  un'  imagine  della  Beata  Vergine  col  Bambino 
in  grembo,  cui  i  magi  offrivano  i  loro  presenti.  Questo  dipinto,  logoro 
dagli  anni,  era  guasto  ed  annerito.  Ora,  all'avvicinarsi  dell'impera- 
tore, la  figura  della  Vergine  e  quella  del  Bambino  ravvivarono  i  loro 
colori  in  modo  da  sembrare,  e  per  la  vivacità  e  per  la  freschezza  delle 
tinte,  uno  dei  più  sfarzosi  affreschi.  I  magi  rimasero  nel  quadro  con 
l'antica  affumicatura,  mentre  i  doni  ch'essi  recavano  al  divin  fanciullo 
erano  ripristinati  egualmente  che  le  figure  principali.  Questo  prodi- 
gio, aggiugne  la  cronaca,  durò  due  giorni. 

Lo  storico  Tatti  scrive  che  nessuna  memoria  rimase  a  Gravedona 
di  questo  quadro  né  alcuna  tradizione  di  questo  miracolo.  Il  Giulini 
all'opposto  afferma  avere  co'proprii  occhi  veduto  in  un  antico  battìsterio 
della  chiesa  di  questa  borgata  una  pittura  in  tutto  simile  a  quella  de- 
scrittaci dalle  antiche  cronache  italiane  da  noi  citate.  Quest'ultimo,  che 
si  rifiuta  gravemente  a  credere  che  quel  dipinto  sia  quello  sul  quale 
si  operasse  quel  prodigio,  dice  che  è  gelosamente  custodito  sotto  un 
cristallo  e|  che  vi  si  tiene  accesa  di  continuo  una  lampada,  per  la 
venerazione  in  che  si  ha  dal  popolo,  che  lo  reputa  il  quadro  miraco- 
loso di  Lotario.  Questo  dipinto,  prosegue  a  dire  lo  storico  milanese, 
non  è  al  luogo  indicato  dalle  cronache,  e  quindi  soggìugne  molto  in- 
genuamente a  giustificazione  del  non  prestar  egli  fede  all'identità  dei 
due  quadri  :  «  Un  dipinto  guasto  dagli  anni  e  che  riprese  la  sua  prima 
freschezza  sol  per  due  giorni^  come  potrebbe  sussistere  ancora  al  dì 
d'oggi?  » 

Lotario  non  si  fermò  alla  corte  di  Francia  che  breve  tempo,  avve- 
gnaché lo  richiamassero  prontamente  in  Italia  non  le  cose  di  Lombar- 
dia, che,  a  valente  mano  affidate,  ben  procedeano,  ma  i  torbidi  sempre 
rinnovellantisi  in  Boma. 

(1)  Secondo  il  Giulini,  l'imperatore  Luigi  avrebbe  commesso  ad  Adelardo  conte  di  palazzo  e 
a  Manringo  conte  di  Brescia  la  direzione  del  regno  durante  l'assenza  di  suo  figlio  Lotario. 

Potrebbe  questa  asserzione  essere  erronea,  o  almeno  questo  Adelardo  non  sarebbe  il  compagno 
dì  Valla.  Quell'uomo  santo,  antico  ministro  di  Pipino  e  di  Bernardo,  era  a  quell'epoca  intento 
alla  sua  pia  fondazione  nella  Sassonia.  Parrebbe  che  piuttosto  a  Valla  si  avesse  dovuto  affidare  la 
reggenza  dello  stato  all'assentarsi  di  Lotario. 
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Teodoro^  primlcero  della  chiesa  romana,  che  avea  assistito  al  con- 
cilio di  Attigni^  e  Leone  nomenclatore  suo  genero^  essendo  stati  chia- 
mati in  giudizio  per  un  delitto  secreto^  furono  dannati  a  perdere  il 
capo  e,  per  una  sevizie  usìtata  in  que'  tempi  feroci^  prima  del  sup- 
plizio furono  loro  cavati  gli  occhi. 

Alla  corte  di  Francia  si  raccontò  che  quei  supphzii  erano  stati  in- 
flitti per  ordine  del  pontefice^  e  corse  anche  voce  che  Teodoro  e  Leone 
non  per  altro  fossero  uccisi  se  non  perchè  si  erano  mostrati  troppo 
devoti  agl'imperatori  franchi. 

«  Sembra,  dice  Io  storico  della  Chiesa  più  volte  da  noi  citato^  che 
la  sovranità  della  capitale  del  mondo  fosse  già  contrastata  coi  fatti  ai 
nuovi  imperatori  ;  e  col  pretesto  di  evitare  negh  affari  i  danni  di  un 
soverchio  ritardo,  assai  volte  si  sbrigassero  con  uno  studiato  precipizio. 
Questi  ed  altri  simili  fatti  provano  che  i  pontefici  non  riguardavano 
più  gl'imperatori  che  come  signori  feudatarii  e  protettori,  e  non  come 
sovrani  in  Roma,  cui  spettasse  il  diritto  di  rendere  la  giustizia. 

»  Il  papa  volle  giustificarsi  almeno  rispetto  alla  morte  di  Teodoro, 
asseverando  con  giuramento  ch'egli  non  ci  avea  avuta  parte  e  pro- 
testando tuttavia  che  Teodoro  era  reo  di  lesa  maestà.  L' imperatore 
non  giudicò  opportuno  scandagliare  maggiormente  il  mistero  di  quel 
fatto  ('l  » 

La  missione  di  Lotario  a  Roma  fu  per  allora  di  nessun  risultamento, 
perchè  la  pusillanimità  dell'  imperatore  Luigi  fu  spaventata  dal  ru- 
more che  sarebbesi  levato  dal  proseguire  l' inquisizione  e  dal  solle- 
vare il  velo  misterioso  che  avvolgeva  quell'avventura. 

Il  giovine  imperatore  ebbe  ordine  dal  padre  di  ritornarsene  nella 
capitale  di  Lombardia,  e  parti  tosto  da  Roma,  attendendo  migliore 
occasione  a  dimostrare  come  quell'intrigo  cruento  e  tenebroso  gli  fosse 
spiaciuto. 

A  Roma  osavasi  contrastare  l'autorità  degl'imperatori,  a  Roma  per- 
seguitavansi  i  partigiani  di  quella  Francia  della  quale  ad  ogni  nuovo 
pericolo  invoca  vasi  la  protezione.  Lotario,  giovandosi  del  soggiorno 
fatto  a  Pavia,  preparò  alcuni  decreti  dai  quali  dovea  risultare  la  so- 
vranità degl'  imperatori  franchi  sopra  gli  stati  della  chiesa  romana.  La 
mirabile  saggezza  di  Valla  non  fu  certo  estranea  alla  compilazione  di 
que'  famosi  editti. 

Gli  affari  di  Roma  non  tardarono  molto  ad  invocare  Y  intervento 
del  giovine  imperatore,  cosa  già  preveduta  dalla  corte  di  Pavia.  Papa 
Pasquale  era  morto  poco  dopo  la  partenza  di  Lotario,  e  un  certo  Zi- 
zimo  romano  di  nascita  (^),  guadagnatosi  una  parte  del  popolo,  era 

(1)  B.  B.,  Storia  della  Chiesa^  t.  IV. 

(2)  Il  P.  Pinchinat  lo  chiama  Zinzimo.  Dizionario  deiridolatria,  art.  JnUpapi,  secolo  IX. 
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riuscito  a  farsi  elegger  pontefice.  Nel  tempo  stesso  EugeDÌo  arciprete  di 
santa  Babìna  veniva  canonicamente  nominato  pontefice  dal  clero.  Zi- 
zimO;,  sostenuto  da  una  fazione^  mantenne  lo  scisma  per  alcuni  mesi; 
ma  r  imperatore  Luigi,  avendo  ordinato  a  Lotario  di  portarsi  a  Roma 
a  difesa  di  Eugenio  II;,  l'antipapa  all'avvicinarsi  di  lui  prese  la  fuga. 

Lotario  questa  volta  in  Roma  si  condusse  da  sovrano  signore.  Con 
severe  parole  mostrò  al  clero  della  città  dei  pontefici  quanto  ingiusta 
cosa  si  fosse  stata  quella  dì  perseguitare  or  ora  a  morte  i  fautori  della 
franca  dominazione;  dignitosamente  si  scagliò  contro  l'oppressione  in 
che  si  teneano  coloro  che  erano  sfuggiti  al  supplizio  e  che  (cosa  che 
seppe  troppo  tardi)  doleansi  dei  giudici  di  Roma,  non  che  dei  pon- 
tefici :  fece  a  parecchi  cittadini  restituire  i  beni  loro  ingiustamente 
confiscati;  si  lagnò  dell'incuria  e  dell'ignoranza  di  alcuni  pontefici, 
che  tolleravano  troppi  abusi,  e  segnatamente  Y  insaziabile  avarizia  dei 
giudici,  pel  che  dichiarò  che  in  appresso  i  giudici,  a  norma  delle  an- 
tiche usanze,  sarebbero  eletti  dall'imperatore.  Coloro  che  aveano  ven- 
duta la  giustizia  o  che  si  erano  lasciati  corrompere  nell'  amministra- 
zione della  cosa  pubblica  furono  mandati  in  esilio.  Questo  severo  pro- 
vedimento  fu  al  popolo  romano  cagione  di  viva  allegrezza.  Finalmente 
Lotario  in  quel  suo  glorioso  soggiorno  a  Roma,  a  prevenire  nuovi 
abusi,  che  tuttavia  si  riprodussero,  pubblicò  la  sua  celebre  costitu- 
zione ^  divisa  in  nove  articoli,  riportati  dal  Baronio  e  dall' Olstenio. 
Questo  decreto  minacciava  il  bando  a  qualunque  avesse  in  alcun  modo 
turbata  la  regolare  elezione  del  sommo  pontefice. 

Commissarii  appostatamente  nominati  dall'imperatore  e  dal  pontefice 
doveano  render  conto  all'imperatore  del  modo  con  che  veniva  ammi- 
nistrata la  giustizia  dai  giudici,  dai  conti,  dai  duchi. 

Tutti  i  Romani,  appartenessero  al  senato  o  al  popolo,  doveano  di- 
chiarare a  norma  di  qual  legge  intendeano  vivere;  giacché  lasciavasi 
loro  il  scegliere  o  le  leggi  gotiche  o  le  longobarde  o  il  diritto  ro- 
mano, essendo  questi  tre  codici  egualmente  tollerati  in  Italia.  Doveasì 
quindi  giudicarli  secondo  la  legge  ch'essi  sceglievano,  e  questo  a  nome 
dell'imperatore  e  del  pontefice. 

Il  medesimo  decreto  ordinava  che  si  rendessero  al  clero  i  beni  di 
sua  pertinenza  che  fossero  ingiustamente  per  altri  posseduti.  Final- 
mente l'imperatore  non  accordava  protezione  se  non  a  coloro  che 
fossero  rispettosamente  soggetti  al  sovrano  pontefice. 

II  clero  e  il  popolo  giurarono  alla  presenza  del  papa  e  dell'impe- 
ratore di  attenersi  a  questa  costituzione. 

La  storia  della  Chiesa  ci  ha  trasmessa  la  formola  di  questo  giura- 
mento ed  è  la  seguente  :  «  Noi  promettiamo  fedeltà  agi'  imperatori 
Luigi  e  Lotario  sinceramente  e  senza  alcun  sotterfugio,  salca  la  fede 
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da  noi  giurata  al  pontefice.  Noi  non  permetteremo  che  reiezione  del 
papa  si  faccia  se  non  secondo  i  canoni^  né  che  l'eletto  sia  consacrato 
prima  ch'egli  abbia  giurato  alla  presenza  del  popolo  e  deWinviato  del- 
l'imperatore^ nei  modi  e  termini  che  usò  papa  Eugenio^  di  sua  buona 
voglia^  pel  bene  di  tutti. 

Che  che  questo  giuramento  possa  contenere  di  equivoco ^  la  costi- 
tuzione data  da  Lotario^  l'intervento  continuo  degli  imperatori  nelle 
cose  interne  di  Roma^  sono,  a  nostro  avviso^,  prove  evidenti  che  Pi- 
pino e  Carlo  magno,  nelle  donazioni  da  essi  o  fatte  o  confermate  a  fa- 
vore della  santa  sede,  riservarono  a  sé  i  diritti  non  solo  di  feuda- 
tarii  ma  di  sovrani  altresì. 

Queste  prerogative,  che  noi  chiamiamo  diritti  di  conquista,  i  pon- 
tefici dapprima  secretamente  le  contrastarono,  poi  le  dichiararono  abusi 
allorquando  la  corte  di  Roma  volle  essa  pure  aversi  la  sua  parte,  e 
non  piccola  in  vero,  delle  spoglie  di  questi  medesimi  re  ed  impe- 
ratori dai  quali  i  pontefici  aveano  avuto  in  dono  la  loro  temporale 
potenza. 
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CAPITOLO  I. 

Leggi  e  costumi  della  Lombardia  sotto  la  dominazione  dei  Goti.  —  I  Longobardi  in  Italia.  — 
Oligarchia.  —  Potere  reale  elettivo  ed  ereditario.  —  Religione  de'  Longobardi.  ~  Politei- 
smo. —  Abbracciano  la  religione  cattolica.  —  Scisma  degli  ariani.  —  Come  i  Longobardi  tol- 
lerassero i  costumi  e  le  leggi  dei  popoli  vinti.  --  Legislazione  sotto  i  Franchi.  —  Assemblee 
generali  e  diete.  —  Dignità  laiche  ed  ecclesiastiche.  —  Prefetti  di  palazzo.  —  Arcivescovi.  ~ 
Vescovi.  —  Loro  elezione.  —  Uffici  ecclesiastici  subalterni.  —  Immunità  della  Chiesa.  —  Abusi. 
— -  Alcuni  regolamenti.  —  Le  ricchezze  e  i  poteri  del  clero  furono  alcuna  volta  dannosi. 


Giunti  a  quest'epoca  celebre  per  gravi  avvenimenti,  noi  ci  soffer'me-  i 
remo  un  istante  per  dare  un'occhiata  alla  religione,  agli  usi,  alle  leggi, 
ai  costumi  che  regnavano  a  que' giorni  in  quella  parte  d'Italia  ove  re-  i 
gnavano  i  successori  di  Carlo  magno.  j 

Gli  eventi  di  un  popolo  non  ne  costituiscono  soli  la  storia,  che  : 
non  men  di  essi  voglionsi  considerare  le  leggi  e  i  costumi  da  chi  cerca  ; 
veramente  da  filosofo  erudirsi  della  storia.  : 

Prima  di  venire  alla  narrazione  dei  fatti,  perchè  meglio  spicchi  il  \ 
complesso  prospettivo  dei  costumi  e  della  legislazione  dei  popoli  del-  ! 
l'Italia  superiore,  noi  ci  proponiamo  notare  i  più  importanti  editti  di  | 
Carlo  magno  e  de'  suoi  successori  sul  trono  lombardo,  riservandoci,  \ 
dopo  questa  necessaria  rivista,  a  riprendere  la  narrazione  di  quegli 
avvenimenti  che  posero  fine  alla  dominazione  francese  in  Italia  e  fé-  | 
cero  di  questo  bel  paese  la  preda  dell' Alemagna.  Crediamo  del  pari  i 
che  non  sieno  per  tornare  inutili  alcuni  cenni  rispetto  ai  tempi  an-  \ 
teriori  alla  franca  dominazione  :  la  storia  dei  popoli  ci  presenta  fre-  : 
quentemenle  di  strane  rassomiglianze. 

L'impero  romano  fondato  da  Augusto  finì  in  occidente  sotto  un  altro  ] 
Augusto  i'K 

La  città  di  Roma,  fondata  da  Romolo,  ebbe,  mille  e  duecento  anni  ! 
dopo  la  sua  fondazione,  per  ultimo  imperatore  un  altro  Romolo  (^).  j 


(1)  Romolo  Momillo  Augustolo,  figlio  d'Oreste. 

(2)  Così  l'ultimo  imperatore  romano  portò  i  nomi  del  fondatore  di  Roma  e  del  fondatore  del- 
l' impero. 
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A  quest*epoca  l'Italia  governavasi  colla  legge  romana  (0.  Dopo  la 
caduta  del  giovinetto  Romolo  Augustolo^  rimasta  per  quattordici  anni 
in  preda  alla  tirannide  di  Odoacre  re  degli  Eruli^  fu  conquistata  da 
Teodorico  re  dei  Goti.  Questo  giovine  monarca,  allevato  alla  corte  di 
Costantinopoli,  ordinò  ne'  suoi  stati  l'osservanza  delle  leggi  e  dei  co- 
stumi romani,  sottomettendovi  ad  un  tempo  i  Goti. 

Egli  rendette  ai  Romani  quanto  essi  altra  volta  possedevano,  meno  le 
cariche  militari,  che  Teodorìco  affidò  ai  capi  della  propria  nazione  H 
Durò  il  suo  regno  glorioso  per  trentatrè  anni.  Fu  questa  un'epoca 
di  pace  e  di  felicità  per  l'Italia,  da  molti  anni  fatta  ludibrio  di  san- 
guinosi sconvolgimenti. 

Dieci  anni  dopo  la  morte  di  Teodorico,  Belisario  tolse  ai  succes- 
sori di  costui  Roma  e  presso  che  tutta  l'Italia  meridionale,  ritornan- 
dola all'ubbidienza  dell'imperator  d'oriente.  Invano  Totila  e  Teia,  ul- 
timi re  dei  Goti,  lottarono  con  eroico  coraggio,  secondato  dapprima 
da  prosperi  successi,  contro  la  possanza  di  Costantinopoli,  L'eunuco 
Narsete,  generale  dell'armi  di  Giustiniano,  e  che  avea  tra  le  sue  sol- 
datesche per  ausiliarii  i  Longobardi,  ruppe  in  una  battaglia  i  Goti  e 
li  ridusse  a  chieder  licenza  di  uscire  dalle  terre  dell'impero  con  quanto 
loro  apparteneva.  Egli  vi  acconsentì,  e  così  ebbe  fine  in  Italia  la  do- 
minazione dei  Goti  i^K 

I  Goti,  come  dicemmo,  non  aveano  in  nulla  mutate  le  usanze  ita- 
liane, che  anzi  lasciarono  alla  penisola  la  legislazione  romana. 

E  nota  l'ingratitudine  e  l'oltraggio  ch'ebbe  Narsete  a  ricompensa 
della  fatta  conquista;  i  Longobardi,  chiamati  dall'offeso  Narsete,  ab- 
bandonarono la  Pannonia,  ove  l'imprudenza  della  corte  del  Bosforo 
avea  loro  permesso  stanziarsi,  e,  condotti  da  Alboino,  invasero  la  pe- 
nisola (4)  j  seco  adducendo  le  mogli  e  i  fanciulli.  La  nazione  longo- 
barda recò  i  suoi  penati  sotto  il  cielo  ridente  d'itaha. 

Alboino,  proclamato  re  dagli  abitanti  di  Pavia,  fece  di  questa  città 
la  capitale  del  suo  regno.  Al  primo  calare  in  Italia,  i  Longobardi  co- 
prirono di  rovine,  allagarono  di  sangue  il  paese  conquistato  i^l  La 
sventurata  Italia  fu  per  lungo  tempo  sbranata ^  dilaniata  dall'ambizione 
e  dall'ingordigia  di  trenta  duchi  longobardi,  che,  contro  il  volere  del 
loro  re,  si  erano  costituiti  governatori  di  altrettante  città.  Ai  successori 
d'Alboino  non  venne  mai  fatto  di  domare  intieramente  questa  insolente 
ohgarchia. 

II  re  appo  i  Longobardi  era  egli  elettivo  o  ereditario? 

(1)  Puffendorir,  Storia  universale^  anno  476. 

(2)  I  barbari  tenuti  dal  nord  chiamavano  romani  tutti  i  popoli  conquistali  nell'impero  di  Roma. 

(3)  Anno  553. 

(4)  Giulini,  Storia  di  Milano. 
(o)  PunendorCf. 

Parfouneaux.  Storia  della  conquidila  di  Lombardia  ecc.  12 
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Tacito^  nel  dire  dei  costumi  delle  nazioni  germaniche,  ha  scritto: 
Presso  questi  popoli  la  nascita  crea  i  re.  Queste  parole  del  celebre 
storico  potrebbonsi  accomodare  ai  Longobardi,  signori  dell'Italia  su- 
periore, ove  s'intendano  alla  maniera  dei  continuatori  di  Puffendorff, 
cioè  la  dignità  reale  essere  stata  presso  i  Longobardi  ad  un  tempo 
ereditaria  ed  elettiva. 

Elettiva,  perchè  i  grandi  e  il  sovrano  vivente  designavano  assai  volte 
il  successore  al  trono. 

Ereditaria,  perchè  la  scelta  faceasi  sempre  nella  stessa  famiglia  e  or- 
dinariamente tra  i  figli  del  re  defunto. 

Tuttavia  i  Longobardi  diedero  un  esempio  contrario  a  questo  prin- 
cipio j  0,  per  meglio  dire^  questo  esempio^  troppo  famoso  perchè  non 
si  ricordi,,  fu  una  conferma  del  diritto  e  del  principio  ereditario ^  ove 
si  ammetta  che  il  possesso  di  un  trono  non  procaccia  veramente  il 
titolo  e  il  carattere  di  re  a  colui  che  se  n'è  impadronito  colla  forza 
0  coiringanno. 

Grimoaldo,  re  usurpatore,  mori  dopo  un  lungo  regno  illustrato 
da  gloriose  azioni  e  designò  a  suo  successore  il  proprio  figlio  Gari- 
baldo.  «  Questo  principe,  dice  PuffendorfT,  non  portò  lungo  tempo 
la  corona^  e  l'amore  che  i  Longobardi  avean  nutrito  per  Grimoaldo, 
non  fu  bastante  a  distorli  dall' eleggere  a  loro  sovrano  Pertarito  o  Ber- 
tarito,  figlio  d'Ariperto  loro  legittimo  re.  Questo  principe,  ch'erasi  ri- 
fuggito in  Francia ,  pensò  che  la  morte  di  Grimoaldo  fosse  a  lui  fa- 
vorevole occasione  di  salire  sopra  un  trono  che  gli  apparteneva,  e, 
ritornato  in  Italia,  ebbe  la  compiacenza  di  vedere  i  suoi  sudditi  af- 
frettarsi a  rendergli  omaggio.  A  Garibaldo,  abbandonato  da  presso  che 
tutti  i  Longobardi,  fu  mestieri  fuggire,  dopo  aver  regnato  circa  tre 
mesi  (').  »  Ecco  quello  che  riguarda  l'eredità  del  trono  presso  i  Lon- 
gobardi. 

Prima  religione  dei  Longobardi  si  fu  il  politeismo,  non  quale  regnò 
nell'antica  Roma,  ma  con  degli  iddii  di  nomi  germanici  e  aventi  par- 
ticolari attributi. 

1  Romani  che  scrissero  della  Germania  indicarono  nei  loro  libri 
questi  dei  coi  nomi  delle  divinità  greche  e  romane,  a  norma  che  parve 
ad  essi  ravvisare  queste  stesse  divinità  nelle  favole  e  negli  uffìzii  a  loro 
attribuiti  nella  Germania  (^).  Tacito  racconta  che  in  Germania  era  vie- 
tato figurare  la  divinità  sotto  umane  sembianze;  noi  però  siamo  in  ciò 

(1)  Puffendorff,  t.  II,  lib.  II. 

(2)  I  sistemi  religiosi  degli  antichi  Germani  non  sono  da  noi  conosciuti  se  non  per  quanto  ne 
dicono  Tacito  e  Giulio  Cesare,  autori  che  più  volte  ci  narrano  cose  fra  loro  contrarie.  Il  che 
proviene  da  questo .  che  i  Romani ,  e  specialmente  Tacito ,  faceano  pompa  di  una  sprezzante 
noncuranza  e  di  una  ignoranza  quasi  volontaria  rispetto  alla  storia  ed  alla  religione  del  popoli 
ch'essi  aveano  in  conto  di  barbari. 
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dell'avviso  dei  continuatori  di  Piiffendoiff,  e  ci  basta  il  credere  che 
il  politeismo  non  moltiplicasse  in  Germania  le  immagini  tanto  quanto 
presso  i  Greci  ed  i  Romani  ('). 

Autari,  terzo  re  longobardo  dopo  la  discesa  di  questo  popolo  in  Italia, 
fu  il  primo  che  desse  a'  suoi  sudditi  leggi  scritte,  come  fu  primo  ad 
abbracciare  il  cristianesimo.  Il  popolo  segui  prontamente  l'esempio  del 
suo  re  ;  e  fu  questo  un  avvenimento  che  alleviò  1'  oppressione  della 
contrada  conquistata. 

L'arianesimo  invase  un  tratto  la  Lombardia  sotto  Arioaldo  il  sesto 
di  questi  re;  e  l'odio  dì  costui  contro  i  cattolici  apportò  gravissime 
perturbazioni. 

Rotari,  che  gli  successe,  riparò  in  parte  que'mah,  senza,  levarh 
in  tutto,  perciocché  fosse  egli  stesso  ariano.  Egli  tollerò  l'ortodossia 
cattolica  e  l'arianesimo  a  quel  modo  che  veniva  tollerata  la  legge  ro- 
mana e  la  longobarda,  e  pose  in  ogni  città  due  vescovi,  l'uno  cat- 
tolico, l'altro  ariano. 

Quando  i  Franchi  conquistarono  la  Lombardia,  essa  era  tutta  cat- 
tolica, né  più  si  dipartì  dalla  fede  della  chiesa  romana. 

Molto  si  commendò  la  generosità  de'  Longobardi  perchè  lasciarono 
ai  popoli  italiani  le  leggi  e  le  costumanze  loro,  ma  in  questo  furono 
e  pareggiati  e  superati  dai  Goti.  Inoltre  era  tale  usanza  comune  in 
quegli  antichi  secoli  a  tutte  le  nazioni  barbare  originarie  della  Germania. 

«  I  Franchi,  dice  Montesquieu,  si  governavano  colle  leggi  franche, 
gli  Alemanni  colle  leggi  germaniche,  i  Borgognoni  colle  leggi  dei  Bor- 
gognoni, i  Romani  colle  leggi  romane;  e  anzi  che  si  pensasse  a  ren- 
dere uniformi  le  leggi  dei  popoli  conquistati,  non  si  pensava  a  quei 
giorni  nemmeno  a  farsi  legislatore  dei  popoli  vinti  (=').  » 

La  storia  ci  offre  due  considerevoli  eccezioni  di  questo  costume  ge- 

(1)  Secondo  questa  asserzione  di  Tacito,  anche  modificata  a  tenore  della  nostra  osservazione, 
pareacosa  naturale  che  i  Germani  e  i  Longobardi  prendessero  parte  all'eresia  degl'iconoclasti:  ed 
è  notabile  che  avvenne  il  contrario  e  che  questi  popoli ,  massime  i  Longobardi,  non  mostrarono 
per  questo  scisma  veruna  propensione. 

(2)  JEsprit  des  lois,  lib.  XXVIII,  cap.  II.  . 

Troviamo  nell'introduzione  al  Manuale  del  diruto  francese  di  G.  B.  G.  Pailliet  un'opinione 
al  tutto  contraria  alle  idee  generalmente  ammesse  e  da  noi  adottate. 

u  L'Italia,  dice  questo  giureconsulto,  ritornò,  sotto  Giustino  H,  in  potere  dei  Longobardi,  e 
Roma  e  Ravenna  soltanto  non  furono  conquistate.  Le  leggi  dei  vincitori  sottentrarono^  così 
completamente  alle  leggi  di  Giustiniano  che  quando  Carlo  magno  nel  secolo  IX,  vinto  Desiderio 
ultimo  re  de'  Longobardi  e  ristabilito  l'impero  d'occidente,  volle  farvi  rivivere  il  diritto  romano, 
non  vi  riuscì  perchè,  a  malgrado  delle  più  minute  indagini,  non  se  ne  rinvenne  in  tutta  Italia 
nemmeno  un  esemplare.  Il  diritto  romano  era  scomparso  come  un  fiume  che  si  sprofonda 
sotto  terra,  per  non  ricomparire  che  dopo  lungo  tratto  sott'altro  cielo  e  sopra  un'altra  terra.  '• 

La  perpetuità  del  diritto  romano  dopo  la  caduta  dell'  impero  è  ormai  irrefragabilmente  pro- 
vata. Fra  le  molte  discussioni  in  proposito,  leggasi  la  lezione  XI  nella  Storia  deirim:ivilimento 
di  Guizot,  t.  I,  e  la  Storia  del  diritto  romano  nel  m^dio  evo,  di  Savigny,  e  verrà  tolto 
ogni  dubbio. 
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ncrale  :  Tuna^  già  da  noi  citata,  l'abbiamo  in  Teodorìco  re  dei  Goti, 
il  quale  sommise  i  Goti  medesimi,  alle  leggi  e  costumauze  romane  (^). 
L'altra  è  in  tutto  contraria  alla  prima. 

«  I  Visigoti,  dice  il  Guizot,  al  principio  del  sesto  secolo  erano  in 
Francia  alla  medesima  condizione  che  i  Borgognoni  e  i  Franchi.  La 
legge  barbara  e  la  legge  romana  erano  distinte,  ed  ogni  popolo  go- 
vernavasi  colla  propria.  Quando  i  Visigoti  furono  cacciati  daila  Spagna, 
questa  condizione  mutò;  perchè  il  re  Chindasuinto  (anni  642 — 652) 
fuse  le  due  leggi  in  una  e  aboli  formalmente  la  legge  romana  (^).  » 

Dal  che  manifestamente  appare  come  la  coesistenza  della  legge  del 
vincitore  e  del  vinto  ad  un  tempo  fosse  regola,  F  abolizione  di  una 
di  queste  leggi  eccezione. 

La  conquista  dei  Franchi  die  fine  al  regno  dei  Longobardi  in  Italia  : 
in  proposito  di  che  vuoisi  prendere  in  esame  un'opinione  da  lungo 
tempo  accreditata,  ma  evidentemente  erronea,  relativa  alla  dominazione 
anteriore  alla  franca. 

Se  si  consultino  gli  storici,  e  tra  questi  il  Muratori  (^)  e  il  Giulinì  (4)^ 
uomini  di  tanto  senno  e  dottrina,  ci  dicono  che  il  governo  dei  Longo- 
'.ardi  era  si  dolce  che  i  Romani  e  i  Longobardi  pareano  essere  un 
popolo  solo.  Machiavelli  egualmente  asserisce  che  i  Longobardi  in  Italia 
non  aveano  più  nulla  di  straniero  che  il  nome  (^\ 

Gli  altri  storici  hanno  adottata,  proclamata  quest'opinione  come 
ì  precitati,  e,  si  noti  bene,  sulla  testimonianza  di  Paolo  diacono,  scrit- 
tore longobardo  i^K 

MafFei  e  Manzoni,  chiarissimi  ingegni,  sorsero  a  combattere  sì  fatto 
pensamento  siccome  erroneo  e  ingiusto,  e  l'oppugnarono  con  argo- 
menti che  a  noi  sembrano  inconcussi  e  dei  quali  ci  restrigneremo  ad 
esporre  il  sunto. 

(1)  Paolo  diacono  vuole  che  i  Longobardi  discendessero  dai  primi  Goti  e  che  per  lungo  tempo 
formassero  un  solo  e  medesimo  popolo  coi  Gepidi. 

Si  diceano  Longobardi  a  cagione  della  lunghezza  della  loro  barba.  Erano  di  tutt'altra  nazione 
da  quella  di  cui  parla  Tacito.  Questa  è  Popinione  anche  di  Gunther,  di  Ottone  di  Frisa,  di  Grazio 
e  dei  continuatori  di  Putfendorir. 

(2)  Storia  delVincivilimento^  t.  I,  lez.  X. 

(3)  Antichità  italiane^  dissertaz.  XXI. 

(4)  Storia  di  Milano,  t.  I,  lib.  I. 

(5)  Storie  fiorentine,  lib.  L 

(6)  Paolo,  diacono  di  Aquileia,  era  segretario  del  re  Desiderio.  Carlo  magno  lo  condusse  in 
Francia,  lo  tenne  a^Ua  sua  corte,  l'onorò  della  sua  familiarità,  per  istima  della  vasta  erudizione 
che  possedea.  Paolo,  accusato  di  avere  avuta  parte  in  una  cospirazione  tendente  a  rimettere 
in  trono  Desiderio  e  interrogato  dal  re  franco,  gli  rispose  liberamente  ch'egli  sarebbe  stato 
sempre  fedele  al  suo  antico  signore.  Dicesi  che  il  monarca,  sdegnato,  ordinasse  che  gli  fosse 
tagliata  la  mano ,  poi ,  sospendendo  tosto  questo  ordine  indegno  di  lui ,  esclamasse  :  ~  Ove 
troveremo  noi  una  mano  come  la  sua,  capace  di  scrivere  la  storia?  — Paolo  si  ritirò  presso 
di  Arechiso  duca  di  Benevento,  la  rivolta  del  quale,  come  abbiamo  veduto,  non  tardò  a  richia- 
mar Carlo  in  Italia. 
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I  LoDgobardi  e  i  Romani,  si  dice,  non  erano  più  che  un  popolo. 
I  Longobardi  non  aveano  più  nulla  di  straniero,  tranne  il  nome. 
Noi,  a  dimostrare  l'aggiustatezza  di  queste  asserzioni,  non  abbiamo 
che  a  ricordare  la  legge  di  Luitprando  (^)  che  proibiva  sotto  pena  di 
morte  il  matrimonio  tra  i  Romani  e  i  Longobardi.  Né  questa  legge  fu 
dei  primi  tempi  della  dominazione;  perchè  Luitprando  era  contem- 
poraneo di  Carlo  Martello,  e  i  Longobardi  ebbero  ventun  re,  dei  quali 
Luitprando  fu  il  diciottesimo  H 

Addentriamci  nell'esame  di  questa  meravigliosa  fusione  dei  due 
popoli. 

Chi  veniva  eletto  a  far  parte  del  consiglio  del  re  e  a  dar  voto  per 
le  nuove  leggi  e  pei  decreti?  I  Longobardi,  non  altri  che  i  Longobardi. 
Chi  si  avea  i  pubblici  ufficii?  chi  riscuoteva  le  imposte?  chi  vantag- 
giava delle  imposte  onde  veniva  gravata  la  nazione?  I  Longobardi, 
mai  sempre  i  Longobardi. 

Sotto  questa  tutelare  dominazione  non  ci  fu  Italiano  0  Romano 
che  prendesse  parte  ad  alcuna  deliberazione,  ad  opera  di  nazionale 
interesse,  e  conseguisse  alcuna  pubblica  dignità.  È  la  voce  autorevole 
e  conscienziosa  di  Manzoni  che  asserisce  e  prova  questa  strana  vi- 
cenda. 

Ma  la  legge  romana,  accordata  ai  Romani  per  loro  uso  speciale,  questa 
legge,  dice  Manzoni  (3),  stabiliva  degli  uffici,  regolava  degli  attributi 
che  vennero  distrutti  dalla  conquista.  Ai  rapporti,  ai  litigi  tra  gli  an- 
tichi e  i  nuovi  abitanti  la  legge  romana  non  avea  potuto  anticipa- 
tamente provedere. 

Questa  legge  romana  poi,  obbligatoria  per  gl'Italiani,  era  essa  una 
guarentigia  perchè  frodati  non  fossero  de' loro  diritti?  Chi  erano  gl'in- 
terpreti di  questa  legge?  Chi  i  giudici  che  l'applicavano  ?  Erano  Lon- 
gobardi, rispondono  Maffei  e  Manzoni  (4). 

(1)  Lib.  Iir,  cap.  XIV,  citato  da  Manzoni. 

(2)  La  lo^ge  dei  Franchi,  così  salica  che  ripuaria,  quelle  dei  Visigoti  e  dei  Borgognoni  non 
hanno  m  se  niilla  che  possa  venire  citato  a  dar  ragione  di  questo  così  rigoroso  divieto.  No. 
riporteremo  soltanto  due  paragrafi  della  legge  de'  Borgognoni. 

T-f^  ^'J  l\r  ^  ì^^"''^^^  s^«»o  soggetti  alla  stessa  condizione  de' Borgognoni. 
^  1.  7     .     ,  ,  ^    •  ~-       ""^  ^^"'''""^  '■^'"''"^  ''  ^P^s^^^à  ad  un  borgognone  senza  il  consenso 
e  la  saputa  de  suoi  genitori,  sappia  ch'ella  non  avrà  più  diritto  all'eredità  dei  genitori. 

Qui  non  s.  considera  il  delitto  nel  matrimonio  per  sé  stesso,  ma  soltanto  nel  matrimonio  in- 
contrato senza  il  consenso  dei  parenti.  iciuuuuuiu  m 

(3)  Discorso  storico,  cap.  IIL 

Jf^  ^"''fr  Tp^''''  ^''''''  "^'"^''  ^"''*^  ™"^''  ^^^à  tentato  di  ripetere  quello  che  Montesquieu 
tore  Z'  .    '"T-'  ''''''^'^'''^^^''^^iiostaMlirnentodeiFrar^cMnel^  Gallio:  u  L  W 

u    0  X:  r^^'  e".  T  .'  Tf'  ""f^  l''^''^'  -^  ^-^^-  fo"^-«  S'itemi  sopra  opere  di  mero 
lusso  letterario.  -,1  Spinto  delle  leggi,  lib.  XXVII,  cap.  III. 

DositornlT",  ""'"  '  ^'""•^«  ^^«to  di  Matrei  e  di  Manzoni,  e  le  opinioni  manifestate  in  prò- 

SllZT  v'  T""' .'''.'"'''  "'"  ''"'  ^'^  ^^"^«""^^  '«  «P^^^  Pietiche,  ma  sì  in  gji  ed 
erudite  storiche  dissertazioni;  inoltre  hanno  a  fondamento  fatti  e  document  inconcusl. 
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Or  come  scrittori  giustamente  avuti  in  cosi  alta  stima  poterono  as- 
serire che  i  Romani  e  i  Longobardi  non  erano  più  che  un  popolo? 
Si  stabilisca  adunque  che  questa  fusione  delle  due  genti,  solenne- 
mente asserita  da  Paolo  diacono  e  da  molti  storici  posteriori,  non  è 
menomamente  comprovata  e  che  ragion  vuole  che  prevalga  la  con- 
traria opinione. 

Noi  crediamo  che  il  nord  dellltalia,  depredato,  messo  a  ferro  e  a  tuoco 
prima  dagli  Unni,  poi  dai  Goti,  cadesse  senza  grande  contrasto  facil 
preda  nelle  mani  dei  Longobardi,  e  che,  avendo  questi  nuovi  invasori, 
sotto  il  regno  di  Alboino  e  di  Glefi,  spogliato ,  decimato  quei  ricchi 
e  potenti  che  tuttavia  rimaneano  nel  paese  conquistato,  scemassero 
di  tanto  gli  antichi  abitanti  da  riguardarli  appena  siccome  costituenti 
un  popolo,  e  che  loro  non  si  lasciassero  le  primitive  leggi  se  non  perche 
tale  era  l'usanza. 

Ma  donde  poteva  muovere  quest'usanza?  Noi  la  ripetiamo  dal  dis- 
prezzo che  questi  barbari  conquistatori  nutrivano  pei  vinti  e  dal 
credere  male  speso  il  tempo  che  loro  sarebbe  stato  mestieri  impie- 
gare volendo  istruire  della  loro  legislazione  il  paese  conquistato.  Forse, 
oUre  questa  ragione,  vi  cooperava  il  desiderio  di  tenere  costantemente 
e  con  efficacia  separati  i  vinti  dai  vincitori,  si  che  ad  ogni  istante  e 
prontamente  si  potessero  tra  loro  ravvisare  gli  oppressori  e  gh  op- 
pressi. Luitprando,  come  abbiam  veduto,  segnò  questa  linea  di  sepa- 
razione con  una  legge  di  sangue. 

Alcuni  storici  poi,  nell'accrcditare  e  confermare  l'asserzione  di  Faolo 
diacono,  ebbero  uno  scopo  che  non  è  malagevole  indovinare.  Gre- 
gorio III,  Zaccaria  e  Adriano  I,  col  chiamare  l'armi  franche  in  Italia, 
furono  cagione  della  disfatta  dei  Longobardi.  Ora,  esaltando  i  benefici 
effetti  di  quella  dominazione,  accagionano  la  santa  sede  della  caduta  della 
medesima  e  di  tutti  i  mali  che  pretendono  esserne  stati  conseguenza  (^). 
Se  il  nord  della  penisola  non  mutava  signoria,  argomentando  dalla  tor- 
bolente  ed  insaziabile  ambizione  dei  Longobardi,  le  sventure  d'Italia  sa- 
rebbero state  ben  più  crudeli  di  quelle  che  noi  avremo  a  raccontare. 
La  conquista  di  Carlo  magno  avea  nociuto  soltanto  ai  re  e  ai  grandi 
della  Lombardia  :  la  nazione  longobarda,  che  vivea  da  sei  generazioni 
in  Italia,  vi  rimase  sotto  la  protezione  della  novella  dinastia,  egual- 
mente che  la  popolazione  romana,  che,  pel  nuovo  ordine  di  cose,  fu 
tratta  da  quello  stato  d'ilotismo  nel  quale  la  precedente  dominazione 
la  costringeva  a  languire.  ,  ,      . 

Il  vincitore,  secondo  l'usanza,  bandi  che  le  leggi  e  i  costumi  esi- 
stenti presso  i  popoH  conquistati  sarebbero  rimasti  intatti,  e  attenne 
la  sua  promessa  ben  diversamente  dai  Longobardi. 
(1)  Qui  QOQ  s'inleade  alludere  uè  a  Giuliui  né  a  Muratori. 
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«  La  tolleranza  dei  vincitori ,  dice  il  conte  Verri  (*),  fé  si  che  i 
secoli  posteriori  offrirono  Io  spettacolo  di  tre  difl'erenti  popoli  natu- 
rati sopra  il  suolo  lombardo^  fra  loro  in  armonia^  e  governato  cia- 
scheduno dalle  leggi  della  propria  nazione.  GÌ'  Italiani^  che^  a  cagione 
del  lungo  impero  di  Roma,  teneano  tuttavia  il  nome  di  Romani,  vi- 
veano  a  norma  delle  antiche  leggi  romane  ed  erano  secondo  le  me- 
desime giudicati.  I  Longobardi  s'atteneano  alle  leggi  e  ai  costumi  lom- 
bardi, mentre  i  Franchi  che  sì  stanziarono  in  Italia  stavansi  alla  legge 
salica.  » 

Le  leggi  dei  Franchi  e  dei  Longobardi  però  in  molti  punti  si  rasso- 
migliavano; perchè  questi  popoli^  usciti  ambidue  dalla  Germania,  do- 
vettero accorgersi  dell' influenza  che  esercitava  sopra  i  loro  costumi 
ed  usi  l'origine  comune  e  l'avere  egualmente  dimorato  lungo  tempo 
sotto  il  cielo  germanico.  Conquistatori,  gli  uni  nelle  Gallie,  poi  nel- 
r  Italia,  gli  altri  nell'Italia  soltanto  delle  provincie  sommesse  alla  legge 
latina,  essi  dovettero  assai  volte  trovare  in  sé  stessi  le  medesime  mo- 
dificazioni recate  progressivamente    dalla  loro    nuova  condizione   ai 
proprii  costumi  e  leggi.  Forse  fu  questa  la  cagione  che  i  capitolari 
pubblicati  in  Lombardia  da  Carlo  magno  e  da'  suoi  successori  non  si 
riguardarono  che  quali  addizioni  alla  legge  longobarda.  Noi  non  pre- 
tendiamo dire  con  questo  che  le  leggi  dei  popoli  nordici  fossero  uni- 
formi; abbiamo  già  affermato  il  contrario.  Vogliamo  soltanto  addurre 
i  lettori  ad  osservare  i  Sassoni,  poscia  i  Danesi  nella  Gran  Bretagna,  po- 
poli ambidue  discendenti  da  una  medesima  branca  gotica;  a  seguire 
in  alcune  parti  delle  Gallie  i  Borgognoni  e  le  altre  orde  nomadi  che 
il  nord  eruttò  sul  mezzogiorno  dell'Europa  ;  presso  tutti  questi  bar- 
bari conquistatori  essi  troveranno,  egualmente  che  presso  i  Franchi 
e  i  Longobardi,  le  proprietà  native  del  loro  suolo  originario  ;  ravvi- 
seranno negli  usi,  nelle  leggi,  nei  costumi  di  questi  popoli  diversi  la 

(1)  Storia  di  Milano^  t.  I. 

li  conte  Verri,  milanese,  pubblicò  verso  il  finire  del  secolo  XVIII  una  storia  di  Milano. 
Questo  storico  brioso,  piccante,  ingegnoso  è  qualche  volta  di  una  concisione  soverchia,  la  quaie. 
sia  effetto  del  non  voler  meditare  o  della  fretta  di  tirare  innanzi,  la  fa  parere  in  alcuni  punti  un 
po'  superficiale. 

Il  conte  Giulini,  pur  milanese,  da  noi  già  più  volte  citato  e  che  continueremo  a  citare,  pubblicò 
le  sue  Memorie  per  servire  alla  storia  di  Milano  in  dieci  volumi  in  4.°  l'anno  1760,  le  quali 
cominciano  dall'invasione  dei  Franchi  e  scendono  sino  ai  Visconti,  percorrendo  cosi  lo  spazio 
di  circa  cinque  secoli.  Scrittore  paziente,  infaticabile,  scrnpoloso  nelle  sue  ricerche  sino  alla  mi 
nutezza,  profondo,  dottissimo  nelle  sue  discussioni,  lasciò  alia  sua  patria  un  monumento  del  quaie 
va  a  ragione  superba. 

Il  Verri  si  propose  di  scrivere  tutta  la  storia  del  suo  paese  in  tre  volumi.  Il  Giulini  volle  daic 
una  storia  di  Milano  durante  quattro  secoli  completa,  sìa  rispetto  alle  vicende  politiche,  sia  rispetto 
ai  monumenti,  agli  usi,  ai  costumi.  È  questo  un  libro  da  consultarsi  piuttosto  a  schiarimento  di 
alcun  fatto  o  di  qualche  special  quistione  che  da  seguirsi  in  tutte  le  sue  particolarità  e  succes- 
sive discussioni.  L'uno  e  Taltro  storico  scrissero  a  tenore  del  diverso  scopo  che  si  erano  proposto. 
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medesima  natura^  le  stesse  inclinazioni.  Infatti^  con  mezzi  e  condizioni 
variamente  modificate  e  dall'indole  dei  popoli  conquistatori  e  da  quella 
dei  vinti^  questi  barbari,  chi  più  presto  e  chi  più  tardi^  tutti  però  con- 
vennero ad  uno  stesso  risultamento^  a  quello  del  feudalismo. 

Ragionando  poi  in  particolare  della  conquista  fatta  dell'  Italia  dai 
Longobardi  e  dai  Franchi^  è  da  notarsi  che  vi  ebbe  nelle  due  inva- 
sioni uno  scopo  e  un  impulso  diametralmente  opposti.  Avvegnaché  dal- 
l'una parte  abbiamo  una  nazione  tutta  intera  che^  cercando  un  suolo 
fertile,  una  patria  doviziosa,  portò  in  Italia  i  suoi  penati,  e  le  sue  case 
edificò  nel  luogo  ove  erano  i  lari  e  le  abitazioni  di  un  altro  popolo; 
dall'  altra  in  vece  un  esercito  di  forti  mossi  dal  sentimento  della  gloria, 
che  abbandonano  le  loro  case  e  famiglie  e,  vaghi  a  preferenza  del  lor 
cielo  fosco  che  del  bel  cielo  dei  vinti,  piantano  le  loro  tende  sulla 
terra  conquistata,  pensando  al  ritorno  in  patria,  non  d'altro  desiosi 
che  dì  lasciare  colà  alcune  memorie  delle  proprie  gloriose  gesta.  Maffei 
e  Manzoni  ci  additano  queste  diversità,  parventi  nelle  leggi  tutte  che 
susseguirono  alla  conquista;  sicché  francamente  si  può  asserire  che  la 
conquista  dei  Franchi  ebbe  sino  da  bel  principio  sopra  quella  dei  Lon- 
gobardi il  vantaggio  di  non  essere  spogliatrice  e  di  avere  in  parte  alla 
pristina  dignità  ridonato  i  popoli  antecedentemente  soggiogati  dai  Lon- 
gobardi. Sotto  questa  seconda  dominazione  e  Italiani  e  Franchi  e  Lon- 
gobardi furono  indistintamente  ammessi  alle  pubbliche  dignità,  ai  con- 
sigli di  stato,  alla  dieta  (^),  che  più  tardi  eleggeva  e  proclamava  i  suoi  re. 

Sotto  questo  regime,  la  spada  e  la  bilancia  della  giustizia  non  fu- 
rono esclusivamente  nelle  mani  del  vincitore. 

Noi  vedremo  più  innanzi  che  sotto  la  domìnazion  francese  vi  fu- 
rono delle  distinzioni  tra  le  leggi  di  ciascun  popolo ,  e  queste  non 
come  un  mezzo  di  oltraggiosa  e  oppressiva  separazione,  ma  per  un 
effetto  non  meno  di  tolleranza  che  delle  costumanze  dei  tempi.  Noi 
avremo  a  notare  dei  falli  e  a  deplorare  degli  abusi;  ma  qual'è  Fu- 
mana instituzione  che  ne  vada  immune?  Tuttavolta  scorgeremo  co- 
munanza d'interessi,  eguale  per  tutti  la  prosperità,  comune  la  gloria, 
comune  la  sventura,  e  tutti  chiamati  a  parte  dei  progressivi  miglio- 
ramenti portati  dalle  leggi  e  dai  costumi.  La  legge  di  Luitprando,  legge 
di  morte,  verrà  dai  Franchi  cancellata  dal  codice  della  Lombardia,  e 
la  fusione  tra  i  vinti  e  i  vincitori  noi  proveremo  che  non  fu  un  fatto 
reale  se  non  sotto  la  dominazione  francese. 

(1)  È  provato  dalla  legge  VI  il  pubblicata  da  Pipino  che  sotto  il  regaodi  lui  erano  stati  eletti 
a  governatori  delle  città  e  Franchi  e  Longobardi  e  Italiani.  Murat.,  Rer.  ital..,  t.  I,  part.  IL 

Leggesi  pur  anche  in  Muratori  {Jnnali  d'Italia^  t.  IV)  che  Carlo  magno  Tanno  811  inviò 
airimperatore  INiceforo  siccome  ambasciatori  Attone  o  Azzone  vescovo  di  Basilea,  Ugo  conte  dì 
Tours  e  Agione  Longobardo  del  Friuli,  u  II  saggio  monarca,  aggiugne  lo  storico,  ammetteva  e  i 
Longobardi  e  gl'Italiani  agli  uffici  più  onorevoli  delia  corte  e  del  regno,  m 
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Quanto  dicemmo  rispetto  alla  successiane  al  trono  presso  i  Longo- 
bardi si  può  egualmente  dire  relativamente  ai  Franchi^  massime  pel 
regno  d'Italia.  11  trono  fu  ereditario-elettivo  nel  senso  da  noi  spiegato; 
ma  la  scelta  dipendeva  il  più  delle  volte  dalla  volontà  del  sovrano  anzi 
che  da  quella  dì  una  dieta  generale^  comechè  i  Franchi  avessero  più 
regolarmente  che  i  Longobardi  costituite  queste  adunanze. 

Alle  diete  convenivano  i  signori  e  i  vescovi  d'Italia  (0,  soddisfazione 
di  che  i  Longobardi  pare  non  compiacessero  al  popolo  conquistato. 

Nei  casi  importanti  e  di  generale  interesse  costumavano  i  sovrani 
di  dettare  i  loro  decreti  coli' assistenza  della  dieta  N.  Molti  capitolari 
pubbUcarono  Carlo  magno  e  i  successori  di  lui  in  concorrenza  delle  ge- 
nerali assemblee  :  ma  in  molti  e  non  meno  importanti  questo  impera- 
tore e  chi  dopo  lui  tenne  il  solio  sì  francarono  da  questa  servitù  e  si 
sentirono  bastantemente  potenti  per  non  impiegarvi  che  l'autorità  delle 
proprie  cognizioni  e  l'assoluta  loro  volontà. 

I  re  credettero  rafìforzare  così  la  loro  possanza  e  si  spartarono  in 
quella  vece  dagli  altri  poteri  dello  stato^  il  concorso  dei  quali  torna 
loro,  nei  grandi  sovvertimenti,  grandemente  vantaggioso. Laonde  questi 
altri  poteri  usarono  in  appresso  della  rappresaglia  contro  la  dignità 
reale,  e  riuniti  votarono  e  deliberarono  non  solo  senza  il  concorso  di 
questa,  ma  assai  volte  contro  la  medesima. 

Carlo  magno  ebbe  primieramente  cura  di  stabilire  nel  paese  con- 
quistato gli  attributi  dei  magistrati  così  laici  che  ecclesiastici,  ritenendo 
delle  antiche  costumanze  quelle  che  gh  parvero  saggiamente  stabilite. 

Vuoisi  primieramente  dire  che  i  re  di  Lombardia,  appena  fatta  la 
conquista  di  questo  regno,  instituìrono,  alla  maniera  dei  Franchi,  un 
conte  dì  palazzo,  ch'era  la  più  eminente  dignità  del  regno,  senza  che 
speciali  disposizioni  ne  regolassero  le  facoltà. 

Pipino  l'anno  801  affidò  questo  importante  officio  al  conte  Ebroardo,  e 
il  Muratori  crede  che  prima  di  Ebroardo  fosse  conte  di  palazzo  un  certo 
Echerigo.  I  conti  di  palazzo  aveano  la  giurisdizione  di  tutto  il  regno; 
loro  sponevansì  direttamente  tutte  le  gravi  contese,  e  le  giudicavano 

(1)  A  que**  dì  non  parla  vasi  ancora  di  comuni.  Voltaire  vuole  che  i  vescovi,  prima  di  Pipino 
padre  di  Carlo  Martello,  non  assistessero  alle  assemblee  nazionali  dei  Franchi.  Aggiugne  in  pro- 
posito, seguendo  gli  annali  di  Metz,  che  questo  medesimo  Pipino,  primo  di  tal  nome,  prefetto  di 
palazzo,  procurasse  egli  al  clero  sì  fatta  prerogativa.  Voltaire  scorge  in  questo  il  primo  fonda- 
mento del  potere  temporale  dei  vescovi  e  degli  abbati  in  Francia  e  in  Germania  [Storia  generale^ 
t.  I,  cap.  XIII). 

(2)  Carlo  magno  trovò  in  queste  generali  assemblee  potenti  mezzi  al  ben  governare.  Egli  -^  ì 
rinvenne,  come  osserva  il  Guizot,  non  solo  saggi  consigli  rispetto  alla  nuova  legislazione,  ma 
eziandio  utili  e  precisi  ragguagli  su  l'indole  e  le  disposizioni  più  o  meno  ostili  delle  provincic 
abitate  dai  membri  di  queste  assemblee.  Carlo  magno  si  valse  parimente  di  queste  adunanze,  delle 
quali  era  l'anima  e  il  centro,  perchè  la  sua  volontà  fosse  da  per  tutto  efficace.  Sotto  il  suo 
regno,  e  precisamente  dall'anno  770  all'8l3,  vi  ebbero  nella  monarchia  francese  trentacinque 
diete  generali,  cioè  una  quasi  ogni  anno. 

Partouneaux.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  13 
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da  sè,  0  quando  erano  inviluppate  di  troppo^  le  sottomettevano  al  re, 
che  loro  generalmente  dì  bel  nuovo  le  rimetteva  perchè  ne  pronun- 
ciasser  sentenza. 

Dietro  questa  dignità  ^  che  facea  classe  da  sé,  venivano  i  magistrati 
che  dipendevano  immediatamente  dal  re  o  dal  conte  di  palazzo  e  ai 
quali  erano  soggetti  altri  magistrati  d' ordine  inferiore. 

I  primi  magistrati  erano,  rispettò  alle  cose  ecclesiastiche,  gli  arcive- 
scovi, i  metropolitani,  i  vescovi^  e  quanto  alle  secolari,  i  duchij  i  conti  e 
i  regii  commissarii. 

Gli  arcivescovi  erano,  come  attualmente,  i  capì  o  i  primi  fra  i  ve- 
scovi in  una  certa  estensione  di  paese  '^^);  diceansi  anche  vescovi  Tne- 
tropolitani  e  aveano  parecchi  vescovi  suffraganei. 

L'arcivescovo  convocava  i  concilii  della  sua  provincia  e  vi  presie- 
deva e  giudicava  in  appello  certe  cause  sommesse  primieramente  al 
giudizio  de' suoi  suffraganei. 

La  continuazione  di  questa  storia  mostrerà  di  quali  immensi  pri- 
vilegi seppero  impadronirsi  e  a  quale  smodata  potenza  elevarsi  gli  ar- 
civescovi di  Milano. 

Nei  primi  secoli  della  Chiesa  i  vescovi  venivano  eletti  dal  clero  e  dal 
popolo.  In  Francia  i  re  della  prima  dinastia  disponevano  dei  vesco- 
vadi, delle  abbazie,  dei  monasteri.  Tuttavia  procedeasi  alcuna  fiata  alla 
elezione  del  vescovo,  e  allora  i  re  faceano  mostra  di  consigliarsi  coi 
grandi  del  regno  e  riceveano  i  memoriali  del  popolo. 

Ai  giorni  di  Carlo  magno,  di  Luigi  il  buono  e  di  Carlo  il  calvo,  le 
chiese  riebbero  in  alcun  modo  il  diritto  di  elezione,  non  però  pei  ve- 
scovi, che  questi  imperatori  continuarono  a  nominarli  talora  da  sé,  ta- 
lora col  parere  del  clero  e  del  popolo.  La  Lombardia  non  potè  sot- 
trarsi sempre  a  quest'  uso,  contro  del  quale  i  pontefici  levarono  più 
volte  la  voce.  Il  diritto  dell'elezione  per  suffragi  è  il  diritto  sociale 
più  antico  e  il  meno  rispettato. 

Finalmente  l' ottavo  concilio  costantinopolitano,  tenuto  Tanno  869, 
tolse  ai  laici  il  diritto  di  votare,  che  non  fu  accordato  se  non  al  clero. 
Nel  medesimo  si  vietò  pur  anco  di  consacrar  vescovi  coloro  che  non 
fossero  nominati  che  dagl'  imperatori  o  dai  re.  La  sola  prerogativa 
lasciata  ai  sovrani  si  fu  quella  di  confermare  ì  candidati  innanzi  l'or- 
dinazione e  la  consacrazione. 

Le  diocesi  chiamavansi  parocìiie^  e  queste  erano  divise  in  cure,  che 
si  suddividevano  in  cappelle  e  coadiutrici.  Le  cure  si  appellavano  chiese 

(1)  Davasi  agli  arcivescovi  e  ai  vescovi  il  titolo  di  Dominus  ovvero  Domnus,  d'onde  venne, 
dice  Giulini,  la  denominazione  di  vicedominus. 

Anche  i  monaci  e  gli  abbati  furono  dipoi  chiamati  domini  o  domni.  Molti  abbati,  a  norma  che 
crebbero  in  potere  e  ricchezza,  ottennero  di  portare  distintivi  della  dignità  episcopale,  come  lu 
mitra  e  la  croce,  o  almeno  la  berretta,  che  teneva  luogo  di  mitra. 
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battesimali  perchè  il  Battesimo  non  aramiuistravasi  che  in  queste  chiese, 
e  il  prete  che  vi  presiedeva  dicevasi  arciprete. 

I  principali  magistrati  ecclesiastici  e  laici  sommessi  ai  metropoli- 
tani e  ai  vescovi  erano  gli  arcipreti  e  gli  arcidiaconi;  il  vicedomino j 
che  si  avea  gli  uffici  presso  i  vescovi  dei  viceconti  presso  i  conti  e  dei 
vicegiudici  presso  i  giudici;  finalmente  i  pra^positi^  che  amministra- 
vano gli  ospizi  lontani^  dipendenti  da  qualche  abbazia.  Questi  propositi, 
nell'assenza  degli  abbati,  assumevano  la  direzione  dei  conventi. 

Ogni  monastero  era  governato  da  un  abbate,  al  quale  ubbidivano 
tutti  i  monaci  e  nello  spirituale  e  nelle  cose  tutte  del  convento. 

Nel  principio  i  monaci  eleggevano  fra  loro  il  proprio  abbate,  ma 
le  ricchezze  dei  conventi  crebbero  cosi  a  dismisura  che  fecero  invito  alla 
cupidigia  dei  laici;  e  però  nel  quinto  secolo  i  princìpi  cominciarono  a 
disporre  e  delle  rendite  dei  conventi  e  del  titolo  di  abbate,  l'uno  e 
l'altre  dando  a  ricompensa  dei  prestati  servigi  ai  loro  primarii  ufficiali. 
Doni  eguali  furono  fatti  a'  laici  e  dai  vescovi  e  dagli  stessi  pontefici. 
Questi  abusi  esistevano  e  in  Francia  e  in  Italia  ai  di  di  Carlo  magno, 
che  inutilmente  si  adoperò  a  correggerli. 

Agli  ecclesiastici,  siccome  immediati  servi  di  Dio,  fu  imposto  l'adem- 
pimento degli  uffici  di  divozione  e  di  carità,  e  fu  loro  vietato  il  mescersi 
al  trambusto  dell'armi,  proibizione  che  gli  ecclesiastici  violarono  troppo 
sovente.  I  loro  beni  e  quelli  delle  comunità  andavano  esenti  da  im- 
poste, il  che  fu  cagione  di  disordini  cui  fu  mestieri  mettere  riparo. 
Molti  laici  in  Lombardia,  col  vestire  V  abito  monacale,  usurparono  per- 
sonali esenzioni  dalla  milizia,  altri  con  vendite  o  donazioni  fittizie  dei 
loro  averi  ai  conventi  soltraevano  i  Icir^o  beni  alle  pubbliche  gravezze  ^'l 
È  inutile  il  dire  che  tali  disordini  non  sarebbero  avvenuti,  se  non  li 
avesse  sostenuti  o  fomentati  la  cupidigia  di  un  qualche  capo  ecclesia- 
stico. 

Una  legge  longobarda  permetteva  a  coloro  che  donavano  gli  averi 
ad  un  monastero  diversamente  disporne  per  tutto  il  tempo  della  loro 
vita.  Cotal  disposizione  danneggiava  gravemente  il  pubblico  tesoro  e 
agevolava  gli  abusi  da  noi  succennati  col  nome  di  donazioni  fittiziej 
giacché  presso  che  tutti  i  donatori,  riservandosi  questa  facoltà,  rima- 
neano,  mediante  un  piccol  canone,  possessori  tuttavia  delle  terre  dì 
che  faceano  dono  alle  chiese.  Cosi  con  piccolo  spendio  conservavano  la 
proprietà  di  queste  terre,  avvegnaché  la  legge  loro  permettesse  dis- 
porne in  ogni  tempo  diversamente,  e  la  fruivano  esonerati  delle  pub- 
bliche imposte,  perchè  la  fattane  donazione  poneva  quelle  terre  tra  i 
beni  ecclesiastici. 

(1)  Giulini.  —  Gli  stessi  abasi  ebbero  luogo  presso  i  Fraachi  e  gii  Anglo-Sassoni,  nella 
Nortumbria.  Lingard,  Storia  d^ Inghilterra^  t.  I. 
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Carlo  magno^  a  ter  via  quelle  frodi,  volle  che  queste  donazioni  fos- 
sero irrevocabili,  lasciando  però  facoltà  al  donatore  di  riservarsene  per 
un  tempo  determinato  l'usufrutto  a  titolo  di  canone.  Più  tardi  Lotario 
reintegrò  in  Lombardia  la  legge  di  Luitprando  che  l'avolo  suo  avea 
cosi  saggiamente  abolita.  Nò  fu  questo  il  solo  decreto  imprudente  e 
sconsigliato  che  pubblicasse  Lotario  in  Lombardia,  che  molti  altri  ne 
dettò  i  quali  furono  dall'imperatore  Luigi  o  modificati  o  soppressi, 
come  ci  sarà  dato  di  vedere  in  appresso. 

i  beni  ecclesiastici  però  non  erano  immuni  da  qualunque  imposta. 
Ogni  individuo  che  ne  fruiva,  quando  non  fosse  indigente,  era  tenuto 
a  pagare  le  none  o  le  decime. 

Il  prodotto  delle  decime  era  spartito  in  quattro  parti  :  apparteneva 
la  prima  al  vescovo,  la  seconda  al  clero,  la  terza  ai  poveri^  serviva  la 
quarta  alla  riparazione  delle  fabbriche  destinate  al  culto. 

Gli  schiavi,  gli  aldioni,  dice  Giulini,  che  coltivavano,  non  con  frode  (^), 
ma  per  effetto  di  estrema  povertà,  terre  appartenenti  alla  Chiesa,  non 
erano  gravati  di  alcuna  imposta;  nessuna  gravezza,  nessun  servizio 
poteasi  loro  imporre  né  pubblico  né  privato. 

Un  decreto  di  Lotario  concesse  ad  ogni  vescovo,  ad  ogni  abbate 
l'aversi  a  maniera  di  consiglieri  due  notai,  i  quali,  intanto  che  dura- 
vano in  queir  ufficio,  erano  esenti  dalla  milizia. 

Gli  ecclesiastici  non  poteano  essere  giudicati  da  un  tribunale  secolare, 
eccetto  che  in  alcuni  casi  speciali;  e  i  vescovi  erano  i  soli  giudici  delle 
cause  nelle  quali  avea  parte  qualche  ecclesiastico. 

Carlo  magno,  dice  Voltaire,  concesse  ai  vescovi  un  diritto  del  quale  fu 
poi  vittima  il  figlio  suo.  Si  diede  ad  intendere  ai  monarca  che  nel  codice 
di  Teodosio  vi  fosse  una  legge  colla  quale  stabilivasi  che,  ove  due  laici 
avessero  fra  loro  htigìo,  ed  uno  di  questi  si  rimettesse  al  giudizio  di 
un  vescovo,  r  altro  dovesse  a  quel  giudizio  sottomettersi  senza  poter- 
sene appellare.  Il  medesimo  Voltaire  aggiugne  :  «  Questa  legge,  che  mai 
non  ebbe  vigore,  la  si  ha  da  tutti  i  critici  per  supposta.  Essa  è  l'ul- 
tima del  codice  teodosiano,  non  ha  data  o  nome  di  consoli,  e  fu  ca- 
gione di  una  segreta  guerra  civile  tra  i  tribunali  della  giustizia  e  i 
ministri  del  santuario  ^^\  » 

Se  i  vescovi  si  rifiutavano  dal  dare  sentenze  quando  trattavasi  della 
rivendicazione  dei  beni  di  un  laico  ingiustamente  posseduti  da  un  ec- 
clesiastico, si  rimetteva  la  decisione  ai  conti  e  ai  giudici,  e  in  questo 
caso,  come  osserva  il  Giulini,  veniva  aggiunto  al  tribunale  secolare  un 
ecclesiastico. 

(1)  Una  legge  di  Lotario  stabiliva  pene  a  cliiunque  cercasse  con  frode  sottrarsi  alle  pub- 
bliche gravezze. 

(2)  Saggio  stilla  storia  generale^  t.  I,  cap.  XVI. 
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Il  secolnre  che  godeva  di  un  beneficio  ecclesiastico  o  dì  una  com- 
menda era  alla  stessa  giurisdizione  che  ogni  altro  laico  sottomesso. 

Un  ecclesiastico  subalterno  non  poteva  per  una  ragion  sua  qualun- 
que ricorrere  al  re  senza  la  permissione  del  suo  vescovo,  né  un  ve- 
scovo senza  quella  del  suo  metropolitano.  Cosi  nell'uno  che  nell'  altro 
caso,  ove  si  rifiutasse  il  consenso,  veniva  quella  bisogna  decìsa  da  una 
riunione  di  vescovi. 

Lo  stesso  Gìulini  scrive  che  le  differenze  tra  i  vescovi,  i  conti,  gli 
abbati  ed  altre  ragguardevoli  persone  erano  portate  davanti  al  re,  che 
le  giudicava  egli  stesso,  ovvero  commetteva  al  conte  di  palazzo  l'esa- 
minarle e  il  pronunciare  sentenza. 

Veniamo  ad  alcune  altre  considerevoli  disposizioni  riguardanti  le  im- 
munità della  Chiesa. 

I  delinquenti  che  si  rifuggivano  nelle  chiese  o  anche  soltanto  nel 
peristilio,  vi  stavano  in  sicurezza.  Se  in  quell'asilo  confessavano  la  colpa, 
era  loro  rimessa  la  pena;  doveano  però  alla  prima  intimazione  uscire 
da  quel  luogo  di  rifugio  e,  accompagnati  da  uomini  commendevoli,  pre- 
sentarsi ai  giudici,  che  li  assolveano,  a  condizione  però  e  con  promessa 
del  colpevole  che  avebbe  fatto  ogni  suo  potere  per  risarcire  i  danni 
che  ad  altri  avesse  cagionati. 

Queste  immunità  non  erano  però  estensibili  a  chi  fosse  reo  d'un  de- 
litto capitale.  Ove  un  così  fatto  delinquente  si  rifuggisse  in  una  chiesa. 


non  era  altri  tenuto  a  cacciamelo,  ma  gli  si  dovea  ricusare  ogni  al 


men-o. 

Il  conte  ordinava  al  vescovo  o  all'abbate  o  al  guardiano  di  conse- 
gnargli il  delinquente;  e  nel  caso  che  questi  non  ubbidissero,  incor- 
revano per  la  prima  volta  in  un'  ammenda  di  quindici  soldi,  di  trenta 
per  la  seconda,  e  alla  terza  il  conte  poteva  ricercare  il  fuggitivo  e  farlo 
arrestare  in  qualunque  asilo  si  fosse.  Dovea  però  darne  tosto  contezza 
al  sovrano. 

Il  delinquente  che  recava  danni  nel  luogo  ove  sì  fosse  rifuggito 
era  condannato  ad  un'ammenda  di  seicento  lire;  e  se  questi  danni  li 
recava  dopo  la  terza  volta  ch'era  stato  chiesto,  Fecclesiastico  che  si 
era  rifiutato  di  consegnarlo  incorreva  nella  medesima  multa.  Se  l'ec- 
clesiastico scusavasene  col  dire  che  il  delinquente  richiesto  fosse  fuggito, 
dovea  solennemente  giurare  queir  asserzione. 

Un  decreto  prescrivea  che  nessuno  potesse  abbracciare  lo  stato  ec- 
clesiastico o  farsi  monaco  senza  permissione  del  sovrano.  Questa  dis- 
posizione era  fatta  a  prevenire  quegli  abusi  dei  quali  abbiamo  già  te- 
nuto discorso  e  a  colpire  coloro  che  intendevano  farsi  o  monaci  o 
ecclesiastici  non  per  vocazioue  ma  soltanto  per  sottrarsi  al  servizio 
militare  o  per  esonerarsi  delle  pubbliche  gravezze.  Proteggeva  del  pari 
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coloro  che  non  rìceveano  gli  ordini  sacri  se  non  per  le  istigazioni  di 
chi  cercava  con  quei  mezzo  impadronirsi  delle  loro  ricchezze.  GÌ' insti- 
gatori  erano  puniti  con  severissimi  castighi. 

Era  del  pari  rigorosamente  punito  chiunque  s'adoperava  perchè 
un  testatore  lasciasse  gh  averi  alle  chiese  con  danno  dei  figli  o  della 
moglie  0  del  marito;  e  in  questo  caso  la  donazione  era  nulla. 

Gli  schiavi^  per  farsi  o  preti  o  monaci  o  religiosi,  doveano  in- 
nanzi tutto  aversi  il  consenso  dei  padroni,  ed  era  a  questi  raccomandato 
d' esser  parchi  nelle  concessioni,  onde  non  spopolare  le  campagne  e 
render  difficile  il  lavoro  delle  terre  per  deficienza  di  braccia. 

Erano  severamente  puniti  coloro  che  faceano  chierico  un  fanciullo 
senza  il  consenso  della  famìglia. 

Non  doveansi  ammettere  al  voto  di  religione  i  soverchiamente  gio- 
vani, e  quindi  incapaci  di  conoscere  l'importanza  di  quella  loro  de- 
terminazione. 

Una  legge  longobarda  non  concedeva  alle  vedove  prendere  il  velo 
monastico,  se  non  un  anno  dopo  la  morte  del  marito.  Carlo  magno^  con 
un  decreto  del  quale  non  si  saprebbe  dar  ragione,  abolì  questa  saggia 
disposizione  e  una  vedova,  per  monacarsi,  non  fu  più  obbligata  ad  at- 
tendere che  un  certo  tempo  fosse  decorso  dalla  morte  del  marito. 

I  preti  non  potevano  aver  1'  ufficio  né  di  notaio  né  di  canceUiere^ 
né  prendere  a  pigione  le  terre  dei  loro  signori. 

Gli  ecclesiastici  che  avessero  osato  somministrare  ad  altri  dell'olio 
santo  per  operare  in  giudizio  un  qualche  sortilegio  erano  condannati 
al  taglio  della  mano. 

Parecchi  provedimenti  contenuti  in  un  decreto  di  Luigi  II,  dettato 
in  una  solenne  dieta  tenuta  a  Pavia  l'anno  855,  ci  chiariscono  d'altri 
strani  abusi^  ai  quah  fu  mestieri  metter  riparo. 

I  nobili  aveano  ne'  loro  castelli  privati  oratorii,  ove  ufficiavano  ec- 
clesiastici di  loro  elezione:  alcuni  di  questi  ecclesiastici  erano  preti  sup- 
posti, non  ordinati.  Un  cotal  disordine  richiamò  l'attenzione  di  Luigi  II 
e  della  dieta,  la  quale  vide  ad  un  tempo  in  questi  oratori!  privati  l'in- 
conveniente gravissimo  di  dispensare  i  grandi  signori  dali'intervenire  alle 
chiese  pubbliche,  ove  avrebbero  potuto  apprendere  i  dogmi  della  re- 
ligione. 

Questo  medesimo  decreto  proibì  a'  vescovi  di  convivere  con  donne 
sospette,  di  usurpare  gl'immobili  appartenenti  alle  cure  e  alle  suc- 
cursali delle  loro  parochie  (diocesi)  e  di  mostrarsi  troppo  parziali  coi 
loro  parenti  ed  amici. 

I  preti  potevano  liberamente  disporre  di  quanto  loro  apparteneva 
prima  di  ricevere  gli  ordini,  ma  quanto  aveano  acquistato  dopo  spet- 
tava alla  Chiesa. 
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Gli  arcivescovi  e  i  vescovi  doveano  portare  giudizio  sulle  donazioni 
fatte  a  favore  delle  chiese;,  degli  ospizii  e  di  ogni  altra  religiosa  in- 
stituzione,  ma  spettava  poscia  al  sovrano  il  confermarle. 

Queste  donazioni  divenivano  ogni  di  più  frequenti^  e  le  fondazioni 
di  nuovi  ospizii,  di  nuove  chiese  moltiplicavano  dappertutto  a  dismi- 
sura ('K  Le  abbazie  traboccarono  tosto  di  dovizie,  e  furono  visti  gli 
abbati  gareggiare  nel  lusso  coi  vescovi,  in  servi  e  vassalli.  I  vescovi 
alla  loro  posta  non  la  cedevano  in  nulla  ai  duchi  e  ai  conti  più  possenti. 

Noi  abbiamo  già  detto  che  spettava  ai  vescovi  non  solo  il  vegliare 
perchè  (^)  i  monaci,  i  religiosi,  le  abbadesse  vivessero  a  norma  delle 
regole  dell' ordine  loro,  e  il  clero  secondo  i  canoni  della  Chiesa,  ma 
eziandio  il  far  che  la  disciplina  ecclesiastica  fosse  rispettata  e  sorve- 
gliare l'amministrazione  degli  stabilimenti  religiosi.  Davano  irapertanto 
sentenze  come  giudici,  non  tanto  negli  affari  ecclesiastici,  quanto  in 
cose  gravissime  che  sembravano  essere  piuttosto  della  ragione  secolare 
che  ecclesiastica. 

Alla  duplice  autorità  di  ecclesiastici  amministratori  e  di  giudici  i 
vescovi  associavano  quella  possanza  che  viene  dalle  grandi  ricchezze 
e  dalla  moltitudine  dei  vassalli.  Arricchiti  dalla  generosità  dei  prin- 
cipi, riescivano  loro  alcuna  volta  terribili:  i  re  e  gl'imperatori,  che 
loro  aveano  accresciuta  influenza  e  dignità,  colmandoli  di  ricchezze 
e  chiamandoli  alle  diete  generali,  dovettero  sovente  ricorrere  ai  decreti 
onde  infrenarne  la  sempre  più  crescente  ambizione  e  costringerli  a 
starsene  in  pace  coi  conti  e  coi  duchi. 

Se  per  amore  del  vero  devesi  confessare  che  alcuni  membri  del- 
l'alto clero,  giovandosi  e  delle  cognizioni  e  della  esperienza  loro,  con- 
sigliarono salutevoli  provedimenti  ai  sovrani,  cosa  manifesta  nei  ca- 
pitolari dei  primi  re  della  seconda  dinastia;  che  i  monasteri  furono 
a  quell'epoca  l'asilo  del  sapere  e  dell'intellettuale  ardimento;  che  da 
que'  recessi  Carlo  magno  derivò  quella  luce  di  eh'  egli  rischiarò  il 
mondo;  se  vuoisi  pur  assentire  che,  quando  tempi  sciagurati  avvol- 
sero Europa  nuovamente  in  una  notte  d'ignoranza  e  di  barbarie,  i 

(1)  Un  costume  di  quei  tempi,  per  asserzione  del  Giulini,  al  nome  dei  santi  o  delle  sante 
cui  s'intitolavano  le  chiese  aggiugnea  in  Milano  quello  del  fondatore,  che  fu  dalle  chiese  rite- 
nuto più  0  meno  svisato  attraverso  il  decorrere  dei  secoli. 

Cosi  la  chiesa  fondata  in  Milano  da  un  cotale  Ferolfo  di  Pedone  si  disse  Santa  Maria  Pe- 
done j  e  lo  stesso  avvenne  di  Santa  Maria  Gisom^  di  Santa  Maria  Bertrada.  La  chiesa  dì 
Santa  Maria  Segreta  pare  che  s'avesse  tal  nome  perchè  il  modesto  fondatore  volle  il  proprio 
celato  dal  velo  del  segreto.  La  è  cosa  probabile  il  supporre  che  siffatta  costumanza  fosse  co- 
mune alle  altre  città  d'Italia. 

(2)  Pipino  impose  loro  cotal  obbligo  sotto  pena  di  scomunica.  Il  Muratori  meravigliasi  che  si 
fatto  decreto  venisse  da  un  re;  ma  egli  non  pose  mente  che  l'editto  del  figlio  di  Carlo  magno 
fu  dettato  in  un  sinodo  al  quale  assistevano  tutti  i  vescovi  del  regno.  Il  che  spiega  pur  anche  il 
come  quei  capitolari  contenessero  delle  istruzioni  relative  ai  doveri  e  al  raioistero  dei  prelati. 
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conveati  furono  di  bel  nuovo  1'  asilo  ove  il  sacro  deposito  dei  lumi 
riparò  e  si  sottrasse  alla  distruzione  per  ricomparire  a  di  migliori 
agli  occhi  degli  uomini;  se  è  pur  vero  che  nel  secolo  IX  la  sapienza 
dei  vescovi  d'  occidente  sottrasse  quest'  impero  ai  calamitosi  scismi 
che  dilaniarono  l'oriente ,  e  che  mìssionarii  cristiani  predicando  nel 
nord  dell'Europa  le  dottrine  del  cristianesimo  vi  diffusero  i  germi  di 
quella  civiltà  di  cui  tanti  popoli  vanno  oggidì  lieti  e  orgogliosi;  vuoisi 
del  pari  convenire  che  questo  medesimo  clero^  per  soverchia  potenza^ 
per  sete  insaziabile  d'influenza  nelle  cose  temporali,  fu  cagione  di  scon- 
volgimenti tra  i  popoli  e  distrusse  in  alcun  modo  a  quest'epoca  quel 
bene  che  la  saggezza,  i  lumi  e  le  virtù  d'altri  ecclesiastici  aveano  re- 
cato e  preparato  a  dar  frutti. 

Il  clero  di  Francia  inspirò  per  la  prima  volta  timori  e  sospetti  a 
Carlo  Martello,  che  credette  necessario  di  scemargli  in  gran  parte  le 
smodate  ricchezze  di  ch'era  possessore;  e  così  tolta  al  clero  una  por- 
zione delle  sue  dovizie,  la  spartì  tra'  suoi  ministri  e  guerrieri  più  fe- 
deli. Il  clero  di  Lombardia,  al  quale  non  si  aveano  decimati  gli  averi, 
era  al  principiare  del  secolo  IX  e  più  ricco  e  più  potente  del  clero 
gallicano. 

Pipino,  Carlo  magno  e  Luigi  I,  s'adoperarono  a  restituire  con  doni 
magnificentissimi  il  clero  francese  al  primo  splendore.  Carlo  magno 
stabilì  a  favor  delle  chiese  le  decime,  e  questo  palliativo,  unito  alle 
liberalità  dei  re  e  ai  doni  che  il  clero  seppe  procacciarsi  dai  privati, 
risarcì  in  parte  i  danni  da  esso  sofferti.  Se  non  che  Lotario ,  che  avea 
bisogno  dei  grandi  e  cercava  guadagnarseli,  avendo  fatta  rivivere  la 
politica  di  Carlo  Martello,  die  ragione  al  risentirsi  della  cupidigia  e  del- 
l'ambizione che  tanti  mali  recò  all'Europa  in  quei  tempi  calamitosi. 
Carlo  il  calvo.  Luigi  il  germanico,  veggendo  imminente  la  caduta  del 
trono,  a  farvi  schermo,  procurarono  riconciliare  il  clero  colla  nobiltà , 
riunendone  gl'interessi;  ma  vi  si  affaticarono  inutilmente,  e  le  contese 
e  le  gare  proseguirono.  Sopravvennero  i  Normanni,  dice  Montesquieu, 
e  per  essi  ebbero  fine  le  questioni,  tutti  furono  d'accordo. 

Gli  Ungari  apportarono  alla  Lombardia  il  medesimo  vantaggio. 


LIBRO  II,  CAPITOLO  II.  105 


CAPITOLO  IL 


Duchi  e  conti.  —  Ministri  subalterni.  —  Missi  dominici.  —  Vassalli  regii.  —  Beneficii.  —  Fèudi. 

—  Feudi  e  pubbliche  dignità  ereditarie.  —  Piccoli  vassalli.  —  Uomini  liberi.  —  Il  wide- 
schild  e  il  widrigild.  —  Aldioni.  —  Servi  e  scbiavi.  —Udienze  giudiziali.  —  Placiti,  malli. 

—  Regolamenti  per  Tamministrazione  della  giustizia.  —  Frove.  —  Il  giuramento.  —  Il  com- 
battimento. —  L'acqua  fredda.  —  L'acqua  bollente.  —  Il  fuoco.  —  La  croce.  —  Origine  e 
modificazioni  diverse  di  questi  usi.  —  Opinioni  di  Montesquieu. 


Il  Giulini  ci  dice  che  Carlo  magno  più  non  accostumò  dare  a'  gover- 
natori delle  Provincie  italiane  il  titolo  di  duchi  ch'essi  aveano  sotto  il 
regno  dei  Longobardi:  nulladimeno,  poco  tempo  dopo,  vedesi  questa 
denominazione  promiscuamente  e  indistintamente  usata  con  quella  di 
conte,  sia  che  Carlo  magno  la  ristabilisse,  sia  ch'egli  non  l'avesse  ve- 
ramente abolita. 

Questi  due  titoli  erano  in  uso  presso  gl'imperatori  romani  e  greci, 
e  alcuni  autori  li  fanno  rimontare  sino  ad  Augusto. 

I  duchi  da  principio  aveano  generalmente  il  comando  degli  eser- 
citi, i  conti  il  governo  speciale  delle  città  e  provincie.  Quest'ultimo 
titolo  fu  in  uso  più  che  nelle  antecedenti  epoche  negli  ultimi  tempi  del-» 
l'impero  e  n'erano  insigniti  tutti  i  capi  di  un  ufficio  qualunque 3  an- 
che gli  stessi  professori,  dopo  un  certo  tempo  ch'esercitavano,  solcano 
assumerlo, 

Sotto  Carlo  magno  e  i  successori  di  lui,  i  duchi  e  i  conti  aveano 
presso  che  gh  attributi  medesimi,  governavano,  cioè,  le  provincie  in 
nome  dell'imperatore  e  in  tempo  di  guerra  si  poneano  alla  testa  degli 
uomini  liberi  e  dei  vassalli  ^^l 

Certi  duchi  poi  trovavansi  in  una  condizione  affatto  loro  esclusivao 
Cosi  i  duchi  di  Benevento,  del  Friuli,  della  Baviera,  per  tacere  d'altri, 
mentre  riceveano  legge  dal  vincitore,  loro  s'inchinavano  riverenti  piut- 
tosto a  maniera  di  sovrani  che  di  sudditi,  e  a  malincuore  e  stenta- 
tamente giuravano  fede  e  omaggio  a  que'  monarchi  ch'essi  reputavano 
loro  in  nessun'altra  cosa  superiori  che  nella  potenza. 

A  questi  primi  ministri  altri  ne  susseguivano,  l'autorità  dei  quali 
non  estendeasi  che  sopra  una  parte  del  territorio  governato  dai  duchi 
e  dai  conti. 

(l)  I  governatori  delle  provincie  di  confine  diceansi  marchesi  {marchiones)^  diceansi  pur  anche 
conti,  perchè,  scrive  Muratori,  come  marchesi  reggevano  temporarìamente  tutta  la  marca,  e  come 
conti  aveano  il  governo  permanente  di  qualche  città  [Annali  d'Ital.^  anno  803,  t.  IV). 
PartoukeaUX.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  <  i4 
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Chiaraavansi  giudici  (iudices),  nome  col  quale  i  Longobardi  chia- 
mavano del  pari  i  conti  e  i  duchi,  ma  che  i  Franchi  nella  prima  epoca 
della  loro  conquista  restrinsero  ai  governatori  che  non  portavano  ti- 
tolo di  conte  (^>.  Il  nome  di  giudice  fu  dato  in  appresso  agli  ufficiali 
inferiori^  e  quello  di  conte  all'opposto  esteso  sino  ai  giudici  e  ai  sem- 
plici governatori  di  città  (^). 

I  duchi,  i  conti,  i  giudici,  chiamati  dal  loro  ufficio  a  dar  sentenza  (3)^ 
ignoravano  per  la  maggior  parte,  in  quei  tempi  di  barbarie,  le  leggi 
e  i  decreti  a  norma  dei  quali  doveano  essi  giudicare:  pel  che  da- 
vasi  a  questi  giudici,  ipiù  dei  quali  non  sapeano  scrivere,  l'assistenza 
di  alcuni  assessori,  detti  semini  o  scabini,  eruditi  nella  scienza  legis- 
lativa e  che  furono  di  poi  chiamati  egualmente  giudici. 

I  conti  e  i  duchi  aveano  del  pari  presso  di  se  alcuni  notai  (4). 

T  viconti  o  vice-conti  {mce-comites)  e  i  vice-giudici  {vice-iudices)  am- 
ministravano una  parte  del  territorio  sommesso  all'autorità  dei  conti 
e  dei  giudici,  e  li  sopperivano  nei  giudizii  di  piccolo  rilievo,  in  quelli, 
per  esempio,  che  non  portavano  la  perdita  né  della  vita  né  della  li- 
bertà né  di  beni  immobili  né  di  schiavi;  giacché  cause  si  fatte  erano 
devolute  unicamente  ai  conti  e  ai  giudici  (5). 

In  ogni  città,  in  ogni  terra  ove  si  pagavano  le  rendite  provenienti 
dalla  contea  eravi  un  castaldus  o  gastaldus  che  le  ricevea. 

Gli  sculdasii  o  tribuni  soprastavano  all'amministrazione  di  parec- 
chie ville  (^). 

(l)Giulini. 

(2)  Il  Gialinì  crede  che  ì  giudici  fossero  in  Lombardia  chiamati  parimente  col  nome  di  scarioni. 

(3)  Voltaire  dice  che  i  conti  presso  i  Franchi  erano  tenuti  a  conoscer  le  leggi  le  quali  non  erano 
né  così  complicate  né  così  numerose  come  le  nostre.  Noi  dubitiamo  se  questi  magistrati  fossero 
più  eruditi  in  Francia  che  in  Italia  -,  e  stiamo  volentieri  all'asserzione  del  Giulini  quanto  alPigno- 
ranza  dei  grandi,  almeno  all'epoca  della  conquista  di  Carlo  magno. 

(4)  Un  decreto  di  Lotario  stabiliva  che  i  notai  avessero  buona  riputazione  e  fossero  eruditi 
nella  legislazione.  Doveano  giurare  di  non  ammettere  giammai  scientemente  nelle  loro  scritture 
né  frodi  né  menzogne.  Quelli  che,  per  ignoranza  o  per  altra  causa  qualunque,  avesser  renduto 
irregolari  o  smarrito  gli  atti  che  stendevano  dovean  risarcire  i  danni  a  coloro  cui  da  tali  irrego- 
larità 0  mancanze  veniva  pregiudìzio. 

Essi  non  poteano  pretendere  per  un  atto  qualunque  e  di  discreta  estensione  oltre  a  una  mezza 
lira  d'argento  e  se  l'atto  eradi  poca  importanza,  la  ricompensa,  sempre  proporzionata  alla  lun- 
ghezza della  scrittura,  doveasi  stabilire  dal  giudice.  Per  gli  orfani  e  pei  poveri  era  a'  notai  ira- 
posto  di  prestarsi  gratuitamente. 

Ogni  notaio  dovea  tenere  il  domicilio  nella  contea  alla  quale  era  addetto  e  non  potea  allonta- 
narsene senza  permissione  del  cónte.  Ogni  atto,  steso  da  un  notaio  fuori  del  territorio  assegnato 
all'esercizio  di  lui,  era  nullo.  Le  scritture  voleansi  fare  dai  notai  in  pubblico  e  dinanzi  ai  conti 
agli  scabini  o  vicarii,  o  almeno  le  aveano,  dopo  stese,  a  mostrare  o  al  vescovo  o  al  conte  o  a'  vi- 
carii.  In  mancanza  di  che,  venivano  esposte  sulla  piazza  della  chiesa,  siccome  luogo  di  convegno 
pel  popolo,  onde  ne  fosse  provata  la  legittimità  e  l'autenticità. 

4o)  A  malgrado  di  questo,  trovansi  negli  antichi  annali  delle  sentenze  sulla  libertà  di  alcuni  in- 
dividui che  pretendeano  non  essere  schiavi  d'altri,  ma  padroni  di  sé  stessi,  portate  da  gastakU  e 
da  altri  inferiori  ufficiali  nell'assenza  dei  conti.  Il  Giulini  reca  uno  di  questi  giudizii  nel  1. 1. 

(6)  Il  Giulini  crede  che  queste  due  denominazioni  fossero  proprie  dello  stesso  ufficiale. 
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I  centenarii  dirigevano  i  comuni  rurali,  che  diceansi  centenae  per- 
chè erano  abitati  da  circa  cento  famìglie.  Dopo  i  centenarii  venivano 
i  decani,  che  presiedevano  a  un  distretto  composto  di  dieci  famiglie 
e  chiamato  decania  (^). 

Finalmente  i  conti  tenevano  sotto  di  sé  altri  ufficiali  inferiori  come 
i  saltarli  (guardaboschi)  e  i  falconieri  (guarda-caccia)  ecc. 

I  re  visitavano  qualche  volta  in  persona  i  duchi  e  i  conti  nei  quali 
aveano  riposta  la  loro  fiducia^  e  in  quell'  occasione  ascoltavano  i  la- 
menti e  i  reclami  dei  sudditi.  La  loro  sorveglianza  estendevasi  del  pari 
sopra  i  vescovi  e  gli  stabilimenti  religiosi.  I  re  però,  anziché  portarsi 
a  questa  visita  in  persona,  vi  spedivano  regii  commissarii  con  man- 
dato a  ciò,  e  questi  si  chiamavano  missi  dominici. 

II  Giulini  nota  che  questo  costume  dei  re  di  visitare  in  persona  le 
Provincie  o  di  mandarvi  commissarii  regii  era  gravoso  alle  popolazioni, 
perché  doveano  pagare  le  spese  di  quei  viaggi:  tuttavia  aggiugne  che 
queste  visite  riuscivano  di  grande  vantaggio,  giacché  i  governatori,  te- 
mendo di  perdere  l'impiego  per  mala  amministrazione  comprovata  in 
queste  visite,  molte  volte  inaspettate,  erano  più  zelanti  e  amministravano 
con  amore  ed  equità.  Non  è  a  meravigliarsi  che  vi  fossero  regii  commis- 
sarii i  quali  colle  prevaricazioni  e  colle  smodate  esigenze  tradissero  e 
facessero  tornare  infruttuosa  un'istituzione  che  tanto  efficacemente  pro- 
teggeva i  sudditi,  e  facessero  si  che  riescisse  grave  e  dannosa  a  coloro 
dei  quali  avea  per  iscopo  di  migliorare  la  condizione.  Non  v'ha  istitu- 
zione così  saggia  ed  utile  alla  quale  non  si  associno  inconvenienti  ed 
abusi,  si  tosto  essa  venga  affidata  all'integrità  e  lealtà  degli  uomini. 

I  missi  dominici  doveano  stabilire  in  tutte  le  provincie  i  luoghi 
più  adatti  per  ricevere  il  re  ne'  suoi  viaggi,  e  dove  poteano  più  co- 
modamente essi  medesimi  soffermarsi  come  regii  commissarii.  Spettava 
loro  deipari  fissare  e  regolare  le  spese  da  pagarsi  in  quell'occasione 
dai  detti  luoghi  e  le  vetture  che  aveano  a  somministrare. 

Queste  forzate  contribuzioni  diceansi  con  nome  generico  coniectus^. 
Quelle  spettanti  all'alloggio  chiamavansi  albergaria  ovvero  mansiona- 
ticum. 

Quelle  pel  pasto  ed  altre  occorrenze  parata. 

Quelle  per  le  vetture  o  altro  mezzo  qualunque  di  trasporto  para- 
vereda  (^). 

(1)  Presso  gli  Anglo-Sassoni  gri7d[s  e  tythings  (associazione  di  dieci  famiglie).  Lingard,  Storia 
d'Inghilterra. 

(2)  Queste  imposte  sussistevano  anche  presso  gli  Anglo-Sassoni.  Le  altre  contribuzioni  vi  erano 
fisse  e  determinate,  laddove  queste  erano  accidentali  e  illimitate,  pel  che  più  gravose.  Canuto  il 
danese,  successore  di  Edmondo,  le  volle  abolite  in  Inghilterra  sul  finire  del  suo  regno,  cioè  a/ 
cominciare  del  secolo  XI,  e  ordinò  a' suoi  bah  di  somministrare  coi  prodotti  delle  proprie  terre 
quanto  abbisognava  alle  genti  di  sua  casa. 

Ma  nel  secolo  IX  quest'uso  e  abuso  pare  sussistesse  in  tutto  il  suo  vigore  ovunque  i  barbai/ 
aveano  esteso  il  loro  dominio. 
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Gli  altri  magistrati  tutti,  ecclesiastici  e  secolari,  coi  loro  molti  uffi- 
zìali  subalterni,  non  ostante  l' espressa^  e  reiterata  proibizione  portata 
dalle  leggi  del  regno,  gravitavano  sulle  popolazioni,  costringendole  a 
somministrar  loro  quelle  contribuzioni  che  non  erano  devolute  che  al 
sovrano.  L'esigenza  dei  grandi  trascorse  tant'oltre  da  costringere  le 
intiere  popolazioni  a  lavorare  le  loro  terre,  non  esclusi  gli  ecclesiastici. 

Queste  esazioni  aveano  spopolato  degli  abitanti  intiere  contrade.  I 
primi  imperatori  si  adoperarono  a  porvi  rimedio,  ma  non  vi  riusci- 
rono. Luigi  II  non  fu  pago  di  mandare  proibizioni  ed  esortazioni  ai 
conti  e  alloro  vicarii;  vietò  con  un  decreto  agli  stessi  abitanti  di  pre- 
stare contribuzioni  della  natura  di  quelle  da  noi  esposte,  a  tutt'altri  che 
le  chiedesse,  se  non  ai  regii  commissarii  ('\ 

I  commissarii  regii  erano  ecclesiastici  o  secolari. 

I  commissarii  ecclesiastici  sorvegliavano  i  vescovi  e  l'amministrazione 
dei  monasteri,  degli  ospizii  dei  poveri  e  dei  viaggiatori,  specialmente 
nelle  montagne,  ove  gli  alberghi  erano  a  quell'epoca  rarissimi  (^'. 

I  conti  governatori  erano  molte  volte  inviati  come  regii  commissarii 
fuori  della  loro  provincia  a  visitare  altri  conti,  e  lo  stesso  usavasì  coi 
vescovi.  Quando  in  una  contea  o  in  una  diocesi  o  in  altra  ammini- 
strazione qualunque  ecclesiastica  o  civile  tutto  era  regolare,  il  com- 
missario passava  oltre  e  non  vi  convocava  alcuna  assemblea. 

Ove  un  conte,  un  abbate  o  qualunque  altro  magistrato  superiore 
mancasse  ad  alcuno  de'  suoi  doveri,  avesse  commessa  qualche  ingiu- 
stizia 0  usato  estorsioni  contro  persone  o  comunità,  per  modo  d'e- 
sempio, negando  di  far  giustizia  o  usurpando  le  altrui  proprietà,  dis- 
ordine molto  diffuso  a  que'  giorni,  i  regii  commissarii,  per  un  decreto 
di  Luigi  il  bonario,  doveano  fermarsi  sulle  terre  dell'accusato  ministro 

(1)  Il  Muratori,  Antichità  del  medio  evo,  t.  V,  ricorda  un  singolare  processo  che  egregiamente 
dà  a  conoscere  quelle  esazioni  e  i  disordini  che  cagionarono  in  liOmbardia. 

L'abbate  del  monastero  di  s.  Ambrogio,  assistito  dal  suo  avvocato,  citò  al  tribunale  dell'arcive- 
scovo di  Milano,  commissario  imperiale^  alcuni  ufficiali  del  vescovo  di  Como,  tra'  quali  erano  al- 
cuni ecclesiastici,  accusati  di  essersi  introdotti  con  violenza  nelle  chiese,  nelle  cappelle  e  in  altri 
luoghi  di  ragione  del  suddetto  monastero  e  d'avervi  furati  degli  ornamenti,  dei  mobili,  delle  tuni- 
che da  monaci,  e  di  aver  cacciati  dalle  chiese  gli  stessi  frati. 

Due  avvocati  patrocinatori  del  vescovo  non  negarono  i  fatti  addotti,  e  a  discolpa  del  loro  cliente 
e  da  parte  sua  dichiararono  che  quegli  ufficiali  eran  soliti  per  diritto,  quando  andavano  a  can- 
tare gli  uffici!  nelle  chiese  in  quistione,  d'aversi  e  il  vitto  e  l'alloggio  a  spese  del  convento  di 
s.  Ambrogio,  e  che,  non  avendo  il  monastero  nell'attuale  circostanza  soddisfatto  a  quell'obbligo, 
gli  ufficiali  erano  stati  costretti  di  prendere  e  portar  via,  siccome  pegni,  alcuni  arredi  di  ragione 
del  detto  monastero. 

L'abbate  della  basilica  di  s.  Ambrogio  rispose  che  i  luoghi  ove  erano  state  praticate  quelle 
violenze  non  erano  stati  mai  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Como  5  ch'essi  non  erano  tenuti 
a  pagare  alcun  tributo  a  quel  prelato  e  per  conseguenza  nemmeno  alla  contribuzione  in  generi  re- 
clamata dagli  ufficiali  del  vescovo  di  Como:  il  che  essendosi  provato,  la  causa  fu  aggiudicata  a  fa- 
vore del  convento  di  s.  Ambrogio. 

(2)  Quest'ultimo  e  caritatevole  provedimento  fu  portato  da  una  legge  di  Luigi  II. 
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e  vìvervi  con  tutto  il  loro  seguito  a  spese  del  medesimo  insino  a  tanto 
che  questi  non  si  prestasse  a  quanto  era  debito  suo,  o  non  avesse  re- 
stituito il  mal  tolto,  il  che  intendeasi  fare  senza  diminuzione  delle 
pene  inflitte  dalle  leggi  ai  suesposti  dehtti. 

In  Francia  i  re  mandavano  alcuna  fiata  nelle  provincie  regii  vassalli, 
perchè  assistessero  i  conti,  sia jiell' amministrazione  della  giustizia^ 
sia  nelle  altre  cose  pubbliche.  Noi  avremo  a  vedere  che  questo  co- 
stume passò  più  tardi  in  Lombardia. 

Quando  i  regii  vassalli  erano  a  questa  missione  eletti  dal  re,  nei 
viaggio  e  nella  stazione  riceveano  quelle  medesime  contribuzioni  che 
si  pagavano  ai  regii  commissarii  [missi  dominici). 

Diceansi  vassalli  del  re  o  grandi  vassalli  (^)  {maiores)  quelli  che  sta- 
vangli  accanto  e  gli  rendeano  omaggio,  perchè  teneano  da  lui  l'in- 
vestitura di  qualche  terra  a  titolo  di  beneficio  o  speravano  di  otte- 
nerla. 

Noi  vedemmo  come  siffatte  investiture  fossero  concesse  a  guider- 
done d'importanti  servigi  o  civili  o  militari.  «  I  vassalli  di  quei  giorni, 
dice  il  Giulini,  erano  a  un  dipresso  quello  che  furono  più  tardi  i  feu- 
datarii,  con  questa  differenza  però  che  questi  ultimi  erano  eredita- 
rli, laddove  i  vassalli  del  secolo  IX  godeano  i  beneficii  solo  durante 
la  loro  vita  e  non  li  trasmetteano  agli  eredi.  Questi  beneficii  poi  con- 
sistevano nella  meschina  e  infruttuosa  giurisdizione  sopra  qualche  ca- 
sale {villa):ue\  medio  evo  non  si  concedevano  senza  unirvi  una  rendita.  » 

Il  conte  Giulini  non  dà  propriamente  per  certo  che  in  tutto  il  se- 
colo IX  quelle  investiture  fossero  a  vita;  ed  egli  stesso  fa  risalire  sino 
al  secolo  IX  la  trasmissione  per  eredità  delle  pubbliche  magistrature 
del  regno  (^).  Noi  vedremo  che  Carlo  il  calvo  fu  il  primo  a  sancire 
cotale  abuso  con  apposito  decreto  e  a  fornire  a' grandi  quest'arma 
terribile  contra  la  regia  dignità. 

(1)  La  legge  salica  li  chiama  anstrustiones  (*).  I  latini  comites,  commendati  (**),  vassi  o 
vavassores  (***).  Gli  Anglo-Sassoni  folclands  {****). 

(2)  11  Giulini  fa  rimontare  sino  a  quest'epoca  la  derivazione  appellativa  di  alcune  famiglie  di 
Lombardia.  Non  solo  trasmetteansi  le  dignità  e  i  titoli,  ma  eziandio  i  sopranomi  assunti  dalla  de- 
nominazione della  terra  o  del  paese  nativo,  a  distinguere  i  diversi  rami  delle  famiglie.  L'uf- 
ficio ereditario  divenne  del  pari  un  nome  di  famiglia.  Il  Giulini  crede  che  il  nome  di  Visconti^ 
illustre  casato  che  tenne  più  tardi  la  signoria  di  Milano,  derivi  dall'ufficio  di  viceconte  di  Mi- 
lano, che  s'ebbe  Valderico  l'anno  86o,  tramandato  a  suo  figlio  Almerico,  e  poscia  a'  loro  di- 
scendenti. 

(*)  Qui  sunt  in  fruste  regis.  Questo  vocabolo  forse  deriva  dal  vocabolo  tedesco  trew,  che  vale 
quanto /èrfe/e.  In  inglese  true  significa  vero. 

(**)  Da  committere  o  commenda. 

(***)  Federico  Bandio  vuole  che  vassus  derivi  dal  vocabolo  tedesco  uaf.sen,  che  vuol  dire  obbligare, 
legare.  I  vassalli  erano  legati  al  re. 

(****)  Dajolglan  seguire,  perchè,  dice  Llngard,  1  beneficiati  erano  tenuti  a  seguire  il  loro  signore, 
W  folclands  anglo-sassone  ci  sembra  perfettamente  corrispondere  al  comes  latino. 
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La  sanzione  dell'eredità  dei  feudi  precedette  quella  dell'eredità  dei 
pubblici  uffici.  Carlo  magno  avea  già  costituito  in  Francia  alcuni  feudi 
ereditarli  (^).  Lotario^  nella  sua  costituzione  inserita  nel  codice  lon- 
gobardo (^)^  confermò  parimente  dei  feudi  a  perpetuità;  il  che  fu  un 
colpo  mortale  scagliato  contro  il  potere  dei  re  della  seconda  dinastia. 
Sintanto  che  i  feudi  secondarli  egualmente  che  primarii  erano  amo- 
vibili e  che^  morendo  il  vassallo^  tornavano  di  ragione  del  principe^ 
dipendeano,  se  non  immediatamente,  almeno  in  modo  indiretto^  dalla 
regia  autorità,  che  era  pur  sempre  la  dominatrice  e  sempre  inter- 
veniva in  quelle  mutazioni  che  si  operavano  dai  grandi  vassalli^  a'  quali 
spettava  disporre  dei  feudi  secondarli.  La  permanenza  dei  feudi  nelle 
famiglie  concentrò  nelle  medesime  l'ossequio  e  l'affetto  degl'inferiori 
vassalli,  e  questi  tolse  intieramente  alla  sudditanza  del  re^  perchè 
più  non  ravvisarono  in  esso  l'arbitro  primario  e  potente  dei  loro 
destini. 

Questa  trasmissione  per  eredità,  accordata  dapprima  per  distinto 
favo^,  fu  in  appresso  reclamata  come  un  diritto  quando  l'autorità  regia 
s'infievolì  :  ebbe  dappoi  vigore  di  costumanza.  La  potenza  dei  carlo- 
vingi  sottostette  alla  legge  della  sua  origine  :  il  feudahsmo,  che  le  die 
vita  in  Francia,  l'afferrò  colla  vigoria  delle  sue  braccia  e  la  soffocò. 
Questi  disordini  echeggiarono  in  Lombardia  e  vi  operarono  come  per 
riverbero,  e  alle  medesime  cause  quivi  pure  susseguirono  i  medesimi 
effetti. 

I  vassalli  regii  erano  subordinati  ai  conti  e  soggetti  alla  loro  giu- 
risdizione: vuoisi  però  eccettuare  i  vassalli  che  il  sovrano  spediva 
straordinariamente  ad  amministrare  alcuna  provincia  in  compagnia  dei 
conti,  perchè  in  questo  caso  erano  loro  eguali  (3). 

I  conti  e  i  commissarii  regii  vigilavano  perchè  i  vassalli  regii  che 
tenevano  terre  dai  re  a  titolo  di  benefìcio  rendessero  conto  esatto 
della  loro  amministrazione.  Se  le  terre  componenti  il  beneficio  erano 
mal  coltivate,  se  il  vassallo  dopo  un  anno,  ammonito  a  provedere  a 
un  governo  migliore,  non  dava  opera  ad  impedire  i  danneggiamenti, 
i  conti  e  i  commissarii  regii  aveano  il  diritto  di  togliergli  quelle  terre. 

I  vescovi,  i  conti,  gli  abbati,  i  monasteri  ebbero  ben  presto  i  loro 
vassalli  (4)^  che  dicevansi  vavassini  {vassi  minores). 

(1)  Capitolare  dell'anno  801,  artic.  XVII,  in  Baluzio,  1. 1. 

(2)  Costituzione  di  Lotario  inserita  nel  codice  dei  Longobardi,  lib.  Ili,  §  XLIV.  —  Mon- 
tesquieu, lib.  XXXI,  cap.  XIV. 

(3)  Trovansi  molte  sentenze  date  dai  conti  in  concorso  dei  vassalli;  il  che  dava  loro  il  nome 
di  vassalli  dei  conti^  quantunque  fossero  veramente  i  vassalli  del  re. 

II  Giulini,  parlando  dei  componenti  i  tribunali  presieduti  dai  conti,  accenna  ai  vassalli  dei 
conti;  forse  con  maggior  esattezza  li  avrebbe  detti  vassalli  del  re. 

(4)  Questi  vassalli  aveano,  egualmente  che  gli  ufficiali  inferiori,  il  nome  generico  dì  iuniores 
per  contrapposto  al  titolo  di  senior  che  questi  stessi  vassalli  davano,  a  dìinostrazione  di  rispetto. 
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Vi  avea  due  classi  di  vassl  minores.  Una  era  per  elezione.  Ogni 
persona  libera  poteasi  scegliere  a  signore  quell'uomo  potente  o  quello 
stabilimento  religioso  la  protezione  del  quale  meglio  gli  fosse  a  grado; 
il  più  delle  volte  pagavagli  per  questa  protezione  un  tributo.  Una  com- 
menda 0  un  beneficio  era  il  premio  o  Io  scopo  di  questo  omaggio. 
L'accettare  un  vassallo  diceasi  commendare  se  alicuis  onde  i  vassalli  si 
chiamavano  pur  anche  commendati.  Il  benefìcio  ch'essi  ottenevano  o 
desideravano  diceasi  commendatio  o  commenda  (').  Morto  il  signore,  il 
vassallo  trasferiva  il  proprio  omaggio  a  quel  potente  ch'egli  giudicava 
degno  di  preferenza.  Colui  ch'era  stato  ripudiato  dal  suo  signore  non 
poteva  venire  accettato  come  vassallo  da  un  altro  senza  l'autorizzazione 
del  primo.  Tale  autorizzazione  doveasì  sottomettere  al  re  nel  prescrìtto 
termine  di  quindici  notti  (^). 

Altri  poi  erano  vassalli  per  obbligo  o  per  conseguenza  di  feudi, 
che  teneano  dal  re  o  dai  loro  signori  a  titolo  di  benefìcio  o  di  pro- 
prietà con  obbligo  di  servizio  militare.  Uomini  liberi  convertivano  tal- 
volta un  fondo  allodiale  in  feudo  per  divenire  vassalli  del  re  (3). 

Gli  obblighi  dei  vassalli  e  dei  signori  erano  reciproci.  Il  vassallo 
co' suoi  compagni  ^oàeà  il  favor  del  signore  e  vìvea  sicuro  sotto  la 
protezione  di  lui.  Era  un  contratto  stipulato  con  giuramento.  L'in- 
feriore (iunior)  nel  prestarlo  poneva  le  proprie  mani  congiunte  in 
quelle  del  suo  signore  (senior). 

Di  questa  istituzione,  che  fu  il  fondamento  dell'altre  tutte,  trovansi 
i  germi  presso  i  Germani  contemporanei  di  Tacito.  Narra  questo  sto- 
rico che  ogni  capitano  o  capo  che  si  voglia  dire  era  seguito  da  un 

al  loro  conte.  Il  Giulini  crede  derivare  da  questa  ultima  denominazione  il  vocabolo  italiano  si- 
gnore. E  probabilmente  ne  viene  anche  il  francese  seigneur  o  monseigneur. 

Questi  titoli  di  seniores  e  di  iuniores  doveano  corrispondere  alle  moderne  denominazioni 
agenti  superiori,  agenti  subalterni. 

(1)  Gl'Italiani  hanno  serbato  quest'ultimo  nome:  il  francese  commanderie  ha  la  medesima 
origine. 

(2)  In  Lombardia  e  in  Francia  pur  anche  contavansi  le  notti  anzi  che  i  giorni.  Tacito  dice 
che  così  facevano  i  Germani,  e,  secondo  Cesare,  i  Galli  avean  lo  stesso  costume. 

tt  Perchè,  dice  quest'ultimo,  essi  credono  discender  da  Plutone,  ^i  Noi  diremo  coi  continuatori 
di  Puffendorff  ed  altri  scrittori  la  vera  ragione  di  tal  costumanza  dei  Galli  e  Germani  essere  ri- 
posta in  questo,  che  tutte  le  nazioni  che,  com'essi,  contarono  il  mese  soltanto  lunare,  misurarono 
il  giorno  civile  dal  tramonto  del  sole  al  levar  della  luna. 

(3)  Questo  cangiamento  avveniva  nel  seguente  modo.  Il  possessore  donava  al  re  il  suo  podere, 
e  il  re  rendealo  al  donatore  in  usufrutto  o  a  titolo  di  beneficio:  il  donatore  poi  designava  al  re  i 
suoi  eredi  (*).  Grande  divario  correa  tra  l'allodio  ridotto  in  feudo  e  il  semplice  feudo,  giacché 
quest'ultimo  era  revocabile  o  a  vita.  Questa  distinzione  si  fu  quella  per  avventura  che  diede  la 
prima  idea  dei  feudi  ereditarli. 

Dopo  i  feudi,  e  quando  più  non  vi  furono  terre  da  donare,  la  debolezza  dei  re  accordò  ai  conti 
e  agli  altri  magistrati  l'eredità  dei  pubblici  uffici  ;  il  che,  come  dicemmo,  compiè  la  rovina  de! 
regio  potere. 

\  )  Parrà  strano  che  nomini  liberi  convertissero  in  feudi  i  loro  beni  allodiali:  ma  i  vassalli  dei  le 
godeano  tanti  privilegi  che  questo  titolo  fu  e  ambito  e  procacciato  con  ogni  maniera  di  sagrificii. 
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numero  dì  partigiani  o  vassalli  che  costituivano  il  suo  corteggio  in 
tempo  dì  pace  e  lo  accompagnavano  alla  pugna  in  tempo  di  guerra. 
Aveansi  per  istretto  dovere  il  combattere  al  suo  fianco  e  cosa  ver- 
gognosa il  sopravvivere  ad  esso  ('^.  Onta  sarebbe  parimente  venuta 
al  capo  cedendo  in  valore  a  coloro  che  lo  seguivano. 

Non  pare  che  i  vìncoli  tra  il  vassallo  e  il  signore  imponessero  in 
Lombardia  nel  secolo  IX  cosi  completa  annegazione  dì  sé  stesso  e  cosi 
assoluto  sagrificio:  ma  i  Sassoni,  che  a  quell'epoca  dominavano  in  In- 
ghilterra ,  vi  faceano  rivivere  questi  costumi  germanici  in  tutta  la  pie-* 
nezza  del  loro  selvaggio  e  romanzesco  eroismo. 

Leggesi  nella  storia  d'Inghilterra  di  Lingard  che^  essendo  stato  Ci- 
nevulfo  re  dì  Vessex  sorpreso  nell'oscurità  della  notte,  il  suo  seguito  (^^ 
non  volle  né  abbandonare  il  suo  signore  né  sopravvivere  ad  esso,  e 
che,  all'indìmani,  gli  ottanta  compagni  di  Cineardo,  uccisore  di  Cine- 
vulfo,  quantunque  alla  loro  volta  tolti  in  mezzo  da  un  numero  su^- 
periore,  rifiutarono  l'ofierta  fatta  loro  della  vita  e  della  libertà,  e  ama- 
rono meglio  soccombere  in  disperata  pugna  che  venir  meno  della  fede 
da  essi  giurata  ad  un  proscritto  (^). 

Poiché  il  discorso  è  vólto  a  dire  dei  grandi  e  dei  pìccoli  vassalli, 
vediamo  ciò  che  ìntendeasì  per  uomini  liberi. 

Gli  uomini  liberi  erano  quelli  che  non  possedevano  nessun  feudo 
a  beneficio,  ma  non  erano  nemmeno  aldioni  né  sottomessi  alla  ser- 
vitù della  gleba.  Per  esser  uomo  libero,  bisognava  provare  che,  o  in 
mobìli  0  in  immobili,  possedevasi  il  wideschild,  che  non  vuoisi  confon- 
dere col  widrigiU,  Il  widrigild^  come  vedremo  a  suo  luogo,  era  il  va- 
lore dì  stima  attribuito  ad  ogni  individuo,  e  il  wideschild  all'opposto 
era  il  valore  fissato  per  poter  essere  dichiarato  uomo  liberoo 

La  domanda  dì  chi  intendeva  esser  dichiarato  uomo  libero  costi- 
tuiva un  atto  pubblico;  e  quest'atto  facea  menzione  della  sentenza 
pronunciata  in  proposito  ^^\ 

Gli  uomini  liberi  troppo  poveri  per  giustificare  il  wideschild  porta-» 
vansì  a  stare  su  qualche  podere  appartenente  ad  un  signore  o  ad  uno 
stabilimento  religioso  e  vi  prendevano  un  servigio.  La  condizione  dì 
questi  individui  era  un  dimezzo  tra  quella  dei  servi  e  degli  uomini  lì- 
beri; assomigliavano  agli  aldiani^  lo  stato  dei  quali  ricordava  gli  antichi 
liberti, 

(1)  Tacito,  Germ. 

(2)  An.  784, 

(3)  Lingard,  t.  I,pag.  226.  Questa  storia  cita  la  cronaca  sassone. 

(4)  Il  Giulini  cita  una  supplica  e  una  decisione  dei  giudici  in  un  affare  siffatto.  L'atto  che  lo 
attesta  è  sottoscritto  dal  tribunale.  Vi  è  dichiarato  che  alcuni  giudici,  non  sapendo  scrivere,  vi 
aveano  segnata  una  croce,  dopo  di  aver  posta  la  mano  sulla  sentenza  originale^  questa  formalità 
è  dichiarata  dalPespressìone  manum  posidt.  Esso  atto  è  pur  sottoscritto  dal  notaio,  che  ogni 
cosa  espostavi  afferma. 
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Alcuni  uomini  liberi,  senza  che  vi  fossero  sforzati  da  estrema  po- 
vertà, pagando  un  censo  a  qualche  signore  o  a  qualche  congrega- 
zione, cercavano  farsi  credere  aldioni  per  essere  esonerati  dal  servizio 
militare.  Questa  frode,  quando  denunciavasì,  era  punita  ('). 

Gli  aldioni  o  liberti  erano  i  servi  che  dallo  stato  di  servitù  pas- 
savano a  quello  dì  libertà. 

I  servi  divenivano  liberi  o  per  disposizione  testamentaria  del  pa- 
drone, 0  ricevendo  dal  medesimo  un  danaio,  o  per  un  atto  scritto  tra 
vivi  di  liberazione  (^). 

I  primi  chiamavansi  in  Lombardia  fulfreales  o  amnnd^  \  secondi 
denariales  ìiomine^^  i  terzi  chartularii  o  libellarii  i'^l  Queste  libera- 
zioni non  metteano  affatto  nella  condizione  d'uomini  liberi. 

La  professione  dell'armi  era  proibita  agli  aldioni  (4). 

V'ha  scrittori  i  quali  affermano  che  i  figli  dei  liberti  fosser  liberi 
in  tutti  i  sensi:  dalle  investigazioni  però  del  conte  GiuHni  appare  che 
non  avessero  diritto  di  succedere  all'eredità  se  non  se  alla  terza  gene- 
razione ^^K 

Montesquieu  distingue  due  sorta  di  servitù,  la  reale  e  la  personale. 

La  reale  era  quella  che  legava  lo  schiavo  alla  terra  coltivata  da  lui. 

La  servitù  personale  riguardava  il  ministero  della  casa,  cioè  met- 
teva un  individuo  con  tutta  la  sua  famiglia  sotto  la  servile  dipendenza 

di  un  altro, 

I  Germani,  secondo  Tacito,  non  conoscevano  che  la  servitù  reale. 
I  servi  non  aveano  alcun  uficìo  nella  casa;  essi  erano  tenuti  pagare 
al  loro  padrone  una  certa  quantità  di  biade,  di  frutta,  di  bestiami, 
di  stoffa  e  danaro. 

Se  dopo  l'invasione  dei  popoli  germanici  in  Europa  ci  ebbe  ancora 
qualche  personale  servitù,  fu  questa  effetto  della  legge  romana,  che 
l'ammetteva,  in  alcuni  luoghi  tollerata. 

I  servi  accordati  dalle  leggi  saliche  nelle  Gallie  e  sotto  i  re  franchi 
in  Lombardia  distinguevansi  in  due  specie. 

Quelli  che  diceansì  adscripti  glebae^  una  maniera  di  affittaiuoli  che 
coltivavano  le  terre  di  un  signore  per  proprio  conto,  pagando  al  pro- 

(1)  II  Giulini  cita  un  documento  nel  quale  appare  che  due  uomini  liberi  eransi  dati  a  lavorare 
una  terra  come  servi  e  pagarono  un  censo  al  proprietario  ond'essere  considerati  aldioni  e  sot- 
trarsi così  al  servizio  militare.  Storia  di  Milano,  t.  I. 

(2)  Se  un  signore  che  avea  una  figlia  dava  col  testamento  la  libertà  a  tutti  i  suoi  schiavi,  la 
legge  considerava  quella  disposizione  ingiusta  e  autorizzava  la  figlia  a  tpnere  pel  proprio  servizio 
un  terzo  degli  schiavi  del  padre.  Giulini,  t.  L 

(3)  Giulini,  ivi. 

(4)  I  Goti  sparsi  nella  Spagna,  trovandosi  troppo  deboli  contro  i  loro  nemici,  ordinarono  che  i 
fatti  liberi  dal  fìsco  (regio)  dovessero  servire  come  soldati,  sotto  pena  d'essere  nuovamente  ridotti 
in  servitù.  Zegfgfi  visigote^  lib.  Ili,  §  1. 

(o)  Vedi  il  Dizionario  dell'Accademia,  art.  Affranchi. 

Partouneaux.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  ^  ^ 
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prietario  per  tutto  il  tempo  deiraffittanza  una  stabilita  contribuzione; 
(^  quelli  appellati  addicti  glebae^  veri  servi  che  coltivavano  i  poderi 
del  signore  o  proprietario  per  conto  di  lui^  senza  potersi  dipartire 
dalle  terre  da  loro  coltivate. 

Chi  nascea  da  un  servo  era  servo  per  nascita,  e  poteva  altri  di- 
venirlo per  castigo  portato  da  una  giudiziale  sentenza  per  alcun  suo 
delitto.  I  vinti  eran  pure  talvolta  ridotti  in  servitù  dai  vincitori.  Fi- 
nalmente taluni  divenivano  servi  perchè  si  vendeano  ad  un  padrone 
che  li  destinava  al  servizio  della  gleba. 

In  Lombardia  i  servi  non  andavano  alla  guerra  (^). 

Se  alcuni  popoli  esentavano  gli  schiavi  dal  servizio  dell'armi,  non 
era  questo  effetto  di  un  senso  d'umanità,  sibbene  conseguenza  del 
disprezzo  e  della  diffidenza  di  padroni  orgogliosi  e  crudeli.  Che  se  al- 
cuna volta,  come  avvenne  presso  i  Visigoti,  furono  i  servi  chiamati 
a  far  parte  dell'esercito,  ciò  fu  non  perchè  partecipassero  all'onore 
e  ai  vantaggi  di  un'impresa  guerresca,  ma  soltanto  per  trar  profitto 
dalle  fatiche  e  dal  sangue  loro,  ove  un  grande  pericolo  costringeva 
di  ricorrere  a  questi  straordinarii  provedimenti. 

La  condizione  dei  servi  o  degli  schiavi,  ove  qualche  piccola  diffe- 
renza si  eccettui,  era  la  stessa  presso  tutti  i  popoli  che  a  quest'epoca 
lontanissima  coprivano  la  superficie  dell'Europa.  Da  per  tutto  era  op- 
pressione e  vituperosi  procedimenti:  le  persone  degli  schiavi,  le  loro 
famìglie,  i  beni  loro,  di  qualunque  natura  si  fossero,  erano  proprietà 
dei  padroni,  eccetto  qualche  meschino  peculio  con  lunga  e  penosa  fa- 
tica ammassato,  del  quale  giovavansi  qualche  fiata  a  riscattarsi.  Dis- 
poneasi  dei  servi  donandoli  e  vendendoli  (^):  cedeansi  colle  terre  ai 
nuovo  proprietario:  spartivansi  con  testamento  tra  gli  eredi  e  te- 

(1)  Doulinvillier  dice  che  i  servi  e  gii  schiavi  erano  in  Francia  esclusi  dall'armi.  Il  cavaliere 
Jancourt  (  Dizionario  delV Enciclopedia,  art.  Esclavage  )  non  è  di  questa  opinione,  ma  non 
prova  menomamente  l'asserto. 

INoi  abbiamo  visto  che  ì  Goti,  troppo  deboli  ritrovandosi,  obbligarono  i  liberti  del  fisco  a  pren- 
der l'armi.  La  cagione  stessa  fé  sì  che  ad  ogni  Goto  fosse  imposto  di  armare  e  condarre  alia 
guerra  la  decima  parte  de' suoi  servi.  Lib.  V,  t.  Vili. 

(2)  Dapprincipio  la  vendita  degli  schiavi  non  poteasi  fare  in  Lombardia  che  alla  presenza  dei 
conti  e  dei  regii  commissarii.  Leggi  posteriori  permisero  che  queste  vendite  si  facessero  avanti 
gli  ufficiali  inferiori,  purché  gli  schiavi  non  uscissero  dal  regno  :  Foras  marcam  nemo  mancipia 
vendei. 

Ignoriamo  se  avvenisse  in  Lombardia  in  proposito  delia  vendita  degli  schiavi  quello  che  scrisse 
Lingard  di  questo  commercio  presso  i  Sassoni. 

u  Vedevansi,  dice  lo  storico,  questi  sgraziati  venduti  sui  mercati  confusi  colle  bestie,  e  noi  ab- 
biamo argomenti  a  credere  che  il  prezzo  di  un  uomo  fosse  generalmente  il  quadruplo  di  quello  di 
un  bue.  11  prezzo  di  un  bue  al  mercato  di  Lewes  era  un  penmj  e  quattro  quello  di  un  uomo.  Le 
schiave  pregnanti  aveano  un  alto  valore.  ^^  Storia  d'Inghilterra. 

Gl'iloti  presso  l'antica  repubblica  di  Sparta  e  gli  schiavi  della  repubblica  romana  non  erano 
certo  a  miglior  condizione.  I  neri  non  ebbero  meno  esecranda  schiavitù  nella  superba  filosofia 
del  secolo  XIX  presso  altre  repubbliche  e  presso  popoli  illuminati  dalla  fiaccola  del  cristiane- 
simo e  avuti  in  conto  di  popoli  liberi  per  eccellenza. 
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nevansi  fra  loro  a  vicenda  responsabili  gli  uni  della  condotta  degli 
altri. 

La  schiavitù  nel  secolo  IX,  sebbene  mitigata  comparativamente  al 
regime  e  alle  durezze  di  quella  in  uso  presso  le  antiche  repubbliche  dì 
Sparta  e  di  Roma,  non  oltraggiava  però  meno  le  leggi  dell'umanità. 

I  sovrani,  non  arrischiandosi  ad  abolirne  il  costume,  si  studiarono 
di  addolcire  la  condizione  di  quei  miseri,  moltiplicando  i  doveri  dei 
padroni  verso  gli  schiavi.  E  però  furono  promulgate  leggi  ad  assi- 
curare la  sussistenza  agli  schiavi  e  alle  loro  famiglie;  a  proteggere 
l'onestà  delle  schiave  contro  l'incontinenza  dei  padroni.  Avvi  nel  co- 
dice longobardo  una  lodevolissima  legge  che  dice  :  «  Se  un  padrone 
vitupera  la  moglie  di  un  suo  schiavo,  sieno  questi  ambidue  liberi.  » 
Io  penso  che  questo  provedimento  fosse  suggerito  da'  nefandi  trascorsi 
dei  Romani  in  questo  proposito.  Appo  quegli  antichi  signori  del  mondo 
veniva  agli  schiavi  in  alcun  modo  vietato  il  maritarsi,  ed  era  questa 
una  duplice  sorgente  di  corruzione  e  per  gli  schiavi  e  pei  cittadini.  Sotto 
i  Longobardi  e  sotto  i  Franchi  all'opposto  i  matrimouii  tra  gli  schiavi 
erano  in  Italia  dichiarati  validi. 

Molti  anni  dopo  l'epoca  di  cui  ragioniamo,  la  condizione  dei  servi 
peggiorò  e  divenne  cosi  insopportabile  che  in  Francia  una  sommossa 
diede  la  prima  spinta  al  francheggiarsi;  il  che  fu  opera  gloriosa  dei 
re  della  terza  dinastia,  non  recata  a  compimento  che  nel  secolo  XV. 

L'ora  dell'emancipazione  sonò  più  tardi  per  gli  schiavi  della  Lom- 
bardia. 

I  missi  dominici^  dice  il  Muratori,  tenevano,  ovunque  sì  trovas- 
sero, delle  udienze  giudiziali  (^)  che  si  dicevano  placiti  o  placita  se  in 
esse  trattavansi  casi  particolari,  e  malli  o  malia  quelle  alle  quali  do- 
veasi  convocare  tutto  il  popolo,  affinchè  chi  movea  accuse  potesse 
prontamente  citare  in  giudizio  l'accusato,  che  interrogavasi  all'istante. 

Cosi  nei  malli  che  nei  placiti  davasi  sempre  sentenza  presenti  i 
conti  0  i  magistrati  ecclesiastici  nella  giurisdizione  dei  quali  trova- 
vansi  i  regii  commissarii. 

Nell'assenza  dei  conti,  dei  vescovi  e  degli  abbati,  doveasi,  almeno 

(1)  Vi  ha  un  qualche  documento  di  queste  epoche  lontane  nei  quali  veggonsi  figurare  dei  per- 
sonaggi sotto  il  nome  di  giudici  deW imperatore.  A  cagione  d'esempio,  in  un  processo  dell'an- 
no 8o9  citato  dal  Giulini  (tom.  I,  lib.  V)  trovasi  Raffrido  iudex  domini  imperatoris. 

Questo  storico  crede  che,  oltre  i  giudici  e  i  governatori  e  gli  assessori,  vi  avessero  dei  magistrati 
che  aveano  il  titolo  di  iudices  con  l'aggiunta  delle  parole  domini  imperatoris  e  ai  quali  spet- 
tasse giudicare  le  cause  recate  dinanzi. 

Questi  giudici,  dice  il  Giulini,  erano  per  la  maggior  parte  notai.  Si  veggono  in  alcuni  atti  inter- 
venire e  dar  sentenze  come  giudici,  quindi  rivedere  l'estratto  della  sentenza  medesima  e  sotto- 
scriversi come  notai  dell'imperatore. 

Potrebbesi  supporre  che  questa  denominazione  fosse  applicata  del  pari  ai  missi  dominici  (di 
cui  parla  il  Muratori)  neiresercizio  dei  loro  attributi  giiidiziarii. 
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nei  primi,  soprassedere  al  giudizio.  Più  tardi  Lotario,  con  ud  suo 
decreto,  dispose  che  questi  magistrati  superiori,  ove  fossero  assenti 
pel  pubblico  servigio,  potessero  essere  sopperiti  nelle  udienze  dai  loro 
vicarii,  che  doveano  rispondere  per  essi. 

E  runa  e  l'altra  denominazione  di  malli  e  di  flaciti  si  applicava 
e  alle  cause  civili  e  alle  criminali. 

Anche  i  conti  tenevano  di  queste  udienze  giudiziali.   . 

Ogni  anno  aveano  luogo  tre  malli^  e  sotto  la  presidenza  dei  conti 
vi  si  convocavano  tutti  gli  uomini  liberi  che  aveano  debito  di  portarvisi. 
Colà  si  ascoltavano  i  reclami  e  i  lamenti  di  tutti. 

Nelle  ordinarie  sedute  ovvero  placiti  non  si  citavano  che  le  parti 
interessate  e  i  testimoni  necessarii  al  processo.  In  queste,  come  anche 
nei  malli^  i  conti  e  i  giudici  erano  assistiti  (^)  da  sette  scabini,  dai 
vassalli  del  conte  o  del  giudice  (^)  e  da  un  cancelliere. 

I  ministri  subalterni,  come  sarebbe  a  dire  i  prapositi-locomm^  i 
gasjaldi,  gli  sculdasii,  i  centenarii  e  i  decanarii,  aveano  nei  luoghi 
sottomessi  alla  loro  amministrazione  una  giurisdizione  ristretta  alle 
cose  di  lieve  importanza;  pel  che  ogni  borgata,  per  piccola  che  si 
fosse,  avea  pronta  giustizia  e  senza  grave  dispendio. 

I  tribunali  stavano  chiusi  nella  domenica.  Non  poteasi  render  ragione 
nelle  chiese.  Dapprima  era  egualmente  proibito  il  tenere  sedute  in  luoghi 
vicini  agli  edificii  consacrati  al  culto,  ma  Luigi  il  bonario  modificò  que- 
st'ultima disposizione  e  restrinse  la  proibizione  all'interno  e  al  pe- 
ristilio delle  chiese. 

Un  editto  di  questo  imperatore  stabiliva,  che  le  cause  leggiere 
potessero  i  conti  giudicarle  nelle  loro  case  (3>  o  presso  qualunque  per- 
sona che  a  questo  assentisse,  purché  fosse  dentro  di  una  casa,  onde  il 
sole  0  la  pioggia  non  interrompessero  la  seduta. 

I  conti,  i  giudici  e  i  loro  assessori  non  poteano  pronunciare  sen- 
tenza che  a  digiuno. 

Digiuni  del  pari  doveano  essere  i  testimoni  e  le  parti  chiamate  a 
dare  giuramento. 

(1)  Vedi  quello  che  si  è  detto  riguardo  ai  vassalli  regii  inviati  dal  sovrano  ad  assistere  ai  conti 
e  ai  giudici. 

(2)  I  membri  che  componevano  questi  consigli  giudiziali  dìcevansi  auditores.  Doveano  essere 
nobili  e  timorati  di  Dio.  Prometteano  con  giuramento  di  giudicare  con  equità  e  secondo  la  loro 
coscienza^  di  non  rifiutarsi  mai  a  rendere  giustizia  per  qualunque  si  fosse  ragione-,  di  non  as- 
sentire a  differirla  senza  una  causa  legittima,  e  di  vigilare  perchè  le  loro  sentenze  fossero  eseguite 
(Giulini). 

(3)  Questo  privilegio  fu  reclamato  dai  signori  al  crescere  della  loro  potenza  e  delle  loro  preten- 
sioni ;  più  tardi  si  mutò  in  diritto.  L'usanza  di  tenere  queste  sedute  nell'atrio  dominicale  diede 
loro  il  nome  in  Inghilterra  di  Hall-Motes. 

Da  questo  derivarono  presso  gl'Inglesi  i  courts-barons,  con  giurisdizione  civile,  e  i  courts-leet 
con  giurisdizione  criminale  (Lingard^  Storia  d'Inghilterra,  t.  I,  supplem.  I). 
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il  tribunale;,  udita  l'accusa  f  la  risposta  degli  accusati^  esaminava 
gli  scritti  se  ve  n'erano,  pass^lva  quindi  a  sentire  i  testimoni  e  poi 
pronunciava  la  sentenza  ('):  cne  se  dopo  tutto  questo  la  causa  non 
appariva  bastantemente  chiara^  ricorrevasi  al  giuramento.  Se  le  due 
parti  mostravansi  pronte  egualmente  a  giurare,  a  scanso  di  uno  sper- 
giuro^ terminavasi  la  quistione  col  duello  tra  i  litiganti  e  i  loro  cam- 
pioni. 

La  costituzione  di  Carlo  magno,  inserita  nel  codice  longobardo,  volea 
che  coloro  ai  quali  era  per  legge  permesso  il  duello  combattessero 
col  bastone. 

Un  capitolare  di  Luigi  il  bonario  lasciò  dipoi  alla  scelta  delle  parti 
il  combattere  o  col  bastone  o  con  l'armi  H  In  appresso  combatte- 
vano col  bastone  soltanto  i  servi  (^K  I  Franchi  trovarono  in  Italia  il 
combattimento  giudiziale  già  stabilitovi  dai  Longobardi.  Le  leggi  sa- 
liche in  sul  principio  non  Tammetteano:  la  legge  dei  Ripuarii,  e  pres- 
soché tutte  quelle  dei  popoli  venuti  dalla  Germania  adottavano  questa 
prova.  Il  clero  cominciò  dal  dichiararla  empia^  ma  poscia  l'approvò 
come  quella  che  metteva  un  freno  al  sacrilegio.  La  prova  del  duello 
estendevasi  non  solamente  alle  cause  civili,  ma  eziandio  alle  criminali. 
Faceva  dipendere  assai  di  sovente  lo  stato,  l'onore  e  la  vita  degli  uo- 
mini dalla  fortuna,  ma  da  una  fortuna  dominata  in  alcun  modo  dal  co- 
raggio e  dalla  forza,  mentre  nelle  prove  negative,  cioè  nel  giuramento, 
l'audacia  di  un  accorto,  il  cinismo  di  uno  spergiuro  disponevano  egual- 
mente della  vita,  dell'onore  e  degli  averi  dei  cittadini. 

Questi  duelli  erano  chiamati  il  giudizio  di  Dio.  Collo  stesso  nome 
si  chiamò  una  singolare  follia  di  quei  tempi  barbari  la  prova  dell'acqua 
fredda,,  dell'acqua  bollente^  del  ftioco  e  della  croce. 

Stefano  Baluzio  raccolse  tutte  le  antiche  cerimonie  di  queste  prove. 
Cominciavano  dalla  messa;  si  comunicava  l'accusato;  si  benediva  ed 
esorcizava  l'acqua  e  il  fuoco. 

Nella  prova  dell'tì^c^^tì^  fredda^  quando  trattavasì  dì  un  processo  cri- 
minale, legavasi  l'accusato  e  si  gettava  nell'acqua.  Se  andava  a  fondo^ 
era  dichiarato  innocente;  colpevole  all'opposto  se  galleggiava. 

Nei  processi  civili  perdeva  chi  rimaneva  a  galla.  Questa  prova  avendo 
aperto  l'adito  a  delle  scaltrezze  che  faceano  o  trionfare  una  mala  causa 

(1)  Quello  dei  litiganti  che  mal  soddisfatto  della  sentenza  rifiuta  vasi  dal  sottomettervisi  senza 
appellarsene  (il  che  diceasi  blasphemare) era.  incarcerato  insino  a  tantoché  s'appigliava  ad  uno  dei 
due  partiti  che  gli  rimanevano. 

Montesquieu  e  Giulini  osservano  che  l'appellarsene  consisteva  coirofferire  o  il  combattimento 
0  le  altre  prove:  giacché,  come  vedremo,  i  giudizii  a  quest'epoca  erano  pronimciati  definiti- 
vamente. 

(2)  Capitolo  aggiunto  alla  legge  salica,  an.  819. 

(3)  Beaumanoir,  cap.  LXIV,  citato  da  Montesquieu,  Spirito  delle  leggi,  1.  XXVIII,  cap.  XIV. 
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o  schivare  al  colpevole  il  castigo.  Luigi  il  bonario  la  fece  sopprimere  (^) 
l'anno  829  dal  concilio  di  Attigny  (=^),  che  credette  dovervi  sostituire 
la  prova  dell'acqua  bollente. 

La  prova  dell'  acqua  bollente  o  del  fuoco  consisteva,  cosi  pel  liti- 
«•ante  come  pel  delinquente,  nel  mettere  la  mano  in  una  caldaia  d'acqua 
bollente  o  sopra  un  ferro  arroventato. 

Avvolgeasi  quindi  la  mano  in  un  sacco  sigillato,  e  se  tre  giorni  dopo 
non  appariva  sulla  mano  alcuna  traccia  di  scottatura,  si  riusciva  da 
quella  prova  vincitore  o  intieramente  scolpato  dell'apposto  delitto.  Questa 
prova  però  era  particolarmente  riserbata  al  convincimento  di  adul- 
terio; nella  causa  civile  colui  la  mano  del  quale  avea  meno  sofferto 
guadagnava  la  lite. 

In  Lombardia,  l'individuo  accusato  dì  un  delitto  capitale  sosteneva 
la  prova  del  fuoco  allora  soltanto  ch'egli  non  aveva  altri  mezzi  con 
che  attestare  la  propria  innocenza.  In  questa  prova  l'accusato  cam- 
minava a  piedi  ignudi  sopra  nove  piastre  di  ferro  arroventate  dalle 
fiamme,  e  se  i  suoi  piedi  rimanevano  illesi,  era  proclamato  innocente. 
È  noto  che  vi  ha  dei  segreti  coi  quali  sostenere  per  qualche  minuto 
secondo  l'azione  del  fuoco  senza  nocumento.  Questi  segreti,  come  dice 
Voltaire,  erano  allora  tanto  più  conosciuti  quanto  più  necessarii.  A  che 
prò  dunque  questi  assurdi  giudizi],  delusi  non  meno  che  la  prova  del- 
l'acqua fredda,  soppressa  siccome  ingannevole? 

La  prova  della  croce  in  un  processo  civile  traeva  i  due  avversarli  a 
sentire  la  messa  col  Passio  ed  altre  preghiere,  e  quegli  che  più  lungo 
tempo  perdurava  colle  braccia  in  croce  era  dichiarato  vincitore  (3). 

Berault-Bercastel  vuole  che  questa  prova  fosse  proscritta  dal  con- 
cilio d'Attigny  sotto  l'imperator  Lodovico.  Il  Giulini  crede  che  l'abolisse 
Lotario.  Causa  di  questa  abolizione  si  fu  il  timore  che  la  passione 
di  Cristo,  di  cui  faceasi  lettura  durante  la  prova,  anziché  inspirare 
pietà  e  rispetto,  non  divenisse  argomento  di  sprezzo  e  profanazione 
per  parte  di  coloro  che  per  aversi  la  vittoria  ricorrevano  ai  maleficii, 
0  per  parte  di  chi^  perdendo,  prorompeva  in  ingiurie  e  bestemmie. 

(1)  u  Questa  pessima  costumanza,  dice  Voltaire,  proscritta  dipoi  nelle  grandi  città,  sopravisse 
in  alcune  provincie  sino  a' dì  nostri.  ->-> 

A  nostro  avviso  è  questa  una  delle  mille  prove  che  mostrano  come  gli  usi,  per  quanto  as- 
surdi, sieno  assai  volte  più  potenti  delle  leggi  più  savie. 

(2)  Questa  prima  abolizione  non  bastò,  perchè  Lotario  dovette  proibire  cotale  costumanza 
nella  sua  costituzione  inserita  nel  codice  longobardo,  §  31,  t.  LV,  lib.  II. 

(3)  Mabillon,  Annal.^  t.  I. 

Ke  abbiamo  veduto  un  esempio  sotto  i  Franchi  in  Verona. 

Leggesi  in  Montesquieu,  Spirito  della  leggi,  Xi\^.  XXIII,  cap.  XIX:  u  Carlo  magno  ordmo 
che  ove  qualche  quistione  insorgesse  fosse  decisa  col  giudizio  della  croce.  Luigi  il  bonario  restrinse 
questa  prova  agli  affari  ecclesiastici:  suo  figlio  Lotario  Paboli  del  tutto,  come  pure  la  prova  del- 
Pacqua  fredda,  ^t  ~ 
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Vi  fu  un  tempo  in  cui  le  prove  si  moltiplicarono  siffattamente  che 
Luigi  il  bonario,  per  porvi  misura,  prescrisse  che  a  colui  dei  campioni 
che  vi  soccombeva  fosse  tagliata  una  mano,  siccome  a  spergiuro;  e 
la  prova  dello  spergiuro  era  l'esser  venuto  meno  nella  prova  mentre 
il  vincitore  erasi  mostrato  pronto  a  giurare  la  verità  della  sua  causa. 
Questa  prescrizione  era  un' atrocità  aggiunta  ad  una  costumanza  bar- 
bara ed  assurda. 

Carlo  magno  ad  ammettere  tra  le  sue  leggi  simili  follìe  fu  certo 
trascinato  dall'influenza  di  quei  tempi  d'ignoranza,  dei  quali  la  sua  mente 
elevata  non  s'arrischiò  a  contrariare  direttamente  le  superstiziose  co- 
stumanze. Risalendo  a  quei  primi  tempi  dì  barbarie,  spiegasi  l'orìgine 
e  le  diverse  modificazioni  di  quegli  usi  stravaganti.  Dapprima  la  forza 
fisica  presso  nazioni  incolte  e  39*3110  guerriere  decise  e  terminò  le  qui- 
stioni.  Il  giuramento  prestato  davanti  ai  giudici  fu  uno  dei  primi  ri- 
medii  contro  questa  generale  licenza  di  farsi  giustizia  da  sé  mediante 
la  forza. 

Si  fu  questo  un  vantaggio  per  popoli  non  ancor  guasti  dalla  cor- 
ruzione; ma  poscia,  quando  il  giuramento  non  fu  che  un'arma  fatale 
messa  a  disposizione  della  cupidìgia  e  dell'impostura,  quelle  nazioni 
guerresche,  senza  escludere  del  tutto  il  giuramerato,  cercarono  nella 
loro  selvaggia  ignoranza  a  correggerne  l'abuso  per  mezzo  di  giudiziali 
combattimenti  sommessi  a  certe  discipline. 

Noi  vedemmo  le  nazioni  germaniche  e  tra  queste  i  Franchi,  ribut- 
tare da  prima  il  duello  e  poscia  ammetterlo   nella  loro  legislazione. 

La  viltà,  compagna  di  tanti  altri  vizii,  potea  facilmente  rifuggirsi  e 
cercare  salvezza  sotto  l'egida  di  un  sacrilego  giuramento,  e  non  è  da 
meravigliarsi  che  popoli,  elemento  de'  quali  era  la  guerra,  abbiano  pre- 
ferito affidare  la  decisione  delle  liti  alla  fortuna  di  un  combattimento, 
la  buona  riuscita  del  quale,  dovuta  al  valore  del  combattente,  facea 
supporre  nel  vincitore  quelle  nobili  doti  che  si  collegano  ordinaria- 
mente assai  bene  al  coraggio  e  al  periglioso  mestiere  dell'armi. 

Questa  bizzarra  costumanza,  che  noi  non  intendiamo  giustificare  ma 
soltanto  dare  dì  essa  ragione,  somministrò  pur  anche  campioni  a  chi 
non  sapea  difendersi  da  sé,  certo  per  la  ferma  persuasione  che  l'uomo 
leale  e  coraggioso  non  sarebbesi  levato  difensore  se  non  di  una  buona 
causa. 

Gomprendesi  facilmente  come  usi  siffatti  fossero  origine  d'abusi;  ma 
chi  ben  guarda  in  questi  selvaggi  costumi  ravviserà  del  pari  inspi- 
razioni che  non  poteano  destarsi  che  in  popoli  valorosi  e  cavallereschi. 

Montesquieu,  in  proposito  della  prova  del  fuoco,  dice:  «  Chi  non 
vede  che,  presso  un  popolo  assuefatto  a  maneggiar  l'armi,  la  pelle 
scabra  e  callosa  non  dovea  sentire  l'impressione  del  ferro  arroventato 
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e  dell'acqua  bollente  in  modo  da  apparirvi  il  segno  tre  giorni  dopo? 
Che  se  vi  appariva^  era  questo  un  indizio  che  colui  che  sottometteasi 
a  quella  prova  era  un  effeminato.  I  nostri  contadini  con  quelle  loro 
mani  scabre  e  callose  maneggiano  il  ferro  candescente  a  piacer  loro: 
e  rispetto  alle  donne^  le  mani  di  quelle  che  lavoravano  poteano  fa- 
cilmente resistere  al  ferro  caldo.  Le  dame  non  difettavano  di  campioni 
che  le  difendessero.  In  una  nazione  poi  ove  non  era  lusso,  non  vi 
potea  essere  classe  mezzana,  » 

La  vittoria  nella  prova  della  croce  poteva  in  qualche  modo  più  o 
meno  dipendere  dalla  forza  dei  competitori^  ma  che  sì  avrebbe  a  dire 
dell'incredibile  prova  dell'acqua  fredda? 

Porrem  fine  a  questa  discussione  osservando  col  testé  citato  illustre 
scrittore  ('^  che^  nei  tempi  in  cui  furono  in  uso  la  prova  del  duello^ 
del  ferro  candescente  e  dell'acqua  bollente^  vi  avea  una  tale  corrispon- 
denza tra  queste  leggi  e  i  costumi  che  dette  leggi  furono  ingiuste  più 
in  sé  stesse  che  nei  loro  effetti;  che  gli  effetti  furono  innocui  a  pre- 
ferenza delle  cause  ;  che  queste  leggi  oltraggiarono  l'equità  anzi  che 
violassero  i  diritti;  finalmente  che  furono  piuttosto  irragionevoli  che 
tiranniche. 


(1)  Montescj[uie»j  Spìrito  delle  leggi^  cap.  XVI L 
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Molti  rami  delle  scienze  esatte  erano  rimaste  senza  cultori  e  in- 
tieramente dimenticate. 

A  quest'epoca  non  aveasi  più  in  Europa  la  più  piccola  nozione  di 
algebra;  le  opere  di  Diofante^  d'Archimede,  d'Apollonio  non  vi  furono 
riprodotte  e  commentate  se  non  due  secoli  dopo. 

L'architettura,  il  disegno  e  la  pittura,  senza  l'ardire,  le  forme  e  Tele- 
ganza  degli  antichi,  erano  condannate  a  vivere  miseramente  un  lungo 
tratto  prima  di  riaccendere  le  lore  spente  fiaccole  in  queste  belle  con- 
trade, ove  doveano  folgoreggiare  dì  tanta  luce  i  nomi  di  Giotto,  del  Pe- 
rugino, di  Michelangelo,  di  Palladio  e  di  Rafaello. 

Si  crede  generalmente  che  quel  genere  di  architettura  e  di  ornato  che 
dicesi  gotico  abbia  desunto  il  nome  dai  Goti,  ma  egli  è  certo  che  questa 
denominazione  di  gotico  è  impropria  e  che  reca  un  anacronismo  nella 
nomenclatura  delle  arti;  perchè  non  fu  se  non  dopo  la  venuta  degli 
Arabi  in  occidente  e  sotto  il  loro  regno  che  questo  genere  portato 
dall'oriente  s'apprese  e  germogliò  in  Europa,  prima  nella  Spagna,  po- 
scia in  alcune  contrade  meridionali  della  Francia  e  più  tardi  in  Italia. 

Si  vuole  che  a  questo  instantaneo  risorgimento  delle  arti  operato 
da  Carlo  magno  appartengano  le  attuali  navate  della  vecchia  basilica 
di  sant'Ambrogio  in  Milano  e  il  bellissimo  convento  che  fiancheggia 
la  chiesa  ('). 

Incolte  la  medicina  e  la  chirurgia,  erano  abbandonate  a' forestieri 
girovaghi,  e  nelle  malattie  anzi  il  più  delle  volte  invocavasi  il  sorti- 
legio che  l'esperienza  e  il  sapere.  I  re  erano  costretti  a  valersi  di 
medici  che  venivano  dall'Indie  e  dall'Arabia. 

Ai  giorni  in  che  i  Franchi  conquistarono  la  Lombardia  cominciava 
la  lingua  latina  a  corrompersi.  Gli  scritti  di  quei  rimotissimi  tempi, 
pieni  di  barbarismi  e  zeppi  di  spropositi,  sono  i  primi  indizii  (^)  del 
graduato  e  successivo  mutarsi  della  lingua  latina  in  lingua  italiana.  Que- 
sto scrittore  avvisa  che  la  corruzione  del  latino  abbia  dato  ad  un  tempo 
origine  a  due  idiomi  in  ogni  provincia  d'Italia.  L'uno,  parlato  dal  po- 
polo, assunse  una  durezza  d'espressione  sempre  crescente,  e  costituì 
la  grossolana  favella,  multiforme  e  diversa  in  ogni  provincia  che  dicesi 
dialetto. 

Senza  questa  interpretazione  il  biasimo  dato  alla  grammatica  dal  pontefice  sarebbe  un  contro- 
senso,  per  non  dire  d'avvantaggio. 

(1)  Carattere  generale  delle  arti  nella  Lombardia.  Rqvuq  britannique,  t.  XVIII,  serie  iV, 
an.  1838. 

(2)  Nel  concilio  di  Tours,  tenutosi  l'anno  813  per  ristabilire  la  disciplina,  si  ordinò  ai  vescovi 
di  fare  in  modo  che  ogni  prete  avesse  presso  di  sé  le  omelie  dei  padri  tradotte  in  lingua  romana 
rustica^  il  che  porge  argomento  a  supporre  che  il  latino  avesse  cessato  d'essere  in  Francia  lingua 
volgare. 

Partouneaux.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  18 
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L'altro  idioma;,  adoperato  dai  poeti  e  prosatori  ne' loro  scritti,  di- 
venne quella  lingua  dolce  ed  armoniosa  di  che  va  superba  l'Italia  ('). 

Secondo  il  conte  Verri,  la  lingua  latina  era  tuttavia  la  lingua  scritta 
quando  i  Franchi  invasero  la  Lombardia;  ma  da  lungo  tempo  vi  si 
parlava  comunemente  un  dialetto  che  poco  differiva  dal  dialetto  mi- 
lanese dei  nostri  giorni  (^l  II  Verri  vede  in  questo  dialetto  una  ema- 
nazione non  della  lingua  latina,  ma  della  lingua  di  quei  Galli  che 
primieramente  fondarono  Milano. 

Questo  storico  osserva  che  i  Milanesi  nel  loro  dialetto  pronunciano 
le  vocali  ou  ed  eu  come  i  Francesi  e  che  il  dialetto  milanese  meglio 
s'avvicina  a  quello  delle  provincie  meridionali  della  Francia  che  ad 
ogni  altro  degli  stati  italiani.  Gli  Spagnuoli  che  negli  ultimi  secoli  eb- 
bero la  signoria  di  Milano,  continua  il  conte  Verri,  hanno  appena  la- 
sciati tre  0  quattro  vocaboli  che  ricordano  la  loro  dominazione;  e 
quantunque  i  Longobardi  s'avessero  di  questo  paese  più  lungo  impero 
che  i  Galli  e  i  Franchi,  poche  espressioni  milanesi  traggono  origine 
dalla  lingua  alemanna.  Quest'argomentazione  serve  di  base  allo  storico 
da  noi  citato  a  stabilire  che  i  Milanesi  hanno  conservato  l'idioma  della 
loro  origine;  che  questo  idioma  derivava  dal  gallico  e  che,  pervenuto 
sino  a'  nostri  giorni  senza  grandi  alterazioni,  precedette  la  lingua  ita- 
liana; che  servi  cogli  altri  dialetti  delle  diverse  provincie  d'iltalia  alla 
corruzione  del  latino  e  alla  formazione  di  quella  lingua  che  più  tardi, 
ordinata  ed  adoperatasi  nell'uso  delle  lettere  e  della  poesia,  divenne 
la  lingua  dominante  in  Italia. 

Musica,  —  Pare  che  a  quest'epoca  non  si  conoscesse  altra  musica 
che  quella  della  chiesa.  Gli  organi  erano  verso  la  metà  del  secolo  VIII 
noti  e  in  Francia  e  in  Italia,  e  sullo  scorcio  del  secolo  suddetto  molte 
chiese  valevansi  dei  medesimi.  L'occidente  però  era  in  questo,  come 
in  ogni  altro  argomento  d'arte  e  d'industria,  tributario  all'oriente.  Un 
monaco  veneziano  venuto  d'oriente  con  qualche  cognizione  di  musica, 
datosi  ad  iniziare  i  giovani  nei  segreti  di  quest'arte,  ne  fu  l'anno  826 
riccamente  guiderdonato  dagli  imperatori  Luigi  e  Lotario,  che  gli  do- 
narono un'abbazia.  Quarantasette  anni  di  poi  il  pontefice  Giovanni  VII! 
chiese  al  vescovo  di  Frisinga  (certo  Freisengen  in  Baviera)  degli  or- 
gani e  un  artista  per  sonarli  (3).  Dal  che  scorgesi  che  la  Germania 
più  sollecitamente  dell'Italia  si  volse  al  perfezionamento  degli  organi 
e  che  a  quell'epoca  in  fatto  di  musica  stava  al  di  sopra  della  penisola. 
Che  se  l'Itaha  era  in  quest'arte  più  addietro  delia  Germania,  la  Francia 
era  inferiore  all'Italia, 

(1)  Giulini,  1. 1. 

(2)  Tom.  I. 

(3|  Giulini,  1. 1.  —  Verri,  1. 1. 
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Le  chiese  di  Francia  aveano  dei  cantori  che  diceansi  cantanti  gal- 
liei.  I  Romani  tentarono  introdurre  in  Francia  il  canto  gregoriano, 
musica  che  s'attribuisce  a  Gregorio  magno  e  che,  semplice  e  grave^ 
ha  una  mirabile  impronta  di  religiosa  dignità-  ma  i  cantanti  gallici^ 
non  accostumati  alle  antiche  note  alfabetiche,  volendo  abbellire  questo 
canto.  Io  corruppero.  Carlo  magno,  nel  tornarsene  da  uno  de'  suoi  viaggi 
in  Italia,  pretese  che  questi  cantanti  si  stessero  fedelmente  al  metodo 
dell'inventore.  Ottenne  da  papa  Adriano  dei  libri  di  canto  con  note, 
e  due  cantanti  italiani  furono  scelti  ad  insegnare  le  note  alfabetiche^ 
l'uno  dei  quali  si  mandò  a  Metz,  l'altro  a  Soissons  (•). 

Il  canto  della  chiesa  milanese,  che  seguiva  il  rito  ambrosiano,  dif- 
feriva da  quello  della  chiesa  romana.  Il  canto  romano  è  più  dolce, 
più  grave;  l'ambrosiano,  in  uso  a  Milano  anche  a' dì  nostri,  è  più  forte 
e  più  acuto  H 

Ci  occorse  più  addietro  di  far  menzione  dell'obbligo  assuntosi  da 
Carlo  magno  di  non  permettere  ne' suoi  stati  che  il  rito  romano,  e 
del  contrasto  ch'egli  ebbe  in  Lombardia,  dove  praticavasi  il  rito  am- 
brosiano. 

Or  ecco  quello  che  in  proposito  di  quest'ultimo  rito  scrìve  l'abbate 
Richard.  «  La  liturgia  ambrosiana  in  quanto  spetta  all'essenza  è  con- 
forme all'uffizio  romano,  ma  la  distribuzione  dei  salmi  nelle  parti  del- 
l'uffizio, le  preghiere  e  le  cerimonie  nel  sagrifizio  della  messa  in  al- 
cuna parte  divariano.  Secondo  il  rito  ambrosiano,  la  quaresima  co- 
mmcia  a  Milano  la  domenica  di  quadragesima,  i  quattro  giorni  che 
la  precedono  non  essendo  stati  aggiunti  a  completare  i  quaranta  se 
non  nel  VII  secolo.  Quest'uso  speciale  di  Milano  vi  attira  una  moltitu- 
dine  di  forestieri,  aperti  rimanendovi  i  teatri,  e  i  sollazzi  del  carne- 
vaie  non  cessando  che  nella  notte  del  sabbato. 

»  Dicasi  Io  stesso,  continua  l'abbate  Richard,  dei  digiuni  e  delle  pro- 
cessioni nei  di  delle  Rogazioni,  pratiche  che  o  non  furono  mai  ac- 
costumate nella  Chiesa  o  che  non  erano  più  in  uso  (3). 

>>  S.  Carlo  le  ristabilì,  e  per  conservare  i  privilegi  della  sua  chiesa,  le 
colloco  otto  giorni  più  tardi  della  chiesa  romana.  Questa  pia  cerimonia 
principia  colla  distribuzione  delle  ceneri,  che  non  si  dispensano  in  questa 
chiesa,  come  nella  chiesa  romana  il  primo  giorno  di  quaresima  (4). 

(1)  Voltaire,  Storia  generale^  cap.  XV. 

(2)  Descrizione  storico -critica  deWKalia  dell'abbate  Richard 

(3)  E  noto  che,  a  cagione  dei  disastri  prodotti  dai  terremoto  l'anno  800,  tra  i  quali  si  anno- 
vera la  caduta  d.  quasi  tutto  il  coperto  della  basilica  di  s.  Paolo,  il  poatefìce  Leone  in  it^  in 
Roma  le  Eogazioni  ne.  tre  giorni  che  precedono  la  festa  dell'Ascensione 

Fare  che  questa  cerimonia  sussistesse  in  Francia  sino  dal  V  secolo.  Il  Giulini  ne  fa  risalire 

s   AmbiSo!'^"'  '"  '''''''  "  '''^'^^'  '  ''''  condurrebbe  a  credere  che  vi  fosse  introdotta  da 

(A)  Lo  stesso  scrittore  (l'abbate  Richard)  in  una  nota  osserva  non  essere  costume  in  Milano 
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FeM  -  I  membri  del  clero  aveano  obbligo  severo  di  vestire  l'a- 
bito ecciesiaslico  anche  fuori  della  chiesa.  Il  Giulini  racconta  che  .  conti, 
incontrando  dei  preti  in  abito  secolare,  poteano  trattari,  come  laici  li- 
beri  che  chiamavansi  exercitales,  pel  debito  che  aveano  di  prender 
l'armi  e  di  servire  nell'armata  quand'era  loro  ordinato. 

rivestito  degli  ecclesiastici  di  quei  tempi  era  una  tunica  bianca  {aUa) 
che  portavano  e  nelle  chiese  e  fuori. 

Al  dire  del  Giulini  in  Italia  i  canonici,  a' suoi  giorni,  vestivano  a  que- 

~  Gli  ecclesiastici  non  investiti  di  qualche  dignità  radevansì  il  capo 
0  non  vi  conservavano  che  una  corona  di  capelli  corti  alla  maniera 
dei  nostri  cappuccini.  Non  portavano  barba. 

I  vescovi  aveano  i  capelli  corti  e  arruotolati  intorno  al  capo  con 
una  chierica.  Sono  pochi  anni  che  i  nostri  preti  portavano  una  si- 
mile pettinatura.  i       .        .  »      •    •„ 

Quantunque  il  Puricelli,  nel  minutamente  descriverci  quan  o  si  rin- 
venne nella  tomba  ove  erano  stati  tumulati,  l'uno  vicino  ali  altro,  1  ar- 
civescovo Anselmo  e  il  re  Bernardo,  parli  di  una  mitra  che  ornava 
la  fronte  del  prelato,  il  Giulini  crede  e  afferma  che  i  vescovi  nel  se- 
colo IX  non  costumassero  la  mitra  ma  una  berretta  di  forma  conica. 
Usavano  la  croce  come  i  vescovi  del  dì  d'oggi,  e  nelle  solenmta  pon- 
tificali vestivano  a  un  dipresso  come  al  presente. 

Gli  abitanti  della  Lombardia  prima  della  venuta  dei  Franchi  porta- 
vano la  barba  lunga  e  a  punta,  alla  maniera  degli  antichi  longobardi; 
ma  dopo  la  conquista  di  Carlo  magno  seguirono  la  moda  dei  Franchi, 
che  non  lasciava  crescere  se  non  un  po' di  barba  attorno  al  mento. 
Molti  Franchi  non  portavano  che  i  mustacchi. 

Gli  uomini  in  Lombardia  si  tagliavano  i  capelli  cortissimi  e  si  co- 
privano con  un  cappello  nero  di  forma  rotonda  i  bordi  del  quale  un 
po' ripiegati  tutto  intorno  il  capo,  erano  ornati  d'una  hsterella  d  oro 
Il  corpo  era  coperto  di  una  tunica  con  maniche  strettissime;  questa 
tunica  non  oltrepassava  le  ginocchia  ed  era  stretta  al  fianco  da  una 
cintura:  portavano  le  gambe  fasciate, e  stivaletti  ai  piedi  a  punta  e  senza 

*"  Le'donne  lombarde  maritate  tagliavansi  i  capelli,  laddove  le  fan- 
ciulle portavano  intatta  tutta  la  loro  capigliatura;  pel  che  restare  ^» 
capillo  valea  quanto  dire  conservare  la  verginità. 

Le  fidanzate  portavano  intesta  una  corona;  costumanza,  dice  il  Giu- 
lini, che  visse  anni  molti  e  della  quale  trovansi  iudizii  nei  monumenti 

1. 1,  §  XVI). 
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dell'anno  d2i6.  Oggidì,  aggìugne  il  sucitato  autore ,  le  vergini  che 
prendono  il  velo  sogliono  mettersi  in  capo  una  corona,  e  questo  co- 
stume discende  per  avventura  da  quegli  antichi  tempii  riguardandosi 
nelle  vergini  le  fidanzate  del  Signore. 

Vuoisi  aggiugnere  che  nel  milanese  anche  al  di  d'oggi  le  villiche, 
quando  sono  fidanzate  e  molto  tempo  prima  del  matrimonio^  formano 
jjI  capo  una  specie  di  corona  con  molti  spilloni  d'argento  lunghi,  piatti 
e  generalmente  terminati  sulla  cima  a  maniera  di  cucchiaio.  Sono  gli 
spilloni  il  presente  del  fidanzato,  che  segnalasi  quanti  più  ne  mette 
in  capo  alla  designata  sposa.  Siamo  propensi  a  credere  che  questo  vil- 
lico costume  discenda  da  quello  delle  antiche  fidanzate  longobarde  '*^. 

Il  vestire  delle  donne  differiva  di  poco  da  quello  degli  uomini;  so- 
lamente la  loro  tunica,  più  larga  d'assai,  discendea  dal  collo  sino  ai 
piedi. 

Maniche  parimente  larghissime  scendendo  dalle  spalle  giù  dietro  le 
braccia,  aprivansi  alle  mani  o  al  gomito  e  lasciavano  vedere  al  di- 
sotto un'altra  manica  stretta.  Ad  uno  di  questi  due  vestiti  era  affisso 
un  piccolo  cappuccio  che  copriva  la  parte  posteriore  del  capo.  Dal  di 
sotto  del  cappuccio  usciva  una  benda  che  cigneva  tutta  la  fronte  sino 
alle  sopraciglia. 

«  La  biancheria,  dice  Voltaire,  era  a  quei  tempi  poco  usìtata  in 
Europa. 

»  S.  Bonifacio  in  una  lettera  ad  un  vescovo  di  Alemagna  (0  lo 
prega  a  mandargli  dei  drappi  con  lungo  pelo  per  asciugarsi  i  piedi; 
probabilmente  questo  difetto  di  biancheria  era  cagione  di  tutte  quelle 
malattie  della  pelle  conosciute  sotto  il  nome  di  lebbra  e  tanto  comuni 
a  quei  giorni.  Gli  ospitali  dei  lebbrosi  traboccavano  d'ammalati.  » 

Com7nercio.  —  Gli  antichi  Romani,  tutti  intesi  alla  gloria  delle  con-  * 
quiste  al  di  fuori  e  occupati  dalle  faccende  e  dalle  dissensioni  del  regno 
nell'interno,  si  presero  poco  pensiero  del  commercio. 

Il  commercio  ha  per  iscopo  l'acquisto  delle  ricchezze;  le  spoglie  dei 
popoli  vinti  parvero  a'  Romani  il  più  nobile  e  il  più  facil  mezzo  di 
arricchirsi. 

Roma,  divenuta  signora  del  mondo,  onde  sceverare  i  popoli  sot- 
tomessi alla  sua  tirannica  dominazione  dalle  nazioni  barbare  ch'ella 
non  potè  soggiogare,  proibì:  con  esse  ogni  commercio. 

(*)  Quest'uso  degli  spilloni  disposti  nelle  trecce  delle  villiche  a  maniera  piuttosto  d'aureola  che 
di  ghirlanda  è  Terameute  proprio  dello  stato  milanese,  ma  gli  spilloni  d'argento  li  portano  indi- 
stintamente e  le  fanciulle  e  le  maritate,  e  non  ha  nulla  a  fare  con  essi  il  tempo  in  che  le  fanciulle 
sono  fidanzate.  Così  al  presente  che  crebbe  in  ogni  classe  sociale  il  lusso.  Un  tempo  gli  spil- 
loni d'argento  non  li  portavano  generalmente  che  le  maritate  o  le  fanciulle  villiche  benestanti. 

,..^^  Il  trad. 

(1)  b.  Bonifacio,  primo  vescovo  di  Magonza,  vivea  sul  principio  del  secolo  Vili. 
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Il  commercio  delie  Indie  e  quello  delFArabia  felice  furono  pei  Ro- 
mani i  due  e  quasi  unici  rami  di  commercio  al  difuori.  Roma  tributò 
agli  Indiani  e  agli  Arabi  le  proprie  ricchezze  in  cambio  delle  loro  merci. 
Essa^  al  dire  di  Strabene  ^  v'impiegava  centoventi  navilii  e  vi  man- 
dava ogni  anno  cinquanta  milioni  di  sesterzii. 

Il  principal  ramo  di  commercio  nelF  interno  era  quello  delle  biade 
che  si  faceano  venire  per  l'alimento  del  popolo  di  Roma^  il  che^  dice 
Montesquieu^  era  piuttosto  un  oggetto  di  politica  amministrazione  che 
una  faccenda  mercantile. 

Il  commercio^  negletto  sotto  la  potenza  romana,  screditato  dipoi  da 
parecchi  imperatori  colFalterare  le  monete,  fu  annientato  in  Europa 
dall'invasione  dei  barbari.  Vi  rinacque  allorché  quelle  orde  selvagge 
cominciarono  a  incivilirsi,  e  Carlo  magno  lo  fece  fiorire  perch'egli  era 
signore  dei  mari.  Questo  principe  teneva  all'imboccatura  di  tutti  i 
fiumi  principali  del  suo  impero  dei  vascelli,  sia  per  favoreggiare  il 
commercio,  sia  per  arrestare  i  barbari  o  per  iscacciarli  da  quelle  rive 
e  respingerli  nei  loro  climi  o  ardenti  o  agghiacciati. 

Sotto  questo  regno  glorioso,  i  mercadanti  della  Toscana  e  di  Mar- 
siglia si  portarono  e  presso  i  cristiani  di  Costantinopoli  e  presso  i 
musulmani  d'Alessandria  in  Egitto  a  permutar  l'oro  e  i  prodotti  della 
loro  rinascente  industria  colle  ricchezze  dell'Asia. 

Venezia  e  Genova,  città  fiorenti  dipoi,  cominciarono  allora  a  gettare 
le  fondamenta  di  quella  prosperità  che  trasse  queste  due  rivali  regine 
a  disputarsi  lo  scettro  del  commercio  e  del  mare. 

Manifatture  di  stoffe  di  lana  s'instituirono  a  Tours,  a  Lione,  Arli, 
Roma,  Ravenna,  Milano^  e  quest'ultima  città  fu  celebre  in  appresso 
per  le  sue  fabbriche  d'armature.  Si  damaschinò  il  ferro  alla  maniera 
dell'Asia  e  si  fabbricò  il  vetro. 

Le  stoffe  di  seta  non  si  tesseano  ancora  in  nessuna  città  dell'impero 
d'occidente,  e  Carlo  magno,  cui  poco  caleva  del  lusso,  pare  ch'abbia 
voluto  lasciare  ad  altri  la  cura  e  la  gloria  di  questa  conquista.  Sotto  il 
suo  regno  i  Veneziani  cominciarono  a  condurre  in  Europa  i  drappi 
serici  di  Costantinopoli;  ma,  come  osserva  Voltaire,  non  fu  se  non 
400  anni  dipoi  che  i  principi  normanni  fondarono  in  Palermo  una  ma- 
nifattura di  seta. 

Moneta.  —  Sotto  i  re  della  prima  dinastia,  in  ogni  principale  città 
del  regno  vi  aveano  delle  zecche  poste  sotto  la  sorveglianza  dei  duchi 
e  dei  conti  residenti  nelle  città  e  sottomesse  inoltre  all'ispezione  del- 
l'intendente e  di  altri  ispettori  delle  monete.  «  La  vigilanza  di  questi 
ufficiali  non  avendo  bastato  ad  impedirne  l'alterazione,  Carlo  magno, 
dice  il  manuale  monetario,  per  arrestare  i  disordini  prodotti  dalle  false 
monete,  soppresse  tutte  le  zecche  e  ordinò  che  non  si  avesse  più  a 
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coniare  altrove  che  nel  suo  palazzo.  Questa  restrizione  però  non  ebbe 
vigore  che  durante  il  suo  regno,  e  dopo  di  esso  le  zecche  furon  tosto 
ristabilite.  » 

Noi  non  crediamo  poter  estendere  questo  provedimento  al  regime 
monetario  della  Lombardia,  memori  che  il  diritto  di  coniar  monete 
fu  riconfermato  a  Grimoaldo  duca  di  Benevento  da  Carlo  magno  quando 
lo  investi  del  ducato  lasciato  vacante  da  Arechìso  suo  padre. 

Le  città  italiane,  che  al  finire  del  secolo  Vili  e  durante  tutto  il  IX 
ebbero  diritto  di  coniar  monete,  erano,  al  dire  del  Muratori,  Giulini 
ed  altri  storici^  Roma,  Pavia,  Milano;  Lucca  per  la  Toscana;  Treviso 
pel  Friuli;  Benevento,  Venezia  e  Napoli  (^). 

Leggesi  nell'opera  su  citata  (^)  che  le  monete  sotto  i  re  della  se- 
conda dinastia  non  portavano  l'effigie  del  principe  regnante.  Portavano 
forse  alcune  monete  altre  impronte,  ma  non  possiamo  ammettere  que- 
st'osservazione in  un  senso  assoluto,  e  ci  restringeremo  a  ricordare 
che  una  delle  condizioni  imposte  da  Carlo  magno  a  Grimoaldo  fu  che 
il  giovine  principe  non  avrebbe  coniato  monete  se  non  con  sopra  l'ef- 
figie del  vincitore  di  Desiderio. 

Gli  economisti  (^^  e  gli  altri  scrittori  tutti  convengono  nel  credere  che 
sotto  la  prima  dinastia  dei  nostri  re  la  moneta  avea  a  un  dipresso 
lo  stesso  valore  che  sotto  l'impero  romano  dopo  Costantino.  Il  soldo 
d'oro  era  il  solldum  romanum,  equivalente  a  quaranta  denari  d'ar- 
gento del  peso  di  trenta  grani. 

Fu  Carlo  magno  il  primo  che  mutò  l'antico  valsente  romano,  isti- 
tuendo un  nuovo  denaro  di  venti  l'oncia  in  luogo  del  denaro  o  della 
dramma  di  un  sesto  di  tal  peso;  pel  che,  dice  Germaao  Garnier,  divise 
la  lira  in  venti  solidi  o  cilindri  o  soldi  d'argento ^  ciascheduno  dei  quali 
fece  dividere  in  dodici  danari,  vale  a  dire  in  tanti  denari  quante  once 
erano  contenute  in  una  libbra. 

Vedesi  nel  Giulini  che  eguah  mutamenti  si  operarono  in  Lombardia 
dopo  la  conquista  dei  Franchi. 

Scorgesi  parimente  nello  stesso  autore  che  in  Lombardia,  oltre  queste 
monete  reali  d'oro  o  d'argento,  usavasi,  egualmente  che  in  Francia, 
di  un'altra  denominazione  pei  calcoli. 
Molte  volte  esprimevasi  nella  moneta  di  conteggio  una  moneta  fit- 

(1)  Muratori,  Antichità  cVItalia,  disert.  XXVIt.  —  Annali  d'Italia,  i.  IV,  an.  800. 
Questo  storico  crede  che  Spoleto  dovesse  godere  del  medesiaio  privilegio,  quantunque  sino  a' 

suoi  giorni  non  si  fosse  rinvenuta  alcuna  moneta  di  quel  ducato  spettante  a  quell'epoca. 

(2)  Manuale  monetario^  pubblicato  da  Bonnet,  1840. 

(3)  Duprezde  Saint-Maur,  Saggio  sulle  monete.  —  Il  conte  Germano  Garnier,  Memoria 
sopra  il  valore  delle  monete  di  calcolo  presso  i  popoli  antichi.  —  Say,  Trattato  d'economia 
politica.  —  Voltaire,  citato  in  proposito  da  Germano  Garnier.  —  Giulini,  Storia  di  Milano. 
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tizia  0  ideale^  secondo  l'espressione  di  Montesquieu  ('),  e  che  non  era, 
come  al  di  d'oggi,  che  una  maniera  di  contare. 

«  Pel  corso  di  due  secoli,  dice  Voltaire  N,  rimasero  quali  le  avea 
stabilite  Carlo  magno;  poscia  i  re,  a  norma  de' loro  bisogni,  vennero     1 
a  mano  a  mano  ora  abbassando  il  titolo  del  soldo ,  ora  diminuendone     | 
il  peso,  sicché  per  un  cangiamento,  vergognoso  pei  governi  d'Europa,     ! 
il  soldo  d'argento,  che  corrispondeva  altra  volta  al  valore  di  uno  scudo,     ; 
non  è  più  che  un  piccol  pezzo  di  rame  con  un  undicesimo  d'argento    ; 
al  più;  la  lira,  che  era  il  rappresentativo  di  dodici  once  d'argento,  non    : 
è  più  in  Francia  che  il  rappresentativo  di  venti  dei  nostri  soldi  di    [ 
rame  :  il  denaro,  che  era  la  duecentoventiquattresima  parte  d'una  libbra 
d'argento,  non  è  più  che  il  terzo  di  quella  vilissima  moneta  che  dicesi 
un  quattrino.  »  ; 

La  conoscenza  delle  variazioni  avvenute  nel  valore  dell'oro  e  del-    ; 
l'argento  in  tempi  diversi  riuscendo  indispensabile  nello  studio  della   | 
storia  affine  di  valutare  più  esattamente  che  sia  possibile  le  forze  dei 
popoli,  le  loro  ricchezze,  il  loro  commercio  e  la  loro  economia,  si  è  ! 
scritto  molto  in  proposito.  Noi  ci  restrigneremo  in  questo  vastissimo 
argomento  ad  alcune  osservazioni. 

Nel  duplice  periodo  dei  merovingi  e  dei  carlovingi  sino  al  regno   j 

di  Carlo  VII,  epoca  della  scoperta  dell'America,  si  osservò  che  l'oro  j 

e  l'argento,  raffrontati  al  valore  delle  biade  nei  tempi  antichi,  crebbero 

sempre  gradatamente  di  valore  e  che  dopo  l'anno  1452  vi  ebbe  costan-  j 

temente  in  ambidue  una  progressiva  diminuzione  sino  ai  dì  nostri.         j 

Voltaire  (^),  confrontando  il  prezzo  del  pane  alle  due  epoche,  cai-  i 

cola  la  differenza  di  questo  valore,  da  Carlo  magno  fino  alla  metà  del  | 

secolo  XVill,  in  d?8.  \ 

Giulini  ha  preso  un  altro  oggetto  di  confi'onto,  ed  ottenne,  per  la  \ 

medesima  epoca  e  per  la  Lombardia,  la  differenza  di  d/12.  ; 

Partendo  dall'adequato  del  prezzo  dell'ettolitro  da  grano  in  Francia,  j 

dal  1797  fmo  all' 1835  (4),  che  è  stato  di  franchi  19,  58,  e  coufrontan-  ' 

dolo  coli'adequato  del  prezzo  del  grano  all'epoca  in  cui  Voltaire  scri-^  | 

veva,  cioè  con  franchi  13,  97  (^),  si  trova  che 

13,  97:19,  58::  8:11,  21,  i 

ciò  che  farebbe  approssimativamente  il  rapporto  trovato  dal  Giulini.  ■ 

(1)  Spirito  delle  leggi,  lib.  XXII,  cap.  III.  ] 

(2)  Star,  gener.,  cap.  XV.  ; 

(3)  Ci  facciamo  lecito  di  citare  Voltaire  dacché  il  conte  Germano  Garnier  ha  invocata  questa  au-  | 
torità  nelle  sue  memorie  sulle  monete.  ; 

(4)  Ciò  si  è  desunto  dagli  ufficiali  documenti  raccolti  nella  statistica  compilata  Tanno  1839  | 
per  ordine  del  ministro  dei  lavori  pubblici.  1 

(o)  Tanto  risulta  dagli  stessi  ufficiali  documenti .  t 
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Riunendo  ora  i  tre  periodi^  cioè  : 
dall'anno  -1756  al  d790  (»),  che  sono  anni  34,  al  prezzo 

adequato  di  , fr.  d3,  97 

dal  i797  al  i813  (anni  i6)  a >>  25,  25 

dal  Ì8i4  al  1835  (anni  2i)  a »  d9,  dO 

li  prezzo  adequato  di  un  ettolitro  di  frumento  risulta  in  fr.  i  6, 90  d  8/7d . 
Continuando  la  proporzione^  si  ottiene: 

d3,  97  :  d9,  58  :  :  8  :  di  ,  21  :  :  d6,  90  :  9,  67. 

Per  tal  modo^  da  Carlo  magno  in  poi,  Tabbassaipeuto  del  prezzo 
dell'oro  e  dell'argento  applicati  all'acquisto  delle  cose  più  necessarie  alla 
vita,  sarebbe  nella  proporzione  di  d  a  9,  67,  cioè  di  circa  un  nono  e 
mezzo  per  gli  ultimi  cento  anni  decorsi. 

Verremmo  tratti  fuori  della  via  che  ci  siamo  proposti  di  percorrere, 
se  ci  allargassimo  a  raffronti  con  cose  di  meno  assoluta  necessità,  meno 
dai  governi  sorvegliate,  in  una  parola  cogli  oggetti  di  lusso. 

Pesi  e  misure.  —  La  legge  centoundecima  di  Carlo  magno  ordi- 
nava che  in  tutta  l'ampiezza  del  suo  regno  si  usassero  i  medesimi  pesi 
e  le  stesse  misure. 

Non  ostante  questo  decreto,  le  diverse  provincie  di  Lombardia  non 
tardarono,  secondo  il  Giulini,  a  ripigliare  l'antica  strada,  o  per  meglio 
dire,  non  vi  rinunciarono  mai;  nel  che  non  fecero  che  imitare  gli  stessi 
Franchi. 

Questo  abuso  divenne  tale,  che  non  solò  le  città,  ma  le  borgate  ed  i 
villaggi,  con  grave  detrimento  del  commercio,  ebbero  infine  pesi  di- 
versi e  misure  particolari. 

I  pesi  e  le  misure  serbarono  ai  di  nostri  in  Lombardia,  eccettuate 
alcune  piccole  alterazioni  e  suddivisioni,  le  medesime  denominazioni, 
uso  e  capacità  determinati  dalle  leggi  e  dai  regolamenti. 

Per  esempio: 

II  jugero  o  la  pertica  era  la  misura  lineare. 

Il  fascio  0  centinaio,  colle  sue  divisioni,  serviva  a  pesare  gli  oggetti 
di  grande  volume  e  ingombro,  come  le  legna,  il  fieno,  la  paglia  ecc. 

Lo  staio  era  la  misura  di  capacità  pei  liquidi:  la  Lombardia  a' dì 
nostri  usa  soltanto  una  misura  tre  volte  più  grande  dello  staio  e  che  di- 
cesi brenta,  della  quale  lo  staio  non  è  più  che  una  divisione. 

Il  moggio  è  tuttavia  la  più  ampia  misura  per  le  granaglie  e  pel 
carbone. 

(1]  Non  calcoliamo  i  sette  anni  del  terrore,  degli  assignati  e  del  fallimento.  È  bello  a  vedersi 
che  nel  corso  dei  trentun  anno  che  precedettero  la  rivoluzione  1789  il  prezzo  medio  dell'ettolitro 
del  frumento  e  stato  difr.  13.  97,  e  che  nei  trentun  anno  che  vi  tennero  dietro,  questo  prezzo 
SI  è  levato  a  fr.  19,  385. 
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Questi  pesi  e  queste  misure  però  continuano,  come  altra  volta,  a 
ricevere  un'applicazione  diversa  nelle  diverse  città  di  Lombardia,  quan- 
tunque sotto  la  medesima  denominazione.  Qui  e  altrove  questa  con- 
dizione di  cose,  utile  alle  astuzie  dell'industria  e  nociva  al  franco  svi- 
luppo delle  relazioni  commerciali  di  provincia  in  provincia,  o  presto 
0  tardi  avrà  termine. 

A  compitamente  riuscire  però  in  questa  grande  impresa,  abbisogna 
per  parte  dei  governi  una  ferma  pazienza  e  una  instancabile  longa- 
nimità contro  gli  ostacoli  che  l'abitudine  e  l'allettamento  di  un  frau- 
dolento guadagno  vi  oppongono  incessantemente. 

Queste  idee  di  uniformità,  quando  le  si  vogliano  indistintamente 
applicare  a  tutti  i  popoli  senza  avere  alcun  riguardo  alle  loro  leggi  e 
costumi  e  al  grado  diverso  di  civiltà,  non  sono  il  più  delle  volte  che 
fantasie  dannose  degli  innovatori,  i  quali,  col  pretesto  di  stabilire  Fe- 
guaglìanza  tra  gli  uomini,  non  tendono  che  ad  avvilirli  tutti  ad  un 
tempo.  Posto  pur  anco  che  questa  uniformità  delle  leggi  civili,  crimi- 
nali, commerciali  potesse  tornare  vantaggiosa  a  tutti  i  popoli,  sarà  essa 
pur  sempre  una  pubblica  sventura,  quando  la  si  voglia  aspramente 
impone  e  nel  modo  tirannico  e  brutale  dei  nostri  moderni  procusti. 

Giustamente  scrive  Montesquieu:  «  V'ha  pensieri,  rispetto  all'uni- 
formità, che  attraggono  a  sé  le  menti  dei  sommi  (  infatti  invaghirono 
Carlo  magno),  ma  che  seducono  ad  un  tempo  quelle  dei  mediocri .. . 
La  potenza  del  genio  non  sarebbe  forse  riposta  nel  conoscere  quando 
l'uniformità  convenga  e  quando  disconvenga?  » 

Si  può,  senza  tema  di  andare  errati,  asserire  che  l'uniformità  nei 
pesi  e  nelle  misure  apporterebbe  ai  popoli  immensi  vantaggi.  Carlo 
magno  tentò  inutilmente  di  stabilirla. 

Mille  anni  dipoi  quell'uomo  che  si  levò  gigante  e  fece  per  un  tratto 
di  tempo  rivivere  il  grande  impero  carlovingio  cercò  egli  pure  che 
trionfasse  questa  idea,  verso  la  quale  volgonsi  a'  di  nostri  gli  aninii 
con  novello  ardore.  Se,  malgrado  l'incertezza  d'ogni  cosa  di  quaggiù, 
è  dato  prevedere  il  risultamento  di  un  sistema  generale  qualunque, 
ci  sembra  che  in  nessun  altro  potrebbesi  avere  maggior  fiducia  che 
nei  destini  del  nostro  meraviglioso  metrico  sistema. 

Esso,  fondato  sopra  principii  inconcussi  e  razionali,  produce  effetti 
evidentemente  utili,  materiali,  positivi,  e  può  a  ragione  ripromettersi 
d'essere  favoreggiato  dai  tempi  e  dai  progressi  dell'umano  intelletto. 
Ben  lo  si  vedrà  sorgere  dappertutto  trionfante,  comprovato  da  questo 
duplice  sperimento,  fatale  a  tutte  le  folli  utopie  moderne  di  un  filoso- 
fismo che  viene  smascherato  dal  tempo  e  soffocato  dalla  ragione. 
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Confronti  storici.  —  Carlo  I.  —  Luigi  XTI.  —  Errori  di  Luigi  il  bonario.  —  Cagioni  delle  la- 
gnanze dì  Lotario  contro  Pimperatore.  —  Primi  germi  di  ribellione.  —  Il  conte  Bernardo.  — 
Scoppiala  ribellione.  —  L'imperatore  è  deposto.  —  Giuditta  è  obbligata  a  prendere  il  velo.  — 
Lotario  fa  desiderare  il  deposto  imperatore.  —  Il  monaco  Gondebaldo.  —  Scena  di  Nirae- 
ga.  —  Luigi  risorge  in  autorità.  —  Prendonsi  nuovamente  l'armi.  —  Papa  Gregorio  nei  due 
campi.  —  Le  truppe  imperiali  disertano.  —  Luigi  è  deposto  una  seconda  volta.  ~  Divisione 
dell'impero  tra  i  figli  di  luì.  —  Pentimento  di  Valla. 

dall'anno  824  all' 833. 


«  La  storia^  scrivea  Chateaubriand  (»)  l'anno  i820j  fece  in  tutti  i 
secoli  dei  tristi  confronti  che  altro  non  provarono  se  non  che  le  umane 
avversità  si  rassomigliano. 

»  Quando  fu  ucciso  Enrico  IV  si  mìsero  fuori  dei  calcoli  bizzarri 
sopra  il  numero  d4. 

»  Tra  l'altre  cose  si  notò  ch'egli  era  nato  il  i4  dicembre,  che  avea 
guadagnata  le  battaglia  d'Ivry  il  44  marzo... ,  che  fu  ucciso  il  44 
maggio^  che  Ravaillac  montò  il  patibolo  44  giorni  dopo  la  morte  del 
re 

»  11  duca  di  Berry,  ultimo  principe  dei  Borboni  in  linea  retta  (pro- 
segue a  dire  il  sommo  scrittore),  venne  ucciso  di  pugnale  come  il  primo 
re  dei  Borboni;  spirò  il  44  febbrajo  4820  come  l'avolo  suo  il  44  mag- 
gio 4640.  Era  tornato  in  Francia  il  45  d'aprile  4844^  e  il  pugnale  di 
Louvel  lo  feri  il  43  febbraio  4820. 

»  Il  primo  dei  Gondé  rimase  ucciso  da  un  colpo  di  pistola ^  l'ul- 
timo dei  Gondé  fu  fucilato.  » 

Se  l'illustre  pubblicista  avesse  lasciato  correre  un  qualche  anno^ 
avrebbe  potuto  dirci  come  finiva  il  padre  di  quest'ultimo  dei  Gondé. 

Ecco  un'altra  bizzarria  del  destino  :  un  incognito  andò  in  Inghil- 
terra proferendosi  di  uccidere  Bonaparte;  il  primo  che  ributtò  quel- 
l'obbrobriosa proposizione  fu  l'avolo  del  duca  d'Eoghien. 

(1)  Fifa  e  morte  del  duca  di  Ber ry. 
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Forse  non  è  in  tutto  giusto  l'asserire  che  i  confronti  storici  non 

vogliono  a  provare  cosa  alcuna Risalgasi  all'era  costituzionale 

deiringhilterra  e  della  Francia  e  gettisi  l'occhio  sopra  i  processi  dei 
due  monarchi  che  finirono  martiri. 

Se  il  capo  di  Carlo  I  non  cadeva  a  Londra  sotto  la  scure  del  car- 
nefice, forse  il  sangue  di  Luigi  XVI  non  tingeva  il  palco  in  Parigi. 
Le  due  rivoluzioni  vollero  ambidue  per  marciapiede  una  testa  di  re. 

Nello  sfratto  di  Giacomo  li,  il  secondo  dei  re  stuardi  dopo  la  ri- 
staurazione,  coloro  che  nel  passato  cercano  esempi  da  imitarsi  o  da 
fuggirsi,  vedranno  apparecchiato  l'esilio  di  Cdiv\o  X /\\  secondo  re  dei 
Borboni  dopo  la  caduta  dì  Napoleone. 

Il  destino  sarà  egli  pago  di  restringere  in  questi  termini  le  rasso- 
miglianti avversità  di  queste  due  case  reali?  Vorrà  egli  sottrarre  l'ul- 
timo figlio  di  Luigi  XVI  dalle  sventure  dell'ultimo  degli  stuardi?  Una 
notte  tenebrosa  circonda  il  futuro,  che  si  ride  delle  umane  congetture. 

Il  principio  feudale,  ch'elevò  al  trono  Pipino,  dovea  sotto  un  prin- 
cipe debole  logicamente  condurre  alla  rivolta  dell'ESO. 

Qui  gli  eventi  speciali  appartenenti  alle  diverse  provincie  che  co- 
stituivano il  vastissimo  impero  d'occidente  posano  e  si  dissipano  di- 
nanzi quella  terribile  catastrofe  nella  quale  fondonsi  tutti  gli  interessi, 
e  dinanzi  alla  quale  pare  starsi  sospesa  la  vita  delle  singole  parti  del 
grande  impero,  giacché  il  male  è  alla  cima  dell'edifizio,  e  perchè  esso 
ne  ha  sommossa  la  base,  e  perchè  si  è  approfondato  sino  nel  cuore 
del  regno. 

Questa  catastrofe  è  vieppiù  interessante  per  la  Lombardia,  a  ca- 
gione della  parte  principale  che  il  giovine  suo  monarca  è  chiamato 
a  rappresentarvi. 

La  viziosa  origine  che  additammo  siccome  nociva  al  regio  potere 
dei  carlovingi  non  fu  l'unica  cagione  di  quei  sovvertimenti  che  sotto 
questa  dinastia  tostamente  avvennero. 

Quella  mano  stessa  che  avea  tant'alto  sollevata  la  potenza  carlo- 
vingia,  senza  volerlo,  le  avea  del  pari  apparecchiati  gl'inciampi  e  la 
caduta.  Carlo  magno  collo  scindere  l'impero  da  lui  fondato ,  dividen- 
dolo tra  suoi  figli,  fecondò  il  tristo  germe  delle  dissensioni  di  che 
Bernardo  e  Luigi  il  bonario  furono  le  prime  vittime;  Io  spogliamento 
dei  figli  di  suo  fratello  Carlomanno  fu  un  funesto  esempio  che  Carlo 
magno  lasciò  a' suoi  discendenti.]  vescovi  alla  loro  volta,  l'aiuto  dei 
quali  a  rassodare  sul  trono  la  nuova  dinastia  aveasi  comperato  colla 
concessione  di  grandi  prerogative  e  dì  ricchezze  immense,  non  at- 
tesero che  la  morte  del  grande  istitutore  per  porsi  a  gareggiare  colla 
corona  nello  sfarzo  e  nell'influenza,  dichiarandosi  non  solo  rivali  dei 
re,  ma  agognando  pure  a  costituirsi  gli  arbitri  delle  loro  sorti.  Final- 
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mente  Tindole  della  saccessione  al  trono,  che  non  era  assolutamente 
né  ereditaria  né  elettiva,  lasciando  fluttuante  la  volontà  paterna,  i 
diritti  degli  eredi  e  i  diritti  della  nazione,  non  poteva  non  gettare  la 
confusione  là  dove  erano  tanti  germi  e  tante  cause  di  pubblica  di- 
scordia ('K 

A  quella  deplorabile  condizione  d'impacci  e  di  pericoli,  il  successore 
di  Carlo  magno  aggiunse  i  proprii  falli. 

Luigi,  che  più  tardi  s'ebbe  il  soprannome  di  bonario,  cominciò  a 
segnalarsi  con  fatti  illustri  siccome  re  di  Aquitania,  e  poscia  salendo 
al  trono,  tostamente  lo  insozzò  di  sangue.  Avea  giurato  a  suo  padre  il 
giorno  che  lo  incoronò,  e  quel  giuramento  fu  rinnovato  nell'ora  del- 
l'agonia  di  questo  grande  monarca,  di  usare  verso  le  sorelle,  i  fra- 
telli, i  nipoti  di  una  clemenza  senza  confini. 

Avendo  le  sue  sorelle  colla  loro  condotta  dato  luogo  a  qualche  bia- 
simo,'egli  puni  questi  domestici  disordini  con  una  sconvenevole  pub- 
blicità e  mettendo  a  morte  i  loro  complici. 

Bernardo,  offeso  come  re  da  Luigi,  ma  ribelle  allo  zio  come  suddito 
e  vassallo,  pentitosi  del  suo  trascorso,  venne  implorando  la  clemenza 
dell'imperatore.  Luigi  fece  allo  sventurato  nipote  cavar  gli  occhi,  che 
mori  pochi  giorni  appresso  fra  i  più  orribili  tormenti. 

Nò  qui  è  il  tutto;  che  Luigi  fece  tagliare  i  capegli  e  rinchiudere 
in  un  chiostro  tre  de'  suoi  fratelli  pel  timore  che  un  giorno  il  sangue 
di  Carlo  magno,  avuto  in  troppo  alta  stima,  non  fosse  cagione  di 
rivolta.  Queste  crudeltà,  questo  violare  i  diritti  del  sangue  e  le  più 
solenni  promesse,  indispettirono  gli  animi  di  tutti. 

Egli  cominciò  ad  adombrare  dei  nobili  ;  tolse  loro  le  cariche,  inve- 
stendone degli  stranieri  :  innalzò  uomini  abietti,  la  cupidigia  dei  quali 
assorbì  tutti  i  proventi  fiscali,  con  grave  detrimento  dello  stato  :  final- 
mente die  motivo  al  clero  di  dolersi  con  troppo  severi  regolamenti. 

Questo  principe,  che  non  andava  senza  né  virtù  né  cognizioni,  tra- 
scinato alle  ingiustizie  dalla  secreta  ambizione  della  sua  prima  sposa, 
alla  crudeltà  dall'eminente  sua  debolezza,  a  un  rigorismo  inopportuno 
da  eccesso  di  zelo  religioso,  questo  principe  infehce  nuovi  errori  ag- 
giunse ai  primi  ch'egli  intendeva  riparare.  Erasi  fatto  odiare  e  volle 
rendersi  dispregevole  colla  pubblica  e  solenne   espiazione  d'Attigny. 

L'uomo  risorge  col  pentimento  e  colla  pubblica  confessione  de'  pro- 

(1)  Nella  prima  divisione  del  regno  fatta  da  Pipino  tra  Carlo  e  Carlomanno  veggonsi  due  cose 
in  qualche  modo  contrarie,  dice  Montesquieu  ;  perch'egli  fece  quel  partaggio  col  consenso  dei 
grandi  nel  tempo  stesso  che  Io  fece  per  diritto  paterno. 

Carlo  magno  dopo  aver  diviso  l'impero  tra  i  suoi  tre  figli  aggiugne: 

"  Che  se  uno  dei  tre  fratelli  avesse  un  figlio  tale  che  il  popolo  lo  chiamasse  al  regno  di  suo 
padre,  i  suoi  zii  dovranno  acconsentirvi.  ^^  La  medesima  clausola  trovasi  nella  divisione  che  Luigi 
il  bonario  fece  tra  i  suoi  figli. 
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prii  errorij  ma  quando  la  fronte  che  si  umilia  è  fregiata  del  diadema^ 
un'espiazione  illimitata  e  indecorosa  davanti  ai  proprii  sudditi,,  toglie 
al  re  penitente  il  merito  dell'umiltà  e  non  gli  lascia  che  il  peso  di 
quella  corona  ch'egli  avvilisce. 

Zio  crudele^  barbaro  fratello^  imprudente  novatore  nelle  cose  stret- 
tamente riguardanti  la  nobiltà  e  il  clero,  altro  più  non  rimaneva  a 
questo  monarca  che  indispettire  gli  animi  dei  figli,  ch'egli  amava 
troppo  perdutamente. 

Il  fallito  progetto  dell'abdicazione  risvegliò  delle  mire  ambiziose  che 
non  doveano  si  presto  essere  soddisfatte  e  furono  i  primi  germi  di 
un  malcontento  cui  tennero  dietro  fatali  contese  tra  il  padre  e  i  figli. 
Le  speranze  deluse  mutansi  assai  volte  in  pretese  verso  di  colui  che 
le  avea  destate  e  che  poscia  loro  non  soddisfece.  L'uomo,  in  siffatta 
guisa  deluso  ne'  suoi  desiderii,  in  ogni  disgusto  scorge  la  lesione  di 
un  suo  diritto. 

Di  tutti  i  figli  di  Luigi,  Lotario  si  fu  quello  cui  maggiormente  in- 
crebbero i  mutati  disegni  dell'  imperatore  ;  e  vuoisi  credere  che  l'a- 
nimo di  lui  fosse  veracemente  amareggiato  di  quello  scambio  che  gli 
tolse  Io  scettro  imperiale,  cui  già  stendea  la  mano,  per  porgli  sul 
capo  la  modesta  corona  della  Lombardia.  Tuttavolta,  mercè  i  consìgli 
di  Valla^  noi  lo  vedemmo  nei  primi  anni  del  suo  regno  in  Italia  se- 
gnalarsi con  opere  meritorie  e  colla  pubblicazione  di  leggi  utili  non 
meno  che  sagge.  Ma  la  sapienza  di  Valla  non  dovea  sempre  rischia- 
rare colla  sua  luce  il  diffìcile  sentiero  che  avea  a  percorrere  il  giovine 
monarca  ;  e  quando  la  fiaccola  di  questa  guida  gli  mancò,  Lotario  più 
non  rinvenne  che  tenebre,  ostacoli  e  perigli. 

Luigi  adunque,  e  con  esso  la  Lombardia,  fu  da  principio  soddisfatto 
del  pensiero  che  lo  avea  indotto  ad  affidare  il  governo  di  questo  regno 
a  suo  fìgho  Lotario  ;  ma  l'ora  del  pentimento  e  del  disinganno  non 
si  fece  aspettare  a  lungo.  A  due  decreti  applauditi  dalla  corte  d'A- 
quisgrana  altri  ne  tennero  dietro  in  Lombardia  riprovevoh  o  dal  lato 
della  saggezza  o  da  quello  della  prudenza,  e  che  V  imperatore  Luigi 
non  volle  menomamente  sancire. 

Tra  gli  altri  regolamenti  Lotario  avea  pubblicato  un  editto  che 
ordinava  la  demolizione  delle  chiese  riconosciute  inutili,  ove  non  fos- 
sero dotate  e  mantenute  dagli  abitanti.  Di  questa  legge  s'erano  pre- 
valsi alcuni  irrehgiosi  dando  alla  medesima  una  forzata  interpretazione, 
commettendo  violenze  ed  eccitando  disordini.  L'imperatore  Luigi  a 
rimediarvi,  credette  aversi  debito  di  revocare  quella  legge  o  almeno 
di  obbligare  Lotario  a  modificarla,  sostituendo  più  prudenti  dispo- 
sizioni a  quel  decreto,  meno  condannabile  però  nella  intenzione  che 
pericoloso  nell'applicazione. 
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L*avere  Luigi  disapprovato  alcuni  altri  editti  o  sconsigliati  o  rigo- 
rosi di  troppo,  e  l'essere  stata  necessità  al  re  di  Lombardia  di  re- 
vocarli o  modificarli,  ferì  profondamente  l'orgoglio  di  Lotario.  Le  do- 
glianze dei  signori  italiani,  cui  faceasi  ogni  dì  più  grave  e  intollerabile 
la  dipendenza  del  loro  sovrano  dall'autorità  del  capo  dell'impero,  esacer- 
barono il  risentimento  del  giovine  monarca,  che  fu  per  qualche  tempo 
ancora  infrenato  dalla  troppo  recente  memoria  del  male  avventuroso 
Bernardo  (0. 

Alle  su  esposte  cagioni  di  malcontento  altre  ben  presto  se  ne  ag- 
giunsero. Si  era  impresa  una  guerra  contro  i  Bulgari,  e  le  truppe  ita- 
liane spedite  a  guerreggiare  questo  popolo  si  ebbero  la  peggio.  Luigi, 
dolente  di  quella  sconfìtta,  senza  curarsi  di  consigliare  la  cosa  con 
suo  figlio  Lotario,  riunita  una  dieta  in  Aquisgrana,  destituì  tutti  gli 
uflTiciali  che  a  ragione  o  a  torto  gli  furono  indicati  aver  mancato  al 
loro  dovere  in  quella  disgraziata  spedizione  :  il  medesimo  castigo  in- 
flisse al  generale  in  capo  Balderico  duca  del  Friuli,  togliendogli  il  du- 
cato e  in  varie  parti  smembrandolo  i^l  Quattro  conti,  gli  uni  dagli 
altri  indipendenti,  pose  il  vecchio  imperatore  a  governo  di  quella  mar- 
ca, che  Balderico  e  i  suoi  predecessori  aveano  infino  allora  tenuto  sotto 
l'autorità  di  un  solo  (^K 

Qui  è  bene  il  ricordare  che  queisto  Balderico  era  quel  medesimo  che 
alcuni  anni  prima  con  prode  ventura  di  guerra  reprimeva  la  rivolta 
di  Liutvido.  La  memoria  di  quell'importante  servigio  reso  allo  stato  non 
gli  valse  a  sottrarlo  da  una  crudele  punizione  per  quella  sconfitta. 

Il  Friuli  facea  parte  del  regno  della  Lombardia:  onde  Lotario  tro- 
vossi  ferito  da  quel  colpo  che  scagliavasi  contro  uno  de'  suoi  più  po- 
tenti vassalli.  Il  re  di  Lombardia,  non  sentendosi  in  grado  di  opporsi  da 
solo  con  l'armi  contro  quello  che,  non  a  torto,  chiamava  un  attentato 
alla  dignità  della  sua  corona,  impazientemente  attese  che  gli  si  presen- 
tasse l'occasione  d'aversi  vendetta  dei  ricevuti  affronti.  Quest'occasione 
gliela  porse  lo  stesso  imperatore  Luigi,  aggiugnendo  ai  motivi  personali 
che  avea  Lotario  di  lagnanza  e  di  risentimento  delle  doglianze  che  rese 
comuni  a  tutti  e  tre  i  suoi  figli. 

Giuditta^  seconda  moglie  dell'imperatore,  lo  avea  fatto  padre  di  un 
figlio.  Tutti  gli  storici  s'accordano  nel  dire  che  Luigi,  troppo  arren- 
devole alla  volontà  di  Ermengarda,  noi  fosse  meno  a  quella  di  Giu- 
ditta. Questa  non  potea  patire  che  dei  quattro  figli  dell'imperatore  non 
altri  che  il  suo  rimanesse  senza  diadema.  La  novella  sposa  tanto  fece 

(1)  Egli  è  forse  a  cagione  di  questa  dipendenza  che  alcuni  documeati  italiani  non  danno  nò  a 
Isolano  ne  a  suoi  discendenti  il  nome  di  re  d'Italia  odi  Lombardia;  non  considerandoli  o  fm^ 
gendo  di  non  conoscerli  se  non  come  delegati  degl'imperatori  residenti  in  Francia. 

{^)  Uiulmi.  —  Muratori,  an.  828. 

(3)  Questi  quattro  conti  ebbero  a  loro  residenza  Civita  del  Friuli,  Treviso,  Padova,  Vicenza, 


152  EPOCA  PRIMA 

e  tanto  disse  al  vecchio  marito  che  lo  sconsigliato  monarca  ardi  tornar 
sopra  la  divisione  del  regno  fatta  tra  i  suoi  tre  figli  maggiori,  divi- 
sione confermata  da  lui  stesso  con  giuramento  dai  figli  e  dai  grandi 
del  regno.  La  fede  data  e  ricevuta,  che  costituisce  il  fondamento  di  ogni 
autorità,  massime  di  quelle  che  non  ponno  valersi  del  potere  della  spada, 
fu  violata  dallo  stesso  imperatore.  1  regni  già  donati  furono  smembrati, 
impoveriti,  onde  s'avesse  una  parte  il  giovine  Carlo  :  dal  che  ne  venne 
disordine  nella  famiglia  e  confusione  nello  stato. 

Questa  fu  certo  una  sventura,  un'imprudenza,  una  funesta  dimenti- 
canza di  certe  formale  imposte  dalla  prudenza  e  dall'impero  delle  cose; 
ma  noi  non  sapremmo  chiamare  ingiustizia  questa  deliberazione  di  Luigi 
che  intendeva  a  far  che  il  quarto  de' suoi  figli  partecipasse  ai  beni 
divisi  tra  gli  altri  suoi  fratelli  maggiori.  Noi  non  possiamo  indurci  a 
dire  spergiura  una  modificazione  di  uno  scomparto  di  eredità  giusta- 
mente reclamata  dalla  nascita  di  un  quarto  figlio. 

Checché  si  voglia  pensarne,  i  figli  dell'imperatore  se  ne  appella- 
rono al  clero,  cui  deferivano  diritti  non  prima  d'allora  intesi.  Ago-  " 
bardo,  abbracciata  fervorosamente  la  causa  dei  figli,  ricordò  al  padre  ; 
gli  antecedenti  partaggi,  la  santità  dei  giuramenti  con  che  erano  stati  ; 
confermati  e  la  punizione  riservata  agli  spergiuri.  Indarno  si  studiò 
di  mettere  in  mostra  i  diritti  di  Lotario  coronato  in  Roma  impera-  | 
tore  e  re,  al  quale  con  nuovo  scompartimento  degli  stati  toglieansi  , 
i  più  comodi  e  i  più  importanti  passaggi  per  l'Alpi;  il  vecchio  im- 
peratore fu  irremovibile. 

Lotario  era  più  inasprito  ed  avea  contro  il  padre  maggiori  motivi 
di  lagnanze  che  non  i  suoi  fratelli  Luigi  e  Pipino  :  non  ostante  ciò^  ^ 
fosse  che  l'astuta  Giuditta  lo  sapesse  guadagnare  colla  lusinga  ch'egli  ; 
farebbe  prevalere  la  propria  autorità  nel  governo  generale  su  quella 
dei  fratelli;  fosse  che  il  re  di  Lombardia,  veggendo  sorgere  una  bu-  \ 
fera,  volesse  prudentemente  che  scoppiasse  altrove  che  nel  suo  regno, 
onde  trarne  poi  vantaggio  senza  aff'rontare  il  pericolo  ;  egli  non  s'ar- 
rese alle  sollecitazioni  de'  suoi  fratelli  il  re  di  Baviera  e  il  re  d'Aquita- 
nia  che  lo  instigavano  a  prender  l'armi. 

Intanto  che  terribile  ordivasi  la  congiura,  il  vecchio  imperatore  in-  | 
trattenevasi  a  cantar  salmi  e  in  conferenze  coi  vescovi,  ordinando  di-  j 
giuni  per  la  voce  sparsasi  che  i  barbari  fossero  per  tentare  una  nuova  ! 
invasione,  e  perchè  cessasse  la  peste  e  la  carestia  ond'erano  desolate  ^ 
alcune  provincie  di  quel  vasto  impero. 

Giuditta  avea  da  qualche  tempo  preveduto  il  sovvertimento  di  che  j 
veniva  minacciato  l'occidente;  e  siccome  colei  che  pienamente  cono- ! 
scea  l'imperatore  incapace  a  tenervi  fronte,  avea  posti  gli  occhi  sopra  : 
Bernardo  conte  di  Barcellona,  uomo  non  men  valoroso  in  guerra  chel 
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in  Ogni  altra  sua  impresa  ardito  e  avventuroso.  Parve  all'imperatrice 
non  altri  che  il  conte  Bernardo  potesse  a  tanto  pericolo  metter  ri- 
paro :  laonde  Io  innalzò  alla  dignità  di  ciambellano  e  di  prefetto ,  e 
furono  nelle  sue  mani  riposti  gli  onori^  le  ricchezze,  il  potere.  Tanto 
si  fece  a  suo  riguardo  che  l'eletto,  a  fronteggiare  la  congiura^  ne  af- 
frettò lo  scoppio  colla  sua  superbia,  col  fasto  insultante,  colle  concus- 
sioni, colle  prepotenze. 

Da  tutte  parti  crebbero  i  malcontenti  e  le  lagnanze.  Parecchi  grandi 
del  regno,  alcuni  prelati,  gli  abbati  di  Gorbia  e  di  San  Dionigi  si  uni- 
rono ai  vescovi  di  Vienna,  di  Lione,  d'Amìens:  i  re  d'Aquitania  e 
di  Baviera  insorsero  alla  loro  volta,  dichiarandosi  capi  della  congiura. 
Si  accusano  Giuditta  e  Bernardo  di  adulterio;  si  appone  a  questo  mi- 
nistro il  disegno  di  dar  morte  all'imperatore  e  a'  figli  del  primo  letto 
affine  di  sposarsi  l'imperatrice. 

Valla,  cugino  del  conte  Bernardo,  a  que'  di  nei  quali  solFocavansi  le 
voci  del  sangue  e  non  curavansi  i  legami  della  parentela.  Valla,  avuto 
in  conto  di  uno  dei  più  virtuosi  e  saggi  uomini  del  suo  secolo,  Valla, 
l'antico  e  prudente  ministro  dei  re  d'Italia,  già  da  qualche  anno  ri- 
tiratosi in  un  monastero,  in  quel  terribile  istante  abbandonò  il  suo 
ritiro  per  unirsi  a  questi  capi  di  partito  che  sogliono  operare  il  male 
nel  mentre  che  predicano  la  virtù,  e  recar  danni  e  disordini  con  l'in- 
tenzione 0  il  pretesto  di  riordinare  le  cose. 

I  rivoltosi  protesero  a  giustificazione  del  loro  operare  il  pubblico 
bene,  la  salute  dello  stato,  i  diritti  dei  grandi  e  dei  prelati  lesi  dalla 
prepotenza  e  dall'orgoglio  crescenti  sempre  più  del  superbo  ministro  • 
finalmente  dichiararono  intender  essi  di  starsi  a  difesa  dell'impera- 
tore: colle  quali  parole  cercarono  attirare  a  Compiègne,  centro  della 
rivolta,  quei  prelati  e  quei  potenti  signori  che  ancora  non  aveano 
preso  partito.  Vi  ebbero  alcuni  vescovi  che  osarono  dichiarare  ribelli 
a  Dio  e  alla  Ghiesa  coloro  che  non  avessero  seguito  la  causa  dei  re 
Luigi  e  Pipino  in  una  rivolta  dei  figli  contro  il  padre. 

II  vecchio  imperatore^  all'insorgere  di  queste  ostilità,  perduto  il  senno 
nell'istante  che  ne  avea  piucchè  mai  bisogno,  allontana  il  conte  Ber- 
nardo, riguardandolo  qual  cagione  di  tutto  quel  subbuglio,  e  vassi  a 
porre  nel  mezzo  dei  congiurati  a  discrezione  de'  suoi  figli.  I  grandi,  ap- 
poggiandosi alla  detronizzazione  dell'ultimo  dei  merovingi  operata  dai 
primarii  del  regno,  ai  quali  il  capo  della  seconda  dinastia  era  debitore 
della  corona,  raccolta  una  dieta  in  Compiègne,  di  loro  capriccio  di- 
chiarano il  figlio  di  Carlo  magno  scaduto  dal  trono. 

A  Giuditta  si  ordinò  di  farsi  monaca  e  si  volle  che  anche  l'impe- 
ratore abbracciasse  ìa  vita  monastica  :  ma  siccome  parca  rifuggire  da 
queir  atto  di  disperazione ,  così  gli  si  posero  al  fianco  persone   alle 

Partodnealix.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  20 
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quali  fu  commesso  di  persuadere  al  vecchio  Luigi  di  ritrarsi   in  un 
chiostro. 

Lotario  godeva  nel  suo  segreto  di  quello  scompiglio,  al  quale  non 
volle  prender  parte  affine  di  trarne  un  più  sicuro  vantaggio.  Egli  parti 
dalla  Lombardia  si  tosto  ebbe  contezza  che  la  cospirazione  avea  sor- 
tito il  suo  effetto.  Condottosi  a  Compiègne,  facendo  vista  di  compian- 
gere il  padrcj  d'accarezzarlo,  di  confortarlo,  unisce  le  proprie  solle- 
citazioni a  quelle  dei  consiglieri  eletti  a  persuadere  all'imperatore  di 
darsi  alla  vita  del  chiostro^  e  nel  mentre  stassi  attendendo  che  la  vit- 
tima vi  si  decida,  stringe  le  redini  dell'impero. 

Trova  vasi  presente  a  queste  scene  scandalose  un  monaco  chiamato 
Gondebaldo,  uomo  d'animo  fermo,  generoso  e  di  mente  elevata.  Sde- 
gnato e  dolente  dell'avvilimento  e  dell'oppressione  del  suo  sovrano, 
concepì  il  pensiero  di  ridonarlo  al  prisco  potere.  Luigi,  al  quale  Gonde- 
baldo palesò  il  suo  progetto,  lo  respinse  siccome  temerario;  ma  il  mo- 
naco, non  scoraggiatosi  perciò,  insistette  dipingendogli  l'imperatrice 
che  gemeva  disperatamente  in  un  chiostro,  risvegliando  cosi  col  tocco  ' 
di  questa  corda  il  coraggio  dello  sfortunato  Luigi. 

L'oltracotanza  e  la  fierezza  di  Lotario  aveano  di  già  irritato  i  suoi  ] 
fratelli.  Gondebaldo,  mettendo  a  profitto  il  loro  risentimento,  facilmente 
loro  persuase  V  autorità  di  un  padre  indulgente  essere  men  grave  a  ' 
sopportarsi  che  il  giogo  imperioso  di  un  fratello.  Rinvigorì  questo  suo  ! 
dire  col  mettere  loro  dinanzi  un  aumento  di  partaggio  in  ricompensa 
del  soccorso  e  della  fervorosa  assistenza  che  il  padre  riprometteasi  dal  \ 
loro  pentimento.  : 

J  grandi,  i  vescovi,  che  erano  stati  i  primi  instigatori  di  quella  ri-  ( 
volta,  non  tardarono  a  pentirsene;  perchè  Gondebaldo  seppe  efficace-  : 
mente  mettere  loro  sott' occhio  qual  divario  corresse  tra  l' insoffri-  ' 
bile  durezza  di  Lotario  e  l'eccessiva  bontà  della  loro  vittima.  Gon-  ' 
debaldo,  lusingando  i  più  ambiziosi  coll'accertarli  che  la  gratitudine 
dell'imperatore  non  sarebbe  a  loro  riguardo  sterile,  ottenne  in  breve 
che  i  re  di  Baviera  e  d'Aquitania  e  la  maggior  parte  dei  grandi  e  dei  ; 
prelati  altro  più  non  desiderassero  che  l'istante  di  rimediare  al  mal  j 
fatto. 

L'ostacolo  a  superarsi  più  malagevole  era  il  giovine  re  di  Lom-  : 
bardia,  al  quale  veniva  pur  fatto  di  stringere  finalmente  lo  scettro  im-  | 
periale,  cui  da  lungo  tempo  affisava  la  colpevole  ed  impaziente  sua  ' 
ambizione.  L'avveduto  Gondebaldo  tese  a  Lotario,  che  tutto  suo  lo 
credeva,  un  inganno  e  vi  colse  la  presontuosa  creduHtà  del  re  di  Lom-  1 
bardia.  j 

Consigliato  dall'  astuto  monaco,  il  giovine  imperatore  convocò  un 
parlamento  a  Nimega  perchè  la  sua  autorità  fosse  legalmente  rico-   i 
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noscìula  alla  presenza  stessa  del  padre.  Alla  vista  del  figlio  folgoreg- 
giante  di  tutta  la  luce  della  sovrana  potenza,  dicea  Gondebaldo  a  Lota- 
rio, e  allo  scorgere  il  padre  deserto  e  in  braccio  all'umiliazione,  sorgerà 
una  voce  unanime  a  nuovamente  dichiarare  il  vecchio  imperatore  in- 
degno d'aversi  la  sovrana  autorità  e  a  ringraziare  il  cielo  che  poneva 
lo  scettro  imperiale  in  giovine  e  valente  mano.  Lotario  non  seppe  re- 
sistere a  così  potente  lusinga. 

L'imperatore  Luigi  fu  condotto  nel  mezzo  di  quell'adunanza  dove 
Lotario  gli  apparecchiava  l'ultimo  oltraggio,  l'estrema  umiliazione. 
Eranvi  presenti  i  suoi  tre  figliuoli.  Il  deposto  monarca,  rassicurato  dalle 
segrete  disposizioni  di  due  de'  suoi  figli  e  della  maggior  parte  dei 
componenti  quell'adunanza,  prendendo  tutto  a  un  tratto  un  tuono 
imperioso,  un  aspetto  autorevole,  sconcertò  l'audacia  di  Lotario  con 
parole  imperanti  e  dignitose- lo  fece  cadere  supplichevole  a' suoi  piedi, 
e  vendicandosi  colla  clemenza  dell'ingratitudine  filiale,  punì  coU'esilio 
alcuni  capi  della  rivolta  e  fece  deporre  dall'episcopato,  per  mezzo  dei 
prelati  colà  raccolti,  il  vescovo  d'Amiens. 

Luigi  non  altrimenti  si  vendicò  di  Lotario  che  più  non  riguardan- 
dolo come  imperatore;  del  resto  gli  lasciò  il  reame  di  Lombardia, 
dove  il  giovine  principe  corse  a  nascondere  la  propria  vergogna  e  a 
ordire  novelle  trame. 

Stette  l'imperatore  Luigi  alcun  tempo  dubbioso,  per  iscrupolo^  a  ri- 
chiamare Timperatrice  perch'ella  avea  già  preso  il  velo;  ma  vi  si  de- 
terminò allora  che  i  vescovi  e  il  sommo  pontefice  giudicarono  che  quella 
forzata  professione  di  Giuditta  era  nulla.  Correva  l'anno  83i,  quando 
Giuditta  venne  ad  Aquisgrana  a  giustificarsi  in  una  solenne  adunanza 
delle  colpe  che  le  erano  state  apposte.  Siccome  nessuno  si  levò  a  suo 
accusatore,  cosi  si  ricevette  ad  intiera  discolpa  il  suo  giuramento.  Il 
conte  Bernardo  esibì  il  duello,  ma  non  ci  fu  chi  ardisse  provarsi  con 
esso;  onde  fu  fatto  giurare,  con  che  rimase  assolto  dell'accusa.  Tut- 
tavia non  gli  venne  fatto  di  riaversi  il  favore  di  Giuditta  e  dell'im- 
peratore Luigi,  che  lo  rimandarono  nella  sua  contea  di  Barcellona, 
ch'egli  rese  il  teatro  d'inaudite  violenze  e  di  audaci  angherie. 

I  semi  della  discordia  non  erano  soff"ocati  del  tutto,  e  però  si  vi- 
dero ben  presto  nuovamente  germogliare.  L'indulgenza,  il  perdono 
di  Luigi  non  fece  che  accrescere  l'audacia  de' suoi  figli  ribelli.  Nuovi 
errori  ridestarono  quel  fuoco  che  stavasi  celato  sotto  la  cenere. 

Non  erano  trascorsi  che  due  anni  dalla  riconciliazione  di  Nimega^ 
quando  l'imprudente  Giuditta,  con  l'animo  sempre  vólto  a  quella  co- 
rona ch'ella  intendeva  rassodare  sul  capo  del  suo  figlio ^  indusse  il 
debole  imperatore  a  riprendersi  alcune  provincie,  donate  ai  re  Luigi 
e  Pipino  in  ricompensa  della  loro  sommissione,  per  aggiugnerle  al 
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partaggio  dì  Carlo  suo  figliuolo.  Pipino  e  Lotario  insorsero  tosto  contro 
questa  nuova  deliberazione.  Lotario,  privato  del  titolo  d'imperatore^ 
rilegato  nel  suo  regno  di  Lombardia^  troppo  angusto  alla  smodata  sua 
ambizione,  era  questa  volta  dispostissimo  a  secondare  apertamente  le 
ostilità  de' suoi  fratelli,  da  lui  per  avventura  sollecitati  segretamente  a 
prender  l'armi. 

I  tre  figliuoli  dell'imperatore  Luigi  protestarono  ch'essi  intendevano 
rispettare  il  padre  loro,  ch'essi  non  proponeansì  nuocere  menoma- 
mente all'imperatore  e  che  non  si  collegavano  se  non  contro  l'im- 
peratrice Giuditta,  accusandola  d'essere  cagione  di  tutti  quei  mali  e 
(li  apprestare  l'estrema  rovina  e  al  padre  loro  e  all'impero,  se  essi 
sollecitamente  non  vi  si  opponevano.  Maledetta  ipocrisia  dei  ribelli 
d'ogni  tempo!  L'anno  830  essi  non  se  la  prendeano  che  coll'impera- 
trice  Giuditta  e  col  conte  Bernardo,  eppure,  vittoriosi  in  quella  nuova 
rivolta,  osavano  con  mano  parricida  strappare  la  corona  dalla  fronte 
del  monarca. 

Lotario,  per  meglio  colorire  la  sua  nuova  ribellione  agli  occhi  dei 
popoli  e  per  assicurarne  la  riuscita,  invoca  il  nome  e  il  concorso  del 
pontefice  Gregorio  IV.  Con  artificiose  parole  persuase  al  sommo  pon- 
tefice che  la  sua  presenza  negli  eserciti  pronti  a  venire  alle  mani  sa- 
rebbe stata  valevole  ad  evitare  Io  spargimento  del  sangue  e  a  ricon- 
ciliare i  figli  col  padre.  Gregorio,  colla  speranza  di  ridonare  la  pace 
all'impero.  Unitosi  a  Lotario,  venne  con  l'oste  lombarda  in  Francia. 

Una  vasta  pianura  dell'Alsazia  tra  Strasburgo  e  Basilea  era  stata  fis- 
sata a  ritrovo  dei  tre  fratelli.  Le  truppe  alleate  coprirono  tostamente 
tutto  quel  paese.  L'imperatore  Luigi,  movendo  egli  pure  con  pode- 
roso esercito,  venne  a  porsi  di  fronte  ai  figli  rivoltosi. 

Voltaire^  con  quella  sua  smania  di  credere  tutto  che  possa  scredi- 
tare la  romana  tiara,  accusa  il  sommo  pontefice  di  avere  in  questa 
occasione  azzuffati  tra  loro  il  padre  e  i  figh  con  l'intenzione  di  de- 
primerli e  d'innalzare  sé  stesso  sulle  loro  rovine.  Volendo  prestar  fede 
a  questo  scrittore  e  ad  altri  della  scuola  di  lui,  Gregorio,  al  primo 
metter  piede  in  Francia,  minacciò  all'imperatore  la  scomunica.  I  vescovi 
del  partito  imperiale  risposero;  Si  excomonunicaturus  veniet^  excom- 
Tnunicatus  abibit.  S'egli  viene  per  iscomunicare,  se  ne  tornerà  sco- 
municato. 

«  Anzi  che  venire  all'armi  si  venne  alle  negoziazioni,  dice  Voltaire. 
Il  sommo  pontefice  si  rese  l'arbitro  delle  sorti.  Vassene  al  campo 
dell'imperatore  e  vi  seduce,  o  almeno  permette  che  ne  siano  sedotte^ 
le  truppe.  Egli  inganna  Luigi,  o  veramente  è  ingannato  egli  stesso 
dai  ribelli,  in  nome  de'  quali  si  fa  a  parlare.  Appena  il  papa  è  uscito 
dal  campo^  che  la  metà  delle  truppe  imperiali  diserta  nella  notte  e 
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passa  dal  campo  del  padre  in  quello  di  Lotario.  Questa  diserzione  av- 
venne presso  a  Basilea^  sui  confini  dell'Alsazia;  e  la  pianura  dove  il 
papa  tenne  quelle  trattative^  chiamasi  anche  al  di  d'oggi  il  Campo 
della  menzogna.  » 

Malgrado  qualche  espressione  dubitativa^  egli  è  manifesto  che  Vol- 
taire vuole  che  sul  pontefice  ricada  tutta  l'odiosa  colpa  di  quella  vile 
seduzione.  Noi  teniamo  per  fermo  con  Giulìni  ed  altri  storici  impar- 
ziali che  Gregorio  IV  si  conducesse  al  luogo  di  quella  lagrimevole  con- 
tesa coU'intendimento  di  riconciliare  gli  animi,  non  già  per  opprimere 
o  avvilir  l'imperatore.  Egli  disse  di  volere  scomunicare  non  il  solo 
imperatore  ma  tutti  coloro  che  si  rifiutassero  di  assentire  alia  pace, 
di  qualunque  partito  si  fossero.  Perchè  mai  i  figli  congiurati  avreb- 
bero, nei  primi  giorni,  impedito  al  pontefice  di  condursi  al  campo 
dell'imperatore  Luigi,  ove  avessero  conosciuto  che  Gregorio  era  tanto 
avverso  al  padre  loro?  Ora  l'istoria  ci  pone  sottocchio  una  rimostranza 
di  Luigi  a' suoi  figli,  nella  quale  si  duole  ch'essi  vietino  al  pontefice 
di  visitarlo.  Egli  è  certo  che  Lotario  ingannò  il  sommo  pontefice  e, 
fingendo  d'arrendersi  al  desiderio  del  vecchio  imperatore,  permise  al 
pontefice  di  andare  ad  esso  dopo  avergli  fatta  lungamente  aspettare 
questa  concessione.  Luigi,  ofi"eso  di  una  visita  cotanto  tardiva,  non 
rese  a  Gregorio  gli  usati  onori.  Questi,  attorniato  dai  vescovi,  venne 
tra  le  file  dell'esercito  imperiale,  si  avvicinò  all'imperatore  e,  dandogli 
la  benedizione,  ai  rimproveri  che  quei  gli  faceva,  di  non  operare  come 
i  pontefici  suoi  antecessori,  «  Sappiate,  rispose,  che  noi  slam  tutti  mossi 
dal  medesimo  spirito  e  respiriamo  tutti  insieme  la  pace  lasciataci  da 
Gesù  Cristo.  » 

Si  spesero  alcuni  giorni  in  trattative:  il  papa  tornossene  al  campo 
dei  rivoltosi  dopo  aver  promesso  all'imperatore  di  ritornare  a  lui  per 
concludere  l'accordo. 

Ma  durante  quella  visita  del  pontefice  all'imperatore  e  mentre  Gre- 
gorio studiavasi  di  persuadere  la  pace  ed  il  perdono,  Lotario  ordiva 
e  dava  compimento  alla  sua  trama,  corrompendo  e  spaventando  le 
truppe  di  suo  padre.  Più  non  permise  al  pontefice  di  ritornare  al 
campo  imperiale,  ove  la  diserzione  divenne  tosto  generale. 

Gregorio,  desolatissimo  che  l'opera  sua  avesse  più  sollecitamente 
a  così  tristo  fine  portate  le  cose  e  recato  danno  ove  sperava  riuscisse 
giovevole,  abbandonato  tostamente  il  campo  dei  figli  ribelli,  tornos- 
sene a  Roma  ove  sarebbe  stato  meglio  se  fosse  sempre  rimasto. 

Questa  inutile  e  spiacevole  mediazione  di  un  pontefice  in  cosi  ob- 
brobriosa contesa,  il  vederlo  vittima  di  un  deplorabile  inganno  e  fatto 
istrumento  di  vilissime  trame,  sono  cose  per  sé  stesse  misere  troppo  e 
biasimevoli  perchè  vogliasi  di  soprappiù,  senza  alcun  foiiidamento,  ap- 
porgli  una  vile  e  perfida  complicità. 
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Oltreciò  non  è  vero  che  ai  pontefici  a  que'  giorni  potesse  tornar 
giovevole  il  disordinare  un  impero  nel  quale  avevano  in  ogni  peri- 
colo uno  scudo,  un  sostegno. 

Quanto  ai  vescovi  franchi,  bavaresi  o  italiani  raccolti  negli  accam- 
pamenti dei  tre  fratelli  e  che  accompagnarono  Gregorio  nei  trince- 
ramenti imperiali,  noi  non  ci  assumeremo  di  discolparli  dall'avere  forse 
tenuto  mano  a  quel  nefando  tradimento. 

Luigi,  sventurato  imperatore  e  sventuratissimo  padre,  abbandonato 
dal  proprio  esercito,  vicino  ad  essere  assalito  dai  congiurati,  dei  quali 
voleano  alcuni  la  sua  morte,  altri  la  sua  deposizione,  fu  costretto  di 
porsi  una  seconda  volta  nelle  mani  de'  suoi  figli  e  di  lasciare  esposti 
alla  loro  vendetta  F  imperatrice  Giuditta  e  il  suo  giovinetto  figliuolo 
Carlo.  1  tre  fratelli  vincitori  si  divisero  fra  loro  il  paterno  impero, 
e  rilegarono  Tinfelicissimo  padre  nel  convento  di  s.  Medardo  di  Sois- 
sons.  Giuditta  la  si  mandò  in  esilio  a  Tortona,  in  Lombardia,  e  Carlo 
fu  chiuso  in  un  convento  nella  diocesi  di  Trèves. 

Valla,  poich'ebbe  contezza  di  questa  catastrofe,  dolente  di  aver 
presa  parte  a  quella  miseranda  contesa,  abbandonata  la  patria,  col 
cuore  rammaricato  dalla  vergogna  e  dal  pentimento,  si  nascose  nel 
monastero  di  Bobbio  ('),  dove  s'affaticò  a  riparare  a  quel  suo  fallo  e 
a  ristabilire  lo  sventurato  suo  sovrano  (^). 

(1)  Il  convento  di  Bobbio  in  Italia  fu  eretto  Tanno  612  da  s.  Colombano  monaco  irlandese, 
famoso  predicatore,  che  fondò  del  pari  il  convento  di  Luxeuil  in  Borgogna. 

(2)  Storia  della  Chiesa,  t.  IV,  an.  833. 
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dall'amo  833  ALL*840. 


L'usurpatore  rare  volte  stassi  pago  alla  corona  carpita;  egli  non 
è  soddisfatto,  se  può  mai  esserlo ,  se  non  quando  può  rovesciare  Tonta 
sopra  colui  ch'egli  ha  spogliato.  I  vincitori  generalmente  accorderanno 
per  politica  la  vita  a  coloro  cui  ebbero  la  fortuna  di  vincere,  ma  loro 
non  lasceranno  l'onore  ove  veggano  la  possibiHtà  di  rapirglielo.  La 
è  una  viltà  oltraggiare  il  vinto  qualunque  siasi;  Res  est  sacra  miser: 
ma  quando  tra  l'oppressore  e  la  vittima  sorgono  le  voci  del  sangue, 
quando  è  un  figlio  che  calpesta  il  suo  benefattore,  il  padre ....  oh  1 
allora  non  vi  sono  impronte  bastantemente  ardenti,  bastantemente  ob- 
brobriose con  che  segnare  la  fronte  ed  infamare  la  memoria  di  chi 
prodiga  l'ingiurie  o  soffre  ch'altri  le  rechi. 

Il  giovine  re  di  Lombardia,  Lotario,  non  soddisfatto  dell'usurpato 
impero,  volle  vedere  avvilito  il  padre  da  lui  spogliato. 

A  quei  giorni  erasi  nella  Chiesa  introdotto  un  abuso  che  vietava 
il  portar  l'armi  e  l'esercitare  le  civili  funzioni  durante  il  tempo  della 
pubblica  penitenza.  Cadde  impertanto  in  mente  di  Lotario  e  de'  suoi 
complici  il  pensiero  d'imporre  allo  sventurato  Luigi  questa  pem  ob- 
brobriosa, sotto  le  apparenze  di  una  volontaria  umihazione,  di  con- 
culcarlo per  sempre,  facendogli  inflìggere  una  penitenza  perpetua.  Si 
citò  l'esempio  di  un  re  visigoto  deposto  e  sottomesso  a  questa  espia- 
zione dal  clero  di  Spagna  l'anno  680.  «  Si  ricordò,  dice  Voltaire, 
questo  esempio,  quasi  che  un  esempio  potesse  mai  giustificare  un 
assassinio.  (^)  » 

(l)  Fu  deposto  Vamba  per  incoronare  l'ambizioso  Ervige  col  pretesto  che  il  vecchio  sovrano 
eia  divenuto  imbecille.  Vamba,  ricuperala  la  ragione,  che  avea  momentaneamente  smarrita  per 
una  bibita  datagli  a  questo  fine  da  Ervige,  i  vescovi  uniti  in  concilio  a  Toledo,  persistettero  tut-- 
idv  a  nei  loro  ribelle  proponimento,  e  confermarono  nuovamente  l'usurpazione  di  Ervige,  che  do- 
vette lorda  corona. 
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Il  figlio  parricida  convocò  a  Compiègne  una  larva  di  nazionale  as- 
semblea. I  signori,  i  laici ,  i  vescovi,  gli  abbati  a  lui  più  ciecamente 
devoti  vi  accorsero  in  folla  per  prender  parte  a  quel  vergognoso  sa- 
turnale. Nell'istante  però  di  consumare  quell'opera  d'iniquità  venne 
meno  ad  alcuni  il  coraggio,  ma  ci  fu  tra  i  vescovi  uno  di  quei  genii 
audaci  sino  al  cinismo,  dotati  di  quel  carattere  imperioso,  di  quella 
maschia  eloquenza  che  impone  ai  deboli,  che  a  sua  voglia  li  trascina, 
che  fa  prevalere  l'illusione  alla  realtà  contro  l'innocenza  che  intende 
opprimere. 

Era  fissato  che  ogni  maniera  d'ingratitudine  segnasse  del  suo  mar- 
chio quelle  scene  obbrobriose.  Ebbene,  arcivescovo  di  Rheims,  nato  nella 
schiavitù,  possedeva  in  grado  eminente  le  astuzie  del  raggiro  e  quelle 
doti  che  fanno  si  che  gli  uomini,  per  quanto  vile  e  abietta  sìa  la  loro 
prima  condizione,  si  elevino  al  disopra  della  folla  per  abbagliarla,  se 
non  perennemente,  almeno  per  un  certo  tempo.  L'imperatore  Luigi, 
quando  non  era  che  re  di  Aquitania,  trasse  Ebbone  dal  servaggio  e 
gli  donò  un'abbazia.  Pervenuto  all'impero,  pose  sopra  l'eminente  seggio 
episcopale  di  Rheims  questo  prete  cortigiano,  che  con  perfida  ipo- 
crisia era  riuscito  a  guadagnarsi  tutto  il  favore  di  lui,  e  che  poscia 
si  vendette  a  Lotario,  fissando  a  prezzo  del  suo  tradimento  la  ricca 
abbazia  di  San  Vasto  d'Arras  (^l 

Una  parte  dell'assemblea  di  Gompiègne  si  costituì  in  ecclesiastico 
concilio,  al  quale  presiedette  Ebbone.  Il  prelato  cospiratore  valse  a 
rimuovere  dall' animo  dei  più  timidi  ogni  incertezza,  ogni  timore,  e 
seppe  indurre  i  vilissimi  suoi  colleghi  a  dichiarare  scaduto  dal  trono 
il  suo  benefattore  assente  e  condannarlo  alla  penitenza  per  tutto  il  ri- 
manente della  sua  vita. 

Poco  dappoi  la  chiesa  di  Nostra  Signora  di  Soissons  fu  il  teatro  di 
un  peggiore  e  più  lagrimevole  scandalo.  L'imperatore  Luigi  era  te- 
nuto chiuso  nel  monastero  di  san  Medardo;  Lotario,  seguito  da  trenta 
vescovi  e  da  una  folla  di  canonici  e  signori,  toltosi  a  Gompiègne  venne 
a  Soissons.  Luigi  comparve  nella  chiesa,  alla  presenza  di  quell'adu- 
nanza di  ribelli  e  d'un  immenso  popolo,  sempre  affollantesi  allo  spet- 
tacolo di  un  supplizio  qualunque  siasi.  Si  distese  davanti  all'altare  un 
cilizio  :  Ebbone,  che  presiedeva  a  Soissons  come  a  Gompiègne,  ordinò 
all'imperatore  di  levarsi  la  cintura,  la  spada,  il  manto  e  di  prostrarsi 
sopra  il  cilizio.  La  durezza  di  quell'umiliazione  non  parve  bastante,  che 
per  soprappiù  sì  costrìnse  lo  sfortunato  monarca  a  confessare  in  pub- 
blico le  sue  pretese  colpe.  Gli  si  pose  in  mano  uno  scritto  ch'egli 
lesse  ad  alta  voce  e  nel  quale  si  accusava  di  sacrilegio,  d'omicidio, 

(1)  Plod.,  lib.  II,  cap.  XX,  citato  nella  Storia  della  Chiesa  da  B.-B.,  t.  IV. 
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d'aver  fatto  viaggiare  le  sue  truppe  la  quaresima  e  di  avere  fissato 
un  parlamento  nel  giovedì  santo.  Luigi,  bagnando  la  terra  delle  sue 
lagrime,  chiese  egli  stesso  la  pubblica  penitenza  e  ricevette  l'abito  di 
penitente  fra  la  compassione  della  moltitudine  accorsa,  la  quale  se  mo- 
strasi sempre  avida  di  spettacoli,  commovesi  del  pari  quasi  sempre 
alla  vista  di  chi  viene  ingiustamente  oppresso. 

Lotario,  con  fronte  serena  o,  per  più  giustamente  dire,  radiante, 
godeva  deiravvilimento  di  suo  padre  intanto  che  una  parte  dei  giu- 
dici sentivano  serpeggiare  nel  segreto  degli  animi  loro  il  pentimento 
d'avere  avuta  parte  a  quella  scandalosa  abominevole  scena.  Si  scrisse 
un  processo  verbale  di  quell'opera  snaturata,  e  in  esso,  monumento 
di  audacia  e  di  viltà  tuttavia  esistente,  non  si  dà  a  Luigi  il  titolo  d'im-^ 
peratore,  ma  si  chiama  soltanto  dominus  LudovicuSj  che  è  quanto 
dire,  uomo  nobile j  uomo  venerabile. 

Lotario  confidava  giustificare  l'indegno  suo  procedere  colla  pub- 
blicazione di  quel  processo  verbale,  mal  ordito  contesto  d'impudenti 
menzogne,  ma  gli  fallì  la  speranza.  La  verità  emerse,  chiaramente  sì 
lesse  in  quell'opera  d'iniquità,  se  ne  detestarono  gli  autori,  da  tutte 
parti  si  levò  contro  quei  perfidi  un  grido  d'indegnazione.  Il  pubblico 
risentimento  crebbe  vieppiù  quando  Lotario  altamente  proibì  di  pubblio 
care  in  alcuna  parte  dell'impero  un  atto  qualunque  portante  il  nome 
di  Luigi  come  imperatore  e  re,  spingendo  tant'oltre  la  follia  da  volere 
distrutto  il  passato,  onde  cancellare  perfino  la  memoria  di  quel  potere 
ch'egli  era  riuscito  ad  abbattere.  Epperò  ogni  qualvolta  non  potè  a 
meno  di  ricordare  ne'  suoi  decreti  il  deposto  Luigi,  a  lui  accennava  Io 
stolto,  suo  padre  chiamandolo  e  non  mai  imperatore  e  re;  titoli  ch'egli 
nondimeno  prodigava  negli  atti  medesimi  all'avolo  suo  Carlo  magno  i'\ 

Temendo  Lotario  non  a  Soissons  gii  fosse  rapita  la  sua  preda,  tra-, 
scino  l'imperatore  Luigi  dietro  sé  sino  ad  Aquisgrana.  Colà  divulgò  la  fama 
tostamente  a  quali  durezze  condannava  il  figlio  la  sua  vittima  e  come 
avesse  privato  il  padre  de'  suoi  più  affezionati  servitori,  unica  conso- 
lazione che  il  vecchio  monarca  implorava  nella  sua  sventura.  Gli  ani- 
mi, già  commossi  dalla  compassione,  si  esacerbarono  contro  di  colui 
che,  non  corretto  da  una  recente  e  severa  lezione,  con  oltracotante 
alterezza,  col  disprezzar  tutti,  rendeva  il  suo  imperare  insoffribile,  l 
suoi  fratelli,  nei  quali  ridestavasi  finalmente  la  voce  della  natura  raf- 
forzata da  quella  dell'interesse,  i  suoi  fratelli  di  Baviera  e  d'Aquitania 

(1)  Il  Giulioi,  in  conferma  di  questa  osservazione,  cita  un  diploma  segnato  da  Lotario  in  Aquis- 
grana a  favore  di  un  vescovo  d'Arezzo^  e  soggiugne  che  negli  atti  milanesi  si  conserva  la  prima 
usanza  di  ^chiamare  l'uno  e  P  altro  col  titolo  d'imperatore.  Questo  certamente  avvenne  perchè 
l'usurpatore  non  ebbe  a  godere  lungo  tempo  del  suo  delitto  e  perchè  il  trionfo  del  diritto,  in 
queste  lontane  Provincie,  si  udì  nel  tempo  stesso  che  se  ne  intese  l'oppressione. 

Fahtouseìix.  Storia  della  eonquista  di  Lombardia  ecc.  21 
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chiesero  a  Lotario  che  fosse  più  umano  e  più  indulgente  verso  l'in- 
felice prigioniero,  cui  tutti  e  tre  andavano  debitori  e  del  trono  e  della 
vita.  Il  re  di  Baviera  si  portò  in  persona  dall'usurpatore,  ma  n'ebbe  la 
più  insultante  accoglienza.  Luigi  e  Pipino,  offesi  di  tanto  orgoglio,  in- 
dispettiti della  durezza  di  Lotario,  collegansi  contro  di  lui,  radunano 
un  formidabile  esercito,  gli  muovono  contro  e  lo  costringono  a  fug- 
gire dalla  Germania  e  riparare  in  Parigi,  conducendo  seco  il  prigio- 
niero imperatore. 

Tutta  Francia  insorge,  si  prendon  le  armi,  da  tutte  parti  si  accorre. 
I  vescovi,  i  grandi  s'accalcano  in  folla  attorno  del  loro  vecchio  mo- 
narca, gli  cadono  ai  piedi,  alcuni  l'assicurano  del  loro  pentimento, 
tutti  della  loro  sommissione;  e  ripongono  cosi  lo  scettro  nelle  sue  mani 
tuttavia  avvinte  dalle  catene.  La  clemenza  del  monarca  benignamente 
accolse  tutti  i  colpevoli  pentiti. 

Lotario   sostenne  per   qualche  tempo  la  rivolta.  L'impotente  sua 
rabbia  empi  di  strage  e  di  rovine  alcune  provincie  che,  col  mostrarsi 
le  più  ardenti  a  rimettere  il  vecchio  imperatore  in  trono,  più  d'o- 
gn  altra  condannavano  l'operare  di  lui.  Alla  fine,  da  tutte  parti  circuito, , 
vicino  a  morir  di  fame  colle  sue  genti,  fu  alla  sua  volta  costretto  ad 
invocare  la  clemenza  di  un  padre  tanto  crudelmente  oltraggiato.  Luigi, 
nel  vedere  a'  suoi  piedi  il  colpevole,  dimenticò  l'ingiuria  e  gli  rispar- 
miò l'umiliante  confessione  dei  proprii  delitti  :  lieto  assai  più  di  strin- 
gersi al  seno  un  figlio  pentito  che  di  riaversi  l'impero,  fu  pago  di  relè-  [ 
gare  Lotario  nel  suo  regno  di  Lombardia,  con  ordine  di  non  uscirne  j 
mai  più  senza  sua  permissione,  e,  più  indulgente  o  più  cieco  per  questo  i 
secondo  traviamento  che  pel  primo,  rese  al  figlio  il  titolo  d'imperatore» 

Altri  forse  dirà:  mentre  questi  scandali,  queste  fazioni,  queste  lon- 
tane guerre  laceravano  la  Francia,  i  Lombardi,  feroci  e  poco  prima  - 
potenti  dominatori  d'Italia,  non  tentarono  essi  di  scuotere  il  giogo  dei , 
discendenti  di  Carlo  magno?  \ 

Noi  rispondiamo  che  l'ombra  del  gran  monarca  e  il  terrore  che! 
tuttavia  inspirava  la  sua  memoria  proteggevano,  attraverso  quelle  tristi 
vicissitudini,  l'impero  fondato  dal  potente  suo  braccio.  Oltreciò  noni 
era  la  Lombardia  abitata  soltanto  dai  Longobardi.  I  Franchi,  nel  re-  i 
stituire  alla  dignità  d'uomini  e  di  cittadini  i  primitivi  abitanti  dell'alta 
Italia,  aveano  affezionati  alla  loro  causa  gli  antichi  Romani,  che  riac-  ; 
quistarono  quella  libertà  che  i  tempi  assentivano  ('l  II  regno  di  Pi-  ; 

(1)  Altri  intenderà  di  leggieri  quello  che  noi  vogliam  dire,  che  ogni  classe  di  persone,  cioè,  ;' 
non  potè  venire  ammessa  a  godere  dei  beneiìcii  della  libertà.  L'aboHzione  della  servitù  non  era 
di  certo  pervenuta  al  grado  di  teoria  in  tempi  vicini  di  tanto  alPistituzione  del  feudalismo.  Ad 
ogni  modo  però  i  principi  franchi  seppero  con  adatte  le^gi  proteggere  e  addolcire  la  condizione 
deeli  schiavi. 
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pino,  di  Bernardo,  e  i  saggi  decreti  emanati  da  Lotario  nei  primi  anni 
che  regnò  aveano  rinvigorita  queiraffezione.  Quanto  alle  leggi  di  que- 
st'ultimo re  che  avrebbero  potuto  disgustare  gli  animi,  noi  le  ve- 
demmo riformate  dall'imperatore  Luigi  il  bonario.  Non  doveano  quindi 
rimanere  in  Italia  che  pochissimi,  per  non  dire  nessuno,  partitanti  della 
causa  longobarda,  ove  si  eccettui  qualche  caparbio  vecchio  longobardo 
rimasto  nemico  al  nuovo  regime,  ma  impotente  per  sommovere,  per 
agitare  la  moltitudine  che  vivea  tranquilla. 

A  questa  non  interrotta  pace  della  Lombardia  giovò  certamente 
anche  la  precauzione  che  presero  i  re  franchi  di  condurre  alla  guerra 
il  fiore  dei  popoli  vinti^,  assicurandosi  cosi,  durante  la  loro  assenza, 
della  fedeltà  o  almeno  della  sommissione  delle  diverse  provincie.  Certo 
che  in  quell'occasione  Lotario  non  rinunciò  a  una  tale  malleveria  e 
per  ragione  di  prudenza  e  per  più  facilmente  riuscire  nella  sua  ri- 
belle impresa  mettendo  in  piedi  un  poderoso  esercito. 

Finalmente  noi  ripetiamo  che  in  quell'istante  solenne  la  ferita  lan- 
ciata al  cuore  dell'impero  assorbiva,  intorpidiva  tutte  le  forze  vitali 
delle  varie  partì  di  quel  vasto  corpo.  Tutti  e  dappertutto  stavano  ma- 
ravigliati a  riguardare  come  fosse  per  finire  il  gigantesco  drama  di 
Gompiègne  e  di  Soissons.  Molte  volte  l'attendere  con  soverchia  ansietà 
sospende  nell'uomo  ogni  altro  sentire,  sin  quello  della  propria  esi- 
stenza; e  si  può  dire  dei  popoli  quello  che  dicesi  degli  uomini. 

Alcuni  storici  scrivono  che  Lotario,  come  prima  tornossene  in  Lom- 
bardia, fu  sollecito  di  rimandare  al  vecchio  Luigi  l'imperatrice  Giuditta, 
ch'egli  teneva  prigioniera  in  Tortona.  Altri  narrano,  al  contrario,  che, 
quando  s'ebbe  contezza  del  ristabilimento  di  Luigi,  Battaldo  vescovo  dì 
Verona  ed  altri  signori  mandarono  a  Tortona  uomini  fidati  ed  accorti 
che  riuscirono  a  trarre  Giuditta  dalla  prigione  e  a  ricondurla  in  Francia 
prima  ancora  che  Lotario  fosse  di  ritorno  in  Lombardia. 

Il  giovine  principe,  sbaldanzito  dall'avversità,  mostrò  dei  propri! 
trascorsi  il  più  sentito  pentimento,  e  accagionando  de'  proprii  errori 
i  perversi  consiglieri,  ne  punì  alcuni  con  l'esilio,  altri  colla  morte. 
Lotario  fu  più  severo  coi  proprii  complici  che  Luigi  co'  suoi  oppres- 
sori e  co' suoi  carcerieri. 

Qui  lo  storico  Andrea  ci  si  fa  innanzi  con  uno  di  que' racconti  degli 
antichi  tempi  che  è  pur  bene  il  ridire  ond'altri  giudicar  possa  giusta- 
mente. 

Narra  egli  che  il  re  di  Lombardia,  credendo  aversi  innanzi  ogn'altro 
a  dolere  dei  mali  consigli  d'Angilberto  vescovo  di  Milano  e  non  osando 
adoperare  la  forza  contro  questo  potente  prelato,  gli  mandasse  alcun 
illustri  personaggi  della  sua  corte  ordinandogli  di  comparirgli  dirianz 
e  promettendogli  in  pari  tempo  il  perdono. 


lU  EPOCA  PIUMA 

Angilberto  attese  all' invito  di  Lotario  e  a  lui  presentatosi  lo  sa- 
lutò con  riverenti  parole  e  col  piegare  la  testa.  Lotario  volea  che  po- 
nesse un  ginocchio  a  terra,  ma  Angilberto,  dice  Andrea,  vi  si  rifiutò 
per  riverenza  airecclesiastica  dignità  rProp^er  reverentiam  et  honorem 

ecclesiarum. 

«  Tu  operi,  disse  allora  il  re,  quasi  che  tu  fossi  s.  Ambrogio. 

«>  Io  non  sono  s.  Ambrogio,  rispose  Angilberto,  e  tu  non  sei  il 
Signore  Iddio.  Non  ego  sanctus  Ambrosius,  nec  tu  JDominus  Deus,  » 
Lotario  rimase  attonito  e  non  seppe  rispondere  all'ardita  soggìunzione 
del  prelato. 

L'orgoglioso  contegno,  le  superbe  parole  d'Angilberto  vòlte  a  un 
principe  non  meno  altero  che  violento  ponno  ragionevolmente  essere 
altrui  cagione  di  maraviglia,  ed  è  quindi  mestieri  darne  spiegazione 
con  una  breve  digressione. 

Da  lungo  tempo  gli  arcivescovi  di  Milano  si  aveano  pei  più  potenti 
prelati  di  tutta  cristianità.  Presiedevano  alla  dieta  che  componeasi  ('' 
dei  vescovi  e  dei  grandi  del  regno,  prerogativa  che  fu  la  principale   ■, 
origine  della  loro  autorità,  la  quale  andò  sempre  più  crescendo  a  mi-  ■ 
sura  che  la  dieta  divenne  più  potente.  Essa  infatti  lo  divenne  tanto  che  ' 
alcuna  volta,  alla  morte  di  un  re  di  Lombardia,  s'arrogò  il  diritto  di  , 
provedere  alla  vacanza  del  trono.  V'ebbe  pur  anche  circostanze  nelle  ; 
quali  il  metropolitano  milanese  ardi  dichiararsi  indipendente  e  quasi 
rivale  del  romano  pontefice. 

(1)  Tutto  induce  a  credere  che  questa  celebre  dieta  tenesse  le  sue  sedute  in  Milano  nel  coro 
della  basilica  di  s.  Ambrogio.  Non  si  conosce  di  certo  quanti  fossero  i  membri  che  la  compo- 
nevano, ma  ragionevolmente  presumesi  che  fossero  più  di  34.  Si  nominano  segnatamente  i  ve-  l 
scovi  di  Vercelli,  Novara,  Lodi,  Tortona,  Asti,  Torino,  Aosta,  Aqui,  Genova,  Brescia,  Bergamo,  ; 
Cremona,  Ventimiglia,  Savona,  Albenga,  Pavia,  Piacenza,  Como,  Coirà,  Alba,  Ivrea. 

La  parte  di  territorio,  dice  il  Muratori,  occupata  dai  suffraganei  del  vescovo  di  Milano  chia- 
mavasi  Liguria:  quella  occupata  dai  suffraganei  deirarcìvescovo  di  Ravenna,  Emilia.  Il  restante 

d'Italia,  cioè  i  vescovadi  di  Toscana,  di  Spoleto  e  dell'altre  città  italiane,  diceasi  Esperia.  Anche  i  , 

Longobardi  aveano  parimente  divise  in  due  gran  parti  le  provincie  sommesse  alla  loro  dominazione,  j 

La  parte  orientale  della  Lombardia,  composta  dalla  Venezia  e  dal  Friuli,  appellavasi  Austria,  la  | 

parte  occidentale  Neustria.  ,  .  .  ! 

È  noto  che  la  giurisdizione  ecclesiastica  era  fondata  sulla  circoscrizione  politica  e  ammini-  ; 

strativa.  Il  numero  grande  dei  suffraganei  della  metropoli  di  Milano  serve  d'argomento  a  parecchi  | 

scrittori  milanesi  per  istabilire  che  sino  dal  IV  secolo  Milano  fosse  una  delle  più  importanti  città  ; 

e  che  solo  a  caso  e  per  brevissimo  tempo  perdette  il  primato  fra  le  città  dell'Italia  settentrionale.  ■ 

Noi  abbiamo  già  detto  che  in  Lombardia  i  vescovi  venivano  eletti  dal  clero  e  dal  popolo  delle  j 

città,  tranne  qualche  rara  eccezione;  di  che  vuoisi  accagionare  un  abuso  d'autorità  dei  re.  Questo  ,: 

smodato  potere  die  luogo  a  delle  lagnanze,  che  meglio  confermarono  la  regola  e  che  porsero  mo-  1 

tivo  alla  decisione  del  concilio  tenutosi  l'anno  869.  I  primi  ecclesiastici  che  concorsero  in  Mi-  | 

lano  alla  elezione  dell'arcivescovo  si  chiamavano  cardinali  della  santa  chiesa  dì  Milano.  : 

u  II  vescovo  suffraganeo,  dice  il  conte  Verri,  dipendeva  dal  metropolitano,  dal  quale  ricevea  Por-  j 

dinazionc.  Il  metropolitano  veniva  consacra».-!  da'  suoi  vescovi  suffraganei:  il  papa  in  queste  elezioni  i 

non  concorreva  che  ad  autorizzare  Tordinazione  del  prescelto.  Il  clero  milanese  non  riconobbe  per  i 

lungo  tempo  questo  diritto  del  pontefice,  e  in  appreso  non  attese  per  la  consacrazione  dell'arci-  i 
vescovo  la  permissione  della  romana  sede,  v 
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«  MilaDo,  scrive  il  conte  Verri,  era  stato  la  sede  di  parecchi  ce- 
sari e  si  avea  ia  conto  della  prima  città  d'Italia  dopo  Roma  ;  quest'ul- 
tima, saccheggiata  dagli  Unni  e  dai  Goti  e  ridotta  a  un  mucchio  di 
rovine,  ebbe  per  qualche  tempo  a  perdere  il  titolo  di  capitale  del- 
l'alta Italia:  in  mezzo  a  tali  sconvolgimenti  e  a  tante  stragi  l'autorità 
dell'arcivescovo  di  Milano  stette  salda,  non  venne  scemata,  anzi  gran- 
demente aumentò.  » 

Egli  è  facile  il  vedere  come  tanta  potenza  congiunta  all'indole  su- 
perba e  imperiosa  d'Angilberto  dovesse  padroneggiare  l'umore  fan- 
tastico ed  irritabile  di  un  principe  avvilito  da  recenti  sventure  e  cru- 
ciato dalla  coscienza  d'averle  meritate.  E  però,  se  si  ha  a  prestar 
fede  al  sucitato  storico  Andrea,  Lotario  fu  pago  di  rispondere  alle  su- 
perbe parole  d'Angilberto  col  dire;  «  Andate  da  mio  padre,  col  quale 
mi  avete  inimicato,  e  fate  che  io  ritorni  nella  sua  grazia.  Ite  ad  gè- 
nitorem  meum^  cuius  odium  me  fecistis  habere:  reducite  me  ad  pri- 
stinam  gratiaf/i  (»).  »  Angilberto  parti  sollecitamente  per  la  Francia 
senza  nulla  opporre  al  rimprovero  di  Lotario,  il  che  dà  a  credere 
ch'egli  lo  avesse  per  giusto.  Forse  le  ragioni  stesse  che  indussero 
l'arcivescovo  Anselmo  a  secondare  la  rivolta  del  re  Bernardo  resero 
Angilberto  più  che  indulgente  per  quella  di  Lotario  ;  se  non  che  l'ope- 
rare di  quest'ultimo  metropolitano  fu  più  circospetto  e  più  prudente. 

E,  per  vero  dire,  è  a  credersi  che  Angilberto  fosse  uomo  di  grande 
prudenza  e  avvedutezza,  se  il  giovine  imperatore  ardi  inviarlo  a  suo 
padre  in  cosi  grave  congiuntura  e  tanto  più  grave  per  lo  stesso  An- 
gilberto in  quanto  che  egli  pure  era  uno  di  coloro  che  aveano  con- 
sigliala e  favoreggiata  la  rivolta. 

Lotario  avea  argomento  a  temere  che  il  padre  suo,  nonostante  il 
perdono  accordato  al  fallire  del  figho,  giustamente  contro  di  sé  irri- 
tato, si  restrignesse  a  lasciargli  il  titolo  d'imperatore  per  quella  parte 
soltanto  d'Italia  alla  quale  comandava  già  da  lungo  tempo,  e  divi- 
desse il  rimanente  dell'impero  tra  gli  altri  suoi  figli.  Doveaglì  quindi 
Star  molto  a  cuore  il  riaversi  compiutamente  la  grazia  e  l'amore  del 
padre. 

Ad  Angilberto  non  falli  la  sua  missione,  ed  ecco  come  prosegue 
questa  sua  narrazione  lo  storico  Andrea. 

«  L'imperatore  Luigi  fece  al  metropolitano  milanese  la  più  festosa 
e  gentile  accoglienza  e  lo  invitò  a  pranzo.  Dopo  la  mensa  l'impera- 
tore gli  si  volse  dicendo: 

(1)  Queste  espressioni,  osserva  il  Giulini,  danno  a  vedere  che  verso  la  metà  del  secolo  IX  o 
almeno  a.  giorni  nei  quali  viveva  Andrea,  che  le  riporta,  usavasi  di  già  il  plurale  parlando  ad  una 
soia  persona;  maniera  sconosciuta  ai  Greci, inusata  nei  tempi  della  buona  latinità  e  che  s'intro- 
dusse nella  maggior  parte  dei  moderni  idiomi. 
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—  «  Buon  arcivescovo,  come  deve  l'uomo  condursi  verso  il  suo  ne- 
mico? » 

Angilberto,  inspirandosi  alle  parole  di  Gesù  Cristo,  rispose  : 

—  «  Amate  i  vostri  nemici  e  fate  del  bene  a  chi  vi  fa  del  male. 

—  »  E  se  io  non  avessi  a  seguire  questo  precetto?  »  —  riprese 

l'imperatore. 

—  »  Se  voi  non  opererete  a  questo  modo,  rispose  prontamente 
l'arcivescovo,  e  nutrirete  sentimenti  di  odio  sino  al  letto  della  morte, 
voi  non  vi  avrete  il  paradiso. 

^  »  Disponetevi,  prosegui  l'imperatore,  a  ben  sostenere  questa  vo- 
stra asserzione,  » 

Air  indimani  furono  convocati  alla  corte  i  più  dotti  della  capitale 
perchè  assistessero  a  quella  discussione. 

«  Strana  discussione  per  un  paese  cristiano,  esclama  il  conte  Giu- 
linis  la  religione  cattolica  dovea  a  quell'epoca  malamente  insegnarsi 
ed  essere  poco  conosciuta  in  Francia  se  vi  si  poneva  in  quistione  una 
dottrina  evangelica  cosi  chiara,  cosi  incontrastabile  e  che  è  fonda- 
mento e  carattere  del  cristianesimo  i'\  » 

Angilberto,  prosegue  a  dire  Andrea,  non  ebbe  a  durar  fatica  per 
provare  la  verità  delle  sue  parole  :  nessuno  osò  confutare  i  suoi  ar- 
gomenti. L'imperatore  Luigi,  riconoscendo  il  proprio  errore,  chinatosi 
fino  a  terra,  ne  chiese  perdono  a  Dio  e  ridonò  al  figlio  pentito  tutto 
il  paterno  affetto. 

Certamente  gli  oltraggi  di  Gompiègne,  di  Soissons,  d'Aquisgrana  non 
poteano  ritrovare  un  vindice  più  facilmente  placabile.  Egli  è  vero  che 
la  vittima  era  un  padre,  che  questo  padre  oltraggiato  era  Luigi  I,  Luigi 

il  bonario!! 

Angilberto,  lieto  che  la  sua  missione  di  paciere  avesse  sortito  così 
buon  effetto,  tornossene  in  Lombardia  a  calmare  gl'irrequieti  timori 
di  Lotario;  quindi  saggiamente  si  propose  di  più  non  prendersi  pen- 
siero delle  cose  temporali  e  di  tutto  volgersi  ad  adempiere  i  doveri 
di  vescovo.  Fondò  nuovi  monasteri,  rifece,  riformò  gli  antichi  che  de- 
perivano per  l'incuria  e  la  nessuna  osservanza  delle  leggi  monastiche, 
e  specialmente  la  celebre  abbazia  di  s.  Ambrogio,  da  tanti  secoli  og- 
getto della  venerazione  dei  Milanesi. 

Noi  preghiamo  i  lettori  che  ci  perdonino  se  nuovamente  usciamo  in 
alcun  modo  di  via  e  forse  con  qualche  offesa  della  storica  gravità. 
Non  abbiamo  potuto  resistere  alla  tentazione  di  riportare  una  di  quelle 
antiche  tradizioni  nelle  quali  è  così  vivamente  dipinta  e  ritratta  la 
superstiziosa  credulità  di  quell'epoca. 

(1)  Se  il  fatto  è  vero,  vuoisi  credere  che  Luigi  provocasse  quella  discussione  non  tanto  a  schia- 
rimento di  un  dubbio  quanto  per  porgere  ad  Angilberto  occasione  di  far  pubblica  mostra  della 
sua  eloquenza. 
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Il  bellissimo  altare  nella  chiesa  dì  s.  Ambrogio  a  Milano  fu  eretto 
dairarcivescovo  Angilberto.  Quattro  colonne  di  porfido  poste  nei  quat- 
tro angoli  sostengono  la  volta  che  lo  ricopre.  Le  basi  di  queste  colonne 
stanno  due  braccia  più  sotto  delle  pietre  sulle  quali  Angilberto  elevò 
l'altare,  il  che  darebbe  a  credere  che  questo  in  origine  fosse  più  basso  e 
che  venisse  alzato  di  poi,  ma  ignorasi  ad  opera  di  chi.  Il  Fiamma  e  il 
Puricelli  vogliono  che  quell'innalzamento  Io  facesse  eseguire  lo  stesso 
Angilberto,  e  fondansi  sopra  un'antica  tradizione,  alla  quale  il  Fiamma 
presta  gran  fede,  e  che  noi  riportiamo. 

Narrasi  che  Angilberto  levasse  un  dente  dalla  bocca  di  s.  Ambro- 
gio, la  spoglia  del  quale  giacea  sotto  l'altare  della  basilica,  e  Io  fa- 
cesse legare  in  un  anello.  Un  giorno  (era  la  domenica  delle  palme)  la 
processione  che  sì  costuma  fare  in  tale  ricorrenza  movea  dalla  chiesa 
di  s.  Lorenzo  verso  quella  di  s.  Ambrogio,  quando  l'arcivescovo  s'ac- 
córse che  il  suo  anello  più  non  conteneva  la  santa  reliquia.  Per  ri- 
cerche che  il  santo  prelato  ne  facesse,  non  gli  riuscì  di  rinvenirla; 
onde  stavasene  in  grande  afflizione  :  quand'ecco  venire  alla  sua  volta 
una  vecchia  e  dirgli  :  «  Mio  buon  signore,  è  inutile  che  voi  cerchiate 
il  dente  di  s.  Ambrogio  altrove  che  nel  sito  donde  l' avete  preso.  » 
L'arcivescovo  stette  un  istante  attonito  a  quel  dire,  quindi  postosi  a 
ridere  delle  misteriose  parole  della  vecchia,  crollando  il  capo  in  atto 
di  scherno,  continuò  senz'altro  la  processione  verso  la  basilica.  Dietro 
via  andava  cercando  fra  sé  alcun  indizio  che  potesse  aiutarlo  a  ri- 
trovare il  prezioso  tesoro  smarrito,  ma,  per  quanto  ci  pensasse,  non 
potea  venirne  a  capo.  Posto  fine  alla  processione,  detti  i  vesperi,  data 
la  benedizione,  rimasto  il  sacro  tempio  nella  sua  grave  e  silenziosa 
solitudine,  il  buon  arcivescovo,  cui  tornava  alla  mente  lo  scontro  mi- 
sterioso della  vecchia,  si  fece,  sotto  pretesto  di  un  pio  dovere,  aprire 
il  sarcofago  del  beato  Ambrogio.  Egli  rimase  colpito  da  alta  maravi- 
gha  e  da  terrore  ad  un  tempo,  veggendo  nella  bocca  semiaperta  del 
santo  cadavere  quel  dente  medesimo  del  quale  ei  s'era  impadronito 
con  religioso  furto  e  che  la  tomba  si  avea  ripreso  come  una  sua  preda 
da  lui  profanata. 

La  medesima  tradizione  aggìugne  che  l'arcivescovo  Angilberto,  per 
impedire  che  nell'avvenire  non  fosse  in  verun  modo  profanata  quella 
sacra  spoglia,  la  facesse  seppellire  sotto  terra  ad  una  grande  profon- 
dità, e  rialzare  a  maggior  sicurezza  il  terreno  che  la  ricopriva;  e 
che  commettesse  all'architetto  Volvinio  di  erigere  sopra  quel  cumulo 
del  suolo  l'altare  che  vi  si  vede  presentemente. 

Intanto  che  Angilberto,  ad  espiar  l'errore  d'aver  preso  parte  alle 
deplorabili  contese  che  aveano  messo  sossopra  l'impero,  sottrattosi 
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alle  cose  temporali,  consacrava  il  rimanente  della  sua  vita  soltanto 
alle  cure  spirituali  impostegli  dal  proprio  ministero,  il  clero  di  Francia 
cercava  dal  canto  suo  a  riparare  luminosamente  lo  scandalo  che  aveano 
dato  parecchi  de'  suoi  membri.  Tutti  i  vescovi,  radunati  dall'imperatore 
Luigi  in  un  concilio,  dichiararono  solennemente  che  la  deposizione 
del  loro  sovrano  era  stata  un'opera  d'iniquità  e  di  ribellione;  aggiu- 
gnendo  che  la  potenza  ecclesiastica  e  la  potenza  spirituale  doveansi 
considerare  per  loro  natura  distinte.  «  Noi  avvisiamo,  dicevano  essi 
rivolgendosi  all'imperatore,  che  l'unico  mezzo  di  evitare  i  disordini 
sia  quello  che  i  vescovi  usino  religiosamente  da  per  tutto  il  potere  spi- 
rituale compartito  loro  da  Gesù  Cristo,  e  che  voi  facciate  pienamente 
valere  quello  che  vi  viene  da  Dio  rispetto  alle  cose  temporali  (0.  » 

I  vescovi  più  colpevoli  che  aveano  cercato  un  asilo  in  Italia  alla 
corte  di  Lotario,  rassicurati  dalla  clemenza  dell'imperatore,  vennero 
ad  abiurare  il  loro  errore  in  questo  concilio.  Ebbone  fu  deposto  ed 
obbligato  a  salire  sul  pulpito,  mentre  celebravasi  una  messa  solenne 
nella  quale  nuovamente  si  coronò  Luigi,  e  leggervi  tutti  gli  scritti  dei 
vescovi  dettati  a  giustificare  il  ritorno  del  vecchio  monarca  al  trono  H 

Da  quanto  abbiam  narrato  vedesi  chiaramente  che,  se  il  clero  di  \ 
Francia  o,  per  dire  più  giusto,  i  membri  più  ambiziosi  di  questo  il-  ! 
lustre  clero  si  lasciarono  un  istante  sedurre  dal  mal  consiglio  di  che  < 
fu  vittima  il  re  Vamba,  meno  ingiusti  e  caparbii  dei  vescovi  di  Spa-  ; 
gna,  s'adoprarono  quasi  ad  un  tempo  stesso  a  riparare  l'errore  gra- 
vissimo che  deturpa  una  pagina  dei  nostri  annali. 

La  salute  dell'imperatore  Luigi,  che  infievolivasi  ogni  di  più,  co-; 
minciò  ad  inspirare  dei  timori.  L'imperatrice  Giuditta,  preveggendo  • 
che  l'impero  cadrebbe  quanto  prima  nelle  mani  di  Lotario,  si  studiò  \ 
di  mitigare  il  risentimento  che  questo  principe  dovea  nutrire  contro  \ 
di  lei  e  contro  il  suo  figliuolino.  Inviò  quindi  alla  corte  di  Lombardia i 
ambasciatori  scelti  fra  i  personaggi  più  ragguardevoli  di  Francia.     ì 

Una  di  queste  ambasciate  avea  a  capo  Vaila  abbate  di  Bobbio  (^\ 
altra  volta  amatissimo  da  Lotario  :  ma  l'opera  data  da  quest'uomo  il-  \ 
lustre  a  rimettere  sul  trono  il  suo  vecchio  signore  e  l'averlo  questi  I 
ammesso  tra'  suoi  più  intimi  consiglieri  rendeva  questa  scelta  inop-  i 
portuna  e  sconsigliata;  e  però  queste  negoziazioni  tornarono  vane  e  ! 
il  giovine  monarca  irritato  dichiarò  ch'egli  non  credeasi  tenuto  nem-  ! 
meno  all'osservanza  delle  antiche  promesse  fatte  al  padre  suo  (4), 

(1)  Storia  della  Chiesa  di  B.-B.,  t.  IV,  an.  835.  ! 

(2)  Leggesi  nella  Storia  deW incivilimento  dì  Guizot,  t.  II,  lez.  XXVIII:  "  II  vescovado  di? 
Rheims  era  vacante  (l'anno  844)  da  nove  anni  per  la  deposizione  dell'arcivescovo  Ebbone  ;  af-  \ 
fare  avviluppato  ed  oscuro,  nei  particolari  del  quale  io  non  penso  di  entrare.  « 

(3)  Storia  della  Chiesa  di  B.-B.,  an.  836. 

(4)  Giulini,  Storia  di  Milano^  lib.  IV.  \ 

\ 
j 
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Lotario,  poco  tempo  dopo  l'ampio  perdono  ottenutogli  dall'arcive- 
scovo Angilberto,  imbaldanzito  dall'instancabile  indulgenza  del  padre^ 
erasi  mostrato  infedele  alle  promesse  e  già  sin  dall'anno  834  ne'  suoi 
decreti  e  ne'  suoi  diplomi  più  non  facea  menzione  dell'imperatore  Luigi» 
Chi  legge  si  ricorderà  che,  per  compiacere  al  pontefice,  Lotario,  con 
l'assentimento  dell'imperatore,  avea  cominciato  a  contare  gli  anni  del 
suo  regno  da  quello  in  che  fu  coronato  a  Roma  (823)j  se  non  che, 
sorta  qualche  discrepanza  tra  il  pontefice  e  il  re  di  Lombardia,  questo 
principe  avea  di  suo  capriccio  data  al  suo  regno  una  data  anteriore 
di  cinque  anni,  cominciando  a  contare  dall'anno  Si 8,  epoca  in  cui  seguì 
la  morte  dell'infelice  Bernardo,  non  facendo  così  conto  alcuno  della 
paterna  munificenza  che  gli  avea  accordato  il  regno  di  Lombardia  sol- 
tanto Tanno  82i. 

Già  era  imminente  una  novella  rottura  tra  l'imperatore  Luigi  e 
Lotario,  quando  il  vecchio  monarca,  sollecitato  dall'ambiziosa  Giuditta, 
la  rese  con  nuova  imprudenza  inevitabile,  aggiugnendo  altre  provincic 
ai  possedimenti  del  giovinetto  Carlo,  creato  re  della  Neustria.  Luigi 
di  Baviera,  geloso  della  paterna  predilezione  verso  il  giovinetto  Garlo^ 
propose  tosto  al  re  di  Lombardia  di  prendere  nuovamente  l'armi  e 
collegarsi.  Lotario  stava  per  mandare  ad  eff'etto  quella  deliberazione , 
quando  la  morte  di  Pipino  re  d'Aquitania  giunse  impensatamente  a 
mutar  faccia  alle  cose, 

Questa  volta  i  destri  maneggi  di  Giuditta  trionfarono  del  risenti- 
mento di  Lotario.  L'imperatore  Luigi,  consigliato  dall'imptratrice  Giu- 
ditta, fece  una  nuova  divisione  degh  stati,  nella  quale  i  figli  del  de- 
funto Pipino  furono  privati  dei  loro  diritti  di  successione. 

Nulla  si  levò  agU  stati  di  Luigi  di  Baviera,  ma  nulla  nemmeno  vi 
si  aggiunse  ;  il  restante  dell'impero  fu  diviso  tra  Lotario  e  il  giova- 
netto Carlo.  La  Mpsa  fu  stabilita  confine  dei  due  regni,  dalla  sua  sor- 
gente sino  al  Rodano  fu  tirata  una  linea  per  la  contea  di  Borgogna. 
I  possedimenti  di  Carlo  si  trovarono  chiusi  tra  la  Mosa,  i  paesi  sviz- 
zeri, il  Rodano  e  l'Oceano,  più  quanto  la  Francia  possedeva  al  di  là 
dei  Pirenei.  Lotario  prese  l'altra  metà,  ad  eccezione  della  Baviera  (^\  e 
continuò  a  risiedere  in  Lombardia  i^l 

La  divisione  del  regno  di  Pipino  tra  Lotario  e  il  giovinetto  Cario 
non  poteva  non  esser  cagione  di  nuove  guerre.  Dall'una  parte  Luigi 

(1)  Puffendorfl",  Iritrodiiziom  alla  storia  universale^  t.  V.  Imp.  di  Germ. 

(2)  Il  Giuliai  dice  che  fu  in  questo  medesimo  anno  (838)  che  Lotario,  avendo  avuto  un  fi- 
glio, a  lusingare  il  vecchio  imperatore,  gli  pose  il  nome  dì  Luigi,  e  che  Tavolo,  a  dimostrare  la 
propria  soddisfazione,  nominò  il  bambino  re  di  Lombardia  il  giorno  medesimo  della  nascita. 
Questo  figlio  nacque  l'anno  822.  Noi  non  confuteremo  quanto  d'avvantaggio  scrive  il  Giulini. 
Nell'epitafio  di  questo  figlio  di  Lotario,  che  fu  poscia  il  benefattore  dell'Italia  sotto  il  nome  di 
Luigi  II,  si  disse  ch'egli  non  visse  nemmeno  un  giorno  senza  che  fosse  re. 

Parto-Uksaux.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  %% 
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re  di  Baviera,  mal  soddisfatto  di  non  avervi  avuta  parte  alcuna,  muove 
con  forte  esercito  contro  del  padre;  dall'altra  i  due  figli  di  Pipino, 
il  maggiore  dei  quali  era  stato  dai  popoli  di  Aquitania  proclamato 
successore  del  padre,  prendono  l'armi  a  rivendicare  contro  dell'avolo 
i  loro  diritti.  L'imperatore  corre  ad  incontrare  i  Bavaresi,  ma  appena 
partito  vien  còlto  da  un  mal  di  petto,  perde  dietro  via  tutte  le  forze 
ed  è  costretto  attendarsi  in  un'isola  nei  contorni  di  Magonza. 

Il  cinque  maggio  dell'anno  840  fu  celebre  per  un'eclisse  cosi  fitta 
e  completa  che,  al  dire  degli  storici  contemporanei,  quasi  tutte  le 
stelle  si  erano  fatte  visibili.  L' ignoranza  di  que'  tempi  avea  trovato 
in  quel  fenomeno  cagioni  di  spavento  e  un  presagio  della  vicina  morte 
dell'imperatore  Luigi.  Quello,  dice  il  Giulini,  che  presagiva  l'imminente 
fine  di  questo  monarca  erano  le  sue  infermità  e  le  incessanti  dispia- 
cenze che,  senza  posa,  gli  venivano  dalla  snaturata  ambizione  de' suoi 
figli. 

Luigi  il  bonario  mori  ai  venti  di  giugno  Tanno  840,  sessantaquat- 
tresimo  dell'età  sua  e  vigesimosettimo  del  suo  regno. 

Vicino  ad  esalare  l'ultimo  fiato,  sollecitato  dai  cortigiani  che  l'at- 
torniavano a  perdonare  a  Luigi  di  Baviera,  «  Ohimè  !  disse  il  vecchio 
imperatore  con  voce  morente,  l'ingrato  ha  sparsi  gli  ultimi  miei  giorni 
di  terrore  e  di  amarezza;  io  gli  perdono;  voglia  perdonargli  anche 
Iddio.  » 

Ordinò  ad  uno  de'  suoi  ufiìciali  di  recare,  si  tosto  egli  fosse  morto, 
a  suo  figlio  Lotario  una  corona,  una  spada  e  uno  scettro  d'oro  fre- 
giato di  gemme,  con  che  intendeva  disegnarlo  a  suo  successore;  tut- 
tavia non  gli  facea  quei  presenti  se  non  a  condizione  che  lasciasse 
e  mantenesse  il  giovinetto  Carlo  nel  possesso  di  quegli  stati  ch'ei  gli 
aveva  donati. 

Luigi  avea  promesso  a  suo  padre  dì  amare  i  suoi  fratelli  e  di  es- 
sere con  essi  indulgente;  e  noi  vedemmo  come  attenesse  questa  so- 
lenne promessa:  ora  quanto  potea  egli  ripromettersi  da  Lotario,  e 
quale  speranza  avere  che  questo  figlio  due  volte  ribelle  soddisfacesse 
all'ultime  sue  volontà? 

Principi  cosi  da  poco  come  Luigi  il  bonario  sono  più  che  i  con- 
quistatori un  flagello  pel  loro  popolo.  Impotenti  a  ordinare  lo  stato, 
a  mantenervi  il  primo  fondamento  d'ogni  governo,  le  discipline,  sono 
essi  medesimi  incessante  causa  di  perturbazioni.  Essi  se  ne  vanno  colla 
scorta  di  una  politica  incerta  e  barcollante;  incoerenti  nell'opere,  ora 
troppo  severi,  ora  indulgenti  di  soverchio,  appigiiansi  ad  arditi  pro- 
vediraenti  e,  non  avendo  forza  a  sostenerli,  fanno  si  che  tornino  in  un 
atto  d'imprudenza  (»).-  ai  primi  falli  con  nuovi  errori  riparano,  dai  quali 

(1)  «  Non  vi  ha  cosa  peggiore  degli  arditi  provedimenti  portati  dagli  uomini  dappoco.  ^^  De 
ion^ld. 
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sono  addotti  ad  ignobili  pentimenti  o  ad  abbiette  umiliazioni.  Tale  spet- 
tacolo porgono  dal  trono  queste  larve  di  re,  dei  quali  gli  animi  sanno 
a  fatica  compiangere  le  private  sventure,  sdegnati  delle  pubbliche  onde 
essi  sono  cagione. 

Ci  fu  chi  disse  Luigi  I  essere  stato  il  benefattore  e  la  vittima  del 
clero:  altri  lo  rimproverano,  non  so  se  con  maggiore  o  minore  giu- 
stizia, d'avere  tant'oltre  spinta  la  condiscendenza  verso  i  pontefici  da 
permettere  ch'essi  prendessero  possesso  del  sommo  pontificato  senza 
attendere  ch'egli  ve  li  confermasse;  al  qual  proposito  Pasquier  scrivea: 

«  Gl'Italiani,  arricchiti  colle  nostre  spoglie,  non  furono  parchi  di 
belle  parole  e  attribuirono  tutto  questo  alla  pietà  dell'imperatore  Luigi 
e  per  ciò  l'onorarono  coìì'epiteto  latino  Plus  (0^  mentre  i  saggi  mon- 
dani della  nostra  Francia,  ravvisando  in  esso  un  difetto  di  coraggio. 
Io  chiamarono  il  bonario,  coprendo  cosi  la  pusillanimità  colla  bono- 
mia. In  proposito  di  che,  mi  sovviene  che  Enrico  III  era  usato  dire 
che  non  gli  si  poteva  fare  maggior  dispetto  che  chiamandolo  il  bonario, 
perchè  vedea  in  questa  parola  racchiuso  alcun  che  di  sciocco,  » 

«  Enrico  III  avea  ragione,  dice  il  presidente  Hénault,  di  temere 
cotal  rimprovero;  e  fu  sfortuna  per  questi  due  principi  l'esser  nati 
in  tempi  nei  quali  il  coraggio  e  la  fortezza  dell'animo  sarebbero  state 
doti  loro  assai  più  necessarie  di  quelle  che  possedeano  e  che  loro  pro- 
cacciarono estimazione  (^).  » 

(1)  Gli  storici  d'Italia,  tra  i  quali  il  Giuliai  e  il  Muratori,  noa  chiamano  questo  imperatore  con 
altro  nome  se  non  con  quello  di  Lodovico  il  pio.  Ferreras,  storico  spagauolo,  fa  lo  stesso. 

(2)  Ristretto  cronologico  della  storia  di  Francia. 
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i 
Collisioni  tra  i  figli  e  i  nipoti  di  l.uigi  il  bonario.  —  Battaglia  di  Fontenay.  —  Smembramento^l 
deirirapero.  ~  I  Franchi  cominciano  ad  essere  chiamati  Francesi.  -  Disordine  e  confusione 
nello  stato.  —  1  IVormanni  e  i  Saraceni.  —  I  Saraceni  son  chiamati  in  Italia  dai  duchi  di  Sa-] 
lerno  e  di  Benevento.  —  Morte  di  Gregorio  IV.  —  Elezione  di  Sergio.  —  Roma  usurpa  i  di^j 
ritti  imperiali.  —  Luigi  II  va  a  chiedere  soddisfazione  a  Roma.  — Esame  e  conferma  dell'eie-^ 
Eione  di  Sergio.  —  Giuramento  dato  all'imperatore  e  rifiutato  al  re  di  Lombardia.  —  Consa- 
crazione di  Luigi  II  in  Roma.  Riceve  l'omaggio  del  duca  di  Salerno.  —  Rivolta  del  conte^ 
Bernardo.  —  Sua  morte.  * 

ti.' 

dall'anno  840  all' 844. 


«  Morto  il  figlio  di  Carlo  magno,  s'ebbe  il  suo  impero  la  stessa  for-^ 
luna  di  quello  di  Alessandro  il  grande,  che,  morto  lui,  fu  ben  presto 
il  partaggio  dei  califfi.  Colla  rapidità  con  che  si  edificava  crollò;  le 
guerre  intestine  lo  smembrarono.  Non  è  da  meravigliarsi  che  prìn- 
cipi i  quali  aveaoo  balzato  dal  trono  il  proprio  padre  abbiano  voluto 
sterminarsi  Tun  l'altro,  facendo  a  gara  chi  di  loro  megho  sapesse 
spogliare  il  fratello.  » 

Queste  parole  sono  di  Voltaire  e  si  ponno  applicare  a  molti  deglij 
storici  eventi  delle  varie  nazioni.  ' 

Lotario,  quand'ebbe  nuova  della  morte  di  suo  padre,  trovavasi 
in  Lombardia:  valicò  tostamente  le  Alpi  con  forte  esercito,  mosse 
contro  il  re  di  Baviera,  ch'erasi  di  già  impadronito  di  alcune  provincie,. 
gli  tolse  una  gran  parte  di  quelle  nuove  e  facili  conquiste,  e  segnatoi 
col  fratello  un  trattato  di  pace,  si  gettò  sopra  il  giovinetto  Carlo,  spo-j 
glìandolo  della  maggior  parte  di  quel  regno  la  fondazione  del  quale  \ 
era  costata  all'imperatrice  Giuditta  tanti  stenti,  tante  cure,  tanti  tra-; 
vagli.  Il  giovanetto  principe,  a  salvare  quelle  poche  provincie  che  gli, 
rimanevano,  non  potè  di  meglio  che  chiedere  una  tregua  e  lasciare 
Lotario  nel  possesso  di  quanto  gli  avea  rapito.  ' 

Nel  corso  di  questi  trionfi  Ebbone  venne  a  ritrovare  Lotario;  il  col- 1 
pevole  prelato  fu  da  Lotario  riposto  nella  sedia  episcopale  di  Rheims.  | 
L'atto  che  lo  ristabiliva  fu  sottoscritto  da  venti  vescovi  e  da  sei  ar-  i 
civescovi  italiani  pressoché  tutti  devoti  a  Lotario.  | 

L'anno  che  seguì,  e  fu  r841,  il  giovanetto  Carlo  usci  nuovamente  J 
in  campo,  unendo  le  proprie  forze  a  quelle  di  Luigi  re  di  Baviera;  e] 
Lotario  alla  sua  volta  chiamò  a  sé  suo  nipote  Pipino,  figlio  di  Pipino  i 
morto  re  di  Aquitania.  Le  due  armate  si  scontrarono  presso  ad  Au-  | 
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xcrre  il  mese  di  giugno  dell'anno  8^1.  Luigi  e  Carlo  erano  di  gran 
lunga  più  forti  e  tuttavia  stettero  dubbiosi  a  commetter  una  batta- 
glia nella  quale  doveasi  versare  il  sangue  più  prezioso  del  regno.  Vol- 
sero l'animo  a  proposizioni  d'accordo^  ma  il  feroce  Lotario  superba- 
mente le  ributtò. 

Il  giorno  che  tenne  dietro  alla  festa  di  s.  Giovanni^  che  fu  un  sab- 
bato,  il  25  di  giugno,  poiché  Carlo  e  Luigi  ebbero  dichiarato  ri- 
mettersi al  giudizio  del  Signore  degli  eserciti,  diedero  il  segnale  della 
pugna,  che  fu  combattuta  nelle  vicinanze  di  Fonteuay.  Essa  fu  osti- 
nata, sanguinosa  (^);  la  vittoria  stette  lungamente  incerta  e  alla  fine  si 
volse  dalla  parte  di  Luigi  e  di  Carlo.  I  due  re  vincitori  posero  misura 
alla  strage,  opponendosi  all'inseguire  i  fuggitivi,  fecero  seppellire  i 
morti  e  medicare  i  feriti  senza  aver  riguardo  a  prò  di  qual  partito 
avessero  combattuto,  donarono  la  libertà  ai  prigionieri.  Bell'esempio 
fu  questo  di  moderazione,  apprezzabile  vieppiù  perchè  raro  e  porto 
in  una  guerra  civile,  in  tempi  feroci. 

Lotario,  dopo  quella  sconfitta,  anziché  ritornarsene  in  Lombardia, 
ch'altro  più  non  era  che  una  provincia  del  suo  impero,  si  portò  ad 
Aquisgrana  con  animo  di  rimediare  ai  sofferti  danni;  ma  più  non  gli 
venne  fatto  di  riavere  sopra  i  fratelli  la  pristina  superiorità. 

Finalmente,  dopo  lo  spandimento  di  tanto  sangue,  dopo  lunghe  e 
acri  conferenze,  trattati  di  pace  si  segnarono  a  Verdun  l'anno  843  tra 
i  tre  superstiti  figliuoli  di  Luigi  il  bonario:  l'impero  di  Carlo  magno 
fu  per  sempre  smembrato. 

Carlo  il  calvo  ebbe  la  Francia  meno  alcune  provincie  :  Luigi  il  reame 
di  Germania,  donde  prese  il  nome  di  Germanico:  a  Lotario,  col  titolo 
d'imperatore,  toccarono  la  Provenza,  il  Delfinato,  la  Linguadoca,  la 
Svizzera,  la  Lorena,  l'Alsazia^  la  Fiandra,  la  Lombardia  colle  sue  di- 
pendenze e  per  ultimo,  nominatamente,  la  città  di  Roma. 

Voltaire  osserva  che  a  quest'epoca  i  dotti  nelle  cose  storiche  co- 
minciano a  chiamare  i  Franchi  ci4  nome  di  Francesi.  «  Fu  a  quei 
giorni,  dice  egli,  che  la  Germania  s'ebbe  le  sue  leggi  particolari,  donde 
ne  venne  il  suo  diritto  pubblico  e  ad  un  tempo  l'inimicizia  tra  la 
Francia  e  FAlemagna.  » 

Floro  diacono,  che  visse  sotto  Luigi  il  bonario  e  Carlo  il  calvo, 
deplorò  questo  smembramento  dell'impero  in  una  lamentazione  della 
quale  Guizot  ci  ha  data  la  traduzione  nella  sua  Storia  dell'incivili- 
mento e  che  noi  crediamo  opportuno  riportare. 

«  Sotto  un  fulgido  diadema  fioriva  un  bellissimo  impero;  non  vi 
era  che  un  principe  e  un  popolo;  ogni  città  avea  le  sue  leggi  e  i 

(i)  Parecchi  storici  vogliono  che  vi  perissero  100,000  uomini. 
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suoi  giudici.  Lo  zelo  dei  sacerdoti  era  ravvivato  da  frequenti  concilii^ 
i  giovani  aveano  incessantemente  gli  occhi  sopra  le  sante  Scritture,  e 
lo  spirito  dei  fanciulli  s'informava  allo  studio  delle  lettere.  Da  una 
parte  l'amore,  dall'altra  la  temenza  mantenevano  dappertutto  la  pace 
e  la  concordia;  e  però  la  nazione  franca  splendea  luminosa  agli  occhi 
del  mondo  intero. 

»  I  regni  stranieri,  i  Greci,  i  barbari  e  il  senato  dell'Asia  le  spe- 
divano ambasciate.  I  discendenti  di  Romolo,  Roma  stessa,  la  madre 
dei  regni,  eransi  sottomessi  a  questa  nazione.  Fu  in  Roma  che  il  capo 
dei  Franchi,  sorretto  dall'appoggio  di  Cristo,  ricevette  il  diadema  sic- 
come dono  apostolico.  Felice  s'egli  avesse  conosciuto  la  fortuna  d'aversi 
un  impero  che  avea  Roma  per  rócca  e  a  fondatore  colui  che  tiene 
fra  le  mani  le  chiavi  del  cielo. 

»  Ma  questa  grande  potenza,  scaduta  dalla  sua  grandezza,  perdette 
ad  un  tempo  e  il  pristino  splendore  e  il  glorioso  nome  d'impero.  Quel 
regno,  testé  potente  nella  sua  unità,  ora  è  diviso  in  tre  parti.  Più 
non  v'  ha  chi  si  possa  riguardare  siccome  imperatore.  In  luogo  di  un 
monarca  si  veggon  piccoli  re,  e  in  luogo  di  un  regno  molte  parti 
di  regno.  Più  non  si  ha  pensiero  del  pubblico  bene  ;  stassi  ognuno  in- 
tento ai  proprii  vantaggi;  a  tutto  si  pensa,  tranne  che  a  Dio,  Dio 
solo  è  dimenticato.  I  pastori  del  Signore,  accostumati  a  riunirsi,  più 
non  ponno  in  tale  smembramento  convocare  i  loro  sinodi.  Più  non 
v'ha  adunanza  di  popolo,  più  non  vi  sono  leggi.  Indarno  verrebbe 
qui  spedita  un'ambasciata,  qui  ove  non  vi  è  più  corte.  Or  che  av- 
verrà dei  popoli  vicini,  dei  popoli  che  abitano  le  terre  bagnate  dal 
Danubio,  dal  Reno,  dal  Rodano,  dal  Po,  dalla  Loira?  Co'  suoi  vincoli 
un  tempo  tutti  li  univa  la  concordia,  e  al  presente  che  rotta  è  l'al- 
leanza verranno  da  funeste  dissensioni  malmenati.  A  tutti  questi  mali 
che  vorrà  mai  che  conséguiti  la  collera  del  Signore?  Non  è  chi  con 
ispavento  ci  pensi,  chi  mediti  su  quanto  avviene  e  sen  dolga  :  godesi 
anzi  dello  spartito  impero,  e  si  chiama  pace  un  ordine  di  cose  che 
della  pace  non  reca  verun  vantaggio.  » 

Il  Guizot,  citate  queste  parole,  chiede  come  questo  smembramento 
avvenisse.  Si  sono  date  di  questo  problema,  dice  il  dotto  professore, 
infinite  soluzioni  e  tutte  insufficienti.  Della  decadenza  dell'impero  di 
Carlo  magno  si  è  accagionata  la  dappocaggine  dei  successori,  di  Luigi 
il  bonario ,  di  Carlo  il  calvo ,  di  Carlo  il  grosso ,  di  Carlo  il  semplice. 
Se  questi,  si  è  ripetuto,  avessero  avuto  la  mente  e  la  fortezza  d'a- 
nimo di  chi  fondò  l'impero,  l'impero  avrebbe  gloriosamente  sussistito. 
Altri  apposero  la  caduta  del  medesimo  all'avidità  dei  duchi,  dei  conti, 
dei  viceconti,  dei  beneficiati  e  degli  altri  officiali  regii  d'ogni  maniera , 
i  quali  vollero  rendersi  indipendenti,  sovrani,  usurparono  il  potere. 
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smembrarono  lo  stato.  A  giudizio  d'altri,  sarebbero  i  Normanni  che 
avrebbero  a  risponderne;  Je  loro  perenni  invasioni,  la  miseria  in  che 
caddero  i  popoli  furono  la  cagione  d'ogni  male. 

Spiegazioni,  dice  il  Guizot,  limitate  e  puerili. 

Il  Guizot  avrebbe  ragione  di  chiamarle  limitate  se  fosse  vero,  co- 
m'egli pare  voglia  far  credere,  che  gli  autori  avessero  esclusivamente 
attribuita  ad  una  di  queste  cause  la  decadenza  dell'impero.  Il  che  non  è. 

Noi  non  sappiamo  render  ragione  del  perchè  le  chiami  puerili.  Queste 
spiegazioni,  per  vero  dire,  non  si  porgono  avviluppate  in  quel  velo 
nebuloso  sotto  del  quale  si  rifuggono  certe  teorie  vaghe,  vaporose, 
essenzialmente  astratte,  di  certi  sistemi  arditi  nei  quali  si  affastellano 
speciose  parole,  il  più  delle  volte  vuote  d'ogni  pensiero:  sono  esse, 
all'opposto,  l'esposizione  semplice  e  chiara  dì  fatti  positivi,  materiali' 
incontrastabili. 

Tra  tutte  le  spiegazioni  che  si  diedero  sino  a'  nostri  giorni  una  sola 
parve  a  Guizot  di  qualche  peso  e  meritevole  d'esser  presa  in  esame, 
ed  è  quella  di  fresco  recata  da  Agostino  Thierry  nelle  sue  Lettere  sopra 
Vistoria  francese.  Questa  spiegazione,  alla  quale  il  Guizot  nel  ripro- 
durla credette  dover  dare  una  forma  più  precisa,  più  sistematica  ch'essa 
non  ha  nelle  lettere  del  suo  dotto  collega,  fa  dipendere  lo  smembra- 
mento dell'impero  di  Carlo  magno  dalla  diversità  delle  dinastie. 

Questo  pensiero  è  meno  pregevole  nella  sua  essenza  che  nella  sa- 
gacità  colla  quale  viene  sviluppato.  Il  Thierry  fa  mostra  di  una  vasta 
erudizione  e  di  studii  profondi  sopra  i  costumi  di  quell'epoca;  però 
il  suo  sistema,  troppo  esclusivo,  parve  al  Guizot  ragionevolmente  in- 
completo. 

Ecco  impertanto  un  altro  sistema,  quello  di  Guizot,  che  pone  la 
vera  causa  dello  smembramento  dell'impero  d'occidente  nell'impossi- 
bile sussistenza  a  quell'epoca  di  un  grande  impero  e  nella  progres- 
siva istituzione  delle  locali  società  che  produssero  la  confederazione 
germanica.  Non  potrebbesi  per  altro  avere  come  del  pari  insufficiente 
questa  spiegazione  data  in  tuono  cotanto  assoluto? 

A  queste  due  cause,  la  diversità  cioè  delle  dinastie,  ammessa  da 
Thierry,  e  il  progresso  delle  società  locali,  stabilito  da  Guizot,  si  ri- 
congmngono  tutte  quelle  altre  cause  che  quest'ultimo  dice  limitate 
e  puerili,  e  con  esse  nello  svilupparle  si  confondono.  La  divisione 
delhmpero  tra  i  figli  di  Luigi  il  bonario;  la  dappocaggine  dei  succes- 
sori di  Carlo  magno;  le  contese  de'  suoi  nipoti,  che  resero  più  sensibile 
la  diversità  delle  dinastie;  l'ambizione  dei  grandi,  che,  indebolendo  l'au- 
torità regia  e  da  lei  separandosi,  costituirono  in  qualche  modo  le  so- 
cietà locali  con  detrimento  dell'unità  dell'impero;  la  ferita  recata  al 
regio  potere  nella  sua  autorità  ed  influenza  dal  clero,  troppo  di  so- 
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vente  immìschiantesi  nelle  cose  temporali;  le  invasioni  successive  dei 
Normanni  e  di  altri  barbari j  finalmente,  e  a  preferenza  delle  altre, 
quella  da  noi  già  accennata,  la  mancanza,  cioè,  di  una  legge  ferma 
e  precisa  che  regolasse  l'eredità  della  corona.  Queste  cause  tutte  par- 
litamente  considerate  non  ponno  essere  altrimenti  che  insufficienti  e 
limitate,  ed  è  mestieri  tutte  riunirle  per  dar  ragione  della  rapida  ca- 
duta dell'opera  eccelsa  di  Carlo  magno. 

Ora,  riprendendo  la  narrazione  degli  eventi,  diremo  che  quel  trat- 
tato di  pace  non  ad  altro  giovò  che  a  sospendere  l'effusione  del  san- 
gue. I  tre  figliuoli  di  Luigi  il  bonario,  non  meno  pessimi  re  che  fra- 
telli snaturati,  non  potendo  sterminarsi  a  vicenda,  proseguirono  a 
guerreggiarsi,  facendosi  scomunicare  e  deporre  scambievolmente  dalle 
adunanze  dei  vescovi,  vili  o  deboli  di  tanto  da  decidere  intorno  ai 
diritti  dei  re  secondo  che  venivano  maggiormente  o  pregati  o  minac- 
ciati. Intanto  che  Carlo  il  calvo  inducea  molti  prelati  a  dichiarare  Lo- 
tario scaduto  dal  suo  diritto  alla  corona  e  facea  a  sé  stesso  aggiu- 
dicare il  regno  dì  suo  fratello,  altri  prelati,  per  soddisfare  a  Luigi  il 
germanico,  deponeano  Carlo  medesimo  dal  trono  di  Francia.  Queste  ri- 
dicole sentenze  altro  non  faceano  che  aggiugnere  nuovi  scandali  alia 
desolazione  della  misera  Europa. 

Le  Provincie  in  Lombardia,  in  Francia  e  in  tutto  l'impero  non  sep- 
pero in  qualche  istante  a  qual  signore  dovessero  ubbidire.  L'auto- 
rità dei  re  scapitò  a  paragone  non  solo  di  quella  più  immediata  dei 
duchi  e  dei  conti,  ma  degli  altri  magistrati  inferiori,  ai  quali  in  tanto 
scompiglio  fu  abbandonata  l'amministrazione  senza  alcuna  sorveglianza, 
senza  limite  veruno.  Dappertutto  si  trasse  partito  dal  venir  meno  della 
regia  autorità  per  costituire  nelle  famiglie  ereditarii  quei  titoli  che 
prima  erano  accordati  sol  durante  la  vita  della  persona  che  n'era  insi- 
gnita. I  popoli  furono  dappertutto  malmenati  dall'ambizione  e  dall'a- 
varizia di  quei  mille  despoti  subalterni;  parecchi  dei  quali,  imitando 
r  esempio  de' sovrani,  si  diedero  a  insanguinare  le  contrade  per  so- 
stenere le  quistioni  tra  essi  insorte,  quistiooi  alle  quali  in  altri  tempi  i 
re  meno  disprezzati  e  più  potenti  avrebbero  posto  fine  colla  loro  su- 
prema decisione.  In  mancanza  di  una  spada  regia  per  troncare  quelle 
deplorabili  discrepanze,  o  per  meglio  dire,  con  l'intendimento  di  fran- 
carsi dalla  tutela  della  regia  autorità  nel  caso  che  risorgesse,  alcuni 
ambiziosi  duchi  osarono  chiamare  sopra  il  suolo  dell'impero  degli  au- 
siliari, la  venuta  dei  quali  fu  una  sventura  terribile  aggiunta  a  tante 
altre.  Mentre  questo  nuovo  flagello  calava  sopra  l'Italia,  chiamatovi 
dalle  triste  intenzioni  dei  duchi  italiani,  le  discordie  che  laceravano 
e  affievolivano  il  rimanente  dell'impero  vi  attiravano  una  non  minore 
calamità,  che  dovea  affrettare  la  distruzione  già  cominciata  dagli  effetti 
di  tanti  errori,  di  tanti  disordini. 
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Qui  ci  è  mestieri  rivolgerci  addietro  onde  vedere  al  nord  e  alFo- 
riente  meridionale  da  prima  insorgere,  poi  dilatarsi  e  alla  fine  irrom- 
pere il  duplice  oragano  che  per  poco  tutta  non  avvolge  nell'ira  sua 
la  cristianità  d'Europa. 

Questo  doppio  flagello  fu  l'invasione  dei  Normanni  e  degli  Arabi. 
Ambidue  questi  popoli  ebbero  tanta  parte  agli  eventi  che  segnalarono 
l'epoca  da  noi  presentemente  percorsa,  che  non  possiamo  a  meno  di 
consacrar  loro  alcune  pagine  e  di  risalire  colla  narrazione  della  loro 
fortunosa  vita  a'  tempi  anteriori  a  quelli  che  sono  il  soggetto  della  no- 
stra storia.  Parleremo  dei  Normanni  pei  primi. 

Quando  i  Franchi,  i  Goti,  i  Longobardi,  gli  Unni,  gli  Eruli  ven^ 
nero  cercando  nuove  terre  nei  paesi  meridionali,  altre  orde  di  po- 
poli barbari  sottentrarono  nelle  nordiche  contrade  da  essi  abbandonate. 
Tutte  queste  nazioni,  alla  maniera  di  quelle  che  le  aveano  precedute, 
erano  costituite  in  una  maniera  d'associazione  libera,  alla  quale  erano 
debole  fondamento  interessi  e  imprese  di  una  medesima  natura.  Il 
saccheggio  sul  continente  e  la  pirateria  sul  mare  erano  loro  neces- 
sarii  come  la  strage  alle  belve  feroci.  Quei  barbari,  numerosi  di  troppo, 
non  aveano  nelle  loro  contrade  che  terreni  sterili  a  coltivare  ;  difet- 
tavano di  manifatture;  non  aveano  arti,  e  se  una  ne  aveano,  era  quella 
della  guerra.  Tre  secoli  inoltre  di  ostilità  contro  l'impero  romano  h 
aveano  iniziati  in  questa  scienza  fatale,  e  da  quei  conquistatori  ap- 
preso aveano  l'uso  di  armi  e  di  macchine  micidiali.  Tavole  unite  a  vi- 
mini intrecciati  e  coperti  di  pelli  furono  per  lungo  tempo  i  navili  sui 
quali  quegli  intrepidi  avventurieri  affrontarono  l'  oceano  cercandovi, 
attraverso  i  pericoli,  la  preda.  Ma  sino  dal  V  secolo  i  loro  vascelli  da 
guerra  (chiules)  (^)  aveano  di  già  una  formidabile  apparenza,  portavano 
gran  numero  d'armati  ed  erano  costrutti  con  solidi  e  durevoli  materiali. 
Le  spedizioni  dei  primi  barbari,  che  furono  da  principio  simili  a 
rovinosi  torrenti,  eransi  mutate  in  permanenti  conquiste  ;  la  coloniz- 
zazione era  successa  al  saccheggio,  e  quelle  stesse  orde  che  aveano 
spopolata  l'Europa  più  tardi  in  gran  parte  la  ripopolarono. 

Quando  l'antica  Europa  meridionale  e  queste  migliaia  di  barbari  si 
furono  mescolati  e  confusi,  i  popoli  che  abitavano  la  Scandinavia  e  i 
hdi  del  mar  baltico  pensarono  di  seguire  l'esempio  de'  proprii  prede- 
cessori e  discesero  a  disputar  loro  la  bella  e  ricca  preda.  Il  vescovo 
dì  Glermont,  l'eloquente  Sidonio  (^)  ha  descritto  con  energica  verità 

(t)  Lingard,  Storia  d'Inghilterra,  cap.  II.  Il  traduttore  di  questa  storia  osserva  che  il  voca- 
bolo ChiuUs  è  ancora  usato  sul  Tiae  e  sopra  il  Were.  Gli  antichi  scrittori,  dic'egli,  lo  hanno 
tradotto  in  vascello  lungo  e  largo.  ,     j  h    u» 

(2)  Sidonio  Apollinare  vivea  sullo  scorcio  del  secolo  V.  Guizot  riguarda  la  raccolta  delle  lei- 
tere  di  questo  prelato  pel  più  autentico  documento  dei  costumi  di  quell'epoca. 
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il  terrore  che  inspiravano  quei  devastatori.  Noi,  alla  maniera  di  Lin- 
gard,  riporteremo  questo  magnifico  squarcio. 

«  Noi  non  abbiamo,  dice  Sidonio  (eia  sua  testimonianza  è  con- 
fermata da  tutti  gli  antichi  scrittori),  né  più  crudeli  né  più  terribili 
nemici  dei  barbari  del  nord;  essi  trionfano  di  quanti  hanno  il  coraggio 
dì  farsi  loro  incontro;  essi  sorprendono  gl'imprudenti  che  non  sep- 
pero prevenire  il  loro  attacco  e  premunirsi.  Se  assalgono,  non  isca- 
glian  colpo  in  fallo;  se  sono  inseguiti  sì  sottraggono  con  facile  fuga. 
Disprezzano  il  pericolo,  sono  accostumati  ai  naufragi,  inseguono  la 
preda  con  ardenza,  anche  a  pericolo  della  vita.  Le  tempeste  che  ci 
riempiono  di  terrore  sono  per  essi  un  argomento  d'allegrezza.  Il  tur- 
bine li  protegge  se  incalzati  dall'inimico,  ed  è  il  velo  che  li  ricopre 
quando  meditano  un  assalto.  Prima  di  abbandonare  i  loro  paesi  vo- 
tano ai  loro  dei  la  decima  parte  dei  più  cospicui  prigionieri.  Nell'istante 
di  far  ritorno  dividono  le  spoglie  con  grande  equità  e  soddisfanno  em- 
piamente ai  loro  voti.  » 

La  dipintura  che  Sidonio  ci  fa  dei  Sassoni,  popoli  discendenti  dai 
Goti,  vale  a  un  dipresso  per  tutte  le  orde  selvagge  che  prima  e  dopo 
dei  Sassoni  discesero  dalie  fredde  regioni  della  Germania,  non  che  per 
tutte  quelle  bande  nomadi  sparse  anche  a'  di  nostri  sulla  superfìcie  del 
globo,  qualunque  sia  la  loro  discendenza  ('). 

Verso  la  metà  del  secolo  IX  l'oceano  fu  nuovamente  ricoperto  da 
queste  flotte  barbariche.  A  quell'epoca  chiamavansi,  generalmente  e 
senza  veruna  distinzione.  Normanni  (uomini  del  nord)  tutti  i  barbari 
che  venivano  solcando  il  mare  su  quelle  flotte. 

Il  valoroso  e  scaltro  Egberto,  l'anno  835,  costrinse  degl'invasori  ve- 
nuti dalla  Danimarca  a  lasciare  le  coste  dell'Inghilterra,  loro  abban- 
donate dalla  ribellione  dei  Bretoni,  e  a  rifuggirsi  sulla  propria  flotta. 
Poscia  Etelvulfo  figlio  d' Egberto  con  una  continua  resistenza  riusci  a 
sbaldanzire  questi  pirati  che  per  dieci  anni  si  tennero  lungi  dalla  Bre- 
tagna e  vi  ricomparvero  l'anno  851  per  toccare  alla  battaglia  d'Okcley 
quella  celebre  e  sanguinosa  sconfitta  che  fece  loro  per  tutto  il  rima- 
nente regno  d'Etelvulfo  rispettare  i  lidi  dell'Inghilterra  (^). 

La  Spagna,  esposta  alla  bufera  venuta  dall'oriente  e  che  noi  segui- 
remo bentosto  nel  suo  insorgere  e  terribile  dilatarsi,  vide  del  pari  le 
sue  coste  infestate  dai  navili  dei  barbari  del  settentrione.  Le  terre 
della  Gorogna  erano  da  costoro  devastate,  quando  i  conti  e  i  gene- 
rali di  don  Ramiro  re  delle  Asturie,  accorsi  a  difendere  questa^'pro- 

(1)  Potrebbesi  quasi  sempre,  accanto  della  più  piccola  nozione  che  porge  Tacito  intorno  ai  Ger- 
mani, porre  un'analoga  osservazione  di  qualche  viaggiatore  o  storico  moderno  intorno  ad  alcuna 
di  quelle  barbare  popolazioni  oggidì  disperse  sulla  superllcie  del  globo.  Guizot^  Storia  dolVimi- 
vthmento,  lez.  VII.  ' 

(2)  Lingard,  Storia  d'highilterra,  t.  I,  cap.  ìli. 
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vincia^  diedero  loro  una  battaglia  e  li  tagliarono  a  pezzi.  La  flotta  de- 
vastatrice fu  in  gran  parte  preda  delle  fiamme^  pochi  navili  riusci- 
rono a  sottrarsi  alla  voracità  del  fuoco  ;  si  che  le  coste  settentrionali 
della  Spagna  furono  per  lungo  tempo  liberate  da  quelle  terribili  in- 
vasioni. 

Altri  Normanni  assaltavano  e  devastavano  il  Portogallo.  Abderamo 
re  di  Cordova  li  mise  In  fuga^ma  l'anno  dopo  (845)  queste  bande 
furiose  vennero  ad  assaltarlo  e  misero  a  ferro  e  a  fuoco  Cadice^  Me- 
dina-Sidonia^  Algesira^  e  vi  menarono  strage  sintanto  che^  disfatti  a 
Tablada,  non  furono  costretti  a  rimbarcarsi  e  a  fuggire  lontano  da 
quelle  coste  ove  aveano  portata  le  desolazione. 

Questi  barbari  non  ricomparvero  nella  Spagna  se  non  Tanno  859  (») 
ove,  nuovamente  battuti  in  Galizia,  portarono  il  ferro  e  il  fuoco  nel- 
l'Andalusia. Di  là  passarono  in  Africa  e  nelle  isole  del  Mediterraneo 
recando  ovunque  si  volsero  guasto  e  terrore. 

Mentre  l'Inghilterra  e  la  Spagna  alacremente  fronteggiavano  l'in- 
sultare dei  barbari  nordici  e  purgavano  di  costoro  le  proprie  con- 
trade, noi  vedemmo  la  Francia,  dilacerata  dalle  domestiche  discordie, 
presentare  facil  preda  alla  cupidigia  di  queste  orde  devastatrici.  L'in- 
crudelire della  guerra  civile  in  Francia  allagava  del  sangue  nazionale 
i  campi  di  Fontenajj  a  quel  fiume  di  sangue  s'aggiunsero  i  mas- 
sacri, i  saccheggi  e  le  calamità  tutte  che  teneano  dietro  ai  passi  di 
que'  barbari.  Essi  penetrarono  in  Francia  allo  sbocco  della  Loira  e 
della  Senna,  e  ben  tosto  Rouen^  la  Bretagna,  la  Turena  furono  de- 
vastate ;  gli  uomini,  le  donne,  le  fanciulle,  divisi  tra  gì'  invasori,  con- 
dotti in  ischiavitù.  Quanto  aveasi  sopra  una  costa  rapito  vendeasi  sopra 
di  un'altra.  Quel  ricco  bottino  allettò  Tingordigia  di  que'  barbari  che 
ancora  non  erano  usciti  dai  loro  recessi,  i  quali,  toltisi  di  là,  vennero 
ad  ingrossare  il  numero  di  que'  pirati,  i  capi  dei  quali  s'intitolavano 
re  dei  mari. 

Uno  di  questi  capi^  che  gli  storici  chiamano  Regniero,  venne  su 
per  la  Senna  con  cento  vele^  e  Rouen  fu  una  seconda  volta  saccheg- 
giato, Parigi  preso  e  messo  a  ferro  e  a  fuoco.  Carlo  il  calvo,  racchiuso 
in  San  Dionigi,  non  avea  truppe  bastanti  da  far  fronte  agli  assalitori 
e  pagò  vigliaccamente  ai  Normanni  mille  quattrocento  marche  d'oro 
perchè  sgombrassero  dalla  Francia.  Vergognoso  sagrificio!  che  mentre 
scemò  vieppiù  al  re  i  mezzi  di  difendersi,  crebbe  ai  pirati  baldanza  e 
loro  somministrò  con  che  meglio  provedere  alla  guerra. 

Noi  ci  avviciniamo  ad  un'epoca  nella  quale  la  Francia  più  non  sarà 
per  questi  cupidi  invasori  se  non  una  vasta  preda,  e  stiamo  per  ve- 
li) Ferreras,  Storia  generak  di  Spagna^  parte  IV,  secolo  IX,  au.  844,  843. 
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dere  un  discendente  di  Carlo  magno.  Pipino  re  d'Aquitania,  loro  vil- 
mente collegarsi  a  desolare  il  continente. 

Abbiamo  già  veduto  come  i  Normanni  si  azzuffassero  in  Ispagna  coi 
seguaci  dell'islamismo,  che  dal  fondo  dell'Arabia  e  dalle  spiagge  afri- 
cane eransi  gettati  sopra  l'Europa.  Il  loro  nome  ci  venne  sulle  labbri 
quando  fu  mestieri  dire  delle  sanguinose  incursioni  di  queste  band^ 
meridionali  ai  giorni  di  Carlo  Martello,  di  Pipino  e  di  Carlo  magnoj 
Insino  ad  ora  vedemmo  questi  pirati  devastare  le  isole  del  Mediter-i 
ranco,  senza  però  che  osassero  portare  il  loro  furore  sopra  il  suolo 
italiano.  Al  presente  l'Italia  si  offre  da  sé  all'ingordigia  di  questi  ter- 
rìbili corsari  ;  la  loro  presenza  nella  penisola  diviene  la  più  distrug-^ 
gitrice  delle  sue  piaghe,  un'occasione  d'illustri  imprese  per  alcuni  dei 
discendenti  di  Carlo  magno.  Noi  vedremo  bentosto  i  mori  mostrarvisi 
feroci,  satolli  di  sangue  e  di  rapina  e,  or  vinti,  or  vincitori,  risorgere 
e  riprodursi  quando  altri  li  crede  annientati.  Tutto  è  in  essi  strava-^ 
gante  e  meraviglioso  ;  il  carattere,  i  costumi,  l'invasioni,  il  sorgere  e 
l'ingrandirsi  di  questi  popoli  è  nella  storia  di  quei  rimotissimi  tempi 
una  ventura  fatale  non  meno  che  gloriosa. 

Esisteva  tuttavia  l'impero  romano,  e  la  parte  occidentale  del  me- 
desimo era  devastata  dagli  Unni,  dai  Goti  e  da  altri  popoli  nomadi  del 
nord,  quando  Maometto  gettò  nei  deserti  dell'Arabia  le  prime  fon-» 
damenta  della  religione  e  della  potenza  musulmana.  Erano  volli  ap- 
pena due  secoli  sopra  la  tomba  di  questo  valoroso  impostore,  e  i  se- 
guaci della  sua  credenza  aveano  esteso  il  loro  dominio  sopra  le  tre 
Arabie,  l'Egitto,  la  Siria,  la  Persia,  la  Mesopotamia,  l'isola  di  Creta, 
tutta  la  costa  settentrionale  dell'Africa,  la  Spagna,  la  Francia  meridio- 
nale, e  portato  l'armi  e  la  devastazione  sino  nei  paesi  della  Borgogna 
e  della  Sciampagna.  i 

Le  vittorie  di  Carlo  Martello  liberarono  la  Francia  da  questa  inon-i 
dazione  di  barbari,  ma  né  le  sconfitte  né  le  loro  sanguinose  discordie, 
benché  ne  avessero  scemate  le  forze,  eran  giunte  però  a  distruggerli. 
Fu  questo  un  popolo  bizzarro  e  stravagante,  non  meno  entusiasta  per 
le  credenze  religiose  che  per  le  conquiste,  come  il  suo  profeta  austero 
e  voluttuoso  ad  un  tempo,  al  pari  di  lui  crudele  e  generoso,  ospitale 
nel  mentre  nutrivasi  di  rapina,  amico  della  poesia,  amante  delle  arti 
nel  mentre  dava  alle  fiamme  i  libri  preziosissimi  da  secoli  con  tanto 
studio  ed  amore  raccolti  nei  depositi  dell'umano  sapere.  Questo  po- 
polo, in  quei  tempi  di  gloria  e  di  conquista,  trascorse  l'Europa  simile 
ad  una  di  quelle  fulgide  meteore  che  per  un  istante  si  mostrano  lu- 
minose, abbagliano  e  scompaiono  lasciando  dietro  sé  terrore  e  mine, 

Tali  furono  gli  Arabi  in  Europa;  e  mentre  essi  la  desolavano  questa 
povera  Europa,  mentre  ne  contrastavano  l'impero  ai  barbari  delle  nor- 
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diche  regìani^  altri  Arabi  faceano  in  Asia  rivivere  l'età  dell'oro  sotto 
la  dinastia  degli  Abassidi^  vincitori  dei  rozzi  Ommiadi.  GiafFar  fondava 
Bagdad,  Al-Raschild  facea  della  sua  corte  l'asilo  delle  scienze  e  delle 
arti^  da  lungo  tempo  bandite  da  tutto  il  resto  dell'universo;  aiutava 
Carlo  magno  a  risuscitarle  nell'occidente:  senza  di  lui  questo  grande 
monarca  le  avrebbe  inutilmente  dalla  loro  tomba  evocate.  Ad  Al-Ra- 
schild succedea  suo  figlio  Mammone  il  più  giusto,  il  più  generoso  di 
quanti  principi  sedettero  sopra  il  trono  dei  califfi.  I  costumi  dei  mu- 
sulmani d'Asia,  sotto  la  dinastia  degli  Abassidì,  improntavansi  di  una 
dolcezza,  di  una  soavità  che  li  rese  il  popolo  della  terra  più  cortese, 
più  ospitale. 

Così  questa  età  di  ferro  che,  a  cagione  della  ferocia  e  delle  deva- 
stazioni degli  Arabi,  volse  per  l'Europa  calamitosa  di  tanto,  fu,  ad  opera 
degli  Arabi  dell'Asia,  il  secolo  più  bello  e  più  glorioso  per  l'oriente. 

L'amore  della  giustizia  vuole  che  si  dica  come  monumenti  impron- 
tati di  poesia 5  monumenti  di  grandezza  e  di  eleganza,  attestino  che 
sotto  la  dominazione  di  quel  popolo  maraviglioso  non  tutto  fu  in  Eu- 
ropa strage  e  barbarie.  Gli  Arabi,  affaccendati  nel  loro  brevissimo  sog- 
giorno sotto  tutti  i  climi  della  terra,  vollero  che  la  loro  civiltà  avesse 
luogo  tra  quella  dei  popoli  d'Europa  e  che  luminose  vestìgio  ne  ri- 
manessero anche  in  mezzo  alle  regioni  cristiane.  La  Sicilia,  l'Italia, 
il  mezzogiorno  della  Francia  serbano  tuttavia  alcune  di  queste  gloriose 
tracce  delle  quali  sono  coperte  e  l'Asia  e  l'Africa.  La  moschea  di  Cor- 
dova, la  Giralda,  l'Alcazar  di  Siviglia,  TAllambra  di  Granata  sono  per 
la  corona  di  Spagna  maravighose  e  fantastiche  gemme. 

La  nobile  ambizione  di  Carlo  magno  non  chiese  ad  imprestito  dagli 
Arabi  che  la  fiaccola  dei  sapere  e  della  civiltà,  onde  di  quella  illuminar 
l'occidente.  Un  tempo  i  figli  di  Vitige,  sollecitati  da  cieca  ambizione, 
e  il  conte  Giuliano,  aizzato  dal  desiderio  di  vendicarsi  di  Rodrigo, 
aveano  chiesto  agli  Arabi  il  soccorso  fatale  dell'armi,  e  attirato  sopra 
la  Spagna,  loro  sventurata  patria,  la  devastazione. 

I  duchi  di  Benevento  e  di  Salerno  s'apprestano  a  portare  all'Italia 
quella  stessa  rovina  di  che  duecento  tredici  anni  prima  il  conte  Giu- 
hano  e  i  complici  di  lui  erano  stati  cagione  alla  Spagna. 

I  duchi  di  Benevento,  ove  si  eccettuino  i  primi  anni  che  sussegui- 
rono alla  morte  del  glorioso  Grimoaldo,  non  furono  mai  intieramente 
sottomessi  alla  dominazione  francese,  né  a  mostrarsi  meno  ricalci- 
tranti attesero  l'istante  in  cui  le  vicissitudini  della  Francia,  dilacerata 
e  messa  a  pezzi  da' suoi  principi,  invasa  e  disertata  dai  Normanni, 
tenea  lunge  dall'Italia  colui  che  avea  diritto  di  loro  imporre. 

I  duchi,  0  principi  che  si  voglia  dire  di  Salerno,  erano  da  qualche 
tempo  cresciuti  in  potere  e,  al  pari  dei  duchi  di  Benevento,  nutrì- 
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vano-k^^eranza  di  sottrarsi  alla  dipendenza  dei  discendenti  di  Garlc] 
magno. 

A  quei  giorni  era  duca  di  Benevento  Radelchì^  ovvero  Radelgisol 

0  Radelgario,  secondo  il  Muratori;  Salerno  avea  per  duca  Sìgenulfo  (Oj 

1  due  principi  si  portavano  un  odio  implacabile  e  da  qualche  tempcl 
si  faceano  la  guerra  più  accanita.  Se  Lotario  non  si  avesse  avuta  tantaj 
briga  dalla  causa  di  Francia,  e  i  rovesci  toccati  colà  non  gli  aves- 
sero scemato  il  potere,  forse,  giovandosi  di  questa  lotta  fra  i  due 
rivali,  potea  combatterli  separatamente  e  compiutamente  sotto  alla  pro- 
pria sudditanza  ridurli  :  ma  questo  imperatore  d'occidente,  questo  rCj 
d' Italia,  questo  discendente  di  Carlo  magno,  non  fu  nemmeno  chia-| 
mato  a  por  fine  come  arbitro  a  contese  insorte  nel  suo  regno.  Ra- 
delchi  e  Sigenulfo,  poich'ebbero  esauriti  tutti  quei  mezzi  che  una  pazzaj 
rabbia  seppe  rinvenire  nei  loro  proprii  stati,  ambidue  alla  testa  di  uc. 
partito  scemato  ed  egualmente  affievolito,  ambidue  trascinati  dallo  stesso 
furore,  concepirono  nel  punto  medesimo  il  pensiero,  rovinoso  a  tutta 
Italia,  di  chiamare  in  loro  soccorso  i  Saraceni,  anziché  ricorrere  aHà 
sovrana  decisione  di  un  principe  che  disprezzavano  come  uomo  e  del 
quale  si  V  uno  che  l'altro  godea  insultare  l'autorità  siccome  sovranos 
Radelchi  si  volse  a' maomettani  d'Africa,  Sigenulfo  a  quelli  di  Spagna) 
Abderamo  mandò  a  quest'ultimo  un  considerevole  rinforzo  di  truppei| 
Radelchi  co'  suoi  ausiliari,  dopo  avere  in  parecchi  combattimenti  datq| 
prove  di  valore  e  tenute  per  qualche  tempo  dubbie  le  sorti,  fu  intie-| 
ramente  disfatto  in  un  luogo  celebre  per  un  grande  disastro  deiran-ijl 
tica  Roma,  luogo  che,  col  suo  nome  di  forche  caudine^,  perpetuò  ìà^ 
memoria  dell'onta  di  quel  popolo  conquistatore  (^).  Il  duca  di  Bene-i| 
vento  perdette  in  questa  sanguinosa  lotta  il  fiore  deiresercito,  un  granf! 
tratto  del  proprio  regno  e  moltissime  castella.  Il  generale  cui  Abde-ll 
ramo  affidava  il  comando  di  quella  spedizione  chiamavasi  Alfonso  (^^  à 
dal  che  Ferreras  induce  che  fosse  un  qualche  signor  cristiano  che  vivea| 
negli  stati  del  re  di  Cordova.  Cosi  principi  cristiani  chiamarono  ia|| 
Italia  queste  orde  maomettane,  e  un  generale  cristiano  vi  condusse j| 
questi  barbari,  cagione  da  sì  lungo  tempo  a  tutta  cristianità  di  la-| 
grime  e  di  desolazione;  popolo  feroce  che  assediò  in  Roma  il  sommo  | 
pontefice  del  cattolicismo.  ì 

1  due  principi  rivali,  per  soddisfare  la  sete  dell'oro  che  divorava  i| 
loro  pericolosi  ausiliari,  diedero  dapprima  il  sacco^  l' uno  alle  chiese  ' 
di  Benevento,  l'altro  a  quelle  di  Salerno  ;  e  quando  queste  spoglie  non  j 

I 

(1)  Al  dire  di  alcuni  storici  e  dello  stesso  Muratori,  Siconulfo:  questo  principe  avea  sotto  d»  | 
sé  Salerno,  Gapua,  Accereuza,  Gonza  e  Amalfi.  jl 

(2)  Muratori,  Jnnali  d'Ilalia,  t.  V,  an.  843.  j| 

(3)  Storia  dell'anonimo  di  Cazin,  citata  da  Ferreras. 
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bastarono  all'insaziabile  avidità  dei  Mori,  Sigenulfo  spinse  quella  sua 
muta  di  barbari  sopra  monte  Cassino  (0  celebre  monastero  che  tutto 
r  occidente  venerava  siccome  la  sorgente  della  religiosa  perfezione 
Gl'infedeli  gettaronsi  quindi  nella  campagna  di  Roma  e  la  diserta- 
rono.  La  chiesa  di  s.  Pietro,  che  stavasi  aUora  fuori  dei  valli  che  ac- 
cerchiavano  la  città,  fu  derubata  delle  sue  reliquie  e  de' suoi  più  pre- 
ziosi tesori. 

Quando  queste  cose  avvenivano  teneva  la  sedia  pontificia  Grego- 
rio IV,  il  quale  morì  di  li  a  poco.  Ni  gennaio  dell'anno  844  Forse 
gli  affrettarono  il  termine  della  vita  i  rammarichi  provati  nelle  de- 
predazioni dei  Mori,  chiamati,  condotti  e  stipendiati  dai  principi  cri- 
stiani. Pochi  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio  IV  e  precisamente  il 
27  di  detto  mese  fu  inaugurato  pontefice  l'arciprete  Sergio  senza  at- 
tendere la  conferma  dell'imperatore. 

Lotario,  al  quale  un  istante  di  tregua  nelle  regioni  nordiche  del- 
1  impero  concedevano  di  dare  un'occhiata  a  quanto  avveniva  in  Italia 
fu  spaventato  dal  vedere  attaccati  per  due  parti  i  suoi  diritti  imperiali  • 
Cloe  qumdi  dal  popolo  e  dal  clero  di  Roma,  quindi  dai  duchi  di  Benevento' 
e  di  Salerno,  che  nelle  loro  contese  s'erano  appellati  a  tutt'altro  inter- 
vento che  al  suo.  Lasciando  al  tempo  la  cura  di  porgergli  occasione  a 
vendicare  il  secondo  oltraggio  e  ad  allontanare  il  pericolo  e  i  danni 
che  venivano  all'Italia  dalla  presenza  dei  Blori  nella  penisola,  Lotario 
penso  opporsi  al  primo,  al  quale  potea  più  facilmente  provedere.  Pro- 
testo contro  quanto  si  era  fatto  a  Roma,  chiese  ragione  a  Sergio  come 
1  popolo  e  il  clero  romano  si  francasser  da  un  uso  consacrato  da  de- 
creti, da  convenzioni  solennemente  giurate,  come  scordasse,  in  una  pa- 
'ola,  quanto  dovea  all'imperator  d'occidente. 

Avviene  alcuna  volta  ch'altri  si  renda  scientemente  colpevole  di  una 
Ilegaìità  che  crede  dover  tornare  vantaggiosa  a  chi  la  commette,  e 
he  poscia  ne  cerchi  una  scusa  e  la  deplori  e  la  condanni,  e  intanto 
1  tatto  e  fatto  e  diviene  in  appresso  un  esempio  al  quale,  abbisognando, 
»  appoggia.  Noi  non  vogliamo  assolutamente  stabilire  che  a  questo 
ensiero  appuntasse  la  mente  il  clero  e  il  popolo  di  Roma  consa- 

rtoThfmf  r    ™  "*^^™""''  prodigiosamente  gonfiando  eoa  improviso  allaga- 
temo,  u  Cile  1  monaci  attribuirono  a  miracolo. 

teS^'.irn"'  ^''^'"8^""^5^,^f  ^  ^T'  '-'^'^Siosl  provando  loro  che  la  protezione  del  cielo  non 
lendeasi  smo  a  preservarli  dal  saccheggio. 

arge'ttnrtf  ^'  ''•''?"/  "^^  ^''''^'  ^^'^  ammontassero  a  130  libbre  d'oro  e  ad  863  libbre 
SetaTnnJf'^  ?''"'>'''""'' ""'^'^  ''^'''  '''''  ^™^''  «lt^«  32,000  soldi  d'oro 
^^ZI^"^^^^^^  '^  ""^^  ^  —  ^'-.  --^  di  --Idi,  giudicata 
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crando  Sergio  senza  l'approvazione  dell'imperatore  (»>,  ma,  ci  è  pur 
forza  confessarlo,  cotale  sospetto  ci  è  caduto  nell'animo.  Checché  ne 
sia,  gl'inviati  della  santa  sede  recarono  ai  piedi  del  trono  imperiale 
le  scuse  e  le  giustificazioni  seguenti  : 

Che  Giovanni  diacono  avea  ammutinata  la  plebaglia  affine  di  con- 
tendere a  Sergio  la  tiara:  che  alla  sua  voce  una  mano  di  rivoltosi 
avea  atterrate  le  porte  del  palazzo  Laterano:  che  la  Chiesa  essendo 
minacciata  dai  mali  e  dagli  scandali  di  uno  scisma,  la  nobiltà  avea  di  U 
subito  prese  Tarmi,  dispersi  gli  ammutinati,  gettato  Giovanni  in  un  ij 
profondo  carcere,  cui  si  risparmiò  la  morte  per  le  fervorose  solle-   i 
citazioni  di  Sergio.  I  legati  proseguirono  dicendo  che  nella  confu-   i 
sione  di  questi  sentimenti,  nella  pubblica  eServescenza  e  tìel  timore  | 
di  uno  scisma  imminente,  si  era  scordato  un  sacro  dovere,  ordinando  ' 
e  ponendo  sul  trono  pontificio  Sergio  senza  attendere  l'approvazione  i 
dell'imperatore.  Questo,  dissero  gli  ambasciatori,  fu  certamente  gran  ii 
fallo.  Roma,  il  clero  e  innanzi  ogn'altro  il  pontefice  lo  deplorano.  Però  i 
una  pressante  necessità  soltanto  ne  fu  cagione,  e  sarebbe  in  alcun  j 
modo  giustificato  dalla  formola  del  giuramento  pronunciato  dal  pon- i 
tefice  Stefano  e  da' suoi  successori,  giuramento  libero  e  con  riserva\\ 
del  pubblico  bene  e  del  comune  interesse.  Ora,  diceano  essi,  il  comune  1, 
interesse,  il  pubblico  bene  voleano  si  afìrettasse  in  quell'urgenza  la|  i 
consacrazione  del  nuovo  pontefice. 

A  Lotario  non  soddisfecero  gran  fatto  le  giustificazioni  di  Roma.,iJ 
Ad  un  tempo  istesso  gli  vennero  recate  forti  lagnanze  sulla  condotta 
dei  diversi  ministri  ai  quali,  durante  la  sua  assenza,  avea  affidato  il; 
governo  delle  provincie  lombarde.  Da  quei  reclami  appariva  tutti  i(;i 
ministri  longobardi,  italiani,  franchi  essersi  collegati  a  fine,  per  quanto|| 
parca,  di  distruggere  in  pochi  anni,  colle  angarie  d'ogni  specie,  cogli; || 
atti  ripetuti  del  più  brutale  dispotismo,  tutto  quel  bene  che  a  queliti 
Provincie  aveano  recato  Pipino,  Bernardo  e  Lotario  ne'  suoi  primi  anniV 

di  regno. 

Questo  monarca  ebbe  finalmente  a  persuadersi^  come  si  erano  per- 1 
suasi  Carlo  magno  e  Luigi  I,  che  la  sua  prolungata  assenza  dall'Italia  |i 
vi  esponeva  a  gravissimi  pericoli  la  potenza  francese.  Riuscendogli  im-  ! 
possibile  il  ritornarvi  egli  stesso,  pose  gli  occhi,  per  grande  ventura  ; 
della  penisola,  sopra  il  maggiore  de'  suoi  figli.  Luigi,  che  noi  vedemmo| 
lo  stesso  giorno  che  nacque  insignito  dall'avolo  suo  del  titolo  di  re! 
della  Lombardia.  Dragone  vescovo  di  Metz  e  zio  dell'imperatore  ac-|i 

(1)  Qui  vuoisi  ricordare  che  neirultima  divisione  dell'impero  tra  i  figli  di  Luigi  I,  era  statai 
espressamente  compresa  nel  partaggio  di  Lotario  la  città  di  Roma.  Ora  sarebbe  torse  temerà- 1; 
ria  supposizione  l'immaginare  che  in  questa  occasione  i  Romani  tendessero  a  vendicarsi  di  un  aiiO; , 
che  così  direttamente  feriva  le  loro  pretensioni  d'indipendenza?  j' 
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compagno  in  Italia  il  nuovo  monarca  ove  il  precedevano  alcuni  com- 
missarii  regii.  L'apparire  di  Luigi  II  pose  tostamente  fine  agli  scan- 
dalosi abusi  che  deturpavano  l'amministrazione  del  regno. 

Ad  impedire  che  disordini  cotanto  vergognosi  si  rinnovellassero^  si 
fece  giustizia  dei  magistrati  più  colpevoli  :  il  che  fatto,  il  figlio  di  Lo^ 
tario  s'incamminò  alia  volta  di  Roma. 

Se  si  ha  a  prestar  fede  ad  Anastasio,  un  forte  esercito  composto 
di  Francesi  e  di  Lombardi  precedette  il  giovane  monarca  negli  stati 
romani  illuminandogli  la  via  colla  vampa  delle  fiaccole  e  degli  incendii, 
lasciando,  ovunque  passò,  le  tracce  della  strage  e  della  rapina.  Luigi  II, 
al  dire  d'Anastasio,  sarebbe  arrivato  sotto  le  mura  di  Roma  tenendo 
dietro  a  quell'oste  devastatrice  ('l  Questo  racconto  ci  sembra  tanto 
più  esagerato  in  quanto  che  siffatte  sevizie,  barbare  non  meno  che 
intempestive,  male  s'accordano  colla  lunga  esperienza  e  colla  profonda 
e  nota  saggezza  di  Dragone,  che  accompagnava,  come  dicemmo,  il  gio- 
vine monarca.  Parecchi  signori  francesi  e  italiani^  ai  quali  si  unirono 
Angilberto  arcivescovo  di  Milano,  Gregorio  arcivescovo  di  Ravenna  ed 
altri  prelati  d'Italia,  faceano  corona  al  figlio  di  Lotario  quand'egli  giunse 
a  Roma. 

Sergio  II  accolse  il  principe  con  magnifica  pompa  e  lo  stette  at- 
tendendo sulla  scalinata  della  chiesa  di  s.  Pietro,  le  porte  della  quale 
erano  chiuse.  Anastasio  racconta  che  quando  Luigi  giunse  al  piede 
della  scalinata  che  mettea  alla  basilica,  il  pontefice,  non  ostante  che  un 
formidabile  esercito  stesse  sotto  le  mura  della  città,  osasse  dirizzargli 
queste  superbe  parole  (^)  -.  «  Se  voi  venite  pel  bene  dello  stato,  pel  bene 
della  Chiesa,  io  vi  farò  aprire  le  porte,  altrimenti  noi  permetterò.  »> 
Noi  non  possiamo  a  meno  di  scorgere  nel  dire  di  Sergio  l'intenzione 
ch'altri  s'avvedesse  che  quella  Roma,  compresa  nel  partaggio  toccato  a 
Lotario,  era  meno  sottomessa  all'assoluta  sovranità  dell'imperatore  che 
affidata  alla  protezione  dei  pontefici....  Avendo  il  re  dichiarato  ch'egli 
non  avea  se  non  pensieri  di  pace,  le  porte  di  s.  Pietro  e  della  città 
furono  aperte. 

Non  ostante  però  l'ardito  e  superbo  suo  hnguaggio,  dovette  Sergio 
sottoporsi  alla  revisione  della  sua  elezione,  che  si  fece  da  un'adunanza 
di  ventitré  vescovi  italiani  e  di  sette  conti,  e  alla  quale  soprintese  Dra- 
gone, quantunque  vescovo  francese,  perchè  si  volle  in  esso  onorare 
la  qualità  d'arcicappellano  e  di  zio  dell'imperatore.  Il  pontefice  chia- 

(1)  Anastasio,  nella  vita  di  Sergio  II.  Il  fervore  col  quale  vedremo  bentosto  questo  giovine 
monarca  abbracciare  la  causa  di  suo  fratello  di  Lorena  contro  Roma  sembra  in  vero  accreditare 
siifatto  racconto,  ma  noi  facciamo  osservare  die  Sergio  nella  sua  superba  allocuzione  a  Luigi  II 
menomamente  non  accennò  a  questi  pretesi  eccessi. 

(2)  Il  papa  avea  significato  a  Luigi  II  ch'egli  non  avrebbe  ammesso  quell'esercito  in  città.  Esso 
si  attendò  (piindi  nei  contorni  di  Roma,  e  !i  devastò,  se  si  presta  fede  ad  Anastasio. 

rAKTociNKAUx.  Storìu  delta  con'iahla  di  Loììibardia  ecc.  24 
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mato  a  giustificarsi  non  durò  grande  fatica  a  far  convalidare  il  voto 
che  lo  avea  elevato  alla  cattedra  di  s.  Pietro.  Nulìadimeno  un  anna- 
lista (^)  nota  elle  la  cosa  ebbe  il  fine  desiderato  dal  principe  Luigi. 
Si  ammisero^  cioè,  le  giustificazioni,  ma  si  mantennero  e  si  procla- 
marono i  diritti  dell'imperatore  (^). 

Un  singolare  incidente  segnalò  quella  specie  di  procedura.  Non  si 
tosto  fu  riconosciuta  la  validità  dell'elezione,  il  pontefice  levossi  giudice  '^l 
dei  proprii  giudici. 

Al  dire  d'Anastasio,  tutti  i  prelati  che  aveano  fatto  parte  di  quel-  |; 
l'adunanza  furono  da  Sergio  ripresi  perchè  avessero  osato  di  portarsi  [; 
a  Roma  senza  il  consentimento  della  santa  sede.  I  vescovi,  dapprima  |l 
sdegnati  degli  inattesi  rimproveri  di  Sergio,  si  riconobbero  dipoi  jj 
colpevoli  di  questa  strana  imputazione.  Giuiini  dice  che  Angilberto,  al  | 
pari  de'  suoi  colleghi,  si  sottomettesse  a  quella  censura  (^K  ]\ 

Il  figliuolo  di  Lotario  fu  incoronato  il  25  di  giugno  dal  pontefice,  \ì 
che  lo  unse  re  di  Lombardia  i^^  e  gli  cinse  la  spada  reale.  Avendo  Luigi  j; 
chiesto  il  giuramento  dei  Romani  come  re  di  Lombardia,  il  papa  aperta-  [i 
mente  gli  si  oppose,  dichiarando  che  il  giuramento  non  si  presterebbe  L 
che  all'imperatore  Lotario.  Giusta  e  ragionevole  distinzione  che  non  fa  ;i 
che  meglio  stabilire  i  diritti  dell'imperatore.  Gotal  giuramento  non  ad  i| 
altri  devoluto  che  all'imperatore  Lotario  fu  pronunciato  nella  chiesa  di  j 
s.  Pietro  dal  pontefice,  dal  re  Luigi  II,  dai  prelati,  dai  signori  d'ogni  ^ 
ordine,  così  francesi  che  lombardi  e  romani,  e  dal  popolo.  | 

Luigi  si  condusse  quindi  da  Roma  a  Pavia.  La  data  del  suo  regno  ;ji 
contasi  dal  giorno  in  che  venne  coronato  nella  città  di  Roma,  e  non  | 
si  sa  render  ragione  perchè  gli  atti  pubblici  di  Lombardia  non  por-  fj 
tasserò  il  suo  nome  se  non  due  anni  dopo,  cioè  l'anno  846.  In  questo  | 
intervallo  non  fu  in  essi  fatta  menzione  che  di  Lotario.  l 

Luigi  II  trovavasi  tuttavia  in  Roma  quando  s'ebbe  la  visita  di  Si-  J 
genulfo,  che  noi  vedemmo  riportare  grandi  vantaggi  nella  guerra  contro  iJ 

(1)  Bertin,  Annali^  citato  da  B.-B.,  Storia  della  Chiesa^  an.  844.  ! 

(2)  Secondo  alcuni  storici,  fu  in  questa  occasione  che  Lotario  emanò  quel  celebre  e  inutile  de-  \ 
creto,  ordinando  che  per  l'avvenire,  ad  evitare  le  sedizioni  troppo  frequenti  in  Roma,  più  non  \. 
fosse  il  popolo  che  eleggesse  il  pontefice  e  che  ad  ogni  vacanza  della  santa  sede  se  ne  desse  av-  j 
viso  alPimperatore.  i 

(3)  Puricelli.  —  Sassi.  —  Giuiini.  Noi  notiamo  appostatamente  questo  contegno  d'Angilberto,    il 
avendo  alcuni  autori  affermato,  senza  verun  fondamento,  che  questo  prelato  non  volesse  in  alcun 
modo  confessare  il  suo  fallo  e  separasse  a  quei  giorni  la  chiesa  milanese  dalla  romana,  e  che  così 
cominciasse  uno  scisma  che  durò  due  secoli. 

(4)  il  Giuhni  e  il  Muratori,  in  proposito  delPiocoronazione  di  Luigi  II  nella  capitale  del  cri- 
stianesimo, osservano  che  non  risulta  da  alcuna  relazione  contemporanea  e  autentica  che  cotal 
cerimonia  si  rinnovellasse  o  a  Milano  o  a  Pavia.  I  metropolitani  di  Milano  misero  fuori  più  tardi 
questa  pretensione  e  vollero  essi  pure  cignere  la  corona  alla  fronte  del  re  di  Lombardia  anche 
dopo  che  erano  stati  consacrati  dai  romani  pontefici.  Noi  vedremo  in  appresso  gli  arcivescovi  di 
Milano  disporre  dì  questa  corona  e  prima  della  santa  sede  e  a  dispetto  della  medesima. 
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il  duca  di  Benevento.  Quanto  Lotario,  sebbene  imperatore,  ma  assente, 
non  potè  ottenere  né  da  questo  principe  né  da  Radelchi,  il  giovine 
re  di  Lombardia,  e  pel  trovarsi  nella  penisola  e  perchè  in  armi  forte 
e  minaccioso,  ottenne  da  quello  dei  due  rivali  che  la  fortuna  avea  pre- 
diletto. 

Erchemperto  (')  narra  che  Guido,  duca  di  Spoleto  (^)  e  cognato  di 
Sigenulfo,  francese  d'origine,  promettesse  al  principe  di  Salerno,  venuto 
in  grande  ambizione  per  le  sue  recenti  vittorie,  di  farlo  investire  di 
tutto  il  ducato  di  Benevento,  ove  assentisse  a  pagare  (non  si  conosce  bene 
se  al  re  o  al  ministro  che  tenea  quella  pratica)  la  somma  di  50,000 
scudi  d'oro  e  a  riconoscere  per  suo  sovrano  il  re  di  Lombardia.  Cuius 
tum  Consilio  consentiens _,  soggìugne  Erchemperto,  Romam  adiit^  au-* 
reos  trihuit^  sacramentum  dedita  iusiurandum  accepit:  niìiil  profi^ 
ciens^  inanis  abscessit.  Il  che,  a  nostro  avviso,  vuol  dire  che,  sedotto 
dalle  promesse  di  Guido,  Sigenulfo,  condottosi  a  Roma,  pagò  la  somma 
stabilita,  prestò  il  giuramento ^  nebbe  in  ricambio  la  regia  parola  ^^)j 
e  senz'altro  vantaggio  tornossene  a  mani  vuote. 

Ma  e  che  potea  significare  questa  regia  parola  colla  quale  neces- 
sariamente alludevasi  all'investitura  del  ducato  di  Benevento,  senza  il 
soccorso  a  conquistarlo  dell'armi  francesi  e  lombarde?  E  questo  soc- 
corso era  divenuto  a  Sigenulfo  necessario,  giacché  il  suo  rivale  avea 
avuto  tempo  di  risarcire  le  sue  perdite  e  già  si  era  preparato  di  bel 
nuovo  alla  difesa  con  un  forte  rinforzo  di  Saraceni.  Sigenulfo,  nomi- 
nato di  fresco  duca  di  Benevento,  bello  di  un  titolo  vuoto  di  senso^ 
trovò  al  suo  ritorno  ostacoli  e  difficoltà  maggiori  ch'egli  non  s'atten- 
desse. Luigi,  arrendendosi  ai  desiderii  di  Sigenulfo,  altro  non  fece  che 
esacerbare  l'odio  dei  due  princìpi  rivali;  il  che,  avuto  riguardo  agl'in- 
teressi della  dominazione  francese,  potea  per  avventura  non  tornare 
dannoso.  Nel  ducato  di  Benevento  si  riprese  la  guerra  più  fervorosa^ 
più  accanita  che  altra  volta  mai. 

Luigi  stette  attendendo  i  risultamenti  di  questa  novella  lotta,  i  quali 
non  poteano  altrimenti  che  riuscire  proficui  alla  sua  causa.  Lieto  di 

(1)  Storia^  cap.  XYIII.  —  Muratori,  t.  V. 

(2)  Risulta  da  un  documeato  autentico,  citato  da  Adriano  di  Valois  nelle  sue  note  al  panegirico 
di  Berengario,  che  un  principe  per  nome  Berengario,  sposo  d'EUrude,  figlia  deirìmperatore  Lo- 
tario, era  sei  anni  dopo  (contasi  dall'anno  843)  duca  di  Spoleto.  Forse,  dice  il  Muratori,  vi  erano 
due  ducati  di  Spoleto,  l'uno  dei  quali  cliiamavasi  propriamente  ducato  di  Spoleto,  l'altro  di  Came- 
rino. Guido  possedea  probabilmente  il  primo  dì  questi  ducati,  e  l'altro  il  secondo.  Erano  due  stati 
nello  stato  medesimo,  ciò  che  piò  volte  occorse  nel  ducato  di  Spoleto  e  in  altri  parecchi.  Non  vuoisi 
però  confondere  il  principe  Berengario  di  cui  si  fa  qui  cenno  con  Berengario  duca  del  Friuli,  ri- 
vale ed  inimico  dei  duchi  di  Spoleto. 

(3)  Noi  traduciamo  a  questo  modo:  sacramentum  dedit,  iusiurandum  accepit.  Il  Muratori 
traduce;  u  Diede  il  segreto,  prese  il  giuramento.  •>■>  La  nostra  interpretazione  ci  sembra  giustifi- 
cata dall'asserzione  di  Anastasio  che  dice  avere  Luigi  accordato  al  principe  di  Salerno  qu  uito 
era  venuto  a  chiedergli. 
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vedere  uno  di  questi  orgogliosi  piegare  la  superba  cervice  sotto  Tau- 
torità  di  lui,  con  questo  atto  di  vassallaggio  prese  possesso  della  so- 
vranità di  Lombardia  e  preparò  il  sentiero  pel  quale  questi  due  po- 
tenti inimici  doveano  un  giorno  venire  a  lui,  scegliendolo  ad  arbitro 
delle  loro  sanguinose  contese. 

Questo  regno  s'ebbe  impertanto  uno  splendido  principio  :  in  breve 
tempo  Luigi  corresse  in  Lombardia  i  disordini  della  pubblica  ammini- 
strazione^ condusse  un  duca  potente,  ribelle,  vittorioso  a  piegare  il 
ginocchio  innanzi  la  regia  autorità,  cui  da  lungo  tempo  insultava;  fece 
che  nuovamente  fosse  riconosciuto  e  proclamato  dal  popolo  romano, 
dal  clero  e  dallo  stesso  pontefice  il  diritto  degli  imperatori  d'occidente 
d'intervenire  alla  consacrazione  dei  pontefici. 

I  duchi  di  Salerno  e  di  Benevento  non  furono  i  soli  che  in  quei  | 
tristi  tempi  imitassero  l'esempio  del  conte  Giuliano,  esempio  funesto 
al  quale  non  mancarono,  nei  secoli  che  vennero,  imitatori.  '\ 

In  quel  tempo  che  Sigenulfo  e  Radelchi  chiamavano  Tarmi  dei  mu-  \ 
sulmani  in  Italia,  un  vecchio  ambizioso,  causa  o  pretesto  primiero  dijl 
tutti  que'mali  che  da  qualche  anno  si  erano  rovesciati  su  l'impero, ;| 
memore  del  favore  che  l'imperatrice  Giuditta  gli  avea  altra  volta  pro-iji 
cacciato  alla  corte  dell'imperatore  Luigi  il  bonario,  meditava  nel  suoi] 
segreto  di  riaversi  in  Francia  il  pristino  potere  col  soccorso  di  quei^l^ 
medesimi  ausiliari  ai  quali  si  erano  vólti  i  due  belligeranti  duchi  ita- 1 
liani.  Era  questi  il  conte  Bernardo.  ;| 

II  re  Carlo  durava  grande  fatica  a  sottomettere  l'Aquitania  e  la  Gallia  ;jj 
narbonese,  che  fortemente  gli  resistevano.  Il  conte  Bernardo  collegasi  ;! 
non  solo  coi  rivoltosi  ma  eziandio  coi  Saraceni,  che  ardeano  del  de-;!^ 
siderio  di  nuovamente  devastare  le  terre  di  Francia.  Carlo,  infingendosi  % 
d'ignorare  quelle  trame  perverse,  viene  in  persona  nella  Linguadoca  e|i 
convoca  gli  stati  nelle  vicinanze  di  Tolosa,  affine  di  rappacificare  quelle  .^l| 
Provincie  ammutinate.  Seguendo  un'antica  cronaca  manoscritta  di  Odone  ijj 
d'Ariberto,  pubblicata  da  Baluzio,  il  re  di  Francia  v'inviò  il  conte  Ber-  [ 
nardo,  assicurandolo  che  vi  si  potea  portare  senza  tema  o  sospetto.  || 

Il  conte  Bernardo,  che  conosceasi  troppo  debole  per  mantenersi  \ 

indipendente,  si  condusse  al  monastero  di  s.  Semino  a  Tolosa  con  lì 

animo  di  sottomettersi.  Carlo,  assiso  sopra  il  suo  trono,  levossi  in  |! 

atto  d'abbracciare  il  sopravegnente.  11  duca  di  Settimania  si  gettò  gi-  \ 

nocchioni  per  baciare  la  mano  del  re;  questi  afferratolo  colla  sinistra  jj 

e  tratto  colla  destra  un  pugnale,  mentre  il  conte  Bernardo  stava  per  \ 

alzarsi,  glielo  immerse  nel  seno.  «  Maledizione  a  te ,  gridò  il  feroce  |« 

monarca  tutto  sanguignooO  e  calpestando  il  corpo  del  duca  ribelle,  | 

che  osasti  insozzare  il  Ietto  del  padre  mio,  dei  mio  signore!  »  { 

Attenendoci  alla  cronaca  su  citata,  Carlo  con  quell'atto  di  ferocia 
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avrebbe  commesso  un  assassinio  ed  un  parricìdio,  giacché  la  somi- 
glianza delia  sua  fisonomia  con  quella  del  duca  Bernardo  dava  per  vero 
il  colpevole  commercio  di  questo  duca  con  l'imperatrice  Giuditta. 

Altri  storici  narrano  che,  essendosi  il  conte  Bernardo  rifiutato  di 
portarsi  all'adunanza  degli  slati,  il  re  Carlo  spedisse  una  mano  di 
soldati  ad  arrestarlo  e  a  condurlo  al  suo  cospetto  ;  e  che  questo  conte 
ribelle  fosse  condannato  a  morte  nella  dieta  dei  grandi  del  regno  (»). 

Ci  è  mestieri  l'avvertire  che  gli  storici  più  accreditati  ammettono 
senza  esitanza,  siccome  più  degna  di  fede,  la  narrazione  di  Odone 
d'Ariberto. 

Benché  la  tragica  fine  del  conte  Bernardo  sia  estranea  al  quadro 
che  ci  siamo  proposti  ritrarre,  ci  parve  tuttavia  di  dover  farne  men- 
zione, specialmente  per  la  gran  parte  ch'ebbe  costui  alle  contese  e  ai 
torbidi  che  misero  sossopra  l'impero  d'occidente. 

(1)  Lecointe.  -=•  Annali  di  Saint-Bertin,  citati  dal  Ferreras,  an.  844. 
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Bari  occupata  dai  Morì.  —  Roma  nuovamente  minacciata.  —  Il  re  di  Lombardia  spedisce 
truppe  a  difenderla.  —  Sconfltta  dell'armata  cristiana.  —  Avventurosa  diversione.  —  Leo- 
ne IV  pontefice.  — Fortifica  Roma.  —  Sua  eroica  difesa  contro  i  Mori.  —  Sono  compiutamente 
disfatti  da  Luigi.  —  Saggia  amministrazione  del  medesimo  in  Lombardia.  —  Lotario  l'associa 
alPimpero.  —  Il  giovine  imperatore  arbitro  tra  Sigenulfo  e  Radelchi.  — Attacca  Bari.  —  Ma- 
gnifica carità  di  Leone  IV.  —  Morte  dì  Lotario  e  di  Leone  IV.  —  Divisione  degli  stati  di 
Lotario.  —  Benedetto  III  sale  al  trono  pontifìcio.  —  Scisma  d'Anastasio.  —  Turpe  favola 
della  papessa  Giovanna. 

dall'anno  842  all' 855. 


Scrive  Erchemperto  che  una  mano  di  Saraceni^  lasciata  la  Sicilia 
al  primo  richiamo  del  duca  di  Benevento  e  sbarcati  nella  Calabria,  an- 
ziché accorrere  in  aiuto  di  Radelchi,  pensò  di  procacciarsi,  per  ogni 
sinistro  evento,  un  asilo  in  qualche  castello  di  questa  regione  d'Italia. 
Parve  loro  che  al  divisato  fine  ben  rispondesse  il  forte  di  Bari.  Pan- 
done,  governatore  del  medesimo,  avea  ordine  dal  duca  di  Benevento 
di  ricoverare  gl'infedeli  in  un  sito  fuori  dei  valli  e  sulle  rive  del  mare  : 
di  che,  accortisi  i  Mori,  proposero  d'impadronirsi  della  città  o  per 
sorpresa  o  a  viva  forza.  La  notte  di  quello  stesso  giorno  in  cui  ar- 
rivarono, toltisi  silenziosamente  dal  campo,  ove  la  giusta  munificenza 
di  Radelchi  avea  loro  dato  quartiere,  s'avvicinarono  alle  mura  della 
città  e  tutta  intorno  la  percorsero,  onde  scoprire  il  punto  più  debole, 
che  tostamente  assaltarono.  Riusciti  ad  aprirsi  una  breccia,  tumul- 
tuando si  precipitano  nelle  strade  di  Bari,  vi  uccidono  una  gran  parte 
degli  abitanti,  riducono  gli  altri  in  ischiavitù  e  fanno  di  quella  città 
il  loro  agguerrito  ricovero.  L'ostile  contegno  di  quei  barbari,  che  Ra- 
delchi attendeva  come  ausiliari,  fu  certamente  cagione  dei  rovesci  toc- 
cati dal  duca  di  Benevento  al  primo  apparire  dei  Saraceni  in  Italia. 
Inutilmente  Radelchi,  a  liberar  Bari  da  quegli  ospiti  feroci,  impiegò 
preghiere  e  mitiacce;  quanto  potè  ottenere  si  fu  un  qualche  soccorso 
col  quale  gli  riusci  di  prolungare  la  guerra  contro  Sigenulfo. 

Grande,  immesisa  sventura  si  fu  questa;  perchè  il  piede  dei  mu* 
sulmani  avea  già  toccato  il  suolo  italiano;  perchè  la  loro  ingordigia 
ne  avea  scorte  le  ricchezze;  perchè  una  città  agguerrita  stava  in  poter 
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loro  ed  era  per  divenire  un  centro  d'attrazione^  un  punto  di  riunione 
alle  altre  orde  degl'infedeli.  Roma  e  tutta  Italia  sarebbe  venuta  in  poter 
loro  come  l'Africa  e  la  Spagna,  se  buona  intelligenza  fosse  stata  fra 
quei  conquistatori.  Fortunatamente  le  discordie  tra  loro  insorte  al  primo 
por  piede  in  Italia  furono  salvezza  alle  città  dei  pontefici  e  alla  peni- 
sola tutta,  a  quel  modo  che  gli  errori  dei  Cartaginesi  aveano  altre 
volte  salvata  la  capitale  del  mondo. 

Altre  numerose  bande  di  musulmani,  venute  dalle  coste  della  Sicilia 
Tanno  846,  penetrarono  nuovamente  nella  Romagna  per  la  foce  del 
Tevere.  II  paese  era  tuttavia  deserto  a  cagione  delle  devastazioni  dei 
primi  invasori.  Le  chiese  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo  furono  nuova- 
mente messe  a  ruba,  e  Roma,  stretta  da  forte  assedio,  era  per  cadere 
nelle  mani  dì  questi  nuovi  Vandali,  quando  la  fama  divulgò  che  un 
esercito  spedito  dal  re  Luigi  correva  a  guerreggiarli. 

I  Mori  mossero  coraggiosamente  ad  incontrare  il  nemico.  L'oste 
lombarda  li  respinse  dapprima  sino  a  Gaeta;  se  non  che  gli  Afri- 
cani aveano  a  bella  posta  dato  addietro  onde  attirare  le  truppe  del  re 
Luigi  nelle  strette  ove  la  loro  astuzia  le  volea.  L'esercito  cristiano,  ca- 
duto improvisamente  in  un'imboscata,  fu  tagliato  a  pezzi  :  cadde  morto 
il  suo  generale,  un  numero  grandissimo  di  soldati  rimase  sul  campo, 
e  il  rimanente  dell'esercito  sarebbe  stato  distrutto  nella  fuga  se  Cesare, 
figlio  di  Sergio,  duca  di  Napoli,  non  fosse  accorso  con  un  rinforzo 
a  soccorrere  i  rotti  Lombardi.  Cesare,  gittatosi  colle  sue  truppe  sulla 
retroguardia  dei  Mori,  li  costrinse  a  cessare  dall'inseguire  le  disperse 
genti.  Roma  dovette  a  questo  diversivo  la  propria  salvezza  e  alla  dis- 
cordia che  di  subito  insorse  nell'esercito  dei  Saraceni.  Questa  spedi- 
zione, come  dice  Voltaire,  che  dovea  essere  una  conquista,  non  fu  che 
una  scorreria  di  barbari. 

Mentre  tali  cose  avvenivano,  Sergio  II  passò  da  questa  vita,  e  fu 
levato  al  trono  pontificio  Leone  IV,  di  gloriosa  memoria  (anno  847). 
La  santa  sede  fu  veramente  per  questo  gran  pontefice  un  trono  di 
re,  la  tiara  divenne  sulla  fronte  di  lui  un  potente  diadema. 

Leone  III,  uno  de' suoi  predecessori,  avea  già  concepito  il  dise- 
gno d'ingrandire  il  recinto  di  Roma,  affìn  di  chiudere  entro  le  mura 
della  città  la  chiesa  di  s.  Pietro  e  difenderla  così  dagli  insulti  dei 
Longobardi.  Essendo,  sotto  i  re  francesi,  divenuti  i  Longobardi  i 
potenti  ausiliari  di  Roma,  non  era  più  contro  di  questi,  ma  contro 
dei  musulmani  che  Leone  IV  aveva  ad  agguerrire  la  capitale  della 
cristianità.  Non  attese  impertanto  quel  gran  pontefice  il  ritorno  di 
quelle  orde  selvagge  e,  a  prevenire  nuovi  disastri,  si  affrettò  d'in- 
nalzare all'intorno  della  basilica  del  Vaticano  e  del  sobborgo  di  cui 
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fa  parte,  una  forte  muraglia  ('),  erìgendola  sulle  fondamenta  gettate 
da  Leone  III. 

I  tesori  della  chiesa,  i  magnifici  soccorsi  mandati  dair imperatore 
Lotario  e  dal  re  Luigi  e  le  private  ricchezze  di  Leone  IV  valsero  a  dar 
compimento  alla  grandezza  di  quel  disegno. 

E  bello  il  sentire  lo  scettico  Voltaire  rendere  omaggio  a  un  pon- 
tefice romano  (=^).  Ecco  com'egli  scrive: 

«  I  musulmani  ritornarono  tostamente  in  campo  con  un  formida- 
bile esercito  che  parca  dovesse  distruggere  l'Italia  e  fare  della  capi- 
tale del  cristianesimo  una  città  maomettana. 

»  Il  pontefice  Leone  IV^  assumendo  in  tanto  pericolo  quell'autorità 
che  sembrava  venir  meno  ai  capitani  dell'imperatore  Lotario,  difese 
Roma  con  tanto  valore  che  ben  si  mostrò  degno  d'averne  la  sovra- 
nità. Spese  le  ricchezze  della  Chiesa  a  ricostruire  le  mura,  ad  innal- 
zare delle  torri,  a  tendere  delle  catene  sul  Tevere.  Assoldò  milizie  a 
proprie  spese,  persuase  agli  abitanti  di  Napoli  e  di  Gaeta  di  assumere 
la  difesa  delle  coste  e  del  porto  di  Ostia,  e  non  ommise  la  precau- 
zione  d*aver  da  essi  degli  ostaggi  che  lo  assicurassero  della  loro  fe- 
deltà, giustamente  avvisando  che  chi  è  potente  per  soccorrerci  è  tale 
anco  per  nuocerci.  Passò  egli  stesso  in  rassegna  l'armata  e  ricevette 
alla  loro  discesa  i  Saraceni  non  già  vestito  da  guerriero,  come  avea 
fatto  Goslino  vescovo  di  Parigi  in  altra  più  pressante  necessità,  ma  da 
pontefice  che  esorta  un  popolo  cristiano,  e  col  contegno  di  un  re  che 
veglia  alla  sicurezza  dei  proprii  sudditi.  Leone  IV  era  nato  romano,  e 
il  coraggio  dei  primi  tempi  della  romana  repubblica  rivisse  in  esso  in 
tempi  di  viltà  e  di  corruzione ,  simile  a  quegli  stupendi  monumenti 
che  alcuna  fiata  rinvengonsi  sotto  le  rovine  dell'antica  Roma.  Le  sue 
cure,  il  suo  coraggio  sortirono  il  più  lieto  effetto.  Arditamente  si  fron- 
teggiarono i  Saraceni  al  loro  sbarco;  la  tempesta  avea  dispersa  la  metà 
dei  loro  navili;  quella  parte  dei  barbari  conquistatori  sfuggita  al  nau- 
fragio fu  fatta  prigioniera;  il  pontefice  trasse  vantaggio  da  quella  vit- 
toria, impiegando  nell'edificare  i  forti  di  Roma  quelle  stesse  mani  che 
doveano  distruggerli  (3),  » 

I  maomettani,  dispersi  dalla  tempesta,  rinforzati  dal  sopravenire 
di  nuove  orde  barbariche,  si  gettarono  nel  Garigliano  tra  Gapua  e 
Gaeta,  e  quella  contrada  fu  ben  tosto  in  preda  ad  ogni  maniera  di 
sciagure.  Per  le  sollecitazioni  del  pontefice,  l'imperatore  Lotario  or- 
li) Suiresempio  di  Leone  IV,  parecchi  vescovi  e  signori  d'Italia  cominciarono  allora,  con  per- 
missione dell'imperatore,  a  cignere  le  loro  città  dì  mura.  Milano  non  fu  l'ultima  a  riedificare  i 
suoi  valli.  Giulini,  t.  I,  cap.  IV,  an.  848. 

(2)  Voltaire,  Saggio  sulVist.  gen.,  cap.  XXIV.  Potenz.  musul.,  an.  848. 

(1)  Fu  soltanto  nell'anno  852  che  la  città  novella  fu  compita,  dopo  quattro  anni  di  fatiche  e  dì 
lavori.  Ebbe  dal  suo  fondatore  il  nome  di  città  leonina. 
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dinò  al  giovine  re  d'Italia,  suo  figliuolo,  dì  movere  egli  stesso  contro 
gl'infedeli.  Luigi  alla  testa  dì  un  esercito  lombardo  avventandosi  lor 
sopra  a  maniera  di  fulmine,  li  sconcertò  con  impetuoso  assalto,  li  mise 
in  piena  rotta,  li  disperse  e  li  ributtò  lungi  dai  lidi  italiani  ('\ 

Dacché  Luigi,  incoronato  re  de'  Lombardi,  vi  regnava,  gli  abusi  e 
le  vessazioni  che  desolavano  le  provincie  lombarde  erano  cessate.  Una 
saggia  amministrazione  colla  scorta  di  una  severa  e  inviolabile  giu- 
stizia sottentrava  alla  turpe  oppressione  di  governatori  fatti  arditi  dalla 
lontananza  e  dall'incuria  dei  sovrani.  La  Lombardia,  dopo  tante  triste 
vicissitudini,  finalmente  respirava.  L'amore  e  la  felicità  de'  suoi  popoli 
erano  a  Luigi  lieta  ricompensa  delle  sue  fatiche;  disfatti  poi  i  Saraceni, 
la  gloria  stette  folgoreggiante  sulla  corona  del  giovine  monarca.  Quella 
vittoria  echeggiava  famosa  per  tutta  Europa  :  e  però  Lotario,  superbo 
dei  trionfi  del  figlio,  fu  sollecito  di  associarlo  all'impero  (^). 

Da  tutte  parti  giugneano  al  giovine  imperatore  dimostrazioni  d'af- 
fetto, testimonianze  di  stima  e  di  gratitudine.  L'altero  cipiglio  de' più 
potenti  s'ammansa  un  istante  al  lampeggiare  di  questa  novella  gloria; 
i  duchi  Sigenulfo  e  Radelchi  rendono  omaggio  a  Luigi  II  e  lo  sup- 
plicano a  comporre  le  loro  troppo  prolungate  discordie.  Il  giovine  im- 
peratore fece  una  nuova  divisione  tra  questi  due  rivali  del  ducato  di 
Benevento  ^^^,  e  gli  venne  fatto  cosi  di  por  termine  a  quella  famosa 
lotta  che,  pel  soccorso  chiesto  ai  Saraceni,  avea  portate  e  portò  anche 
in  appresso  cosi  lugubri  conseguenze  alla  povera  Italia. 

Alcuni  storici  vollero  contaminare  la  memoria  di  Luigi  II  con  un 
supposto  delitto  ch'essi  fanno  appartenente  a  quell'epoca.  Il  Giulini, 
con  argomenti  di  fatto  e  col  confronto  delle  date,  mostra  la  nessuna 

(i)  Giulini,  1. 1,  caf.  IV,  an.  848.  —  Muratori,  t.  V.  ^  Molti  storici,  tra' quali  Baronio,  Si- 
gonio,  il  padre  Pagi  e  Leone  d'Ostia,  a  torto  pretendono  (come  ci  pare  provato  dal  Muratori)  che 
questa  spedizione  avesse  luogo  l'anno  831. 

(2)  Giulini,  ì.  I,  lib.  IV,  an.  849. 

Questo  storico  fa  però  osservare  che  gU  atti  contemporanei  non  danno  a  Luigi  il  nome  d'impe- 
radore  che  nell'anno  vegnente,  nel  quale  quella  giovinetta  e  gloriosa  fronte  ricevette  la  corona  im- 
periale dalle  mani  non  meno  gloriose  di  Leone  IV. 

Giulini  e  Muratori  fanno  menzione  di  un  decreto,  pubblicato  da  Luigi  l'anno  della  sua  incoro- 
oazione,  segnato  dalla  reale  residenza  di  Marengo. 

In  questo  decreto  il  novello  augusto  dichiara  che,  pel  consiglio  e  l'assentimento  della  dieta  de! 
suo  regno,  egli  ha  eletta  a  sua  sposa  la  principessa  Angilberga,  alla  quale,  secondo  il  costume 
dei  Franchi,  assegna  in  dote  due  palazzi  ch'egli  accenna.  Lo  storico  milanese  in  proposito  di  questa 
decreto  chiama  l'attenzione  sul  costume  dei  Franchi  di  dotare  le  mogli  loro,  e  massime  sopra 
VanUcQdentQ  consentimento  dato  dalla  dieta,  al  matrimonio  del  sovrano. 

Ci  Or  come  ritenere,  esclama  il  Giulini,  che  il  regno  d'Italia,  dopo  la  conquista  di  Carlo  magno, 
fosse  ereditario  e  che  l'elezione  del  sovrano  non  fosse  dei  pari  soggetta  all'approvazione  della 
dieta?  ■>•) 

(3)  Gapua  toccò  a  Sigenulfo,  ma  questa  città  col  suo  territorio  si  sottrasse  poco  tempo  appresso 
alla  sudditanza  del  principe  di  Salerno  e  si  costituì  indipendente  ;  il  che  divise  l'antico  ducato  di 
Benevento  in  tre  principati  che  furouo:  Benevento,  Salerno  e  Gapua  (Muratori). 

Partoureàux.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  eoe,  25 
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verisimlglianza  di  una  tale  imputazione,  tanto  contraria  all'indole  no-j 
bile  e  generosa  dell*  imperatore  Luigi. 

Secondo  il  Muratori  ed  alcuni  altri  storici  italiani.  Luigi  II  in  un 
impeto  di  gelosia  sarebbesì,  l'anno  85i,  reso  colpevole  della  morte 
di  Vepoldo,  ch'egli  amava  teneramente  e  che  avea  innalzato  alla  di 
gnità  di  conte  di  palazzo.  Luigi  II,  pentito  di  quel  trascorso,  seconde 
che  narrano  questi  storici,  avrebbe  cercato  ripararvi  con  colmare  di 
benefizii  i  figli  della  sua  vittima,  donando  loro  per  sé  e  discendenti  ili 
ducati  di  Liguria  e  Toscana,  la  contea  di  Modena  ed  altri  nove  feudili 
importanti.  Il  Giulini  nota  che  il  ducato  di  Liguria,  che,  a  parer  suol 
altro  non  era  che  la  Lombardia,  non  fu  ereditario  se  non  molti  annij; 
dipoi:  per  soprappiù,  continua  il  Giulini,  esiste  un  autentico  docu-|j 
mento,  rinvenuto  nel  monastero  di  Causarla,  dal  quale  risulta  che  Ve-jl 
poldo  vivea  Tanno  860  e  che  godeva  a  quell'epoca  come  conte  di  pa-ji 
lazzo  il  favore  di  Luigi  II.  i 

La  vittoria  riportata  da  questo  principe  sopra  i  Saraceni  l'anno  848j 
non  fece  che  allontanare  per  qualche  tempo  i  barbari  dal  suolo  d'I-*] 
talia;  ma  Bari  era  tuttavìa  in  potere  di  una  banda  di  quei  pirati,  chejl 
colle  loro  scorrerie  non  desistevano  dal  disertare  le  contrade  più  vii! 
cine  al  mediterraneo  e  all'adriatico.  '| 

Luigill,  trovavasi  a  Mantova  quando  il  grido  delle  provincie  criilj 
stiane  in  balia  allo  snaturato  furore  di  quei  barbari  nuovamente  sìj| 
associò  alle  festose  acclamazioni  onde  gli  plaudiva  un  popolo  che  glli 
era  debitore  di  un'era  novella  di  pace  e  di  prosperità.  La  Puglia,  laj 
Calabria,  il  ducato  di  Salerno  erano  agli  estremi  ed  imploravano  il 
soccorso  del  giovine  monarca.  | 

Luigi  condottosi  sollecitamente  nel  ducato  di  Benevento,  capitaci 
nando  un  poderoso  esercito,  di  là  passò  a  campeggiar  Bari.  L'as-^l 
sedio  fu  vivo  e  non  meno  vigorosa  la  resistenza.  L'ardore  delle  truppefj 
lombarde  parca  vicino  a  cogliere  il  frutto  di  cosi  lunghe  fatiche,  giài| 
le  macchine  da  guerra  aveano  aperta  la  breccia,  e  l'imperatore  Luigif 
ordinava  che  si  desse  l'assalto  nella  vegnente  notte:  quando  alcuniji 
de'  suoi  generali  ne  lo  dissuasero,  mostrandogli  come  la  città  conte- jj 
nesse  immensi  tesori  che  diverrebbero  la  preda  dei  soldati  avidi  di  li 
bottino,  ove  la  si  prendesse  a  forza,  e  che  meglio  tornava  il  sot-| 
tometterla  per  via  di  capitolazione.  Durante  la  notte  i  Mori  furono  li 
solleciti  di  chiudere  la  breccia,  di  costruire  una  nuova  trincea,  e| 
ali'iudimani  furono  visti  dileggiare  l'esercito  lombardo  dall'alto  dei| 
valli,  lanciando  al  medesimo  sarcasmi  sopra  quel  prudente  sopras-| 
sedere.  Luigi,  aggiugne  Erchemperto  dal  quale  togliamo  questo  rac-l 
conto,  conobbe  allora,  ma  troppo  tardi,  l'errore  commesso  nel  dareji 
ascolto  alle  altrui  dimostranze.  L'esercito,  spossato  dalle  fatiche,  scemato  | 
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dal  fuoco  deirinimico  e  da  tutti  i  disagi  della  guerra,  sentiva  il  bi- 
sogno di  riposarsi  ;  un  rinforzo  promesso  dai  Capuani  non  giugnea  ; 
ì  Mori  poteano  da  un  istante  all'altro  venire  soccorsi:  queste  ragioni 
tutte  indussero  l'imperatore  Luigi  a  riprendere  colle  sue  genti  il  sen- 
tiero della  Lombardia,  rammaricato  e  vergognoso  che  gli  fosse  fallita 
quell'impresa  che  parca  dapprima  ripromettergli  una  novella  occasione 
di  gloria. 

Gli  stati  dì  Roma  erano  d'altra  parto  ad  altre  sventure  esposti,  e 
gli  abitanti  di  Centumcellae  non  sapeano  altrimenti  fuggire  agl'insulti 
incessantemente  rinnovellantisi  dei  musulmani  che  riparando  nei  bo- 
schi e  su  per  le  montagne,  giacché  erano  del  tutto  atterrate  le  mura 
della  loro  città.  Il  cuore  di  Leone  IV  fu  vivamente  commosso  a  quello 
spettacolo  di  desolazione,  si  portò  in  persona  fra  quel  popolo  fug- 
gitivo e  disperato.  Nuovo  Mosè  nel  deserto,  col  suo  dire  che  gl'in- 
spirava  il  cielo,  rianimò  il  prostrato  coraggio  di  quei  miseri,  l'ine- 
sauribile carità  di  chi  avea  fondata  la  città  leonina,  fece  a  dodicimila 
cittadini  di  Centumcellae  edificare  sulla  cima  di  un  monte  d' accesso 
difficilissimo,  una  nuova  città  ch'egli  chiamò  Leopoli.  Due  anni  basta- 
rono a  quel  grande  pontefice  per  condurre  a  termine  quest'opera  di 
eminente  carità.  Non  fu  se  non  col  decorrere  degli  anni  e  quando  le 
coste  d'Italia  più  non  ebbero  a  temere  gli  oltraggi  dei  barbari  che 
gli  abitatori  di  Aeopoli,  trovando  quel  soggiorno  più  dell'antico  disa- 
giato, ritornarono  a  Centumcellae^  alla  quale  venne  da  questa  ventura 
il  nome  di  Civita  Vecchia. 

L'anno  susseguito  a  quello  in  cui  si  dedicò  la  città  di  Leopoli  fu 
segnalato  dal  concilio  ecclesiastico  tenuto  a  Pavia  (^),  al  quale  presie- 
dette il  giovine  imperatore  Luigi  II,  dalla  morte  di  Leone  IV  e  da 
quella  dell'imperatore  Lotario. 

Lotario,  vicino  a  dover  render  conto  delle  sue  colpe  come  figliuolo, 
come  fratello  e  come  sovrano,  disceso  dal  trono,  si  chiuse  nel  mona- 
stero di  Prumm,  prese  l'abito  monastico  e  mori  sei  giorni  dopo  essersi 
fatto  radere  quel  capo  parricida  su  cui  posando  la  corona  di  Carlo 
magno  parve  perdere  il  suo  pristino  splendore. 

Questo  imperatore,  sentendosi  vicino  a  morte,  divise  l'impero  tra' 
suoi  tre  figliuoli  nel  modo  seguente: 

Luigi  conservò  l'Italia  superiore  col  titolo  d'imperatore.  Lotario 
s'ebbe  le  provincie  comprese  tra  il  Reno  e  la  Mosella,  che  da  lui  si 
chiamarono  (Lotaringia)  regno  di  Lorena.  A  Carlo  toccò  la  Provenza 
sino  alle  vicinanze  di  Lione. 

(1)  An.  8o3.  In  questo  concilio  si  cercò  reprimere  un  numero  infinito  di  abusi.  Tra  i  molti  si 
condannò  l'usanza,  da  parecclii  signori  laici  introdotta  senza  il  consentimento  dei  vescovi,  di  de- 
ferire le  decime  riscosse  nelle  loro  terre  ai  proprii  privati  oratori!,  anziché  alle  chiese  parochiali. 
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È  facile  Io  scorgere  che  il  re  di  Lombardia  dovette  essere  poco 
soddisfatto  di  questa  divisione.  La  moderazione  però  delle  sue  lagnanze, 
sul  proposito  delle  quali  avremo  occasione  di  ritornare,  risparmiò  al- 
Tirapero  nuove  traversie. 

La  nomina  di  Leone  IH,  la  morte  del  quale  precedette  di  alcuni 
mesi  quella  di  Lotario,  poco  mancò  non  suscitasse  in  Roma  gravissimi 
disordini,  e  fu  occasione  di  uno  scisma  che  durò  parecchi  mesi. 

Benedetto,  romano  di  nascita,  prete  cardinale  della  chiesa  di  san 
Calisto,  uomo  di  grande  pietà,  di  un  candore  e  di  una  umiltà  sin- 
golare, stavasi  ginocchioni  orando  ai  piedi  dell'altare  nella  sua  chiesa, 
alloraquando  il  popolo  e  i  prelati  vennero  ad  annunciargli  che  gli  era 
stata  decretata  la  tiara.  «  Non  traetemi  dalla  mia  chiesa  »,  gridò  Be- 
nedetto colle  lagrime  agli  occhi,  «  io  sono  insufficiente  a  sostenere  il 
peso  di  cosi  grande  dignità.  »  Nessuno  badò  a  quelle  sue  umili  pro- 
teste j  fu  condotto  al  palazzo  Laterano  e  posto  sulla  sedia  pontificia 
tra  le  acclamazioni  del  popolo  e  del  clero. 

Lotario  era  vivo  tuttavia:  la  pace  recentemente  stabilita  nell'impero, 
la  gloria  di  fresco  acquistata  dal  giovine  imperatore  Luigi,  l'aiuto  del 
quale  potea  ad  ogni  istante  essere  necessariissimo  contro  dei  Sara- 
ceni, la  memoria  per  ultimo  del  processo  contro  Sergio  II,  faceano' 
questa  volta  Roma  più  circospetta  riguardo  alla  consacrazione  del  pon- 
tefice: pel  che  furono  spediti  legati  ai  due  imperatori  onde  ottenere  jj 
che  fosse  confermata  l'elezione  di  Benedetto  III  ('\  Gl'inviati  trova-  | 
rono  la  corte  di  Lotario  sfavorevolmente  prevenuta  contro  il  nuovo  j 
pontefice.  I  brogli  di  un  prete,  altra  volta  scomunicato  da  papa  Leone,  in 
prevalsero  un  istante  sopra  la  modestia  e  le  virtù  di  Benedetto.  Questo  !  j 
prete,  per  nome  Anastasio,  spalleggiato  da  un  partito  di  sediziosi,  fatti  ili 
audaci  dalla  protezione  dei  Francesi,  erasi  impadronito  del  palazzo ilj 
pontificio  durante  il  tempo  che  gl'inviati  di  Benedetto  si  soflerma-;|i 
rono  alla  corte  imperiale.  Lotario,  già  con  un  piede  nel  sepolcro,! 
ebbe  spavento  a  sostenere  uno  scismatico  contro  del  quale  insorgea  I 
tutta  la  Chiesa.  Anastasio,  privato  di  questo  potente  soccorso,  fu  cac-  ^ 
ciato  dal  palazzo  pontificio  alla  maniera  che  poco  innanzi  n'era  stato  \ 
cacciato  il  diacono  Giovanni.  Vi  si  condusse  trionfalmente  Benedetto, 
che  coll'assentimento  dei  due  imperatori  fu  solennemente  consacrato  j 
il  giorno  che  sussegui  alla  morte  di  Lotario. 

Dai  fatti  che  siamo  venuti  esponendo  e  dalle  date  precise  che  loro  | 
abbiamo  apposte  ponno  i  lettori  vedere  da  sé  qual  conto  noi  facciamo 
dell'assurdo  e  scandaloso  racconto  della  pretesa  papessa  Giovanna, 
messo  fuori  dai  nemici  della  chiesa  romana. 

(1)  Anastasio  nella  Fita  di  papa  Benedetto  HI.  —  Storia  della  Chiesa  di  B.-B.,  t.  IV,  | 
an.  8S3.  I 
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Questa  favola  vergognosa,  oggidì  appena  ricordata,  malgrado  gli 
sforzi  dei  ministri  di  Wiclefo,  di  Lutero  e  di  Calvino,  cadde  sotto  Tarmi 
della  ragione  non  meno  che  sotto  quelle  del  ridicolo. 

V'ebbe  taluno  che,  fondandosi  sopra  alcune  oscure  espressioni  di 
un  manoscritto  mutilato  di  Mariano^  affermò  in  certe  lunghe  memorie 
che  il  pontificato  romano  fu  tenuto  da  una  donna  in  quel  corso  di 
tempo  che  fu  tra  Leone  IV  e  Benedetto  IIL  Non  v'ha  parola  in  quel 
racconto  che  non  manifesti  l'odio  più  ributtante  contro  la  santa  sede. 
Questa  favola,  divulgata  da  Giovanni  Hus,  combattuta,  annientata  dal 
Baronio,  dal  padre  Labbé  e  dallo  stesso  Blondel,  sebbene  ministro  pro- 
testante, fu  disprezzata  dalla  maggior  parte  dei  nostri  filosofi  razio-- 
nalistì  del  secolo  XVIil,  i  quali  non  avrebbero  certo  omesso  di  usare 
contro  la  chiesa  romana  di  quest'arme^  ove  l'avessero  trovata  di  tempra 
idonea  a  ferire. 

Diamo  un'occhiata  al  sottile  ed  ingegnoso  intreccio  di  questo  ro- 
manzo, togliendolo  in  alcun  modo  alle  innumerevoli  sue  varianti. 

Al  principiare  del  secolo  IX,  avendo  ì  Sassoni  ^  soggiogati  da  Carlo 
magno,  abbracciato  il  cristianesimo,  parecchi  dotti  passarono  dall'In- 
ghilterra nell'Alemagna  affine  d'istruire  quel  popolo  novellamente  con- 
vertito. Tra  quei  dotti  eravi  un  prete,  del  quale  si  tace  il  nome,  che 
avea  rapita  una  donna.  Arrivato  presso  a  RIagonza,  la  donna  mise  alla 
luce  una  bambina  cui  fu  imposto  il  nome  di  Giovanna.  Alcuni  la  chia- 
mano Agnese,  altri  Gilberta  o  Gerberta  o  Gerberga,  e  non  manca  chi 
l'appelli  Isabella^  Giusta,  Margherita,  Dorotea,  Tulta  ecc.  ecc.  Questa 
fanciulla,  dotata  di  rara  avvenenza^  mostrò  sino  dai  primi  anni  un  in- 
gégno superiore  all'età  ed  una  speciale  inclinazione  per  le  scienze  pro- 
fonde (^).  Essa  non  toccava  i  dodici  anni  quando  inspirò  in  altri  un 
ardentissìmo  amore,  al  quale  l'animo  suo  giovanetto  non  potè  a  meno 
di  rispondere.  Fuggita  dalla  casa  paterna  in  abito  maschile^  colla  scorta 
del  proprio  amante  (che  deve  di  necessità  essere  un  monaco)  si  con- 
dusse in  terra  straniera  per  darsi  colà  allo  studio  delle  scienze. 

Alcuni  scrittori  voghono  che  studiasse  per  lungo  tempo  nell'ab- 
bazia diFulda^  dove  l'amante  di  lei  erasi  monacato:  di  là  la  fanno 
passare,  per  qual  motivo  non  sì  sa,  in  Inghilterra,  ove  prosegue  i 
suoi  studii  j  la  traggono  quindi  a  valicare  nuovamente  lo  stretto,  sempre 
in  compagnia  del  suo  tonsurato  amadore,  e  finalmente  le  mettono  in 
capo  un  berretto  dottorale  nell'università  di  Parigi.  Chi  un  po'  più 
presto,  chi  un  po'  più  tardi,  tutti  però  i  suoi  scrittori  la  conducono 
in  Atene  a  percorrere  colà,  sempre  di  concerto  col  proprio  seduttore, 
le  scuole  dell'accademia,  le  quali  (cosa  da  notarsi  attentamente)  a  gìu- 

(1)  Storia  della  papessa  Giovanna^  stampata  all'Aia  Tanno  1758. 
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dizio  dei  più  accreditati  storici^  erano  state  distrutte  sino  dal  secolo  V. 
Ma  questo  non  monta;  proseguiamo  l'impreso  racconto. 

La  giovane  e  bella  fuggitiva,  quantunque  nata  in  Germania,  prese 
il  nome  di  Giovanni  l'inglese  :  rispondesi  però  a  questa  osservazione 
ch'essa  era  d'origine  inglese.  Non  si  dice  come  si  chiamasse  ramante 
di  lei,  crediamo  tuttavia  d'aver  veduto,  or  non  sapremmo  dove,  attri- 
buirgli il  nome  di  Amasio. 

Giovanni  l'inglese,  in  alcuni  mesi  che  soggiornò  in  Atene,  fece  me- 
ravigliosi progressi  nelle  lettere,  nelle  arti  liberali,  nella  storia  pro- 
fana, nelle  scienze  umane  e  sopra  tutto  nella  filosofia.  Cosa  veramente 
mirabile,  dacché,  come  dicemmo,  più  non  s'insegnava  colà  da  quasi 
quattro  secoli.  Tutti  coloro  che  si  faceano  o  a  disputare  scientifica- 
mente 0  a  intrattenersi  familiarmente  con  lei,  ammiravano  la  potenza 
o  piuttosto  la  divinità  di  quell'ingegno. 

Ma  oimè!  sublimità  d'ingegno  e  beatitudine  di  cuore,  ad  una  sola 
persona  accordate  è  veramente  un  soverchio  in  questo  mondo.  A  mo- 
derarlo l'amante  morì.  Giovanna,  lasciata  la  Grecia,  venne  a  studiare 
teologia  a  Roma.  Essa  avanzando  nell'età,  potè  più  di  leggieri  nascon- 
dere il  suo  sesso,  a  cagione  specialmente  del  tristo  costume  intro- 
dottosi in  occidente  di  radersi  la  barba.  Giovanna  si  pose  di  corto  a 
dare  lezioni  nelle  pubbliche  scuole:  il  che  facea  con  tanta  acutezza  d'in- 
gegno, con  tanta  copia  di  sapere  e  con  tanta  facilità  da  venir  riguar- 
data per  uno  degli  uomini  più  addottrinati  del  suo  secolo.  La  decenza 
nelle  maniere,  la  modestia  nei  discorsi,  l'integrità  dei  costumi,  la  sua 
pietà,  l'opere  sue  erano  d'edificazione  a  tutti  e  splendevano  dinanzi 
agli  'uomini  come  fulgido  astro  (').  Quella  luce  dovette  certamente  es- 
sere ben  folgoreggiante  se,  morto  Leone  IV,  i  cardinali,  i  prelati,  la 
nobiltà  e  il  popolo  di  Roma,  da  essa  abbagliati,  affascinati,  con  una- 
nime acclamazioni  portarono  l'illustre  professore  al  palazzo  del  Vati- 
cano, senza  menomamente  sospettare  che  innalzavano  al  trono  pon- 
tificio una  donna. 

Ma  qui  sorge  una  difficoltà  che  non  è  facile  rimuovere.  Questa  Gio- 
vanna 0  Dorotea  o  Isabella  che  siasi,  nata  al  principiare  del  secolo  IX 
e  figlia  di  un  prete  seduttore,  vogliono  alcuni  che  ai  giorni  di  Carlo 
magno  e  precisamente  l'anno  840  succedesse  nella  cattedra  di  s.  Pietro  a 
Leone  III  (=^).  Altri  in  quella  vece  pongono  questa  avventura  nell' 81 6, 
due  anni  dopo  morto  l'imperatore.  Non  mancano  poi  scrittori,  come 
notammo,  che  mettono  la  papessa  Giovanna  sul  trono  pontificio  dopo 
Leone  IV  e  prima  di  Benedetto  IH,  cioè  gli  uni  l'anno  853,  gli  altri 
l'anno  854.  I  più  dotti  in  cronologia  pongono  la  morte  di  Leo^e  IV 
e  la  strana  avventura  della  loro  eroina  nell'anno  855. 

(1)  Malesio,  citato  nella  Storia  della  papessa  Giovanna,  1. 1. 

(2)  Enghelusio. 
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Chi  tenesse  dietro  a  tutti  coloro  che  scrissero  della  papessa  Gio- 
vanna vedrebbe  ch'ella  succede  a  Benedetto  III  e  che,  ritardando  la 
sua  comparsa,  non  fa  mostra  di  sé  che  sotto  l'impero  di  Carlo  III, 
ora  Tanno  880,  ora  1*883  ;  finalmente  v'ha  chi  afferma  che  questa  donna 
mirabile  non  apparisse  se  non  Tanno  896,  mentre  regnava  Arnoldo 
0  Arnolfo  che  ne  piaccia  dire.  Questo  intervallo  di  tempo  che  s'intro- 
mette tra  Tanno  810  e  T896,  com'altri  vede,  è  latissimo:  pel  che,  vo- 
lendo noi  a  trarci  d' impaccio  prendere  un  termine  di  mezzo  tra  le 
due  epoche,  cadremo  appunto  alTanno  853,  che  è  Tanno  adottato  dal- 
Teditore  dell'Aia  e  dalla  maggior  parte  dei  divolgatorì  di  questa  favola. 
La  cosa  è  assennata ,  né  saprebbero  far  di  meglio  i  valenti  equilibristi 
della  nostra  epoca  avventurosa. 

Ma  Leone  IV  mori  Tanno  855.  E  così?  I  seguaci  di  Giovanni  Huss 
lo  fanno  morire  Tanno  853,  ed  il  nodo  gordiano  è  belT  e  sciolto. 

Eccovi  dunque  Giovanna  sedere  sul  trono  pontificio,  eccovela  che 
conferisce  gli  ordini  sacrij  che  unge  preti  e  diaconi,,  die  ordina  ve-- 
scovi  ed  abbati j  canta  messe^  consacra  chiese  ed  altari^  amministra 
sacramenti^  porge  i  suoi  piedi  perchè  siano  baciati^  non  omettendo 
fare  Valtre  cose  tutte  usate  dai  vescovi  di  Roma  (^). 

Lo  studio  e  la  povertà  aveano  mantenuta  Giovanna  in  una  vita 
onesta  e  virtuosa,  e  queste  lodevoli  sue  abitudini  conservò  pel  primo 
tempo  del  suo  pontificato  :  ma  le  ricchezze,  la  vita  oziosa^  le  delizie 
del  pontificato  e  le  suggestioni  del  demonio  (*)  la  trassero  alT  intem- 
peranza. Un  famiglio,  che  i  nostri  storici  non  poteano  a  meno  d'in- 
signire della  duplice  dignità  di  cappellano  e  di  cardinale^  fu  il  confi- 
dente del  segreto  di  Giovanna  e  divenne  Tamante  dell'eroina.  A  questa 
colpevole  tresca  tennero  dietro  gravissimi  effetti.  Un  bel  giorno  o,  per 
meglio  dire,  una  bella  notte  {e  qui  notiamo  che  il  nostro  storico,  spi- 
rito forte,  crede  al  diavolo  e  alle  sue  apparizioni)  lo  spìrito  mahgno 
comparve  a  Giovanna  e  le  disse  :  «  0  tu,  sommo  pontefice,  che  sei  il 
padre  dei  padri,  tu  dovrai  col  tuo  parto  mostrare  al  mondo  tutto  che 
sei  una  papessa;  e  per  questo  io  ti  porterò  via  in  corpo  ed  anima 
perché  tu  sia  eternamente  meco  (^).  »  Grande  fu  lo  spavento  di  Gio- 
vanna, che,  pentita  del  suo  peccato,  pensò  imporsi  qualche  grave  pe- 
nitenza; quand'ecco  un  angelo  (ci  narra  il  medesimo  storico  (4)^  ìi 
quale  probabilmente  crede  negli  angeli  come  nel  demonio)  le  fu  in- 
viato da  Dio  ad  offrirle  o  d*essere  eternamente  dannata  o  di  venire 
confusa  in  pubblico  e  agli  occhi  del  mondo  intero.  Giovanna  prescelse 

(1)  Duhillan,  citato  dal  nostro  editore  dell'Aia,  1. 1.  ' 

(2)  Boccatìus  bergamensis. 

(3)  Storia  della  papessa  Giovanna,  t.  I.  —  Uoa  cronaca  alemanaa.  —  Campidenease, 

(4)  T.  I,  cita  JBlanc.  e  il  Liber,  indulg.  rom. 
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la  confusione  e  Tobbrobrio  :  obbrobrio  pubblico  che,  mentre  otteneva 
ad  essa  la  remissione  del  suo  peccato^  dovea  imprimere  un  marchio 
indelebile  alla  Chiesa  e  ai  pontefici  di  Roma!  Oh  l'ingegnosa  inspira- 
zione del  cielo! 

Intanto  ricorrevano  i  giorni  delle  rogazioni.  Giovanna,  mentrey  mo- 
vendo processionalmente,  dalla  basilica  di  s.  Pietro  conduceasi  alla  chiesa 
di  s.  Giovanni  Laterano,  partorì  sotto  le  vesti  pontificali  nel  mezzo 
della  strada  e  mori,  al  dire  d'alcuni,  nel  medesimo  istante  e  fa  sep- 
pellita quel  giorno  stesso. 

Altri  narrano  all'opposto  che  Giovanna  fosse  cacciata  in  un  pro- 
fondo carcere;  alcuni  che  fosse  vergognosamente  bandita  e  che  più 
non  sì  udisse  parlare  di  lei.  Il  fanciullo,  al  dire  di  taluni,  mori  nascendo 
ed  ebbe  sepoltura  colla  madre;  secondo  altri  fu  fatto  morire.  Degna 
conclusione  di  così  edificante  storia! 

Ci  rimane  a  stabilire  quanto  tempo  durasse  il  pontificato  di  Gio- 
vanna. 

Vi  ha  scrittori  che  gli  assegnano  il  breve  termine  di  un  anno  o 
due  al  più;  altri  di  tre,  di  quattro,  di  cinque.  Volaterrano  vuole  che 
regnasse  undici  anni  ed  otto  mesi;  una  cronaca  stampata  a  Roma 
Tanno  4476  è  più  generosa  colla  papessa  Giovanna  e  le  accorda  di- 
ciannove anni  di  pontificalo.  Da  quanto  siamo  venuti  esponendo  egli 
è  manifesto  che,  rispetto  alla  durata  del  pontificato,  all'epoca  in  che 
ebbe  luogo,  al  nome  che  portò  questo  Giovanni  inglese  dalla  sua  più 
tenera  età,  vi  ha  copia  grande  di  opinioni  e  che  tutto  l'impaccio  sta 
nello  scegliere. 

Il  nostro  storico  delFAìa  in  quanto  a  lui  fa  regnare  la  papessa  Gio-    | 
Vanna  due  anni  e  un  mese,  balzando  con  mirabile  rapidità  di  un  anno 
all'innanzi  della  morte  di  Leone  IV,  e  di  altrettanto  posticipando  la 
consacrazione  di  Benedetto  III. 

Aggiugnesi  che,  ad  eternare  l'infame  memoria  di  Giovanna,  faces- 
sero i  Romani  innalzare  una  statua  rappresentante  una  donna  vestita 
degli  abiti  pontificali  e  con  in  braccio  un  bambino.  Dicesi  parimente 
che  dopo  questa  ventura  i  pontefici,  nell'andare  dal  Vaticano  a  s.  Gio- 
vanni Laterano,  più  non  passassero  per  quella  via  nella  quale  ebbe 
luogo  quel  turpe  scandalo,  onde  non  ridestarne  la  ricordanza.  Il  che 
è  maravigliosamente  in  armonia  colla  statua  rammemoratrice.  Final- 
mente narrasi  che,  ad  evitare  un  cosi  funesto  inganno  nella  elezione 
e  consacrazione  dei  pontefici,  si  ebbe  poscia  ricorso  a  certi  espedienti 
che  ci  vengono  enumerati  dallo  storico  dell'Aia;  e  questa  narrazione 
e  le  autorità  ch'egli  invoca  e  l'espressioni  di  che  si  vale  sentono  di 
una  impudenza  e  di  un  cinismo  degni  di  questa  ignominiosa  inven- 
zione. 
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La  favola  è  assurda  e  mancante  d' ogni  verisìmìglianza,  e  pure  chi 
crederebbe  che  la  malignità  di  taluno  giugnesse  a  farla  credere,  du- 
rante alcuni  secoli,  ai  popoli  ignoranti,  si  che  uomini  dotti  e  conscien- 
ziosi  si  credettero  tenuti  a  discendere  nell'arringo  per  rompere  que- 
st'arma che  si  brandiva  contro  la  chiesa  romana?  Come  abbiamo  già 
detto,  prese  parte  a  questa  lotta  per  amore  soltanto  del  vero  un  par- 
tigiano della  riforma  luterana,  il  ministro  protestante  Blondel. 

Per  lungo  tempo  si  oppose  ai  sostenitori  di  questa  miserabile  in- 
venzione l'assurdità  e  l'incoerenza  dei  loro  mille  racconti;  ma  essi 
voleano  levar  rumore,  divulgare  uno  scandalo,  affliggere  la  chiesa  ro- 
mana, e  per  un  lungo  corso  dì  anni  fu  un  vituperoso  frastuono. 

Se  citavansi  loro  i  fatti,  la  cronologìa,  la  storia  ;  mentiva  la  storia, 
mentiva  la  cronologia,  i  fatti  erano  supposti,  essi  mentivano. 

Obiettavasi  il  non  fare  Anastasio  motto  dì  questa  strana  ventura, 
Anastasio,  celebre  bibliotecario  della  chiesa  romana,  scrittore  del  se- 
colo IXj  ìstorìografo  dei  pontefici,  segretario  di  Leone  IV  e  dì  alcuni 
de'  suoi  successori?  Essi  rispondevano  che  Anastasio  più  non  vìvea  a 
quell'epoca.  Convinti  su  di  questo  dall'autorità  dell'istoria,  assevera- 
vano non  essere  Anastasio  l'autore  delle  vite  dei  pontefici.  Convinti 
nuovamente  d'errore,  alzavano  un  grido  ardimentoso  dicendo:  «  E  chi 
vi  assicura  che  Anastasio  non  ha  parlato  della  papessa? 

—  »  Gli  scritti,  i  manoscritti  di  questo  storico. 

—  »  I  manoscritti  !  furono  falsati,  mutilati. 

—  »  Non  solamente  vi  convince  di  falsità  il  silenzio  di  Anastasio^, 
ma  fatti  minutamente  esposti  in  quegli  scritti  escludono  l'esistenza 
della  vostra  Giovanna. 

—  »  Fatti!  fatti!  dite  piuttosto  fraudolenti  inserzioni,  menzognere 
aggiunte.  »  Tali  erano  le  loro  risposte. 

,  Se  loro  citavansi  gli  altri  scrittori  del  secolo  IX,  del  secolo  X,  del 
secolo  XI,  che  al  pari  d'Anastasio  non  parlano  di  questa  favolosa  eroina^ 
«  Tutti  questi  scrittori,  gridavano  essi,  sono  generalmente  vili  adula-» 
tori  o  uomini  venduti  alla  santa  sede,  sulla  quale  non  osarono,  non 
vollero  gettare  tanta  vergogna. 

~-  »  E  Fozìo,  il  famoso  scismatico ,  F  acerrimo  nemico  della  pri- 
mazia dei  vescovi  di  Roma ,  il  patriarca  di  Costantinopoli  dileggiato , 
deposto,  scomunicato  dalla  chiesa  romana;  Fozìo,  che  i  Romani  chia- 
mano per  derisione  il  patriarca  eumico^  non  ha  detto  parola  della  vo- 
stra Giovanna! 

—  »  Voi  mal  giudicate  Fozìo,  rispondono  con  tutta  gravità,  e  pes- 
simamente interpretate  il  suo  silenzio.  Quest'uomo,  divenuto  contro 
sua  voglia  patriarca  di  Costantinopoli,  era  d'indole  troppo  modesta 
e  d'animo  troppo  moderato   per  abbandonarsi  ad  un  irragionevole 
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trasporto  e  sacrificare  al  proprio  risentimento  la  dignità  dei  pontefici 
e  quella  della  Chiesa  («).  » 

Che  si  ha  a  rispondere  dopo  cotal  ritratto  del  famoso  Fozio^  del 
quale  farem  quanto  prima  conoscenza  e  che  secondo  l'espressione,  tri- 
viale sì  ma  energica^  di  Allazio,  se  la  ventura  della  papessa  fosse  stata 
vera,  avrebbe  voluto  piuttosto  crepare  che  lasciar  di  rinfacciarla  alla 
chiesa  romana. 

L'edificio  innalzato  dai  promulgatori  di  questa  favola  impura  crollò 
battuto  dall'ariete  della  ragione  e  dei  fatti  provati  dalla  storia,  e  il 
numero  di  questi  ciechi  partigiani  va  di  giorno  in  giorno  scemando. 
Un  privilegio  dell'abbazia  di  Gorbia^  confermato  dal  pontefice  Bene- 
detto III  in  sul  principiare  del  suo  pontificato ,  e  pochi  mesi  dopo  la 
morte  di  Leone  IV,  documento  che ,  malgrado  i  rumori  levati  dagli 
avversarli,  fu  dimostrato  incontrastabilmente  autentico,  rinforza  le  prove 
desunte  dagli  atti  e  dai  fatti  positivi  che  siamo  venuti  allegando. 

Finalmente  fu  prodotta  una  lettera  d'Incmaro  arcivescovo  di  Rheims 
a  papa  Nicolò  I  successore  di  Benedetto  III.  Scrive  Incmaro  in  detta 
lettera  che,  allorquando  Timperatore  Lotario  spediva  i  suoi  ambascia-  Il 
tori  a  Roma  con  lettere  pel  pontefice  Leone  IV,  egli  (Incmaro)  man- il 
dava  persona  con  ordine  di  rimettere  nelle  mani  del  suddetto  pon-'|l 
tefice  una  supplica  afiìne  d'ottenere  la  conferma  dì  un  secondo  sinodo  è 
a  Soissons,  con  la  sanzione  dei  privilegi  del  primato  e  della  diocesi  ;[ 
di  Rheims.  Mentre  i  mandati  erano  in  viaggio^  aggiugne  la  lettera,  % 
intesero  che  Leone  HI  era  morto;  e  giunti  a  Roma,,  trovarono  sedere  '% 
di  già  sul  trono  pontificio  Benedetto j  e  da  questo  nuovo  pontefice  s'ebbe  % 
Incmaro  il  chiesto  privilegio.  | 

Dal  detto  è  manifesto  che  l'autorità  dei  fatti  è  soverchia  per  ismen-  jf 
tire  e  distruggere  questa  scandalosa  invenzione  che  per  cosi  lungo  |! 
tempo  tenne  in  errore  il  popolo  e  fu  di  rammarico  alla  Chiesa.  La  il 
pubblica  indegnazione  fece  finalmente  giustizia  intorno  a  questo  in-  i| 
forme  ammasso  di  menzogne  e  d' immoralità ,  che,  a  cadere,  non  era  | 
mestieri  fosse  combattuto  dalla  possente  parola  di  tanti  sommi  scrittori,  i 

l 

(l)  Storia  della  papessa  Giovanna,  t.  II,  parte  Ifl.  f 
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CAPITOLO  II. 


Non  è  verisimile  che  Leone  IV  pensasse  rimettere  l'Italia  sotto  il  dominio  di  Costantinopoli.  — 
Diffidenza  degli  imperatori  d'occidente  in  proposito,  brevemente  discussa.  —  Lagnanze  d! 
Luigi  II  rispetto  alla  divisione  dell'impero.  —  Da  questa  ingiustizia  gli  vien  bene.  —  Infie- 
volimento  continuo  della  regia  autorità,  ad  eccezione  di  quella  di  Luigi  II.  —  Nicolò  I  ponte- 
fice romano.  —  Tre  sciagure  precipitansi  sulla  Lombardia.  —  Freddo  rigidissimo.  —  Guerra 
straniera.  —  Ribellione.  —  Luigi  s'acquista  un  nuovo  titolo  alla  riconoscenza  dei  Lombardi. 

—  Amore  di  Lotario  e  di  Valdrada.  —  Corruccio  di  Luigi  II  contro  Nicolò  I.  —  Eccessi 
delle  soldatesche  di  lui.  —  Superstizioso  terrore  di  Luigi  II.  —  Si  rassicura  e  abbandona  Roma. 

—  Il  papa  mostrasi  inflessibile  a  riguardo  di  Lotario.  —  Altri  scandali  della  corte  di  Lorena. 

dall'anno  8S5  all' 865. 


a  La  precìpua  ragione  che  indusse  Lotario  a  dividere  tra'  suoi  figli 
l'impero  prima  della  sua  morte^  dice  Pufi'endorff,  fu  la  sedizione  av- 
venuta in  Roma  sotto  Gregorio  IV.  Questo  pontefice,  senza  che  nulla 
apparisse,  dava  opera  a  rendere  indipendente  la  santa  sede,  avea  in- 
sinuato nell'animo  dei  popoli  ch'essi  non  sarebbero  altrimenti  felici 
che  sotto  la  signoria  degl'imperatori  greci.  Il  pontefice,  nell'incarnare 
questo  suo  disegno,  confidava  che  non  gli  sarebbe  stato  malagevole 
sottrarsi  un  po' alla  volta  alla  sudditanza  degl'imperatori  di  Costan- 
tinopoli e  ch'egli  sarebbe  divenuto  il  sovrano  di  Roma.  » 

Gregorio  era  da  quindici  anni  disceso  nel  sepolcro,  quando  l'im- 
peratore Lotario  gli  tenne  dietro.  Noi  non  sappiamo  intendere  come 
le  pretese  trame  di  questo  pontefice  a  toglier  Roma  alla  sudditanza 
francese  potessero  cosi  tardi  e  dopo  la  morte  dell'autor  loro  operar 
sulle  ultime  disposizioni  dell'imperatore:  non  comprendiamo  special- 
mente come  Lotario,  veggendo  la  possanza  dell'impero  d'occidente  cor- 
rer pericolo  in  Italia,  credesse  poter  meglio  corroborare  questa  mi- 
nacciata possanza  smembrando  il  proprio  impero,  e  riducendo  al  solo 
regno  di  Lombardia  i  possedimenti  del  figliuolo  cui  tramandava  il  titolo 
d' imperatore. 

Ci  sembra  che  l'autore  alemanno  dovesse  del  partito  preso  da  Lotario 
accagionare  piuttosto  quanto  avvenne  sotto  il  pontificato  di  Leone  IV, 
che  le  pratiche,  incerte,  del  defunto  Gregorio. 

Infatti  Anastasio  racconta  che,  non  guari  prima  della  morte  di  Leo- 
ne IV,  un  ufficiale  dell'oste  romana  per  nome  Daniele  avendo  portate 
lagnanze  all'imperatore  Luigia  questi  si  condusse  in  tutta  fretta  a  Roma. 
Credesi  che  Daniele  desse  contezza  al  figlio  di  Lotario  di  alcune  voci 
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che  correano  in  Roma  di  uoa  segreta  cospirazione  orditasi  senza  il 
consentimento  di  Leone  ÌV  nell'occasione  dei  subugli  cagionati  dalle 
devastazioni  dei  Saraceni^  cospirazione  che  avea  per  iscopo  di  rimet- 
tere Roma  sotto  la  dominazione  dei  Greci.  Fosse  che  la  congiura  non 
sussistesse,  o  che  la  presenza  dell'imperatore  Luigi  imponesse  ai  se- 
diziosi, Roma  non  fa  menomamente  turbata.  Luigia  continua  Anasta- 
sio, spedita  la  bisogna  che  lo  avea  chiamato  a  Piomaj,  ritornossene  in 
Lombardia^  e  da  li  a  poco  Leone  s'addormentò  nel  Signore.  Che  a 
quest'epoca,  come  in  ogni  altra,  tentassero  i  pontefici  di  ampliare  e 
rassodare  iì  più  ch'era  loro  possibile  iì  potere  cosi  spirituale  che  tem- 
porale, non  è  cosa  da  porsi  in  dubbio  ed  è  tutt'altro  che  una  qui- 
stione  :  ma  noi  non  possiamo  in  verun  modo  condurci  a  credere  che 
Gregorio  o  Leone  abbiano  preso  parte  a  tutte  le  trame  ordite  contro 
la  Francia,  perchè,  più  eh' altra  volta  mai,  Roma  abbisognava  allora 
di  pronto  ed  efficace  protettore.  Ora  dove  poteva  essa  sperare  di  rin- 
venire zelo  maggiore,  più  sincero  affetto  e  più  pronto  soccorso  che 
nel  giovine  imperatore  che  reggeva  Io  scettro  di  Lombardia?  Alcuni 
malcontenti,  de'  quali  non  è  inopia  mai,  ponno  aver  cospirato  in  Roma 
contro  la  dominazione  francese,  perorando  la  causa  della  corte  d'o- 
riente, affine  di  meglio  celare  altre  segrete  intenzioni.  Forse,  perchè 
l'animo  ben  disposto  dell'imperatore  Luigi  II  non  si  raffreddasse,  la  po- 
litica di  papa  Leone  IV  lasciò  accortamente  scorgere  la  possibilità  che 
la  corte  di  Costantinopoli  tornasse  influente  sulle  cose  della  penisola; 
ma  noi  ripeteremo  che,  non  ostante  l'asseverare  di  alcuni  scrittori,  non 
sapremmo  ammettere  che  sia  Leone  IV,  sia  Gregorio  pensassero  mai 
davvero  e  nelle  circostanze  d'allora  a  sostituire  alla  generosa  ed  utile 
protezione  degli  imperatori  ortodossi  d'occidente  il  rimoto  e  sterile 
patrocinio  della  corte  scismatica  del  Bosforo. 

Ora  facciamci  a  vedere  quanto  da  lungo  tempo  avveniva  a  Costan- 
tinopoli. 

Come  un  albero  condotto  a  languire,  sebben  giovine  tuttavia,  dal- 
l' umore  avvelenato  che  lo  nutre,  vede  i  suoi  rami  disseccare  o  rom- 
persi all'infuriare  della  tempesta,  cosi  l'impero  fondato  da  Costantino 
minacciava  da  tutte  parti  rovina.  Alla  corte  del  Bosforo  nulla  più  ri- 
manea  né  in  Africa  né  in  Siria,  e  tutta  ad  un  tratto  perdeva  l'Asia 
minore.  Le  sue  frontiere,  che  si  vcniano  di  giorno  in  giorno  restrin- 
gendo, erano  devastate  all'oriente  del  mar  nero  dai  Saraceni,  dalla 
parte  del  Danubio  da  orde  di  Sciti,  Abari  o  Bulgari,  che,  sparsi  nelle 
belle  contrade  della  Romania,  miqacciavano  di  tutto  invadere,  tutto 
sovvertire. 

La  capitale,  inviluppata  in  questa  rete  terribile  e  correndo  sempre 
più  maggior  pericolo,  cresceva  agli  ingordi  suoi  nemici  l'ardire  coi 
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disoidioi  e  coi  delitti  de*  quali  era  da  lungo  tempo  obbrobrioso  teatro. 
Il  sangue  vi  scorreva  a  torrenti  ora  per  distruggere  il  culto  delle  im- 
magini, ora  per  rappresaglia  di  queste  crudeltà  e  per  vendicare  i 
martiri  dell'ortodossia.  L'inganno  e  l'omicidio  dischiudeaoo  colà  la 
via  al  trono. 

Noi  vedemmo  Irene  uccidere  il  proprio  figlio  per  aversi  l'assoluta 
sovranità  ;  quindi  la  vedemmo,  della  medesima  spogliata,  venire  cac- 
ciata in  bando  nell'isola  di  Lesbo.  L'usurpatore  Niceforo  in  preda,  du- 
rante un  regno  di  otto  anni,  a  rivolte,  a  cospirazioni  incessantemente" 
contro  di  lui  ordite,  irritò  il  popolo  e  l'esercito  coU'empietà,  colla 
sevizie,  coli' avarizia  sua  insaziabile.  Avendo  temerariamente  mosso 
guerra  ai  Bulgari,  male  secondato  dalle  proprie  truppe  e,  secondo  al- 
cuni storici,  dalle  medesime  tradito,  cadde  nelle  mani  degli  Sciti.  11  suo 
corpo  fu  preda  di  rapaci  augelli,  e  il  re  Crumma  si  fece  del  cranio  di 
lui  una  coppa. 

L'inetto  Michele  Guropalate  o  Rangabeo  morì  vergognosamente  in 
un  chiostro,  confinatovi  da  Leone,  che  nel  rapire  ad  esso  la  corona 
costrinse  i  due  figliuoli  di  lui  Eustrate  e  Ignazio  a  vestir  l'abito  mo- 
nastico, dopo  averli  posti  in  tale  stato  da  non  potere  mai  più  avere 
discendenti. 

Leone  l'armeno,  prode  guerriero  ma  persecutore  spietato  delle  im- 
magini, fu  ucciso  nella  sua  cappella  mentre  vi  si  cantava  mattutino.  Il 
suo  corpo  fu  trascinato  per  le  strade  e  per  le  piazze  di  Costantino- 
poli. Michele  balbo,  condannato  a  morire  per  una  congiura  ordita 
affine  di  dar  morte  a  Leone,  tratto  dal  carcere  ove  attendea  il  carne- 
fice, anzi  che  avere  mozzo  il  capo,  riceveva  la  porpora  imperiale  prima 
che  gli  fossero  levati  i  ceppi.  Il  nuovo  imperatore  sottomise  i  tre  figli 
di  Leone  al  barbaro  strazio  che  questi  avea  inflitto  ai  tre  figliuoli  dei 
Rangabeo. 

La  terribile  ribellione  di  Tomaso  insanguinò  il  regno  di  Michele.  I 
Saraceni,  chiamati  da  Tomaso  in  suo  soccorso,  e  i  Bulgari,  ai  quali 
chiese  aiuto  Michele,  disertarono  l'impero.  L'isola  di  Greta  rimase  in 
potere  de'  musulmani,  in  balia  dei  quali  venne  ben  tosto  tutta  la  Si- 
cilia, ad  eccezione  di  Siracusa  e  di  Taormina,  per  tradimento  di  Eufe» 
mio,  processato  per  ordine  dell'imperatore  pel  ratto  di  una  monaca. 

Teofilo,  figliuolo  di  Michele  balbo,  fu  uno  dei  pochissimi  impera- 
tori che  nel  lungo  spazio  di  due  secoli  succedesse  pacificamente  nel  re- 
gno al  padre.-  levossi  spietato  nemico  delle  immagini,  alle  quali  mosse 
una  persecuzione  di  sangue,  e  sostenne  dai  Saraceni  terribili  rovesci. 
Questo  imperatore^  vicino  a  morte,  avendo  udito  che  le  truppe  per- 
siane aveano  proclamato  imperatore  Teofobo  suo  cognato,  ne  ordinò 
l'arresto.  Questi  erasi  portato  alla  corte  di  Costantinopoli  per  rinuo- 
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ciare  ad  un  pericoloso  onore  ch'egli  non  avea  né  desiderato  né  cer- 
cato. TeofììOj  già  in  agonia^  temendo  non  i  suoi  figliuoli  fossero  fro- 
dati della  corona  da  Teofobo,  fece  a  questo  mozzare  il  capo,  e  ordi- 
nato che  gliel  recassero  innanzi,  morì  esclamando:  Io  non  sono  più 
Teolìlo,  ma  tu  pure  non  sei  più  Teofobo  (^). 

La  corte  del  Bosforo,  incamminata  per  questo  sanguinoso  sentiero 
dì  perversità  e  di  atroci  barbarle,  combattuta  su  tutte  le  sue  fron- 
tiere da  orde  innumerevoli  d'invasori,  mutilata,  smembrata,  era  assai 
meno  della  Francia  in  istato  dì  gettare  uno  sguardo  ambizioso  sopra 
i  suoi  antichi  possedimenti  italiani;  e  Fltalia  non  potea  dal  canto  suo 
ne'  suoi  pressanti  perigli  fondatamente  riporre  le  speranze  in  questa 
corte  che  veniva  meno  ogni  di  più.  Vuoisi  però  dire  che  gl'imperatori 
d'occidente  se  ne  mostrarono  un  qualche  istante  sospettosi. 

Morto  Teofilo,  la  vedova  imperatrice,  come  reggente  di  suo  figlio 
Michele  HI  di  anni  tre,  avea  prese  le  redini  dello  stato  e^  ad  esempio 
della  vedova  di  Leone,  della  celebre  Irene,  si  era  fatta  una  gloria  del 
ristabilire  le  immagini.  A  rimetterne  il  culto,  corse  un  fiume  di  sangue 
come  nel  proibirlo.  Fu  istituita  una  solenne  processione  perchè  fosse 
ogni  anno  rammemorata  questa  grande  vittoria  ottenuta  sopra  di  una 
eresia  che  durava  da  cento  e  venti  anni  Quella  solennità  s'ebbe  il 
nome  di  Festa  dell'ortodossia.  Ben  vedesi  che  Roma  non  potè  a  meno 
che  congratularsi  di  quel  trionfo,  ma  fu  esso  di  breve  durata.  La  po- 
litica di  Teodora  si  prefisse  forse  di  riparare  alle  perdite  cagionate 
al  trono  d'oriente  dall'eresìa  di  Leone  Fisaurico?  La  vittoria  degl'icono- 
clasti era  stata  la  prima  cagione  per  la  quale  il  Bosforo  avea  perduta 
l'Italia:  ora  la  dispersione  di  questa  medesima  eresia  dovea  forse  lu- 
singare l'animo  dell'imperatrice,  come  altra  volta  avea  lusingato  quello 
d'Irene,  di  poter  ricondurre  quel  vaghissimo  paese  sotto  il  dominio  di 
Costantinopoli?  Pratiche  misteriose,  segrete  intelligenze,  gelosamente 
maneggiate  sulle  rive  del  Tevere,  preparavano  forse  la  grande  avven- 
tura, fatta  fallire  dalla  presenza  in  Roma  dell'imperatore  Luigi  II?  Al 
figlio  di  Lotario  soccorsero  in  questa  sua  vittoria  i  nuovi  torbidi  so- 
pravenuti alla  corte  del  Bosforo  per  l'esilio  di  Teodora  e  pel  disumano 
imperare  del  costei  figlio  Michele,  il  hbertinaggio  e  la  cinica  licenza  del 
quale  distruggeano  quanto  di  bene  poteano  aver  recato  al  regno  l'e- 
sperienza e  il  zelo  di  Barda?  Queste  dubitanze  tutte  ponno  facilmente 
insorgere  negli  animi  altrui,  ed  è  cosa  più  agevole  il  concepirle  che  il 
rischiararle....  Ad  ogni  modo  le  novelle  che  Daniele  recava  all'impe- 
ratore Luigi  non  poterono  a  meno  di  metterlo  in  sospetto. 

Al  giovine  imperatore  dovea  tanto  più  star  a  cuore  dì  venir  al  chiaro 

(1)  Puffendorff,  Introduzione  alla  storia  universale,  t.  VII,  lib.  VII,  cap.  XII. 
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delle  cose  sulle  quali  era  stato  indotto  a  temere,  e  tanto  più  dovea 
premergli  di  sventare  i  progetti  di  Teodora,  ove  fossero  stati  veri^ 
in  quanto  che  questa  Italia ,  che  diceasi  nuovamente  agognata  dalla 
corte  di  Costantinopoli,  era  l'unica  eredità  a  lui  pervenuta  dal  padre. 
Scherno  bizzarro  della  fortuna,  che,  un  mezzo  secolo  dopo  la  gloriosa 
fondazione  del  grande  impero  d'occidente,  fé  cadere  la  corona  im- 
periale di  Carlo  magno  sul  capo  dì  un  semplice  re  della  Lombardia  ! 

E  però  il  giovine  imperatore  fu  mal  sodisfatto  della  partizione  di 
Lotario.  L'Italia  era  un  dono  a  lui  fatto  dall'avolo  suo,  e  pensava 
aversi  diritto  di  concorrere  cogli  altri  principi  carlovingi  alla  divi- 
sione del  restante  patrimonio.  Egli  se  ne  dolca,  ma,  non  forte  ab- 
bastanza per  sostenere  con  l'armi  le  sue  pretensioni,  o  troppo  saggio 
per  insanguinare  nuovamente  l'impero  con  simili  querele,  si  restrinse 
a  moderate  rimostranze,  che  nulla  gli  fruttarono  (^l 

Forse  Luigi  II  avrebbe  dovuto  andar  lieto  di  non  avere  egli  solo 
a  sostenere  tutti  il  peso  dello  scettro  dì  Carlo  magno.  L'avolo  suo , 
glorioso  siccome  re  d'Aquitania,  era  venuto  meno  sotto  l'incarco  quando 
gravògli  la  front?  la  corona  del  fondatore  dell'impero  d'occidente: 
poteva  egli  forse  ripromettersi  di  valere  più  che  l'avolo,  che  il  padre 
suo?  Questi  sono  gl'impacci  che  dopo  sé  lasciano  i  grandi  conquistatori, 
la  vasta  ambizione  de'  quali  non  è  pur  sodisfatta  nemmeno  allora  che 
ha  tratto  sotto  il  suo  giogo  la  metà  dell'universo.  Li  coglie  la  morte 
nel  colmo  della  potenza,  sognanti  tuttavia  nuove  glorie,  novelle  con- 
quiste; essi  muoiono:  una  cassa  di  marmo  o  di  piombo  rinserra  quel 
capo  al  quale  pareano  angasti  i  confini  del  più  vasto  impero  :  la  pe- 
sante spada  del  conquistatore  cade  nelle  mani  di  un  debole  successore, 
che,  inetto  a  brandirla,  la  :rascina  dietro  terra;  ovvero  il  manto  so- 
vrano^  immenso  dì  troppa  per  la  picciolezza  del  misero  successore, 
vien  messo  in  pezzi  da  un'ivida  muta  d'inetti  competitori. 

Noi  dicevamo  che  Luigi  II  tacciò  d'ingiustizia  la  divisione  del  regno 
fatta  dal  padre  suo;  ma  j  giovine  imperatore  dovette  per  avventura 
a  questa  ingiustizia  la  pi})pria  gloria,  e  Fltalia  il  suo  riposo,  la  sua 
salvezza.  Luigi,  scarco  d^lle  immense  cure  che  gli  sarebbero  neces- 
sariamente venute  dal  ver<  impero  d'occidente,  collo  spirito  più  libero 
in  più  angusta  sfera,  pot^  provedere  la  Lombardia  di  sagge  e  paterne 
leggi,  e,  il  che  vale  assaipiù  ed  è  più  malagevole  che  il  promulgarle, 
vigilare  perchè  fossero  eieguite.  Egli  guerreggiò  vittoriosamente  gli 

(1)  Secondo  i  Vecchi  annali^  Lijgi  avrebbe  ottenuto  che  Carlo  suo  fratello  re  di  Provenza 
gli  cedesse  Panno  859  una  porzionédel  regno  a  lui  toccato  al  di  là  del  monte  Jura,  e  che  com- 
prendeva Ginevra,  Losanna,  capital^del  Valese,  coi  loro  vescovadi  e  monasteri.  Ma  che  era  mai 
questa  cessione  a  fronte  di  quella  pale  alla  quale  credeva  aver  diritto  ?  E  però  noi  lo  vedremo 
più  tardi  rinovare  le  sue  doglianze. 
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abusi  che  il  concìlio  di  Pavia  intendeva  a  reprimere;  e  bella  impresa 
fu  questa,  perchè  il  guasto  era  immenso,  le  abitudini  inveterate^  i 
grandi  così  secolari  che  ecclesiastici  difficili  a  contenersi  nei  termini  del 
dovere,  e  la  loro  potenza  sempre  crescente  in  ragione  inversa  dello 
scemare  della  regia  autorità. 

Vedemmo  dappertutto  i  vescovi  levarsi  a  giudici  dei  re:  la  Francia 
€  la  Germania  stanno  per  offrirci  lo  spettacolo  di  monarchi  sommessi 
alla  censura  dei  prelati  e  dai  medesimi  deposti  o  ristabiliti.  Intanto 
che  Venillone  arcivescovo  di  Sens,  alla  testa  di  alcuni  vescovi  sediziosi^ 
deponea  Carlo  il  calvo  dal  trono  di  Francia  ed  offeriva  le  costui  spo- 
glie reali  al  fratello  di  lui  Luigi  il  germanico,  altri  vescovi  lanciavano 
la  scomunica  contro  quest'ultimo  re  e  gl'imponevano  di  fare  la  pe- 
nitenza. Luigi  resisteva,  ma  la  debolezza  sua  tradiva  sé  stessa  anche 
nella  resistenza,  rispondendo  che,  prima  di  sottomettersi  a  quella  sen- 
tenza, volea  consultare  i  vescovi  del  suo  regno. 

Carlo  il  calvo,  volendo  alla  sua  volta  vendicarsi  di  Yenillone,  radu- 
nava un  concilio  a  Savonières  nelle  vicinanze  di  Toni.  Colà  un  redi 
Francia,  un  nipote  di  Carlo  magno,  dicea  umilmente  :  lo  non  dovea 
essere  deposto^  o  almeno  dovea  prima  essere  gitcdica^o  da  quei  vescovi 
dai  quali  mi  venne  la  regia  autorità.  Io  fui  sempre  alle  loro  corre- 
zioni sottomesso  e  sono  tuttavia  disposto  a  sottomettermivi,  Venillone 
evitò  la  condanna  rappattumandosi  col  principe;  i  vescovi  del  concilio, 
prima  di  separarsi,  si  obbligarono  con  un  canone  a  starsi  fra  loro  d'ac- 
cordo per  correggere  i  re,,  i  grandi^  il  fopolo. 

Che  avrebbe  fatto  Luigi  in  mezzo  a  questo  immenso  caos,  s'egli 
avesse  avuta  la  missione  e  il  dovere  di  res  ituir  l'ordine  e  la  calma  a 
tutto  r  impero  e  tenere  ognuno  nei  limiti  delle  sue  prerogative  e  de' 
suoi  diritti?  Malagevole  assunto  era  già  per  esso  il  reprimere  il  clero 
d'Italia,  che  non  sapea  starsi  impassibile  testimonio  di  tale  spettacolo. 
Luigi  li,  ora  colle  liberalità,  ora  con  seere  proibizioni,  temprò  i 
tristi  effetti  di  quegli  esempi  contagiosi.  Se  non  potè  arrestare  del 
tutto  il  progresso  del  male,  almeno  lo  ritadò,  e  fu  soltanto  dopo  la 
sua  morte  che  il  clero  di  Lombardia  e  gli  arcivescovi  di  Milano,  avan- 
zando in  orgoglio  lo  stesso  Angilberto,  lewono  pretensioni  eguali  a 
quelle  degli  altri  prelati  della  cristianità.  Qiesto  flutto  ambizioso  però 
compresso,  rotto  ch'ebbe  l'argine  una  volta  traboccò  più  superbo  ed 
impetuoso. 

Al  dissopra  di  questi  padroni  dei  re  e  di  oiesti  dispensatori  delle  co- 
rone levavasi  un  potere  giudice  di  questi  nedesimi  giudici,  padrone 
di  questi  stessi  padroni.  Questo  potere  eia  la  cattedra  di  s.  Pietro, 
era  il  trono  del  Vaticano.  Benedetto  III  eb)e  morendo  per  successore 
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Nicolò  I,  che  col  suo  genio  potente  ed  inflessibile  rinvigorì  e  a  più 
lati  confini  estese  l'autorità  dei  pontefici  romani  (^). 

Questo  vasto  intelletto,  mentre  fronteggiava  IWagano  sollevato  in 
oriente  dallo  scisma  del  celebre  Fozio,  stava  ad  un  tempo  con  occhio 
attento  a  vedere  tutti  i  falli  dei  re  d'occidente,  onde  cogliere  il  più 
che  gli  era  possibile  dei  frantumi  della  regia  autorità  che  questi  me- 
desimi falli  ammonticchiavano  intorno  ai  troni  e  abbandonavano  al- 
l'avidità dei  vescovi  e  dei  grandi.  Questa  tendenza  della  santa  sede, 
più  ch'altra  volta  mai^  si  fé  manifesta  sotto  il  pontificato  di  Nicolò  I. 
Ma  da  questo  fermo  e  costante  proponimento  di  trar  vantaggio  dagli 
errori  di  una  potenza  rivale  o  di  cui  si  contrasta  la  supremazia  corre 
gran  divario  a  delle  vili  pratiche  tendenti  a  fomentare  le  rivolte,  i 
tradimenti  e  le  sanguinose  colUsioni  nell'impero.  Tale  imputazione  noi 
l'abbiamo  ributtata  a  riguardo  di  Gregorio  IV,  e  non  l'avremmo  punto 
ammessa  rispetto  a  Nicolò  I,  se  gli  fosse  stata  apposta.  L'imperatore 
Luigi  li  fu  quello  tra  i  sovrani  d'occidente  che  meno  d'ogni  altro  per- 
mise d'ampliarsi  a  questo  spirito  d'invasione  che  veniva  sempre  più 
rassodandosi  in  Roma. 

Or  perchè  questo  principe,  la  vita  del  quale  è  bella  cotanto  e  quasi 
senza  taccia  veruna,  ebbe  più  tardi  ad  errare  ricorrendo  all'intervento 
di  papa  Adriano  nella  contesa  con  Carlo  il  calvo  rispetto  all'eredità 
di  suo  fratello  Lotario?  Partito  imprudente  che  un  lampo  d'energia 
di  Carlo  il  calvo  fece  tornare  a  vergogna  della  santa  sede,  della  quale 
è  sempre  doloroso  vedere  compromessa  la  dignità;  partito  tanto  più 
intempestivo  in  quanto  che,  terminando  appunto  allora  il  pontificato 
Nicolò  I,  parca  confermare  le  massime  di  questo  pontefice,  più  ardito 
di  tutti  i  suoi  predecessori. 

In  qual  modo  Luigi  II  re  ed  imperatore,  potè  scordarsi  che  Ni- 
colò I  avea  più  aspramente  ripreso  l'arcivescovo  Incmaro  d'aver  de- 
posto Rotadìo  vescovo  di  Soissons  che  non  il  vescovo  Venillone  e  i 
costui  complici,  i  quali  dichiararono  scaduto  dal  trono  un  re  di  Francia, 
Carlo  il  calvo?...  Ma  ci  rimane  a  dire  di  molte  opere  benemerite  di 
Luigi  II  prima  di  farci  a  narrare  gli  eventi  che  trassero  a  commetter 
questo  fallo  il  giovine  imperatore. 

I  primi  anni  che  susseguirono  alla  morte  di  Lotario,  come  noi  di™ 
cemmo,  furono  dall'imperatore  Luigi  impiegati  a  rimettere  l'ordine 

(1)  Ecco  come  parla  di  Nicolò  I  un  cronista  contemporaneo:  «  Dopo  il  beato  Gregorio  non  ci 
tu  vescovo  che  tenesse  in  Roma  la  sedia  episcopale  il  quale  possa  essergli  paragonato.  Egli  regnò 
sopra  i  re  e  sopra  i  tiranni,  sottomettendoli  al  poter  suo  quasi  fosse  signore  dell'universo. 
Fu  umile,  dolce,  pio,  amoroso  coi  vescovi  e  coi  preti  religiosi  che  osservavano  i  precetti  del  Si- 
gnore, terribile  e  di  una  severità  estrema  cogli  erapii  e  con  coloro  che  rimoveano  il  piede  dal 
retto  sentiero^  sì  che  si  può  riguardare  in  esso  un  altro  Elia,  che  la  voce  del  Signore  risuscitò,  so 
non  in  corpo,  certo  in  spirito  e  virtù,  r, 
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e  a  rassodare  nella  Lombardia  l'impero  delle  leggio  non  potè,  con  i 
tutte  le  sue  lagnanze  sulla  divisione  del  paterno  retaggio,  che  di  assai 
poco  ampliare  i  confini  del  suo  regno.  Egli  domò  l'orgoglio  dei  grandi  j 
e  segnatamente  dei  duchi  di  Benevento  e  di  Salerno:  infrenò  l'im-  |i 
paziente  ambizione  '^el  clero  ^  e  quantunque  con  varia  fortuna  guer-  h 
reggiasse  i  Saraceni  che  infestavano  l'Italia^  sino  da'  suoi  primi  anni  di  ]\ 
regno  si  era  costituito  il  sovrano  protettore,  lo  scudo  di  tutta  la  pe-  i 
nisola. 

A  tutte  queste  diverse  cure  altre  più  gravi  e  più  fastidiose  si  ag-  ! 
giunsero  a  dar  briga  al  figlio  di  Lotario.  Una  ribellione,  una  guerra  i 
straniera,  le  intemperie  della  stagione,  che  alcuna  volta  gravano  sopra  i! 
un  popolo  non  meno  di  una  guerra,  afflissero  tutte  in  una  volta  la 
Lombardia  e  fornirono  a  Luigi  occasione  di  far  mostra  di  una  ope-  ! 
rosità  instancabile,  di  una  singolare  fermezza  d'animo  e  di  un  arden- 
tissimo  amore  pe' suoi  popoli. 

Gli  autori  contemporanei  (^)  raccontano  che  l'anno  860  cadde  in  i 
Italia  una  tal  quantità  di  neve  che  le  vie  e  le  campagne  ne  furono  j 
ingombre  per  quasi  l'intera  metà  dell'anno.  Quasi  da  per  tutto  le  biade 
seminate  gelarono  sotto  le  zolle,  come  pure  le  viti  sulle  colline.  Anche  i 
il  vino,  dice  lo  storico  Andrea,  s'agghiacciò  in  modo  che  fu  d'uopo 
rompere  i  vasi  e  le  botti  che  lo  contenevano. 

Gli  annali  di  Fulda  aggiungono  (=")  che  il  mare  adriatico  gelò  sif- 
fattamente  che  le  mercanzie,  che  soglionsi  condurre  a  Venezia  colle 
barche,  vi  furono  allora  condotte  coi  carri  e  coi  cavalli. 

La  miseria  fu  estrema  in  tutto  il  settentrione  d'Italia.  La  saggia  am-  ; 
ministrazione  dell'  imperatore  Luigi  II  seppe  prevenire  i  torbidi  che , 
poteano  tener  dietro  a  quel  disastro,  e  colla  inesauribile  sua  munifì-  ( 
cenza  riparò  ad  un  numero  infinito  di  mali. 

Leggesi  negli  annali  di  Metz  che  in  quell'anno  medesimo  l'impe- 
ratore  avesse  a  sostenere  una  guerra  contro  gli  Schiavoni,  nella  quale 
si  segnalasse  con  celebri  vittorie  (^\ 

Le  antiche  cronache  italiane  non  riferiscono  questi  avvenimenti,  né 
il  Muratori  vi  reca  alcuno  schiarimento,  sebbene  non  li  smentisca. 

Quanto  alla  rivolta,  essa  fu  operata  da  un  uomo  che  Luigi  avea 

(1)  Andrea  prete,  Cronaca^  t.  I,  an.  860. 

(2)  Mare  ionium  glaciali  rigore  ita  constrictum  est  ut  mercatores.  qui  numquam  antea 
nisi  vedi  navigio^  tunc  in  equis  quoque  et  carpentis  mercimonia  ferentes  Venetiam  fre-   ; 
quentarent.  \ 

11  Muratori,  dopo  questa  citazione,  soggiugne  :  u  Qui  si  parla  della  città  italica  di  Venezia,  i 
la  cui  laguna  anche  nel  rigoroso  verno  del  1709  talmente  agghiacciata  si  vide  che  su  pel  ghiaccio 

dalle  carrette  e  dai  cavalli  convenne  portarvi  le  mercatanzie  e  le  provisioni  del  vitto,  ii  Annali  ; 

d'Italia^  an.  860.  | 

(3)  Plurima  bella  strcmiissima  yessU  (SUO)  adversus  Sclavonum  gentem  (Ann.  frane.,  me-  | 
tcnsesj. 
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ricolmo  di  favori.  Costui,  per  nome  Uberto,  dimentico  dei  ricevuti  be- 
iieficii,  traditore  de'  proprii  doveri,  approfittando  delle  brighe  suscitate 
a  Luigi  dagli  Schiavoni,  collegossi  coi  Borgognoni  a  danno  dell'im- 
peratore. Luigi  spedi  contro  questa  lega  Corrado,  che  alla  testa  di  un 
valoroso  esercito  bene  rispose  alla  fiducia  che  avea  in  esso  riposto  il 
suo  signore.  V'ebbe  una  battaglia  terribile,  sanguinosa,  lungamente 
contrastata ,  ma  ucciso  nel  colmo  della  mischia  Uberto ,  le  truppe  di 
lui  scoraggiate  diedero  addietro,  le  file  dei  rivoltosi  si  sconcertarono, 
e  gl'imperiali  ne  fecero  una  orribile  strage. 

Per  tal  guisa,  mentre  tutti  i  monarchi  vedeano  venir  meno  la  loro 
possanza,  l'imperatore  Luigi  II  accresceva  la  propria,  la  illustrava  colla 
gloria  dell'armi,  non  ostante  qualche  perdita  contro  i  Saraceni,  e  col- 
r  acquistare  sempre  nuovi  titoli  alla  gratitudine  non  solamente  de' suoi 
sudditi  lombardi  ma  eziandio  di  tutta  Italia. 

Ma  quale  impetuosa,  inattesa  procella  levasi  sopra  di  Roma?  Perchè 
l'imperatore  Luigi,  ritornando  dal  regno  di  Napoli,  fallitagli  una  spe- 
dizione contro  i  Saraceni,  volge  improvisamente  l'armi  contro  della 
santa  sede?  Le  sue  truppe  rompono  ogni  freno,  commettono  ogni 
barbarie,  scorre  un  fiume  di  sangue.  Roma  stessa  è  minacciata  d'esser 
messa  a  ferro  e  a  fuoco  da  colui  medesimo  che  se  ne  mostrò  costan- 
temente fervido  difensore! 

La  causa  di  quest'ira  subitanea  di  Luigi  II  levò  allora  gran  ru- 
more, e  fu  di  grave  scandalo  al  mondo  tutto.  Essa  preparava  all'au- 
torità pontificia  un  illustre  trionfo,  quello  cioè  di  vedere  un  re  di  Fran- 
cia, un  discendente  di  Carlo  magno,  muovere  dalla  capitale  del  suo 
regno  a  trecento  leghe  dì  distanza,  per  venire  umilmente  a  perorare 
la  propria  causa  dinanzi  al  capo  della  chiesa  romana  perchè  fossero 
rivocati  i  fulmini  che  il  Vaticano  lanciava  sopra  l'incoronata  sua  testa. 
Questo  re  era  Lotario,  figlio  dell'imperatore  di  egual  nome  e  fratello 
a  Luigi  IL 

Strane  complicazioni  resero  famosa  questa  avventura,  della  quale 
Lotario  fu  l'infehce  eroe.  À  questo  importante  episodio  avremo  più 
tardi  ad  associare  i  nomi  famosi  di  Berta,  d'Ermengarda  e  di  Ugo  re. 

Lotario,  che  teneva  il  reame  di  Lorena,  avea  sposata  Teutberga  figlia 
del  conte  Bosone.  Dopo  un  anno  di  matrimonio,  sazio  di  questa  prin- 
cipessa, acciecato  dal  furente  amore  concepito  per  Valdrada  sua  con- 
cubina, bellissima  fanciulla,  di  cuor  tenero  ed  amoroso,  di  anima  ar- 
dente e  di  forte  sentire,  ripudiò  Teutberga  accusandola  d'incesto  col 
fratello.  La  sventurata  regina  si  scolpò  di  quella  obbrobriosa  taccia 
sottomettendosi  alla  prova  dell'acqua  bollente;  ma  poscia  oppressa  dalle 
minacce,  dai  mali  trattamenti,  dal  timore  della  morte,  la  misera  si  con- 
fessò rea  di  quella  colpa,  sebbene  ne  fosse  innocente^  La  sua  confes- 
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sione  altro  non  fa  se  non  il  grido  menzognero  del  dolore  e  della  dispe- 
razione che  strappa  di  bocca  la  tortura.  Il  matrimonio  di  Lotario  venne 
disciolto  da  un  concilio  di  otto  vescovi  tenutosi  ad  Aix-la-Chapelle. 
La  misera  Teulberga  fu  chiusa  in  un  convento ,  e  Lotario  menò  in 
isposa  Valdrada. 

Teutberga,  riuscita  a  fuggire  dalla  sua  prigione,  si  rifuggi  alla  corte 
di  Carlo  il  calvo  e  di  là  implorò  il  soccorso  del  sommo  pontefice. 

La  legge  romana  che  permetteva  il  divorzio  perdeva  di  quel  vigore 
in  che  si  era  conservata  lungo  tempo  dopo  Costantino,  contrastata  dalla 
legge  della  Chiesa,  che  vuole,  ed  a  ragione ,  che  si  riguardi  il  matri- 
monio non  solamente  come  il  più  importante  dei  contratti  civili ,  ma 
eziandio  come  sacramento  e  indissolubil  legame.  Le  minacce  però  e 
i  mezzi  coercitivi  adoperati  dalla  Chiesa  a  sostegno  del  giusto  diritto 
e  a  far  prevalere  la  sua  volontà  tornano  sempre  a  danno  della  mede- 
sima, giacché  non  producono  ordinariamente  che  scandalo  e  rumori. 
Carlo  magno,  ad  esempio  di  parecchi  re  della  prima  dinastia,  ripudiata 
la  moglie,  erasi  ad  altra  donna  maritato.  Roma  forse  ne  fu  spiacente, 
ma  il  pontefice  Stefano  non  ardi  lanciare  contro  di  quel  monarca  al- 
cuna censura.  I  tempi  correano  diversi.  Carlo  magno  da  quasi  un  mezzo 
secolo  era  disceso  dal  trono  nel  sepolcro,  e  Roma  avca  per  pontefice 
Nicolò  I  (').  L'imperioso  pontefice  ordinò  ai  vescovi  della  Gallia  e  della 
Germania  di  condursi  immantinente  a  Metz,  di  citar  Lotario  a  com- 
parire colà  alla  presenza  di  due  legati  di  Roma,  e,  sentito  quello  che 
fosse  per  dire,  di  pronunciare  un  giudizio  canonico.  Il  concilio  di 
Metz  e  gli  stessi  legati  del  pontefice,  guadagnati  dalle  liberalità  di  Lo- 
tario, contro  l'aspettazione  del  pontefice,  confermarono  il  divorzio. 
Nicolò  I,  riuniti  tostamente  in  un  concilio  tutti  i  vescovi  d'Italia,  fece 
che  si  condannassero  i  due  antecedenti  concilii  di  Metz  e  di  Aix-la- 
Chapelle,  e  venissero  deposti  gli  arcivescovi  di  Colonia  e  di  Treveri^ 
che  si  erano  mostrati  i  più  ardenti  fautori  di  Valdrada. 

L'arcivescovo  di  Colonia,  l'impetuoso  Gontiero  ^^\  scrisse  di  subito  a 
tutte  le  chiese:  «  Quantunque  il  signor  Nicolò,  che  si  dice  pontefice  e 
crede  sé  stesso  pontefice  e  imperatore,  ci  abbia  scomunicati,  noi  ab- 
abbìamo  resistito  a  questa  sua  follia.  »  Volgendosi  quindi  in  quel  suo 
scritto  allo  stesso  pontefice  dice:  «  Noi  non  riconosciamo  in  modo 
veruno  la  vostra  maledetta  sentenza  e  la  disprezziamo.  Anzi  noi  re- 
spingiamo voi  stesso  dalla  nostra  comunione^  avendoci  per  soddisfatti 
di  quella  dei  vescovi  nostri  fratelli  che  voi  disprezzate.  »  Dicesi  che 

(1)  Ad  ogni  modo,  e  giusto  il  notare  che  parecchi  storici  accusarono  Adriano  di  avere  non  so- 
lamente approvato  il  divorzio  di  Carlo  magno,  rna  di  averlo  pur  anche  consigliato  per  Podio  che 
portava  ai  principi  longobardi. 

(2)  Credesi  generalmente  che  fosse  fratello  di  Valdrada. 
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un  fratello  dell'arcivescovo  di  Colonia  portasse  questa  protesta  a  Roma 
e  la  deponesse  colla  spada  in  mano  sulla  tomba  di  s.  Pietro. 

Intanto  Gontiero  e  l'arcivescovo  di  Treveri  si  portavano  al  campo 
dell'imperatore  Luigia  che  tornavasene  dalla  sua  infruttuosa  spedizione 
di  Napoli.  Questi  arcivescovi  invocarono  il  soccorso  dell'imperatore 
contro  il  sommo  pontefice  a  nome  dei  vescovi  della  Gallia  e  della  Ger- 
mania^ e  innanzi  ogni  altro  a  nome  del  fratello  di  lui^  nel  quale  vo- 
leasi  degradare  la  regia  maestà.  L'imperatore^  fermo  avendo  di  re- 
primere l'audacia  del  pontefice,  accusato  di  offuscar  l'onore  della  co- 
rona dei  re,  muove  di  botto  coll'esercito  contro  di  Roma,  percorre 
a  maniera  di  nimico  le  terre  soggette  alla  Chiesa  e  penetra  sino  nel 
recinto  della  città  dei  pontefici.  Nicolò  avea  ordinato  digiuni,  preghiere 
e  solenni  processioni  per  rimuovere  i  mali  di  che  lo  minacciava  la 
collera  dell'imperatore.  I  Lombardi  si  lanciarono  nel  mezzo  di  queste 
processioni,  dispersero  il  clero,  il  popolo,  spezzarono  le  croci ,  pro- 
fanarono gli  stendardi.  Il  pontefice  si  condusse  personalmente  dall'im- 
peratore Luigi.  Vergognavasi  egli  stesso  di  quegli  eccessi  e  nel  suo 
secreto  li  condannava,  ma,  nel  suo  risentimento  di  monarca,  resistette 
alle  parole,  alle  preghiere  del  pontefice,  protestando  ch'egli  volea  che 
la  santa  sede  riparasse  a'  suoi  torti  e  desse  soddisfazione  a  tutti  i  re 
oltraggiati  nella  persona  di  Lotario. 

Mentre  queste  cose  avvenivano,  un  famiglio  dell'imperatore,  che 
avea  spezzata  la  bandiera  di  sant' Elena,  cade  per  subitanea  morte; 
lo  stesso  monarca  s'ammala  ;  un  superstizioso  terrore  lo  invade.  L'im- 
peratrice, guadagnata  dal  pontefice  con  presenti  e  con  scerete  solle- 
citazioni, giovasi  dei  terrori  che  assediano  l'immaginazione  di  Luigi 
per  distorlo  da  un'impresa  che  parca  condannata  dal  cielo.  L'impe- 
ratore parte  da  Roma  con  l'esercito  e  tornasene  in  Lombardia,  ap- 
provato ch'ebbe  l'operare  del  pontefice  Nicolò.  Gli  arcivescovi  di  Co- 
lonia e  di  Treveri  fuggirono  curvandosi  sotto  il  peso  della  scomunica. 
Dopo  alcuni  anni  fu  visto  l'impetuoso  Gontiero,  condottosi  a  monte 
Cassino,  gettarsi  ginocchioni  ai  piedi  del  pontefice  Adriano  successore 
di  Nicolò,  esclamando  :  «  Io  dichiaro  davanti  a  Dio,  davanti  ai  santi, 
davanti  a  voi,  monsignor  Adriano  sommo  pontefice,  davanti  ai  vescovi 
che  vi  sono  sottomessi  e  a  quanti  qui  stanno,  che  io  umilmente  mi 
sottopongo  alla  sentenza  di  deposizione  canonicamente  contro  di  me 
pronunciata  dal  defunto  pontefice  Nicolò.  » 

Nicolò,  fattosi  più  orgoglioso,  dappoich'ebbe  acquetato  l'imperatore  e 
condottolo  a  sancire  il  fatto  da  lui,  scomunicò  la  seconda  moglie  di  Lo- 
tario, imponendo  a  questo  principe  di  riprendersi  Teutberga,  che  erasi 
portata  a  Roma  onde  perorare  iu  persona  la  propria  causa.  Indarno 
Lotario  si  umiliò  sino  ad  offrire  al  pontefice  di  venire  a  Roma  per 
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dire  le  sue  ragioni;  Nicolò  volea  assolatamente  che  innanzi  ogn'altra 
cosa  Lotario  cacciasse  Valdrada.  Il  re  non  sapea  indurvisi;  un  legato 
di  Roma  lo  minacciò  di  tostamente  scomunicarlo,  ove  fosse  renitente 
a  sottomettersi  all'ubbidienza  del  pontefice.  Il  principe  atterrito  si  sot- 
topone al  volere  di  Roma;  richiama  Teutberga  e  concede  al  legato 
di  condurre  Valdrada  a  Roma  perchè  implori  il  perdono  del  santo 
padre.  Essa  era  giunta  a  Pavia  quando  il  suo  reale  amante  fervoro- 
samente la  richiamò  :  Valdrada  non  ebbe  il  coraggio  di  proseguire  il 
viaggio  e^  toltasi  al  legato  pontificio^  corse  alla  corte  di  Lotario  a  ri- 
prendervi il  luogo  di  amante  e  di  regina. 

Teutberga,  aff'ranta  da  questa  nuova  sventura,  prostrata  dalla  per- 
secuzione, chiese  ella  stessa  la  permissione  di  separarsi  da  Lotario; 
e  allegando  un'infermità,  supplicò  il  pontefice  di  dichiarare  nullo  il 
suo  matrimonio  e  valido  quello  di  Valdrada.  Il  pontefice  fu  irremo- 
vibile; era  serbato  a  Roma  di  uscire  più  tardi  vittoriosa  da  quel  con- 
flitto. 

La  corte  di  Lorena  non  era  a  que'  di  funestata  da  questo  solo  dis- 
ordine, che  Baldovino,  poi  conte  di  Fiandra,  avea  fatto  onta  alla  regia 
famigha  di  Francia  col  rapire  Giuditta  figliuola  di  Carlo  il  calvo.  Lo- 
tario, quasi  sperando  che  gli  altrui  trascorsi  fossero  scusa  ai  proprii, 
offerse  presso  di  sé  un  asilo  al  rapitore  e  alla  sua  complice,  a  mal- 
grado del  giusto  risentimento  del  re  di  Francia. 

Né  qui  è  il  tutto  :  Rosone,  conte  di  una  parte  della  Borgogna  e  padre 
di  Teutberga,  avea  sposato  in  seconde  nozze  Eogeltrude  figlia  dì  Mal- 
frido  conte  italiano.  Questa  giovane  sposa,  toltasi  al  marito,  fuggì  con 
un  amante.  E  dove  mai  questo  sfrontato  libertinaggio  trova  di  rico- 
verarsi? In  Lorena,  a  quella  medesima  corte  dalla  quale  la  figlia  del 
marito  di  Engeltrude  è  vituperosamente  esiliata,  e  dove  regna  da  so- 
vrana la  rivale  di  Teutberga. 

Il  conte  Bosone,  dopo  tentata  ogni  via  di  richiamare  a  sé  la  mo- 
glie fuggitiva^  ebbe  ricorso  al  pontefice.  Nicolò  (e  questo  racconta  egli 
stesso  nella  sua  cinquantottesima  lettera)  ordinò  che  si  radunasse  un 
sinodo  a  Milano  e  vi  fosse  citata  la  sposa  colpevole.  Era  a  que'  giorni 
arcivescovo  di  Milano  Tadone,  e  i  suoi  vescovi  suffi'aganei  si  riuni- 
rono sotto  la  presidenza  del  medesimo  :  ma  Engeltrude  non  comparve 
dinanzi  a  quella  terribile  adunanza;  onde  il  sinodo  lanciò  contro  di 
lei  la  scomunica. 

Il  pontefice  in  quello  stesso  tempo  presiedeva  al  concilio  di  Roma 
che  annullò  4  4ue  concilii  di  Metz  e  d'Aix-la-Ghapelle.  Esso  concilio 
solennemente  confermò  la  sentenza  del  sinodo  di  Milano,  lodando  al- 
tamente l'operare  deirarcivescovo  Tadone  ('). 

(1)  Il  Giulini  trova  ia  questa  circostanza  una  novella  prova  della  falsità  con  che  alcuni  scrit- 
tori asseriscono  che  a  quest'epoca  uno  scisma  scandaloso  separava  Milano  dalla  chiesa  di  Roma. 
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Engeltrude,  incoraggiata  dai  consigli  e  dall'esempio  di  Giuditta  e  di 
Valdrada^  non  si  commosse  e  disprezzò  l'anatema  scagliatole. 

Arsenio^  vescovo  d'Orta^  era  allora  nuncio  pontificio  alla  corte  di 
Lotario.  Questo  santo  prelato  mise  in  opera  quanto  il  suo  zelo  apo- 
stolico potè  suggerirgli  per  ricondurre  all'ovile  quella  pecorella  ^  che 
trovò  meno  ostinata  delle  due  compagne  j  non  cessando  dal  pregare  e 
dall'affettuoso  esortare  ottenne  dalla  povera  peccatrice  la  promessa  di 
ritornare  sulla  buona  via.  Engeltrude,  alla  maniera  di  Valdrada,  tutta 
pentita  si  pose  in  viaggio  per  Roma;  ma,  come  Valdrada,  non  ebbe 
forza  bastante  per  tanto  sagrificio,  onde,  dato  volta,  ritornò  alla  pri- 
miera vita  più  innamorata  che  prima. 

Engeltrude  non  potea  rinvenire  più  indulgente  protettore  di  Lo- 
tario, e  però  tornossene  a  chiedere  di  nuovo  asilo  a  questo  principe. 
Il  padre  di  Teutberga,  lo  sposo  d' Engeltrude,  se  ne  dolse  un'altra 
volta  a  Roma,  ma  la  voce  minacciosa  del  Vaticano  perdeasi  attraverso 
l'orgie  rumorose  della  corte  di  Lorena. 

Rosone,  confuso,  disperato,  implorò  la  mediazione  dell'imperatore 
Luigi,  ma  pensieri  di  troppo  grave  importanza  preoccupavano  allora 
la  mente  del  monarca  perch'egli  potesse  dar  luogo  alle  istanze  di  lui  ; 
laonde  il  dolente  padre,  lo  sposo  vedovato,  dovette  soffrire  di  vedere 
questo  duplice  oltraggio  passare  impunito. 
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In  Italia  ogni  città,  ogni  terra  cignesì  dì  mura  per  mettersi  In  salvo  dai  Mori  e  difendersi  eoa-  j, 

tro  di  essi.  —  Ne  viene  vantaggio  al  fendalìsmo.  —  Svantaggioso  conflitto  pei  cristiani  sotto  jj 

Bari.  —  Nuova  spedizione  di  Luigi  II.  —  Diserzione  dei  Capuani.  —  L'imperatore  accampa  |i 

questa  città  e  la  punisce.  —  Intempestivo  sostare.  — Bari  ha  tempo  d'aumentare  la  di-   |j 

fesa.  —  Rotta  deiresercito  imperiale.  —  Nobile  contegno  di  lAiigì  II  in  questo  rovescio.  —  [j 

Morte  di  papa  Nicolò.  —  Sotto  questo  pontefice  la  Chiesa  aumenta  la  propria  influenza.  —  \\ 

Scisma  di  Fozio.  —  Energia  di  Nicolò  neli'opporsi  a  questo  flagello  della  Chiesa. —  Ricerea  y 

delle  sante  reliquie.  —  Strana  proferta  dell'arcivescovo  di  Milano.  —  La  saggezza  di  Nicolò  I  jj 

la  rifiuta  e  la  condanna.  I; 

I-i 
11 

dall'amo  865  all' 867.  I 


L'insolenza  e  le  rapine  de'  Saraceni,  fatti  più  audaci  dalla  mala  riu-  '4 
scita  di  alcune  spedizioni  dell'imperatore  Luigia  venivano  nel  territorio  k 
di  Napoli  crescendo  ogni  di  più.  1 

Noi  vedemmo  come  i  Longobardi,  all'epoca  che  calò  in  Italia  Carlo  é 
magno^  si  fossero  impadroniti  di  quasi  tutta  la  penisola^  ad  eccezione  ^1 
dell'esarcato  di  Ravenna,  del  ducato  di  Roma  e  della  maggior  parte  'j 
di  quelle  provincie  che  costituiscono  oggidì  il  regno  di  Napoli.         'i 

I  Greci  non  aveano  conservato  qualche  impero  se  non  sopra  quelle  ,! 
contrade  non  soggiogate  dai  Longobardi,  e  noi  abbiamo  già  detto  in^| 
qual  maniera  Roma  si  fosse  sottratta  alla  corte  del  Bosforo. 

Carlo  magno,  distrutta  la  potenza  dei  Longobardi,  non  pensò  a  ren-  '<\ 
dersi  signore  del  ducato  di  Napoli  né  delle  altre  terre  che  i  Greci  te-'i 
nevano  tuttavia  in  questa  parte  d'Italia.  Benevento,  sotto  questo  con- 
quistatore e  sotto  il  regno  de'  suoi  successori,  avea  continuamente  |. 
avuto  per  duca  un  Longobardo. 

I  duchi  di  Benevento,  tributarli  degli  imperatori  d'occidente,  ma 
vassalli  indocili  perchè  forti,  aspiravano  alla  signoria  di  tutti  i  pos-  i 
sedimenti  di  Napoli;  il  duca  Sicone  IV  l'anno  818  era  riuscito  ad  im-  ( 
porre  un  tributo  a  questo  regno,  male  protetto  dagl'imperatori  d'o-  i 
riente. 

Benevento  sarebbesi  certamente  impadronita  del  regno  di  Napoli, , 
se  non  le  attraversavano  la  via  le  discordie  insorte  tra  i  più  potenti  i 
duchi  d'Italia  e  specialmente  la  rovinosa  guerra  tra  Adelchi  e  Sige- 
nulfo.  Dopo  questo  duplice  errore,  Roma  e  Napoli  furono  incessante-  ' 
mente  desolate  dalle  scorrerie  dei  barbari.  < 
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Noi  avemmo  di  che  plaudire  all'eroismo  dì  Luigi  II,  mentre  questo 
imperatore  accorse  più  volte,  non  facendolo  gl'imperatori  d'oriente, 
in  soccorso  di  quelle  provincie  che  Costantinopoli  avea  debito  di  pro- 
teggere e  di  difendere  da  che  ostinavasi  a  dirsene  signore. 

Vedemmo  tutta  Italia  trincerarsi,  innalzare  torri,  e  i  conventi,  le 
castella,  le  piccole  e  le  grandi  città  farsi  schermo  di  merlate  mura , 
si  che  ogni  più  piccolo  villaggio  ebbe  i  suoi  valli  di  difesa. 

Fu  a  quest'epoca  che  le  genti  sparse  per  le  campagne,  trovandosi 
in  balìa  alla  ferocia,  alla  barbarie  degli  invasori,  cercarono  un  asilo 
dentro  le  mura  erette  dai  conti  e  dai  signori.  Affollandosi  intorno  a 
quelle  protettrici  fortezze  airavvicinarsi  del  pericolo,  trovandosi  al  si- 
curo dietro  quelle  possenti  trincee,  riuniti  in  una  sola  famiglia  in  quei 
tutelari  asili  ogni  qual  volta  infuriava  la  procella,  i  grandi  s'ebbero 
per  essi  un  nuovo  prestigio,  e  il  gigante  del  feudalismo  crebbe  smi- 
suratamente in  potere. 

I  Mori,  approfittando  della  malattia  che  Tanno  864  ricondusse  l'im- 
peratore dalla  città  di  Roma  nella  Lombardia,  ricomparvero  l'anno 
seguente  nel  ducato  dì  Benevento  più  baldanzosi,  più  terribili  che 
altra  volta  mai.  Maielporto  e  Guandelperto  gastaldi  o  governatori,  l'uno 
di  Telesio,  l'altro  di  Boiano  nel  ducato  di  Benevento,  aiutati  da  Lam- 
berto duca  di  Spoleto  e  da  Gherardo  conte  di  Marsi,  ai  quali  aveano 
chiesto  soccorso,  attaccarono  i  Mori  sulla  via  di  Bari,  ove  questi  pi- 
rati tornavansene  carichi  di  spoghe  e  di  tesori  :  ma  l'inimico  ricevette 
l'assalto  con  tale  fermezza  che  le  truppe  alleate  ne  furono  atterrite, 
l'attacco  tramutossi  in  una  totale  sconfitta,  e  un  numero  grande  di 
cristiani  furono  addotti  in  ischiavitù.  I  due  gastaldi  e  il  conte  Ghe- 
rardo trovarono  in  quella  sanguinosa  mischia  una  morte  gloriosa  ('). 

Neir udire  questo  nuovo  disastro,  fu  in  Italia  generale  lo  spavento: 
da  tutte  parti  imploravasi  soccorso  dal  re  di  Lombardia,  siccome  ad 
imperatore  e  a  protettore  del  capo  della  cristianità.  Il  pericolo  era 
grande,  urgente,  immensi  i  danni,  rimbaldanzire  dei  Saraceni  met- 
teva in  timore  anche  il  nord  dell'Italia:  pel  che  Luigi  si  propose  di 
volgere  tutte  le  sue  forze  contro  di  questi  terribili  invasori.  In  questa 
occasione  pubbHcò  il  famoso  editto  del  quale  abbiamo  altrove  recate  le 
principali  ordinazioni  (^). 

In  questo  editto  l'imperatore  regola  i  casi  e  i  mezzi  di  esenzione 
dal  servigio  militare  ;  il  numero  degli  uomini  idonei  alla  guerra  che 
ponno  ritenersi  dai  conti  e  dai  gastaldi  pel  loro  servizio  personale: 
Ordina  agli  abbati  ed  alle  abbadesse  d'inviare  alla  guerra  tutti  i  loro 

(1)  Muratori,  Annali  d'Italia,  an.  86S. 

(2)  Balutius,  Capit.  reg.  frane,  t.  II.  —  Peregriaus,  Princip.  longob.  —  Muratori,  Rer. 
ital.^  t.  II,  parte  II. 
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vassalli.  Quanto  ai  vescovi,  il  decreto  imperiale  nulla  loro  impone^  per- 
chè accostumati  pressoché  tutti,  non  ostante  il  divieto  più  volte  pub- 
cato  dagli  imperatori  successi  a  Carlo  magno,  di  prender  l'armi  essi 
medesimi,  di  porsi  alla  testa  dei  loro  vassalli  e  di  affrontare  i  pericoli 
delle  battaglie.  In  questa  occasione  se  essi  combatteano.  Io  faceano 
almeno  per  la  causa  della  cristianità:  era  quell'impresa  una  guerra 
santa,  un  riunirsi  dei  cristiani  contro  gl'infedeli^  erano  combattimenti 
precursori  delle  crociate. 

Vicino  ad  imprendere  quella  guerra,  alla  quale  non  sapea  quando 
avrebbe  potuto  por  fine  e  che  potealo  quindi  lungamente  tenere  lon- 
tano dalla  Lombardia,  Luigi  II  provide  in  quel  medesimo  editto  al- 
l'amministrazione de'  proprii  stati  durante  la  sua  assenza.  Elesse  tre 
delegati  imperiali.  Affidò  il  governo  delle  provincie  poste  tra  il  Po  e  il 
Ticino  a  Eriulfo;  ad  Eremberto  quelle  tra  l'Adda  e  il  Ticino,  e  a  Lan- 
derberto  quelle  tra  l'Adige  e  l'Adda.  A  questi  ministri  fu  imposto  dì 
preparare  le  cose  relative  alla  guerra  e  innanzi  tutto  di  sorvegliare 
alle  leve  dei  soldati.  L'imperatore  fissò  a  luogo  di  riunione  la  strada 
di  Ravenna  e  stabili  che  cotale  assembramento  avesse  luogo  nel  mese 
di  marzo  dell'anno  866. 

Luigi,  accompagnato  dall'imperatrice  e  alla  testa  del  poderoso  suo 
esercito,  venne  nel  mese  di  giugno  nel  ducato  di  Benevento,  visitò 
il  monastero  di  monte  Cassino,  ove  fu  accolto  con  gran  magnificenza^ 
e  confermò  a  quell'istituto  tutti  i  privilegi  al  medesimo  accordati  da' 
suoi  predecessori. 

Il  vescovo  Landolfo  raggiunse  colà  l'imperatore  coi  Capuani,  de' 
quali  teneva  la  signoria.  Qui  vuoisi  ricordare  come  Capua  nell'ultima 
spedizione  dell'imperatore  contro  i  Saraceni  fosse  venuta  meno  alle 
sue  promesse  e  non  avesse  spediti  i  soccorsi  di  gente  che  si  era  ob- 
bligata mandare  all'esercito  imperiale.  Luigi  II  tenne  celato  il  suo  giusto 
risentimento,  amorevolmente  accogliendo  il  vescovo  Landolfo;  ma  nel- 
l'istante che  l'imperatore  stava  per  presentare  la  battaglia  ai  Mori, 
i  soldati  capuani,  fosse  contro  la  volontà  del  loro  signore,  fosse  per  le 
segrete  istigazioni  del  medesimo  (il  che  sembra  più  verisimile),  tutti 
gli  uni  dopo  gli  altri  disertarono  dalle  bandiere  dell'oste  cristiana. 

Landolfo  rimase  solo  nel  campo  imperiale.  Luigi  fu  sdegnosamente 
irritato  da  questa  vile  diserzione;  tutto  l'esercito  ne  fu  punto  e  chiese 
d'essere  guidato  a  punire  i  traditori.  Questo  incidente  fé  si  che  l'im- 
peratore Luigi  II  dovesse  mutare  il  piano  della  guerra,  giacché  gli 
era  necessario,  prima  di  venire  alle  mani  col  nemico,  di  assicurarsi 
la  ritirata,  riducendo  al  dover  alleati  più  che  sospetti  e  ponendoli  in 
istato  di  non  potergli  ad  ogni  evento  nuocere.  L'imperatore  volse  le 
truppe  contro  di  Capua,  non  curando  le  preghiere  e  le  giustificazioni 
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dì  Landolfo  della  lealtà  del  quale  gli  parea  avere  giù  troppo  di  che 
dubitare. 

L'assedio  di  questa  città  durò  tre  mesi,  dopo  dei  quali  i  Capuani, 
ridotti  agli  estremi,  dovettero  mettersi  a  discrezione  del  vincitore.  Luigi 
commise  a  Lamberto  duca  di  Spoleto  di  aggiustare  le  cose  con  questa 
colpevole  città  ch'egli  sdegnava  visitare.  Lamberto  vi  si  condusse  con 
una  parte  dell'  esercito  e  trattò  quella  città  da  inimica.  Questi  fatti 
d'armi,  nei  quali  l'imperatore  spese  un  tempo  per  esso  preziosissimo, 
posero  fine  alla  campagna  di  quell'anno. 

Luigi  II,  cólto  dalla  stagione  invernale  mentre  occupavasi  di  questa 
malaugurata  spedizione,  prese  i  quartieri  d'inverno  nel  paese  più  vi- 
cino a  quello  nel  quale  intendeva  portare  la  guerra.  Durante  un  tal 
funesto  riposo,  ricevette  come  sovrano  gli  omaggi  dei  duchi  di  Sa- 
lerno e  di  Benevento,  che  l'accolsero  nelle  loro  capitali  con  magnifica 
pompa  (»'. 

L'anno  vegnente  l'oste  cristiana,  assembratasi  a  Lucerà,  ovvero  No- 
cera  nella  Puglia,  mosse  minacciosa  alla  volta  di  Bari  occupata  dai  Sa- 
raceni. Le  bande  arabe  da  essa  incontrate  dietro  via  sono  sconfitte,  ro- 
vesciate, respinte  verso  la  città.  Questi  vantaggi  particolari  riaccendono 
r  ardore  dei  soldati  di  Luigi  che  ne  trae  argomento  a  bene  sperare 
della  buona  riuscita  dell'impresa  ;  ma  Bari,  intanto  che  Capua  e  i  ri- 
gori dell'inverno  distoglievano  da  essa  l'armi  dell'imperatore,  avea  po- 
tuto porsi  meglio  in  istato  di  difesa.  I  cristiani  vigorosamente  assal- 
tano la  città,  ma  non  meno  vigorosamente  ne  sono  respinti:  essi  tor- 
navano all'assalto   più  impetuosi,  più  cupidi  di  vittoria;  la  fortuna 
male  risponde  al  loro  valore,  e  le  prime  vittorie  mutansi  in  iscoufitte. 
I  musulmani  d'assediati  divengono  assalitori:  secondati  nella  città,  soc- 
corsi al  dì  fuori  si  lanciano  con  nuovo  furore  sopra  l'esercito  di  Luigi, 
che  circondano,  stringono  da  tutte  parti  coi  loro  assalti,  colle  loro  gira- 
volte. Snelli  e  leggieri,  come  i  loro  avi  alla  battaglia  di  Tours,  muovono 
ad  essa  con  meravigliosa  agilità;  ma,  più  fortunati  che  i  loro  padri 
sulle  rive  della  Loira,  pare  vogliano  prendersi  una  sanguinosa  ven- 
detta sopra  un  discendente  dì  Carlo  Martello.  Montati  sopra  veloci  de- 
strieri, cui  non  gravano  le  loro  celebri  casacche  imbottite  e  trapunte, 
armati  di  frecce  e  di  zagaglie^  stancano,  disordinano,  schiacciano  e  col 
numero  e  coll'impeto  dei  loro  assalti  i  pesanti  battaglioni  lombardi, 
coperti  di  scudi,  di  sprocchi,  di  giavellotti,  e  li  mettono  in  piena  rotta. 
Pieno  è  lo  scompiglio  nell'esercito  imperiale,  che  fugge  lasciando  dap- 
pertutto la  terra  seminata  dì  cadaveri,  di  scudi,  d'armi  d'ogni  maniera 
e  dì  bagagli. 

(1)  Già  sino  dall'anno  853  Adelchi  era  sottentrato  comeducadi  Benevento  a  suo  fratello  Ra- 
delchi.  Muratori,  Annali  d'Itah,  t,  V,  an.  85i. 
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Luigia  che  per  Tesempio  di  Roncisvalle^  non  ignora  poter  un  rove- 
scio tornare  occasione  di  gloria^  mostrasi  in  tanta  sventura  intrepido  e 
tranquillo  :  cerca  raccogliere  il  disperso  esercito  e  ne  rimena  gli  avanzi 
sino  a  Benevento^  dopo  di  avere  tenuto  fronte  ad  un  nemico  instanca- 
bile che  incessantemente  lo  stringe  e  ai  fianchi  e  alle  spalle^  e  tenta 
corrergli  innanzi  per  tagliargli  la  ritirata  e  avvilupparlo  colla  speranza 
di  aggiugnere  la  testa  dell'imperatore  ai  sanguinosi  trofei  della  sua 
vittoria. 

Luigi,,  anziché  sentirsi  prostrato  da  questo  terribile  rovescio^  non 
pensa  che  a  ripararlo.  Cogli  occhi  fissi  sopra  le  mura  di  Bari^  leva  nuove 
truppe^  dimanda  soccorsi  a  suo  fratello  di  Lorena^  che  sollecitamente 
risponde  a  quell'invito  assembrando  un  esercito. 

L'imperatore  colla  propria  energia  rincoraggia  gli  animi  prostrati 
delle  sue  gentil  infonde  in  esse  l'ardente  bisogno  che  sente  in  sé  stesso 
di  vendicare  quell'onta^  di  riparare  quella  sconfitta^  e  impazientemente 
stassi  a  Benevento  aspettando  che  gli  giungano  i  chiesti  rinforzi,  onde 
potere  con  essi  muovere  nuovamente  alla  conquista  di  quella  città  con- 
tro della  quale  i  suoi  primi  tentativi  erano  andati  così  crudelmente 
falliti. 

Il  pontefice  Nicolò  1  non  sopravisse  che  pochi  giorni  alla  notizia 
della  rotta  dell'imperatore,  e  vuoisi  che  il  disastro  dell'oste  cristiana 
gli  aff'rettasse  la  morte.  Questo  pontefice  fu  lungamente  pianto  in  Roma, 
dove  la  sua  carità  verso  grinfehci  erasi  mostrata  non  meno  immensa 
dell'amor  suo  pei  buoni,  della  sua  inflessibile  severità  verso  coloro 
ch'egli  chiamava  perversi.  Il  mondo  cattolico  lo  riguardò  siccome  eletto 
dalla  providenza  a  porre  un  argine  ai  disordini  dello  scisma  e  del- 
l' eresia. 

L'avventura  di  Lotario,  pel  modo  imperioso  con  che  gli  stette  contro 
Nicolò  I,  preparò  le  famose  sventure,  per  cause  quasi  somiglianti,  di 
Roberto,  di  Filippo  I  e  di  Filippo  augusto.  Ma  la  vicenda  più  grande 
della  Chiesa  a  quest'epoca,  quella  in  cui  il  pontefice  Nicolò  ebbe  a  far 
mostra  di  una  energia  più  giusta  e  più  legittima,  si  merco  vera  gloria, 
vicenda  di  cui  a'  dì  nostri  pur  anco  perdurano  i  tristi  suoi  effetti,  fu 
lo  scisma  di  Fozio,  funesta  origine  della  religiosa  scissura  tra  greci 
e  latini. 

S.  Ignazio,  uno  dei  figli  dell'imperatore  Michele  Guropalate,  teneva 
la  sedia  patriarcale  di  Costantinopoli,  quando  Michele  III^  giunto  all'età 
del  regnare,  privò,  pei  consigli  di  Barda,  di  ogni  autorità  la  propria 
madre  Teodora  vedova  di  Teofilo.  La  sedia  patriarcale  di  Costantino- 
poli era,  non  meno  del  trono,  assai  volte  in  balia  delle  rivoluzioni. 
Cadde  in  animo  a  Fozio  d'impossessarsi  di  quest'alta  dignità,  d'in- 
nalzarla al  disopra  della  potenza  dei  romani  pontefici  e  di  aversi  cosi 
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impero  del  mondo  tutto ,  più  potente  sé  facendo  e  più  grande  del  do- 
minatore dei  vescovi  e  dei  re. 

Altri  non  v'era  più  idoneo  di  Fozio  a  concepire  e  a  dare  compi- 
mento a  questo  ardito  progetto.  Illustre  pei  natali  e  per  parentela  del 
proprio  casato  cogl'imperatori,  di  già  potente  come  grande  scudiero 
e  primo  segretario  del  regno,  possessore  d'immense  ricchezze,  uomo 
versato  in  ogni  maniera  di  studii,  d'una  facondia  che  rapiva,  che  per- 
suadeva, di  mente  accorta  e  artificiosa,  di  un  genio  vasto  non  meno 
che  nell'intraprendere  ardito,  tale  era  l'ambizioso  che  tacitamente  ago- 
gnava alla  sedia  patriarcale  su  cui  degnamente  sedea  il  virtuoso  Ignazio. 

Non  gli  mancò  una  favorevole  occasione.  Barda,  uomo  rotto  ad  ogni 
dissolutezza ,  cacciò  la  propria  moglie  per  viversi  pubblicamente  con 
una  concubina,  e  mentre  compiva  quest'opera  di  scandalo,  presentossi 
un  giorno  di  solennità  alla  chiesa  per  partecipare  alla  comunione.  Il 
patriarca  Ignazio  gli  rifiutò  il  sacramento.  Altra  volta  il  santo  patriarca 
avea  affrontata  l'ira  di  Barda  e  di  Michele,  ricusando  recidere  i  capelli 
e  dar  l'abito  monastico  all'imperatrice  Teodora  e  alle  sue  figlie  ;  sì  che 
questa  nuova  opposizione  mise  il  colmo  al  già  traboccante  furore  di 
Barda.  Fozio  giovasi  di  quello  sdegno,  ch'egli  segretamente  esacerba, 
e  si  guadagna  Barda  con  promesse  di  sommissione. 

Cosi  tra  loro  accordatisi,  traggono  al  proprio  partito  i  vescovi.  Igna- 
zio è  cacciato,  rilegato  in  Terebinto;  indarno  tentasi  strappargli  un 
atto  di  rinunzia  al  patriarcato  ;  ad  ogni  modo  gli  si  surroga  Fozio.  Un 
laico  che  sino  allora  non  conosceva  che  la  guerra  e  i  brogli  politici 
divenne  cosi  tutto  a  un  tratto  patriarca.  Il  primo  giorno  fu  fatto  mo- 
naco (');  il  secondo,  lettore;  il  terzo,  suddiacono;  il  quarto,  diacono; 
il  quinto,  prete;  finalmente  patriarca,  il  giorno  di  Natale  dell'anno  838. 

Il  pontefice  Nicolò,  senza  nulla  badare  alle  perfide  proteste  dell'  in- 
truso né  all'ambasciata  di  quattro  vescovi  inviatigli  dall'imperator  d'o- 
riente, assunta  ia  causa  d'Ignazio,  scomunicò  Fozio,  accusandolo  di 
violenza  fatta  al  patriarca  e  rimproverandogli  di  avere  con  inusitata 
precipitazione  trascorsi  tutti  i  gradi  dell'ecclesiastica  gerarchia.  Fozio 
rispose  che  s.  Ambrogio  governatore  di  Milano  i'\  appena  cristiano, 
era  giunto  con  maggior  rapidità  dallo  stato  di  semplice  laico  all'epi- 
scopato; protestò  che  gli  si  avea  fatto  violenza  nell'imporgli  il  grave 
incarco  episcopale;  quindi  scomunicò  alla  sua  volta  il  pontefice,  dichia- 
randolo deposto  e  proclamando  eretici  tutti  ì  vescovi  facenti  parte  della 
comunione  dei  pontefici  di  Roma. 

Fozio  prese  il  titolo  di  patriarca  ecumenico,  pretendendo  che,  al 
passare  degli  imperatori  dall'Italia  nella  Grecia,  il  primato  della  Chiesa 

(1)  I  monaci  si  riguardavano  allora  come  facenti  parte  della  gerarchia. 
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era  con  essi  passato  dall'antica  Roma  nella  nuova.  Primiera  sorgente,  | 
sorgente  inesauribile  d'illusioni  e  d'errori  pei  Greci,  fondamento  della  i  i 
diserzione  che  li  tiene  tuttavia  disgiunti  dalla  romana  chiesa.  i 

«  Chiesa  ignorante,  scrivea  Fozio,  chiesa  eretica  che  ardisce  aggiu-  ; 
gnere  empiamente  parole  al  sacro  simbolo,  che  osa  dire  che  il  Santo  li 
Spirito  procede  non  solamente  dal  Padre,  ma  anche  dal  Figlio!»  Gli 
altri  soggetti  di  anatema  erano  che  i  latini  si  giovavano  allora  per  H 
l'Eucaristia  del  pane  azimo,  che  prescriveano  il  digiuno  in  sabbato,  che  ; 
mangiavano  uova  in  quaresima,  che,  nuovi  manichei,  condannavano  j 
il  matrimonio,  obbligando  i  preti  al  celibato;  finalmente  che  i  loro  j 
preti  non  si  radevano  la  barba.  Bizzarre  ragioni,  esclama  Voltaire,  per  i 
azzuffare  l'oriente  con  l'occidente  I  i 

Fozio  negli  ardimentosi  suoi  disegni  pensò  a  separare  dal  ponte«  < 
fice  i  vescovi  delle  diocesi  sottomesse  al  dominio  francese.  L'audace  i 
Gontiero  arcivescovo  di  Colonia,  deposto  dal  sommo  pontefice  pel  suo  | 
contegno  rispetto  ai  disordini  della  corte  di  Lorena,  Gontiero  fratello  j 
di  Valdrada,  rispose  alla  chiamata  dell'intruso  e,  mostrandosi  disposto  I 
a  favoreggiare  lo  scisma  di  Costantinopoli,  pubblicò  un  oltraggioso  i 
libello  contro  il  pontefice.  .1 

Armato  di  questo  odioso  manifesto,  l'arcivescovo  di  Colonia  si  portò  ;! 
al  campo  di  Luigi  II  a  farvi  la  narrazione  di  tutte  le  angosce  del  i 
re  Lotario.  Fozio,  certo  con  Fintendimento  di  guadagnarsi  Luigi  II,  in  ;  i 
un  recente  concilio  gli  avea  dato  il  titolo  d'imperatore,  negato  insino  i 
allora  dalla  gelosa  corte  di  Costantinopoli  ai  discendenti  di  Carlo  ma-  : 
gno  :  l'imperatrice  la  si  avea  chiamata  augusta  e  nuova  Pulcheria.  An-  < 
gilberga  ricevette  dal  patriarca  ricchi  presenti  e  lettere  piene  di  pia-  ij 
centeria,  nelle  quali  la  si  pregava  di  adoperare  presso  allo  sposo  tutta  j 
la  sua  influenza  onde  fosse  cacciato  di  Roma  il  pontefice  Nicolò.  || 

Noi  vedemmo  Luigi  II  scagliarsi  sopra  Roma, indottovi  non  tanto;) 
dalle  istanze  di  Fozio  quanto  dal  desiderio  di  vendicare  i  fraterni  ol-  vi 
iraggi  e  sostenere  la  regia  dignità.  Vedemmo  come  fosse  soffermato  ì 
da  una  malattia  e  come  prendesse  questo  accidente  per  una  minaccia  ; 
del  cielo.  Vedemmo  il  pontefice ,  non  meno  per  la  sua  sagace  pru- 
denza che  per  effetto  dei  subitanei  timori  dell'imperatore,  fuggire  al  i 

(1)  Ausenzio  vescovo  dì  Milaao,  infetto  deireresia  di  Ario,  era  morto  Panno  374,  e  un'adu-  i 
nanza  sedeva  nella  cattedrale  per  eleggere  chi  gli  succedesse.  Il  popolo,  il  clero,  1  vescovi  della  I 
provincia  stavansi  colà  raccolti  e  infervorati.  Ognun  de' due  partiti,  gli  ortodossi  e  gli  ariani,  i 
volea  eleggere  il  vescovo,  e  il  tumulto  riuscì  in  un  aspro  subbuglio.  Kra  a  que'  giorni  capitato  l 
a  Milano  un  giovine  che  l'imperatore  mandava  a  governare  la  città;  chìamavasi  Ambrogio.  Sa-  j 
puto  il  tumulto,  si  portò  alla  chiesa  per  reprimerlo  :  le  sue  parole,  l'aspetto  suo  piacquero  al  ij 
popolo.  Ambrogio  godeva  di  buona  rinomanza  :  una  voce  levasi  tutto  ad  un  tratto  dal  mezzo  :; 
della  chiesa,  era  la  voce  di  un  fanciullo,  che,  secondo  la  tradizione,  si  fa  a  gridare:  Bisogna^  i 
nominar  vescovo  Ambrogio!  e  ivi  stesso  Ambrogio  è  levato  alla  sedia  episcopale.  Egli  divenne  ì; 
poi  santo.  Guizot,  Storia  delVincivilimento  in  Francia^  lez.  IL  | 
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pericolo  che  gli  sovrastava.  Tra  tutte  queste  traversie ,  sempre  colla 
stessa  energia,  collo  stesso  coraggio  durate,  giunse  Nicolò  I  al  fine 
delia  sua  vita,  la  memoria  della  quale  è  certo  uno  dei  più  gloriosi  mo- 
numenti che  ci  presenti  la  storia  della  chiesa  romana.  La  fermezza  di 
questo  pontefice  non  valse  ad  abbattere  Fozio  immediatamente,  ma  pre- 
parò la  caduta  di  questo  superbo  scismatico. 

II  Giulini,  nella  sua  storia  di  Milano,  fa  menzione  dì  due  istruzioni 
promulgate  dal  pontefice  Nicolò  I,  e  noi  ne  terremo  egualmente  parola 
a  viemeglio  colorire  il  quadro  dei  costumi  e  degli  usi  dell'epoca  che 
percorriamo. 

Tadone  arcivescovo  di  Milano  avendo  chiesto  al  pontefice  Nicolò  come 
si  avesse  a  contenere  rispetto  agli  offensori  de'  sacerdoti  cui  nessun 
castigo  era  imposto  dai  giudici,  il  papa  rispose  che  per  tre  volte  si 
dovessero  ammonire  a  mutar  vita,  e  dove  nella  tristizia  loro  persi- 
stessero, fosser  puniti  di  scomunica. 

L'altro  fatto  lo  ha  tolto  lo  storico  milanese  dal  padre  Mabillon.  Noi 
vi  premetteremo  alcuni  ragguagli  che  ci  sembrano  importanti. 

Le  persecuzioni  bandite  in  oriente  contro  gli  ortodossi  dagli  im- 
peratori iconoclasti  e  in  Ispagna  contro  i  cristiani  sotto  Abderamo  e 
suo  figlio  Maometto  aveano  fatto  scorrere  molto  sangue.  Il  furore  della 
persecuzione  dall'una  parte  e  l'ardente  desiderio  del  martirio  dall'altra 
furono  nel  regno  di  Cordova  spinti  tant'oltre  che  vittime  e  carnefici 
pareano  andare  a  gara  chi  prima  saprebbe  stancarsi.  Ferreras,  se- 
guendo un  racconto  d'Aimonio,  parla  di  due  sante  fanciulle  marti- 
rizzate in  questa  città,  il  nome  delle  quali  rimase  ignorato  agli  Spa- 
gnuoli.  «  La  maggiore  di  queste  due  sorelle,  dice  Ferreras,  temendo 
non  mancasse  il  coraggio  alla  minore  quando  la  vedesse  spirare,  le 
oflfriva  la  gloria  di  morire  per  la  prima  a  suggello  della  causa  di  Cri- 
sto- ma  la  minore  rispose  non  esser  conveniente  ch*ella  precedesse  nel 
trionfo  la  sorella  maggiore.  Le  due  fanciulle  furono  decapitate  e  vo- 
larono al  cielo  a  godervi  l'eterna  felicità.  » 

Ferreras  aggiugne  che  tra  le  migliaia  di  vittime  che  diedero  il  sangue 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo  ve  ne  furono  di  quelle  il  cui  zelo  nel  pro- 
ferirsi da  sé  ai  carnefici  non  fu  sempre  esente  da  biasimo,  sebbene 
glorificate  dipoi  colla  canonizzazione^ 

Al  desiderio  del  martirio  successe  o,  per  meglio  dire,  s'aggiunse 
(giacché  la  persecuzione  non  era  terminata)  la  brama  generale  d'ar- 
ricchire le  chiese  e  i  monasteri  colle  spoglie  straziate  delle  sante  vit- 
time, onde  esporle  alla  venerazione  dei  fedeli.  Da  tutte  parti  mos- 
sero pellegrini  in  cerca  di  questi  preziosi  avanzi,  visitando  le  re- 
gioni più  lontane  ove  era  corso  il  sangue  dei  confessori  della  fede. 
Andaldo,  l'anno  Sòò,  partì  dal  monastero  di  Conque  in  Aquitania  e 
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passò  nella  Spagna  per  ricercarvi  le  reliquie  del  martire  s.  Vincenzo,  h 
Tre  anni  dipoi  Osnardo  e  Olivardo^  due  monaci  del  convento  di  s.  Ger- 
mano^ recarono  dalla  Spagna  in  Francia  le  reliquie  vere  o  supposte 
di  s.  Gregorio,  di  s.  Aurelio  e  di  s.  Natalia.  Quante  innocenti  astuzie, 
quante  pie  menzogne  furono  impiegate  in  queste  scerete  scorrerie, 
nelle  quali  le  molte  volte  il  prendersi  quelle  spoglie  venerate  altro  i 
non  era  che  una  rapina  o  un  furto! 

E  con  questo  noi  ci  facciamo  ad  esporre  la  narrazione  del  padre   i 
Mabillon.  Al  dire  di  questo  scrittore,  Tarcivescovo  di  Milano  Tadone,  i 
mentre  la  Lombardia  fu  presa  dal  parossismo  di  questa  febbre  gene-  j 
rale,  scrisse  al  pontefice  Nicolò  dandogli  contezza  che  in  una  cotal  | 
città  della  sua  diocesi  non  erano  che  pochissimi  corpi  di  santi  come  i 
tali  riconosciuti.  «  Per  soprapiù,  aggiugnea  il  divoto  prelato,  essa  città  i 
possiede  parecchi  corpi  non  si  sa  di  chi,  ma  la  perfetta  conservazione  i 
dei  quali  sarebbe  un  forte  indizio  di  santità.  »  L'arcivescovo  propo-  | 
neasi  di  dare  a  questi  cadaveri  il  nome  dei  santi  in  maggior  venera-  j 
zione  nella  città  e  di  esporli  al  pubblico  dopo  aver  prescritte  orazioni 
e  digiuni;  però  attendeva,  a  dar  effetto  al  suo  disegno,  d'esservi  au- 
torizzato dal  sommo  pontefice.  La  saggezza  di  Nicolò  I  rispose  forte- 
mente opponendosi  a  questa  scandalosa  comedia  e  severamente  rim- 
proverandone l'arcivescovo  di  Milano. 

La  follia  è  cosa  di  tutti  i  tempi,  ma  fortunatamente  in  ogni  tempo 
non  lungi  da  lei  cammina  il  buon  senso^  che  ne  corregge  i  travia- 
menti. 


LIBRO  IV,  CAPITOLO  IV.  228 


CAPITOLO  IV. 


Vìsita  di  Lotario  a  Luigi  II.  —  Assolto  dal  pontefice,  muore.— Va Idrada  ritirasi  in  un  conreato.  — 
Fozio  deposto.  —  La  corte  di  oriente  ricusa  a  Luigi  II  il  titolo  d'imperatore.  —  Questo  prin- 
cipe ricorre  imprudentemente  a  papa  Adriano  perchè  l'assista  contro  i  suoi  zii.  —  Luigi  II  si 
impadronisce  di  Bari  e  di  Canosa-Matera.  —  L'imperatore  Basilio  ne  adombra.  —  Tradi- 
mento di  Adelchi.  —  Luigi  II  prigioniero  del  duca  di  Benevento.  —  Ricupera  la  libertà.  — 
È  incoronato  a  Roma  re  di  Lorena.  —  Politica  di  Adriano.  -—  I  Mori  disertano  nuovamente 
l'Italia.  —  Luigi  II  muove  lor  contro.  —  Vittoria  e  morte  del  conte  Gottardo.  —  Altri  van- 
taggi riportati  dai  cristiani.  —  Fuga  e  sventure  dei  Mori.  —  Fenomeni  meravigliosi  dell'an- 
no 873. 

DAU*AMO  868  all' 67  3. 


U  imperatore,  accampatosi  dinanzi  Bari,  alla  quale  ponea  nuovamente 
assedio,  facea  la  guerra  ora  con  prospera  ora  con  sinistra  ventura^ 
quando  venne  a  lui  il  re  di  Lorena  suo  fratello,  preceduto  dal  rin- 
forzo ad  esso  richiesto. 

Lotario  sperò  dapprima  potersi  più  facilmente  accordare  col  ponte- 
fice Adriano  che  non  gli  fosse  riuscito  con  Nicolò,  e  non  perdeva  tempo, 
perchè  sì  tosto  che  Adriano  fu  sulla  cattedra  dì  s.  Pietro,  gli  mandò 
lettere  molto  rispettose.  Sempre  più  perduto  dietro  Valdrada,  eì  sup- 
plicava il  pontefice  di  annuire  al  suo  divorzio  colla  regina  e  di  san- 
cire il  matrimonio  colla  sua  concubina.  La  stessa  infelice  Teutberga 
erasi  condotta  a  Roma  pregando  il  successore  di  Nicolò  di  accondi- 
scendere perchè  fosse  spezzata  una  catena  a  lei  divenuta  ormai  grave 
di  troppo.  Adriano,  al  pari  di  Nicolò,  fu  irremovibile:  e  però  Lotario 
si  rendette  al  campo  dell'imperatore  Luigi  onde  sospendere  la  sco- 
munica che  stava  per  colpirlo;  giacché  temea  che  suo  zio  Carlo  il  calvo, 
da  lui  offeso  accogliendone  la  figlia  fuggitiva  col  seduttore,  approfit- 
tasse della  scomunica,  e  prendendo  Farmi  in  nome  della  Chiesa,  gli  to- 
gliesse il  regno  di  Lorena. 

Lotario  mediante  ricchi  presenti  avea  tratta  dalla  sua  l'imperatrice  -, 
Luigi  inoltre  amava  il  fratello;  e  la  sollecitudine  colla  quale  il  re  di 
Lorena  avea  mandati  i  rinforzi  per  la  novella  impresa  di  Bari  era 
un  titolo  di  più  per  l'amante  di  Valdrada  alla  benignità  dell'impe- 
ratore. 

Un  discendente  di  Carlo  magno,  il  re  di  Lorena,  il  fratello  di  Luigi  li, 
dimandava  a  questo  imperatore  che  gli  ottenesse  dal  pontefice  non 
già  di  sancire  il  suo  matrimonio  con  Valdrada  (che  di  questo  avea 
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deposto  la  speranza)^  ma  che  si  degnasse  rendersi  a  monte  Gassino  per 
celebrarvi  la  messa^  presente  Lotario,  e,  assoltolo  de' suoi  falli,  di  sua 
mano  lo  comunicasse.  Ove  a  questo  il  pontefice  accondiscendesse,  pro- 
metteva Lotario  solennemente  di  rompere  del  tutto  i  suoi  fatali  e  col- 
pevoli legami. 

L'imperatrice  ebbe  ella  pure  a  portarsi  a  Roma;  ma  questa  volta, 
dice  lo  storico  della  Chiesa,  essa  vi  recò  sollecitazioni  tali  che  sono 
veri  comandi  quando  muovono  da  persone  della  sua  condizione. 

Si  concertò  l'andata  a  monte  Cassino;  il  pontefice  vi  celebrò  la  messa, 
e  ci  fu  presente  Lotario.  «  Dato  fine  al  santo  sacrificio,  dice  lo  sto- 
rico su  citato,  il  pontefice  con  in  mano  l'ostia  consacrata  si  volse  al 
re  e  con  tuono  di  voce  alto  e  solenne  gli  disse: 

»  Principej  se  voi  non  siete  reo  d'adulterio  dacché  foste  ripreso  dal 
pontefice  Nicolò,,  se  voi  avete  il  fermo  proponimento  di  rompere  ogni 
commercio  colla  vostra  concubina  Valdrada^  fidente  avvicinatevi  e  ri- 
cevete il  sacram,ento  della  vita  eterna;  che  se  non  è  il  vostro  pentii 
m^ento  sincero j  non  ardite  ricevere  il  corpo  e  il  sangue  di  Cristo  e  di 
segnare^  profanandolo j  la  vostra  propria  condanna.  »  Lotario  osò  rìce-» 
vere  il  sacramento,  e  parecchi  signori  del  suo  seguito  parteciparono 
all'Eucaristia.  Magnifici  presenti  si  ricambiarono  tra  il  pontefice  e  il 
re  penitente;  pranzarono  insieme  e  si  divisero  colle  dimostranze  di 
uno  scambievole  aff'etto. 

Lotario,  dice  il  Muratori,  fu  tosto  in  via  per  la  Lorena  colla  secreta 
speranza  di  trovare  colà  Valdrada,  alla  quale  Roma  poco  prima,  ad 
istanza  dell'imperatore  avea  levata  la  scomunica.  Ma,  giunto  a  Lucca, 
fu  preso  dalla  febbre,  che  si  esacerbò  maggiormente  a  Piacenza:  lo 
stesso  male  assalse  una  parte  del  suo  corteggio.  Questa  febbre  produ- 
ceva i  più  terribili  efi'etti;  cadevano  i  capegli,  le  unghie,  staccavasi 
la  pelle  a  chi  n'era  affetto,  e  il  corpo  diveniva  tutto  una  piaga. 

Lotario  mori  ai  10  di  agosto.  Narrasi  che  coloro  che  aveano  col 
re  ricevuta  l'Eucaristia  soggiacquero  tutti  a  quel  male,  e  che  ne  an- 
darono all'  opposto  esenti  tutti  quelli  che,  temendo  il  sacrilegio,  non 
s'accostarono  alla  santa  mensa.  E  inutile  il  dire  che  si  credette  in  questa 
terribile  vicenda  ravvisare  la  vendetta  divina. 

Lotario  fu  sepolto  senza  pompa  alcuna  in  Piacenza  nella  chiesa  di 
s.  Antonio.  La  regina  Teutberga  pianse  lo  sposo  infedele  così  come 
s'ella  non  avesse  da  lui  ricevuto  oltraggio;  dotò  generosamente  la 
chiesa  ove  gli  si  avea  data  sepoltura,  e  vi  institui  pel  regio  defunto 
perenni  preghiere.  Valdrada,  udita  la  morte  acerba  del  suo  regio  amante, 
andò  a  nascondere  la  sua  vergogna  e  ad  espiare  la  scandalosa  vita 
nell'abbazia  di  Remiremont. 

Altri  scorge  di  leggieri  che  tutti  questi  singolari  eventi  favorirono 
meravigliosamente  la  potenza  dei  pontefici, 


LIBRO  IV,  CAPITOLO  IV.  22t 

Un'altra  vittoria  coronava  nel  tempo  stesso  la  costanza  della  chiesa 

I  T*fìTYÌr]ir)fl 

Il  tradimento  e  l'assassinio  continuavano  ad  insanguinare  la  corte 

"del  Bosforo.  Barda  (866)  era  caduto  sotto  il  pugnale  di  Basilio,  che 

Michele  III  avea  dal  nulla  sollevato  allo  stato  dei  cesari  e  del  qua  e 

avea  segretamente  diretta  la  mano  omicida.  Michele  (867)  giacque  alla 

sua  volta  trafitto  per  ordine  dell'uccisore  di  Barda,  cioè  di  Basilio,  che- 

gli  avea  ricolmo  di  beneficii.  .,.,.„n- 

i  Alcuni  nartisiani  di  Fozio,  su"»  to.iJmon.an^a  d.z^^a.»,  -teon 
^ano  eh  aUo  quando  Basilio,  dopo  questo  vile  de  itto  si  presentò 
ala  cWesa  di  santa  Sofia,  il  vescovo  Fozio, ad  esempio  d.  s.  Ambrogio, 
o  asse  togli:  «  Voi  siete  indegno  di  partecipare  ai  santi  mister.,  voi 
che  avete  le  mani  lorde  tuttavia  del  sangue  del  vostro  benefattore.  » 
?asilLTolle  vendetta  di  questo  affronto,  lo  cacciò  dalla  sedia  patriar- 

cale  e  vi  ristabilì  Ignazio. 
,         Qulsto  tiranno,  dice  Voltaire,  fece  un'  opera  giusta  Per  vendetta.  « 
Roma  videsi  per  cotal  modo  liberata  dal  suo  jnù  terribile  nemico 
P  aonrofittò  di  questa  occasione  per  convocare  a  Costantinopoli    ot- 
aT    ;  no  ecumenico,  al  quale  presiedettero  i  legati  pontifici,    e 
convennero  trecento  vescovi.  Fozio  co' suoi  fautori  furono  in  esso  so- 
lennemente condannati,  sottomessi  alla  pubblica  penitenza  e  scomu. 
Dicati  I  legati  dei  patriarchi  di  Gerusalemme,  di  Antiochia  e  di  A  es- 
s  ndria  infervennero  a  questo  concilio,  e  fu  in  esso    pm  ehe  in  «Ur» 
mai  e  nelle  forme  più  precise,  stabilita  la  primazia  della  sede  di  Roma. 
La  decima  ed  ultima  seduta  di  questo  concilio  si  tenne  il  i»  di  leb- 
braio  dell'anno  870.  Gl'imperatori  Basilio  e  Costantino  vi  si  mos  ra- 
rono  in  trono  circondati  da  venti  patrizii  e  segnarono  gli  atti  della- 
dunanza  di  una  croce  fatta  con  l'inchiostro  rosso,  del  quale  servivans. 
per  distinzione;  il  che  diede  a  credere  allo  storico  Niceta  che  avesser 
sottoscritto  con  una  canna  tinta  nel  sangue  di  Gesù  Cristo. 

A  auei  giorni  erano  a  Costantinopoli  alcuni  ambasciatori  dellim- 
peratore  Luigi,  venutivi  per  ottenere  la  '=o»P«''^'!"'«"%''f ^.f^J^^  f'' 
riente  contro  i  Mori  e  per  trattare  il  matrimonio  della  figlia  del  lo  io 
signore  col  giovinetto  imperator  Costantino.  Assistettero  al  conc.lu, 
del  pari  che  gli  ambasciatori  di  Bogori  re  dei  Bulgari,  d.  fresco  con- 
v  rti'tosi  al  criltianesimo.  Gl'inviati  di  Luigi  II  sedeano  alla  destra  degU 
imperatori,  gli  ambasciatori  bulgari  alla  sinistra,  ma  questa  premi- 
nenza loro  accordata  a  fronte  dei  rappresentanti  un  re  barbaro  non 
potè  compensare  l'amarezza  cagionata  loro  dalla  gelosa  rivalità  dei 
Greci,  che  ricusò  a  Luigi  II  il  titolo  e  le  prerogative  d  imperatole. 
Gli  ambasciatori  lombardi,  non  avendo  potuto  nulla  ottenere  in  pro- 
posito, ruppero  le  imprese  trattative  e  molto  mal  sodisfatti  abbando- 
narono la  corte  di  Costantipoli. 
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Ora  mentre  le  rive  del  Bosforo  ricusavano  a  Luigi  un  titolo  che 
orgoghosa  Irene  non  avea  ardito  contrastare  a  CarL  magno" 
renf?^    p"'^'      ^^^T  toglievano  all'imperatore  i  reami  di Lo- 
defiLo  t!'rr,f  %  '  ^'"VP««avano  di  ragione,  come  eredità  del 
.Saraceni  "'""'■  ''"P'^"'''°  '"  ''""'»  "«"«  g"«rra  contro 

da    ai,,^  ;/    n-  '""'«'«S^^'^]'»  d«"a  mala  riuscita  della  moderazione 
suo  Ln^.?  r  "'"*"=.'=««'«°«  del  partaggio  dell'impero  fatto  dal  padre 

L'imperioso  Adriano,  lieto  della  debolezza  di  Lui?i  minaccia  i,  c„ 

dZl  Sf,r' r"  '^  ^™'  "^^  "'"  ^'^'^^'-'^  «'''-"-  -- 

recTl  .^       •"  ^""""■"^  arcivescovo  di  Rheims,  che  avéa  unto 

e  Carlo  il  calvo,  rispose  al  pontefice  ricordandogli   1  risoetto  Tu 

vlrn i%  ?  pontifica  non  gli  accordava  diritto  alcuno  sowa  il  e-n 
verno  degl'.mperi.  «  Allor  quando  noi,  scrivea  l'accorto  prelao  IT 
famo  mnanzi  ai  grandi  il  potere  accordato  a  s.  Pietro  e  a'  sut  ti  ' 
on  d.  sciogliere  e  legare,  essi  rispondono  che  regni  saca  Sano" 
coli  arm.  e  colle  vittorie,  non^già  colle  censure  dei  S  de'vesc  ?, 
Se  ,  pontefic,  proseguono  essi,  vogliono  disporre  dello  stato  lo  ^7' 
fendano  pur  anche  dagli  assalti  def  Normanni  e  non  ri  oS  a  ut 
per  difendere  se  stessi.  Dacché  il  pontefice  Adriano  non  puT  essere 

d  gove  na^rJ  rChieT"  '  "'  '  '''"''  '  ''''''  ^'"^'=«-''"  ^^ono  pagh 
ui  governare  la  Chiesa  senza  impacciarsi  nello  stato  che  a' soli  nrin 

ZtTT-  """'Tr  "^'—didi  riconoscere  perno  t'o": 
co  u.  che  soggiornando  lontano  da  noi  non  può  proteggerci  daWì  ,,7 
sut.  dei  barbari,  ch'egli  non  pretenda  imporci  ^2?^  che  f  p  J- 

Adriano,  anzi  che  arrendersi  a  queste  potenti  ragioni,  più  irritato 
da  h.  sprezzo  della  propria  autorità  che  dalla  collisione' dq  ed 
rit    che  rivendicava  a  avore  di  Luigi  II,  ardi  prendere  apertamente^ 
P  rt,  di  un  figlio  ribelle  di  Carlo  il  calvo  e  scrLe  a  questo  re  un"altra 
lettera  minaccevole,  imperiosa.  »>•»'«  un  aura 

Carlo,  doppiamente  offeso  e  come  padre  e  come  re,  rispose  al  non 
tefice,  cosi  consigliato  da  Incmaro.-  «Noi  siamo  stati  in  Ce    he  là 

.SraV:r  in^etrT"'^  '""  '"''"■''  "^  ^-'«  seconltto! 
elle  ad  ogni  incertezza.  Voi  ci  accusate  di  spergiuro,  di  tirannia  d'„ 

surpazione:  se  esigete  da  noi  dimostranze  di  ricon  scelza Idevo 

-one,  scriveteci  in  quel  modo  che  i  pontefici  vostri  anSsoH  seri-" 


(1)  Storia  della  Chiesa  di  B.-B.  t.  V. 
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veano  ai  re  che  ci  lianiio  preceduti;  scriveteci  con  quelle  parole  che 
alla  vostra  santità  e  alla  maestà  nostra  s'addicono. 

»  I  re  di  Francia,  non  sono  i  servi  dei  vescovi,  sibbene  i  padroni 
dello  stato;  le  minacce  di  scomunica  contrarie  alla  Scrittura^,  alla  tra- 
dizione, ai  canoni,  sono  del  pari  vane  ed  inefficaci.  Leone,  vostro  il- 
lustre e  santo  predecessore,  dicea  che  il  privilegio  di  Pietro  sussisteva 
sintanto  che  il  giudizio  era  secondo  l'equità;  esso  vien  dunque  meno 
quando  la  sentenza  è  ingiusta.  »  r    .  •  ir    v    i 

L^erroneo  imprudente  partilo  preso  dall'imperatore  Luigi  I,  di  che 
l'ambizione  di  Roma  credette  approfittare,  sviò  in  tal  modo  1  autorità 
pontificia  e  somministrò  un  pretesto  all'usurpazione,  la  quale,  la  pro- 
pria causa  con  quella  confondendo  della  regia  dignità,  si  agguerrì  di 
una  duplice  forza,  di  quella,  cioè,  dell'armi  e  della  ragione. 

L'imperatore  in  alcuni  prosperi  successi  ottenuti  nella  guerra  contro 
i  Saraceni  ebbe  un  qualche  compenso  alla  trista  riuscita  della  malau- 
gurata mediazione  del  pontefice  nelle  cose  di  Francia  e  all'oltraggio 
ricevuto  dalla  corte  di  Costantinopoli. 

I  principi  lombardi  e  quelli  di  tutta  Italia  aveano  riunite  le  loro  iorze 
sotto  il  comando  dell'imperatore  Luigi  li,  onde  recare  a  compimento 
l'impresa  contro  a  Saraceni,  e  le  truppe  giunte  da  Lorena  erano  ai- 
r  esercito  imperiale  un  valente  rinforzo.  Ottone  di  Bergamo  avea  il 
supremo  comando  di  quell'oste,  che  movea  sotto  gli  ordmi  dell  im- 
peratore. La  campagna  incominciò  da  alcuni  fatti  d'armi  singolari  di 
non  grande  rilievo,  dai  quali  non  venne  né  all'una  né  all'altra  parte 
utile  0  danno,  ma  che  infiammarono  gli  animi  dei  due  eserciti. 

Finalmente  il  segnale  di  una  generale  battaglia  scosse  l'esercito  di 
Luigi,  che  fidente  mosse  col  più  vivo  entusiasmo  all'assalto  di  Bari  1 
Saraceni,  imbaldanziti  dai  prosperi  eventi  dell'anno  innanzi,  contando 
sopranna  novella  vittoria,  non  seppero  attendere  l'inimico  dietro  le 
merlate  mura  e  uscirono  ad  incontrare  l'esercito  imperiale.  Aspro  la 
lo  scontro,  sanguinosa  la  pugna,  la  vittoria  lungo  tempo  mdecisa: 
ma  la  saggezza  di  Ottone,  secondata  dal  valore  e  dalla  disciplina  delle 
sue  coorti,  sulle  quali  nulla  poterono  questa  volta  i  disperati  assalti 
dei  maomettani,  superò  ogni  ostacolo,  vinse  ogni  resistenza.  I  Sara- 
ceni sbaraghati  si  diedero  da  tutte  parti  alla  fuga;  Bari  e  Ganosa-Ma- 
tera  schiusero  le  porte  all'imperatore. 

Luigi  inseguì  i  Mori  sino  a  Taranto;  e  intanto  che  una  parte  del- 
l'esercito stringea  questa  città  d'assedio,  egli  da  vincitore  percorse  le 
vicine  contrade  tuttavia  infestate  dagli  sparsi  avanzi  dell'orde  musulma- 
ne; mise  in  fuga  gl'infedeli  e  puni  dietro  via  alcuni  conti  di  una  tcdelta 
più  che  sospetta.  Parca  che  la  fortuna  volesse  risarcirlo  in  Itaha  di 
quanto  perdeva  nella  Lorena  e  nella  Provenza.  Giovandosi  dello  sfarzo 
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di  quella  vittoria,  egli  cercò  estendere  presso  che  sulla  penisola  tutta 
se  non  apertamente  il  proprio  dominio,  certo  la  sua  protettrice  in- 
fluenza Amalfi  e  lo  stesso  ducato  di  Napoli,  tratti  dal  prestigio  delli 
gloria  di  Luigi,  parcano  disposti  a  darsi  al  vittorioso  monarca-  mi 
limperatore  Basilio,  che  stava  con  l'occhio  fisso  sopra  quelle  Provincie 
che  intendeva  conservare  per  sé  nel  mentre  che  lasciava  ad  altri  h 

~  "^hiìosftl't:,fTr'"  ''  '"•''  ^f'^'"'  ''  ^"'?'  "  «  «he  agi 
I.  vincitore  d^Farta^S  ^tVt:??tJ'  '"?  "^"^^  ■  • 
jnicarsi  coi  Greci,  e  che^oltre  alla  pr^pH:  Ì^^^Z^Z^ 
Il  pubblico  bene,  calmò  l'animo  irrequieto  della  corte  delBosfom 
prò  estando  ch'egli  non  s'era  a  quella  guerra  condotto  per  l^lró 
d  utile  proprio.  .  Mia  intenzione  nel  prender  l'armi,  rispose    sT fa 
non  d  impossessarmi  del  ducato  di  Napoli,  si  bene  di  toSo  aH^ 
diT;'"'  f^"  ^"''  »  L'avere  Luigi  rime'sso  la  città  di  b! n'^^d  L' 
d.  Benevento  appena  conquistata  e  toltola  dalle  mani  dei  Mc^i  era 

?d  esso  ttt  7,^J«°^"""^P'■opose  all'imperatore  Basilio  di  unirsi 
oppr  sLne  lì  fTr'  '"»"'5.^'"«°t«  l'Italia  e  la  Sicilia  dalla  feroce 
.nte  ?e  at  f  iti       '  '  '  ''f- 1"''^'''  ^"  '^'^''''^  "°«  ^^m  onde  I 

euZ    Z;         n     '^"*  "'  '^'  ^"^^'"'  P''  ""^^^^  aggiugnendo:  Nos  - 

cundumcomunem  plantum,  libertati  restituere.  L'ingratitudine  e  il 

rinnc5  •  •   ^      "?  *  "■■"="  '''  ''''"'"'''  P^nsò  andare  a  Benevento  ner 
n^osarvis...  ma  colà  la  stella  della  sua  fortuna  dovea  perTnlZe 

TaJantr.'l"  ""'  P'''''^  bell'esercito  imperiale  tenea  stretta  d'assedio 

Sid'ia  Lir,r"'n.''"'  ''"PP^"^'^  '  trionfanti  ritornavano  n 
con  n„  n  '  r^  li,  coli  imperatrice  erasi  condotto  presso  di  Adelchi 
con  un  piccolo  seguito  d'armati.  Il  duca  di  Benevento  accolse  il  an 

S  r;-°?  "^^^P"'"«  <=«'"'  P-  -g-'a^e  dimostra.        !  pr  I 

onda  gratitudine  e  di  rispettosa  devozione:  ma  sotto  quel  perfido 

aspetto  di  cortese  sommissione  ordiva  la  più  nera  trama  contro  il  suo 

sovrano,  l'ospite  suo,  il  suo  benefattore  *"" 

i,f„.".-^""n^  *''.  "  ^^  '^'''"'  •'''"'«^^'  l'imperatore  dormiva  per 
sfuggire  al  ore  più  calde  della  giornata.-  quando  a  un  tratTol  pa 

lazzo  viene  invaso  da  una  soldatesca  numerosa  di  Beneventan    I  ponchi 

armati  che  costituivano  la  guardia  dell'imperatore  oppongono  l^pt 

ferma  resistenza  :  Luigi  è  svegliato  dal  rumore  della  pugna,  veste  'armi 

e  corre  a  dividere  co' suoi  i  pericoli  del  conflitto.'ldelc hi     de™ 

d.  quella  ostinata  resistenza,  ordina  che  si  appicchi  il  fuoco    1  palfzzt 
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Luigi  apresi  la  via  attraverso  le  fiamme^  e  rifaggesi  con  rimperatriee 
e  co* suoi  valorosi  soldati  in  uoa  torre  vicina.  É  inseguito^  incalzato. . .• 
alla  fine  il  numero  la  vince,  dopo  tre  giorni  di  disperata  difesa  :  l'im- 
peratore e  le  sue  genti  sono  chiusi  in  prigione. 

Alcuni  storici  credono  che  Adelchi  venisse  a  quest'atto  di  fellonia 
ripromettendosi  un  generoso  riscatto  ;  altri  pensano  ch'ei  volesse  ven- 
dicarsi della  fierezza  e  dell'orgoglio  dell'imperatrice,  e  delle  ruberie 
d'ogni  maniera  commesse  dai  soldati  franchi  e  lombardi,  dalle  quali  i 
suoi  sudditi  avrebbero  patito  non  meno  che  dalle  devastazioni  dei  bar- 
bari; altri  finalmente  avvisano  che  il  duca  di  Benevento,  contraccam- 
biando con  si  nera  ingratitudine  i  beneficii  di  Luigi  II,  non  fece  che 
secondare  le  pressanti  sollecitazioni  di  Basilio. 

Quando  si  divulgò  quest'opera  vergognosa  di  Adelchi,  voci  d'inde- 
gnazione,  grida  di  vendetta,  sorsero  nell'esercito  imperiale.  Le  truppe 
che  stavano  per  entrare  nella  Lombardia  s'arrestarono,  diedero  volta, 
mossero  contro  di  Benevento  ;  le  loro  grida  :  Voliamo  a  soccorrere  Vim- 
peratorel  erano  ripetute  vivamente  da  quei  valorosi  che  campeggia- 
vano Taranto. 

Luigi  II,  non  prostrato  da  quella  sventura,  sentiva  fra  i  ceppi  come 
assai  volte  l'ingratitudine  segua  da  presso  il  benefìcio,  e  un  rovescio 
prontamente  tenga  dietro  ad  una  vittoria....  Più  tranquillo  nella  sua 
prigionìa  che  il  duca  fellone  nel  suo  passaggiero  trionfo,  stavasi  senza 
timori  attendendo  lo  sviluppo  di  questo  strano  episodio. 

Adelchi  senti  tostamente  il  peso  sterminato  di  quella  cattura;  volea 
e  non  volea  sgravarsi  di  quel  grave  incarco:  ma  l'avvicinarsi  in  tutta 
fretta  dell'esercito  imperiale  e  un  nuovo  sbarco  dei  Saraceni  a  Salerno 
vinsero  le  dubbiezze  del  duca  di  Benevento.  Dissimulando  ì  suoi  giusti 
timori,  Adelchi,  dopo  ventidue  giorni  di  mortale  angoscia,  fingendo 
tranquillità,  propose  all'imperatore  di  ridonarlo  alla  libertà  senza  ri- 
scatto alcuno,  purché  gli  promettesse  e  giurasse  sugli  Evangeli!  che 
mai  non  penserebbe  a  vendicare  in  esso  il  ricevuto  oltraggio  nò  mai 
più  porrebbe  il  piede  nel  ducato  di  Benevento  con  l'esercito.  L'impe- 
ratore promise  e  giurò  quanto  piacque  al  duca  e  ottenne  la  libertà  i'I 

(1)  Il  Muratori  nelle  sue  Antichità  italiane  pubblicò  dei  versi  (Diss.40)  composti  ia  tale  oc- 
casione sulla  nera  perfidia  di  Adelchi.  Quel  lamento,  come  opina  Peruditissimo  storico,  cantavasi 
pubblicamente  per  le  vie,  per  le  piazze.  Ecco  i  tre  primi  versi  di  tal  bizzarra  poesìa  : 

Audite  omnes  fines  terrae  horrore  cum  tristitia 
Quale  scelm  fuit  factum  Benevento  civitas  : 
Ludovicum  comprenderunt  sancto  Fio  Augusto. 

Anche  il  secolo  IX  avea  i  suoi  poeti,  i  suoi  cantori  e  il  suo  pubblico  che  condoleasi. 

Dacché  il  signor  Partouneaux  diede  in  francese  questi  versi  di  non  diffìcile  intelligenza,  ne 
iìamo  noi  pure  la  traduzione  quale  ci  viene  sotto  la  penqa. 
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Udita  la  novella  della  prigionia  dell'imperatore^  alla  quale  tenne  die- 
tro tostamente  quella  della  morte,  Carlo  il  calvo  erasi  in  gran  fretta 
portato  a  Besanzone  ond' essere  meglio  a  portata  di  ghermire  al  di 
qua  delle  Alpi  quella  preda  che  la  morte  offeriva  alla  sua  ambizione. 
11  re  dì  Germania  alla  sua  volta  preparavasi  a  riconquistare  il  paese 
ceduto  non  era  guari  a  Luigi  II  dalla  parte  della  Svizzera.  Poiché  co- 
loro che  questi  principi  aveano  spediti  in  Italia  loro  riportarono  quale 
sviluppo  avesse  avuto  il  drama  di  Benevento,  ebbero  i  due  re  vergo- 
gna d'aver  dato  a  divedere  quelle  loro  segrete  mire:  Carlo  il  calvo  ri- 
tornò sollecitamente  nella  sua  capitale. 

Luigi,  non  si  tosto  gli  fu  aperto  il  carcere,  mosse  contro  Lamberto  e 
Ildeberto  onde  punirli  non  di  una  aperta  rivolta,  ma  di  una  segreta 
annuenza  all'iniquo  tradimento  di  Adelchi,  contro  del  quale  correva  loro 
obbligo,  pel  giuramento  di  vassallaggio,  di  prender  l'armi  subito  inteso  ' 
l'oltriggio  fatto  alla  persona  di  Luigi,  alla  maestà  imperiale.  I  due  conti, 
spaventati  dairavvicinarsi  dell'imperatore,  lasciato  Spoleto  e  Camerino,  si 
rifuggirono  alla  corte  di  Adelchi,  che,  colla  amichevole  accoglienza  che 
fece  loro,  tradì  il  mistero  della  correità  e  giustificò  il  risentimento  del- 
l'imperatore. Luigi,  donato  il  ducato  di  Spoleto  a  Suppone  II,  uno  de^ 
suoi  più  valenti  generali,  si  portò  poscia  a  Roma.  Prima  però  di  la- 
sciare quel  paese,  a  ringraziare  Iddio  che  lo  avea  protetto  e  fatto  trion-j 
fare  degli  ostili  disegni  dì  Adelchi,  fondò  negli  Abruzzi  il  monastero I 
di  Causarla,  che  sali  di  poi  in  tanta  fama  i'K  \ 

Mentre  che  Luigi  viaggiava  alla  volta  della  capitale  della  cristianità,  j 
Timperatrice  attraversava  le  Alpi  e  portavasi  presso  Carlo  il  calvo  ej 
Luigi  il  germanico  a  chiedere  in  nome  dello  sposo  una  parte  dell'ere- j 
dita  di  Lotario.  Carlo  fece  alla  nipote  una  pessima  accoghenza  ;  Luigi,  | 
che  avea  levata  al  sacro  fonte  Angilberga,  l'accolse  con  più  cortesia, i 
ma  la  missione  ebbe,  quanto  allo  scopo,  il  medesimo  risultamentoi 
così  da  una  parte  come  dall'altra,  perchè  i  due  monarchi  non  vollero  j 
menomamente  cedere  le  spoglie  di  Lotario.  Non  si  carpisce  con  frode  j 
il  fatto  altrui  per  cederlo  poi  tostamente,  ove  altri  lo  ripeta  allegando  1 
semplicemente  il  diritto  e  l'equità. 

Della  terra  Pestremo  confine 

Maledica  a  quel  rio  tradimento 

Che  Luigi  tra  i  ceppi  gettò; 

Maledica  al  crudel  Benevento 

Che  per  sempre  suo  nome  infamò.  'H 

n  trad.  ' 

(1)  Il  padre  Mabillon  crede  che  si  dicesse  Causarla  (cioè  casa  aurea)  a  cagione  del  molto  oro  { 
che  costò  a  Luigi  il  costruirlo  e  il  dotarlo.  Il  Muratori  {Annali  d'Italia,  t.  V)  pensa  che  così  si  i 
chiamasse  il  luogo  prima  che  vi  si  erigesse  il  monastero,  e  reca  degli  atti  di  compera  dell'an-  '[ 
no  371-872  latta  dairimperatore,  l'uno  dei  quali  dice,  in  loco  qui  dicitur  Caiisaria,  l'altro  i 
invece  sctìyq  insula  quae  vocatur  Casaurea.  Jl  convento  è  posto  in  un'isola  sul  fiume  Piscara,  i 
isola  che  a  que'  dì  Iacea  parte  del  ducato  di  Spoleto,  e  al  presente  è  soggetta  al  vescovo  di  ì 
Chicli.  ì 
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L'imperatore  erasi  condotto  a  Roma  non  con  altro  intendimento  se 
non  di  farsi  incoronar  re  di  Lorena  dal  pontefice  Adriano,  avvisando 
di  potere  con  questo  meglio  imporre  agli  zìi  e  rafforzare  le  sue  pre- 
tese ;  ma  altro  non  fece  che  irritare  l'orgoglio  de'  suoi  rivali.  Adriano, 
vinto  dalla  presenza  di  Luigi  II,  non  seppe  ricusargli  quanto  gli  di- 
mandava, ma  non  osò  lanciare  la  scomunica  contro  i  re  di  Francia  e  di 
Germania ,  tanto  la  santa  sede  era  rimasta  spaventata  dalle  imperiose 
e  mìnaccevoli  lettere  di  Carlo  il  calvo.  Oltreciò  la  salute  dell'impera- 
tore peggiorava  sempre  più  ed  ei  non  lasciava  figli  maschi;  or  come 
minacciare  le  folgori  del  Vaticano  ad  una  fronte  che  potea  di  corto 
recarsi  a  Roma  a  cignere  la  corona  imperiale? 

Né  Adriano  s'astenne  soltanto  dalle  minacce,  ma  fece  di  meglio  :  ecco 
quanto  questo  pontefice  scrivea  a  Carlo  il  calvo  nell'istante  che  co-^ 
ronava  re  di  Lorena  il  suo  rivale.  Questa  lettera  bizzarra,  della  quale 
noi  non  riportiamo  qui  che  uno  squarcio,  ci  vien  data  a  conoscere 
dal  cardinal  Baronie.  «  Egli  è  mestieri  che  queste  nostre  parole  ri- 
mangano nel  più  profondo  segreto  e  che  la  nostra  lettera  non  venga 
a  chicchessia  partecipata,  eccetto  che  ai  vostri  più  intimi  confidenti. 
Noi  vi  diciamo  promettendovelo,  vi  notifichiamo  confermandovelo,  che, 
salva  la  fedeltà  da  noi  dovuta  al  nostro  imperatore,  ove  Vostra  Maestà 
gli  sopraviva,  per  quanto  oro  altri  potesse  offrirci,  noi  non  ricono- 
sceremo, non  inviteremo,  non  accetteremo  di  buona  vo^^lia  come  r© 
e  imperator  romano  altri  che  voi^  perchè  lodata  è  dappertutto  la  vo-. 
stra  saggezza,  1^  vostra  giustizia,  la  vostra  pietà,  il  vostro  valore,  la 
vostra  nobihà,  la  vostra  bellezza,  la  vostra  prudenza,  la  vostra  te'm- 
peranza,  la  vostra  fermezza  e  l'animo  vostro  religioso.  Se  avverrà  che 
sopraviviate  al  nostro  imperatore,  noi,  il  clero,  il  popolo  e  la  nobiltà 
di  Roma  e  del  mondo  tutto  desideriamo  che  voi  non  solo  diveniate 
duca  e  re,  patrizio  e  imperatore,  ma  benanco  protettore  della  Chiesa 
in  questa  vita  e  siate  contato  tra  i  santi  nell'altra.  » 
^  Luigi  II  soggiornò  qualche  tempo  a  Roma.  Raccontasi  che  alcuni  cor- 
tigiani, nemici  all'imperatrice,  che  più  non  nutriva  speranza  di  aversi 
un  figlio,  fatti  arditi  dall'assenza  di  Angilberga,  proposero  alla  libidine 
dell'imperatore  una  fanciulla  la  bellezza  della  quale  sedusse  un  istante 
il  monarca.  Fecero  sì  ch'egli  ordinasse  alla  moglie  di  starsi  attenden-. 
dolo  in  Lombardia,  ma  l'imperatrice  non  badò  a  questi  ordini  e  venne 
a  Roma,  ove  sventò  le  trame  de' suoi  nemici. 

L'imperatore  trovavasi  tuttavia  nella  città  dei  pontefici,  quando  nuovi 
disastri  si  rovesciarono  su  l'Italia.  ì  Saraceni,  cacciati  dalla  spada  vit- 
toriosa di  Luigi  da  Bari,  erano  corsi  a  nascondere  la  propria  rabbia 
ed  onta  in  Africa;  là  ridestatasi  bentosto  in  essi  la  sete  della  vendetta, 
fatta  leva  di  trentamila  uomini,  veleggiarono  verso  il  ducato  di  Salerno! 
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Volle  Iddìo,  dice  l'anonimo  salernitano,  che,  durante  gli  ostili  pre- 
parativi degr infedeli  contro  la  penisola,  uno  di  questi  per  nome  Ar- 
run^  che  conservava  grata  ricordanza  di  un  beneficio  rendutogli  da 
Guaiferio  principe  di  Salerno,  scontratosi  in  un  abitante  d'Amalfi  per 
nome  Fluro,  lo  pregasse  di  dire  a  Guaiferio  che  quanto  prima  e  alla 
meglio  fortificasse  la  città  di  Salerno  perchè  le  sovrastava  un  grande 
pericolo.  Guaiferio,  com'ebbe  di  questo  contezza,  fu  sollecito  di  raccon- 
ciare le  mura  della  sua  capitale,  afforzandola  colla  costruzione  di  tre 
nuove  torri.  I  Capuani  e  i  Toscani  lo  aiutarono  io  questi  pressanti 
lavori,  e  il  duca  di  Benevento,  al  quale  Guaiferio  avea  chiesto  soc- 
corso, si  condusse  con  alcune  truppe  a  Salerno.  I  due  principi  aveano 
dapprima  preso  il  partito  di  tentare  contro  i  Mori  una  generale  bat- 
taglia, ma  come  i  Saraceni  furono  sbarcati^  Adelchi,  spaventato  dal  loro 
numero  e  dalle  loro  minacce,  e  temendo  ad  un  tempo  della  sicurezza 
della  sua  capitale,  abbandonò  Salerno  all'ira  degl'infedeli,  che  tosta- 
mente le  posero  assedio.  Esso  durò  parecchi  mesi^  perchè  Guaiferio 
opponeva  la  più  vigorosa  resistenza,  e  gettò  nella  desolazione  tutto  il 
ducato.  Napoli,  Capua,  Benevento  non  ebbero  meno  a  patire  dalle  in- 
cursioni che  fecero  i  barbari  nei  territorii  di  queste  città  a  disfogare 
la  propria  rabbia  esacerbata  dagli  inutili  sforzi  fatti  contro  di  Salerno. 

Il  capo  degl'infedeli,  Abdila,  avea  nelle  vicinanze  di  Salerno  preso 
alloggio  in  una  chiesa;  T altare  coperto  di  molli  cuscini  gli  serviva 
di  letto,  ed  era  così  profanato  di  continuo  dalle  sue  nefande  impu- 
dicizie. Un  giorno,  mentre  uaa  povera  fanciulla  cristiana  lottava  sopra 
l'impudico  ietto  contro  la  brutalità  di  Abdila,  cadde  sopra  di  costui 
una  trave  che  lo  schiacciò,  senza  che  alcun  male  ne  venisse  alla  fan- 
ciulla. I  Mori  ad  Abdila  sostituirono  nel  comando  Abimelech,  uomo 
non  meno  accorto  che  coraggioso,  e  l'assedio  di  Salerno  fu  con  gran 
vigore  continuato. 

Guaiferio,  al  primo  incominciare  delle  ostihtà,  avea  spediti  ambascia- 
tori all'imperatore  Luigi  chiedendo  soccorso.  Guaimario  figliuolo  del 
principe  di  Salerno,  e  Pietro  suo  cognato  erano  capi  di  quest'amba- 
sciata. 

Luigi  trovavasi  ancora  a  Roma  :  sdegnato  della  mostruosa  ingra- 
titudine colla  quale  si  era  corrisposto  a'  suoi  beneficii,  sapendo  ezian- 
dio che  Guaiferio  era,  ai  pari  dei  duchi  di  Spoleto  e  di  Camerino, 
complice  di  Adelchi,  ricusò  ogni  soccorso.  Né  pago  di  questo,  dice 
Farìonimo  salenntano  dal  quale  togliamo  queste  notizie,  mandò  in  esilio 
in  lontani  paesi  gli  ambasciatori  di  Guaiferio. 

A  siffatte  novelle  gli  abitanti  di  Salerno,  balestrati  dai  Saraceni  nella 
campagna,  decimali  dalla  fame  nella  città,  furono  alla  disperazione. 
L'eroico  coraggio  di  che  aveano  per  così  lungo  tempo  dato  prove  stava 
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per  venir  meno,  quando  Marino  duca  di  Amalfi,  mosso  piuttosto  che 
dalla  compassione,  dice  il  Muratori,  dal  timore  di  vedere  la  propria 
casa  in  preda  alle  fiamme  una  volta  che  l'incendio  avesse  arsa  quella 
del  suo  vicino ,  introdusse  dei  viveri  nell'  assediata  città.  Gli  animi  dei 
cittadini  furono  da  questo  primo  soccorso  confortati  e  più  dall'udire 
che  nuove  preghiere  sì  sarebbero  indirizzate  all'imperatore  Luigi. 

E  veramente  il  vescovo  Landolfo,  signore  di  Gapua,  che,  come  ab- 
biamo di  già  narrato,  era  pochi  anni  prima  spiaciuto  all'imperatore 
per  sospetta  fedeltà,  Landolfo  fu  oso  dì  presentarsi  alla  corte  di  Pavia, 
ov'era  ritornato  Luigi  IL  Usò  umili  e  supplichevoli  parole,  associò 
espressioni  di  pentimento  alla  dipintura  di  quelle  calamità  che  afflig- 
geano  una  parte  della  penisola;  la  sua  eloquenza  s'improntò  delia  gran- 
dezza del  perìcolo.  L'imperatore  fu  commosso  alla  narrazione  dì  tanti 
disastri:  più  potè  in  esso  la  voce  della  compassione  che  il  risentimento 
dell'ingiuria;  onde,  riprese  l'armi,  parli  da  Pavia  alla  testa  di  nume- 
roso esercito. 

Non  lungi  da  Gapua  stavano  trincerali  diecimila  Saraceni  :  or  quando 
l'esercito  lombardo  s'accostò  alle  trincee,  il  conte  Gontardo,  nipote 
dell'imperatore  e  in  età  soltanto  di  quindici  anni,  supplicò  il  monarca 
di  affidare  a  sé  la  cura  di  cacciare  e  sterminare  gl'infedeli.  Luigi  gli 
accordò  il  chiesto  favore,  e  l'ardente  giovanetto,  capitanando  uno  stac- 
camento  di  truppe  imperiali  sostenute  dai  Capuani,  altrettanto  questa 
volta  valorosi  quanto  si  erano  mostrati  felloni  poco  prima,  attaccò  i 
Saraceni  con  quell'impeto  che  non  conosce  ostacoli.  I  Mori  non  valsero 
a  tener  fronte  e  da  tutte  parti  piegarono:  vennero  inseguiti,  incalzati 
a  morte,  e  novemila  dei  loro  cadaveri  (secondo  l'asserzione  dell'ano- 
nimo salernitano,  probabilmente  esagerata)  coprirono  il  suolo,  teatro 
di  questa  gloriosa  vittoria.  ì  Lombardi  e  i  Gapuani  ebbero  a  piangere 
alcuni  dei  loro  valorosi,  ma  tutto  l'esercito  mise  un  grido  dì  dolore 
quando  nell'ebbrezza  del  trionfo  intese  che  quella  vittoria  era  costata 
la  vita  al  giovinetto  Gontardo. 

Questo  fatto  d'armi  fu  preceduto  da  un  altro  non  meno  glorioso 
per  l'esercito  cristiano  che  funesto  ai  Mori.  Una  truppa  di  Saraceni, 
in  numero  eguale  a  un  dipresso  a  quella  accampatasi  nelle  vicinanze  di 
Gapua,  avea  invaso  il  ducato  di  Benevento.  Adelchi,  validamente  aiu- 
tato da  Lamberto  e  da  Ildeberto,  che  noi  vedemmo  sottrarsi  alla  col- 
lera di  Luigi  II  rifuggendosi  alla  corte  dì  questo  duca,  le  mosse  contro, 
e  assalitala  la  sbaragliò,  si  che  tremila  di  quei  barbari  giacquero  sul 
campo  di  battaglia  in  un  luogo  detto  Mamma. 

I  Mori  che  campeggiavano  Salerno,  udite  queste  due  rotte  e  fatti 
consapevoli  dell'arrivo  dell'imperatore  Luigi  a  Gapua,  chiesero  di  le- 
vare l'assedio:  ma  Abimelech,  colla  fiducia  d'impadronirsi  da  un  istante 
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all'altro  della  città  già  ridotta  agli  estremi,  non  assenti  al  desiderio  dj 
lilli''  ?''"''*' *'"™'""""'''°°°^  ^  '«V'esala  tenda  di  Abi- 
a^ÌL   7  \''"''''^'l  di  catene,  lo  gettarono  in  una  barca 

che  abbandonarono  d.  pò.  a.  flutti  del  mare.  Quindi,  rimbarcatisi  sui 
oro  navil,    lasciarono  davanti  Salerno  tutte  le  macchine  d'assedio  e 
una  quantità  grande  d.  vettovaglie,  cui  i  Salernitani,  temendo  che, 
finta  fosse  quella  fuga,  scioccamente  appiccarono  il  fuoco.  I  barbari 
costeggiando  le  Calabrie,  le  saccheggiarono,  e  furono  per  essi  queste 
misere  provincie  disertate.  ' 

Erchemperto  e  Leone  d'Ostia  raccontano  che  i  Saraceni,  nuovamente 
rimbarcatisi,  mentre  veleggiavano  alla  volta  della  Sicilia  e  dell'Africa  i 
furono  sopracolti  da  cosi  furiosa  burrasca  che  i  loro  navili  andarono 
sommersi,  ed  essi  tutti  perirono. 

L'Italia  veniva  d'altri  flagelli  desolata  nel  mentre  che  per  opera 
dell  imperatore  Luigi  II  cicatri^zavasi ,  almeno  per  qualche  tempo, 

^mZTu"  f' •'  'T  f'  ^'  '''''"'  "?<="»  "  ««»'«  i  musulmani 
Al  dire  dello  storico  Andrea,  fu  nel  corso  di  questo  stesso  anno 
che  le  Provincie  d.  Vicenza,  Cremona,  Brescia,  Lodi  e  tutto  il  mila- 
nese furono  invase  da  un  numero  sterminato  di  cavallette  (■>,  che  de- 
vastarono la  campagna  e  divorarono  le  sementi.  Altri  autori  eontem- 

llZZoZZT"""Tv  '"f«^''"=' '"«=•  Italia  e  che  tale  disastro 
pa  isserò  ad  un  tempo  la  Francia  e  la  Germania.  Gli  annali  di  Fulda 
descrivono  questi  insetti  nel  modo  seguente.  «  Aveano  quattro  ali  e 
se.  gambe,  argo  ventre  ampia  bocca  e  denti  più  duri  della  pietra:  ve- 
nivano da  levante  e  andavano  verso  tramontana.  Questi  insetti  aveano 
la  lunghezza  e  Io  spessore  di  un  pollice  maschile:  e  si  rinvennero  nel 
ventre  di  alcun,  di  essi  delle  intiere  spighe  di  frumento.  . 

Andrea  narra  altre  cose  maravigliose  In  detto  anno  avvenute  «  Il 
giorno  di  pasqua,  dice  questo  storico,  si  credette  scorgere  in  diversi 
luoghi  e  sulle  foglie  degli  alberi  le  tracce  di  una  pfoggia  di  terra 
o  di  cenere  II  di  4  maggio  cadde  una  rugiada  cosi  fredda  che  gelò 
ed  essiccò  le  foglie  degli  alberi.  .  ^ 

Se  si  ha  a  prestar  fede  agli  annali  di  Fulda,  in  Italia  a  quel  me- 
desimo tempo  piovette  sangue  per  tre  giorni  e  per  tre  notti.  Il  Giulini  a 
proposito  di  questo  fenomeno  scrive:  «  Forse  questa  pioggia  di  sangue 
altro  non  fu  che  la  stessa  pioggia  di  terra  diche  parla  Andrea" in 
fatti  non  sono  molti  anni  che  sulle  rive  del  lago  di  Lugano  cadde  della 
polvere  e  della  cenere  del  colore  del  sangue.  » 

Alla  vista  di  questi  portenti  furono  i  popoli  sgomentati  e  li  eb- 

.i  20  Wltlln'ZT  ''""""  "'  "''"  '"  """•  ""  '""<'''"°'"'  '■«"""'^'  ^'"J.»!'»  'P'rò  dai  13 
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bero  come  segnali  di  uno  seonvolgiraento  della  natura,  come  intlizii 

della  collera  celeste....  Simili  fenomeni  più  non  atterriscono  l'umana 

ragione,  perchè  i  dottisi  studiano  darne  spiegazione;  e  infatti  venne 

l'argomento  in  qualche  parte  rischiarato,  ma,  ad  onta  di  studii  cotanto 

profondi,  ancora  non  sorse  un'opinione  ch'abbia  raggiunta  l'evidenza 

matematica,  si  che  nello  stato  attuale  della  scienza  la  vera  causa  di  questi 

fenomeni  è  tuttavia  un  mistero.  Noi  qui  ci  staremo  paghi  ad  alcune 

osservazioni  rispetto  a  queste  pretese  piogge  di  sangue  e  di  cenere. 

La  è  cosa  incontrastabile  che  alcuna  volta  cadono   dall'atmosfera 

copiose  gocciole  di  una  tinta  rubiconda.  Credesi  generalmente  che 

questo  non  avvenga  se  non  là  dove  e  nell'istante  in  cui  degli  sciami 

di  farfalle  o  d'altri  insetti  che  spandono  un  umor  rosso  attraversano 

l'aria.  Questo  spandimento  avviene  nel  mentre  ch'essi  sciolgonsi  dai 

loro  inviluppi  di  ninfa  e  dispiegano  l'ali.  L'osservazione  è  del  signor 

Peyrèse,  che  vjvea  sul  principio  del  secolo  XVII,  ed  è  confermata  da 

Beuman  e  da  Swamerdam.  Parve  a  taluno  che  queste  pretese  piogge 

di  sangue  avvengano  in  tempo  di  burrasca  e  specialmente  all'estate. 

Quegli  insetti  che  si  procacciano  la  pastura  sopra  i  rami  degli  alberi 

sono  portati  via  e  fatti  in  pezzi  dai  venti  impetuosi,  donde  avviene 

che,  cadendo  o  fuggendo  insanguinati,  lasciano  in  ogni  luogo  delle 

tracce  rossastre. 

Rispetto  poi  alla  pioggia  di  cenere,  è  un  fenomeno  comunemente 
attribuito  ai  grandi  incendii,  ai  vulcani  e  ai  turbini  che  trasportano 
1  immense  distanze  o  le  ceneri  del  vulcano  o  dell'incendio  o  anche 
a  stessa  polvere  di  un  luogo  recano  ad  un  altro. 

I  fenomeni  che  segnalarono  l'anno  873  pare  che  stieno  a  conferma 
H  queste  osservazioni.  Egli  è  vero  che  gli  storici  non  registrano  in 
letto  anno  nessuna  grande  eruzione  di  vulcani,  ma  senza  valerci  del 
atto,  quale  si  è  quello  che  il  Vesuvio  e  TEtna  gettano  di  continuo 
;  fumo  e  cenere  senza  che  sieno  in  eruzione,  noi  cercheremo  spie- 
gare altrimenti  il  prodigio  che  sgomentò  nel  secolo  IX  i  popoli  d'Italia. 
Le  migliaia  di  cavallette  che  coprivano  il  paese  spinte  dai  venti  im- 
petuosi che  le  aveano  recate  dall'oriente,  schiacciate  e  rotte  contro 
;h  alberi  e  contro  i  muri,  avranno  lasciato  dappertutto  delle  tracce 
1«  Sangue,  e  la  polvere  sollevata  dalla  forza  di  questi  medesimi  venti 
mescolatasi  col  sangue  di  questi  insetti  avrà  prodotta  la  pioggia  di 
erra  o  di  cenere  rossa  della  quale  parlano  le  antiche  cronache.  Il 
•prodursi  di  questo  stesso  fenomeno  nel  secolo  scorso  sulle  rive  del 
igo  di  Lugano,  come  narra  il  Giulini,  si  vuole  per  avventura  ri- 
etere  da  cause  somiglianti.  Che  se  il  fenomeno  non  ebbe  luogo  che 
lille  acque  del  lago.  Io  vorremo  spiegare  come  gli  idrologi  spie^a- 
ono  una  simile  singolarità  offerta  l'anno  iCOo  dal  lago  di  Zurigo''  e 
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l'anno  4703  da  quello  di  Délitz,  le  cui  acque  si  fecero  tutto  a  un 
tratto  rosse;  di  che  s'ebbe  spavento,  e  si  ragionò  di  una  pioggia  di 

sangue. 

L'esame  diede  a  divedere  che  alle  acque  del  lago  eransi  mescolate 
delle  correnti  d'acque  bituminose  e  cariche  d'oeria  rossa  di  ferro  (^). 
«  Forse,  dice  Vaìmont  di  Somare,  vi  ebbe  una  improvisa  eruzione, 
come  avvenne  in  molte  riviere  all'epoca  di  quell'ultima  tremenda  ca- 
tastrofe della  quale  fu  Lisbona  e  teatro  e  vittima.  Forse,  continua  ili 
naturalista  anzidetto,  queste  materie  coloranti  stavansi  tra  due  strati! 
nel  fondo  del  lago.  Di  questi  laghi  a  doppio  fondo  ne  ha  in  Isvezia, 

nel  Jemteland.  »  ,.  r  o 

Chi  sa  non  sia  lo  stesso  dei  laghi  di  Délitz,  di  Zurigo  e  di  Lugano  i 

(1)  Dizionario  di  storia  naturale,  U  III,  artic.  Lago. 
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CAPITOLO  V. 

Luigi  II  muove  contro  di  Benevento.  ■—  Intervento  del  pontefice.  —  Abboccamento  di  Luigi  II 
e  "di  Luigi  il  germanico.  —  Morte  di  Luigi  II.  —  Strana  deliberazione  della  dieta  di  Pavia, 
—  Carlo  il  calvo  imperatore.  —  Della  formula:  Re^  par  la  grazia  di  Dio.  —  Bosone  duca  dì 
Milano.  —  Morte  di  Luigi  il  germanico.  —  Carlo  guerreggia  i  tre  figliuoli  di  questo  principe.  — 
Egli  è  vinto.  —  Pace  co' suoi  nipoti.  —  Stato  d'Italia.  —  Giovanni  Vili  dimanda  soccorso.  — 
Sue  minacce.  —  Carlo  parte  per  l'Italia.  —  Bosone  rapisce  e  sposa  la  figlia  di  Luigi  II.  — 
Malcontento  dei  Lombardi.  —  Carlomanno  si  volge  contro  la  Lombardia.  —  Panici  timori 
delle  due  armate.  —  Malattia  di  Carlomanno.  —  Morte  di  Carlo  il  calvo.  —  I  Germani  co- 
minciano ad  agognare  la  Lombardia. 

DALL^AMO  873  all' 877. 


L'imperatore  Luigi,  vincitore  dei  Saraceni,  pacificatore  del  paese 
di  Napoli,  sentiva  il  bisogno  di  accoppiare  a  questa  duplice  gloria  il 
piacere  della  vendetta  ;  la  sua  ambizione,  per  essere  sodisfatta,  volea 
vedere  punito  Adelchi.  Quantunque  il  giuramento  strappato  dalla  vio- 
lenza e  dalla  fellonia  non  potesse  aver  valore,  non  volle  Luigi  cosa 
alcuna  imprendere  se  prima  una  decisione  del  sommo  pontefice  da  ogni 
scrupolo  non  l'assolvea.  Convocata  a  tal  fine  una  dieta  generale  in  Roma, 
portò  colà  le  sue  lagnanze  primieramente  contro  la  vile  perfidia  colla 
quale  il  duca  di  Benevento  l'avea  fatto  prigioniero  ;  in  secondo  luogo 
contro  le  colpevoli  pratiche  dì  Adelchi  colla  corte  del  Bosforo.  Perchè 
l'imperatore  avea  avuto  certa  contezza  che  questo  duca  fellone,  spa- 
ventato nell'udire  che  l'esercito  lombardo  avvicinavasi  a  Gapua,  te- 
mendo la  giusta  vendetta  di  Luigi  II,  era  ricorso  per  aiuto  ai  Greci, 
promettendo  loro  dì  riconoscere  in  ricambio  per  suo  sovrano  l'im- 
peratore Basilio.  La  dieta,  presieduta  da  Giovanni  Vili  successore  di 
Adriano  II,  sciolse  Luigi  dal  giuramento  dato  ad  Adelchi  e  dichiarò 
questo  duca  ribelle,  traditore,  nemico  del  popolo  romano. 

L'imperatore  mosse  tosto  colla  sua  vittoriosa  armata  contro  di  Be- 
nevento: ma  Adelchi  era  apparecchiato  a  riceverlo  (').  L'imperatore 
Basilio,  che  con  una  saggia  amministrazione  avea  ridonata  e  potenza 
e  splendore  alla  corona  di  Costantinopoli,  sedotto  dalle  proferte  di 
Adelchi,  che  lo  ponevano  sulla  via  dì  riconquistare  in  appresso  le  pro- 
li) An.  873.  Errano,  a  nostro  giudizio,  quegli  storici  i  quali  affermano  che  Luigi,  anzi  che  porsi 
egli  stesso  alla  testa  dell'esercito,  ne  affidasse  il  comando  all'imperatrice,  pel  timore  di  rendersi 
spergiuro.  Questi  storici,  tra'  quali  è  l'annalista  sassone,  o  obliarono  o  non  seppero  che  Adelclii 
volle  lo  stesso  giuramento  dall'imperatrice. 
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vìucio  altra  volta  possedute  dall' impero  d'oriente  in  Italia,  fu  solle- 
cito a  spedire  una  flotta,  che  prese  terra  a  Otranto,  intanto  che  Luigi 
s'apparecchiava  ad  assaltar  Benevento. 

Feroci  inimicìzie  tra  due  monarchi  cristiani  stavano  per  insangui- 
nare nuovamente  Y  Italia ,  continuamente  minacciata  da  lungo  dai  Sa- 
raceni, che,  cacciati,  non  aveano  perdutala  speranza  di  ritornarvi. 
Le  nuove  collisioni  avrebbero  di  certo  abbandonata  l'Italia  senza  di- 
fesa a' suoi  avidi  distruttori:  e  però  Giovanni  Vili,  partito  sollecita- 
mente da  Roma,  si  condusse  al  campo  di  Luigi  II,  e  la  sua  mediazione 
valse  a  far  si  che  le  due  armate  deponessero  le  armi.  Si  stipulò  un 
trattato  di  pace  tra  l'imperatore  e  il  duca  di  Benevento,  che  per  av- 
ventura con  eguale  desiderio  stava  aspettando  la  favorevole  occasione  \ 
di  terminare  o,  direm  meglio,  di  prevenir  questa  guerra.  | 

La  salute  dell'imperatore  veniva  meno  ogni  dì  più.  Non  avendo  un 
figlio  cui  lasciare  la  corona  e  l'impero,  egli  pose  gli  occhi  su  quello  ! 
de'  suoi  zìi  che  co*  suoi  modi  avea  meno  offeso  l'orgoglio  di  lui  quando 
Angilberga  erasi  portata  alle  corti  di  Francia  e  di  Germania.  Fece  ' 
quindi  noto  a  Luigi  di  Germania  il  desiderio  suo  di  vederlo  :  i  duo  ! 
monarchi  si  portarono  a  Verona  e  vi  tennero  un  congresso,  del  quale  fé  j 
parte  anche  il  pontefice  Giovanni  VìlL 

E  opinione  del  Giulini  che  in  questa  conferenza  fosse  discorso  de%  t 
pretese  dell'imperatore  sopra  la  Lorena  e  che  sì  prendessero  degli  ac-  \ 
cordi  per  espedire  questa  faccenda  secondo  il  desiderio  di  Luigi  II,  jl 
nel  caso  ch'egli  si  ristabilisse  in  salute.  I  due  principi  si  collegarono 
contro  di  Carlo  il  calvo,  con  intendimento  dì  togliere  a  questo  re  le 
Provincie  delle  quali  con  pregiudizio  dell'imperatore  si  era  imposses 
sato  :  lutto  finalmente  concorre  a  provare  che  in  questo  congresso  si 
stabilissero  le  basi  del  testamento  col  quale  Luigi  II  designò  a  sue 
cedergli  nel  regno  d'Italia  e  nell'impero  suo  zio  Luigi  il  germanico.  ' 

La  vita  di  Luigi  II,  tanto  gloriosa  e  tutta  impiegata  alla  pubblica 
difesa  e  prosperità,  volgea  rapidamente  al  suo  fine,  di  che  no  prova- 
vano maggior  rammarico  gl'Italiani  che  non  Io  stesso  imperatore.  Una 
cometa  apparsa  nel  mese  dì  giugno  dell'anno  875  raffermò,  dice  il 
Giulini,  il  tristo  presentimento  della  vicina  morte  di  Luigi.  Infatti  egli 
mori  ai  12  del  susseguente  agosto  in  Brescia,  e  non  in  Milano,  come 
scrissero  parecchi  storici,  tra'  quali  Voltaire  e  il  presidente  Ilénault. 
Antonio  vescovo  di  Brescia  gli  diede  con  solenni  esequie  sepoltura  nella 
chiesa  di' santa  Maria. 

A  tale  notizia  Ansperto  arcivescovo  di  Milano  s'affrettò  a  spedire 
il  suo  arcidiacono  al  vescovo  di  Brescia  chiedendogli  le  spoglie  mor- 
tali dell'imperatore:  ma  rifiutandovisi  il  vescovo,  Ansperto  scrisse  ai 
vescovi  di  Bergamo  e  di  Cremona  si  portassero  a  Brescia  col  rispettivo 
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loro  clero,  aggiiignendo  che  vi  si  sarebbe  condotto  egli  pure  con  tutto 
il  clero  milanese.  Dovette  certo  riuscire  un  singolare  spettacolo  l'ap- 
parire alle  porte  di  Brescia  di  queste  tre  coorti  religiose,  provenienti 
da  Milano,  da  Bergamo,  da  Cremona,  vestite  di  pianete,  con  croci  e 
cerei  e  sacri  stendardi ,  che ,  cantando  inni  sacri,  moveano  processio- 
nalmente  alla  pacifica  conquista  della  spoglia  mortale  dell'imperatore. 
Grande  commozione  fu  in  Brescia  alla  vista  di  quella  maestosa  pro- 
cessione; fu  pur  forza  al  vescovo  Antonio  aprire  le  porte  della  chiesa 
all'arcivescovo  metropolitano  e  al  suo  pio  corteggio.  Disotterrato  il  ca- 
davere dell'imperatore  e  imbalsamatolo,  venne  collocato  sopra  un  carro 
magnifico,  e  con  gran  pompa  trasportato  a  Milano.  Pare  che  il  prete 
Andrea,  storico  dal  quale  togliamo  questo  racconto,  facesse  parte  di 
quel  seguito  e  portasse  per  qualche  tratto  sulle  proprie  spalle  quel- 
l'augusto incarco. 

L'imperatore  fu  sepolto,  sette  giorni  dopo  la  sua  morte,  nella  chiesa 
di  s.  Mubrogio  con  grande  magnificenza  e  colle  più  vive  dimostrazioni 
di  un  pubblico  rimpianto,  giustamente  a  lui  dovuto.  Sopra  il  suo  sar- 
cofago si  scolpi  la  seguente  iscrizione: 

hlc.  cvbat.  eterni.  hlvdovicvs.  c^esar.  honoris. 

jEqviparat.  cvivs.  nvlla.  thalia.  decvs. 
Nam.  ne.  prima,  dies.  regno,  solio.  qve.  vacaret. 

Hesperio.  genito,  sceptra.  reliqvit.  avvs. 
quam.  sic.  pacifico.  sic  recto.  pectore.  rexit. 

Yt.  pvervm.  brevitas.  vinceret.  acta.  senem. 
Ingenivm.  mirer.  ne.  fidem.  cvltvs.  ve.  sacrorvm. 

Ambigo.  virtvtis.  an.  pietatis.  opvs. 
Hic.  VBi.  firma,  virvm.  mvndo.  prodvxerat.  ^tas. 

Imperii.  nomen.  svbdita.  roma,  dedit. 
Et.  saracenorvm.  crebras.  perpessa.  secvres. 

Libere,  tranqvillam.  vexit.  vt.  ante,  togam. 
c;esar.  erat.  coelo.  popvlvs.  non.  cesare.  dignvs. 

CoMPOSVERE.   BREVI.   STAMINA.    FATA.   DIES. 
NVNC.    OBITVM.   LVGES.   INFELIX.    ROMA.   PATRONI. 

OmNE.    SIMVL.   LATIVM.   GALLIA.    TOTA.   DEHINC. 

Farcite,  nam.  vivvs.  mervit.  h^ec.  premia,  gavdet. 
Spiritvs.  in.  coelis.  corporis.  extat.  honos. 

Le  eminenti  virtù  che  fregiarono  questo  principe,  lo  zelo  pel  pub- 
blico bene,  il  valore,  la  prudenza,  l'ingegno,  l'avrebbero  forse  con- 
dotto, come  dice  Puffendorfi",  a  ristabilire  la  dignità  imperiale,  se  in- 
cessantemente non  gli  avesse  data  briga  la  guerra  contro  ai  Saraceni. 

Partouneaux.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  31 
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Imperatore  d'occidente  di  oome^  ma  in  fatto  re  d'Italia  soltanto,  com- 
prese che  il  primo  de'  suoi  dovari  si  era  quello  di  assicurare  l'indi- 
pendenza e  la  pace  d'Italia.  Non  gli  permise  la  sua  saggezza  ado- 
perasse ad  allargare   inutilmente  il  suo  impero  quelle  forze,  quella 
instancabile  operosità  ch'ei  volse  a  procacciare  a' suoi  popoli  felicità 
e  difendere  il  santuario  dell'orbe  cristiano.  Sotto  il  regno  di  lui  la  j 
Lombardia,  divenuta  felice,  ricca,  potente,  potè  utilmente  le  proprie  1 
ricchezze  profondere  e  il  proprio  sangue  per  la  salvezza  di  Roma  e  \ 
di  tutta  Italia.  Noi  vedemmo  Luigi  II  segnalarsi  in  questa  lunga  guerra  I 
con  frequenti  vittorie,  e  trovar  sempre  nelle  sconfìtte  in  un'eroica  ì 
costanza  l'occasione  di  un  glorioso  trionfo.  j 

Parve  che  questo  monarca  per  discendere  nella  tomba  attendesse  | 
che  il  suolo  d'Italia,  profanato  dalla  presenza  degli  infedeli,  disertato  | 
dalla  loro  ingorda  ferocia,  dovesse  a  lui  e  pace  e  libertà.  Questa  pace,  | 
per  dir  vero,  fu  breve,  ma  Luigi  II  mori  almeno  col  pensiero  che  l 
l'Italia  e  la  Chiesa  avrebbero  lungamente  goduto  di  questo  sommo  bene 
procurato  loro  dall'armi  sue  con  tanta  fatica.  Che  se  la  pace  fu  breve 
non  potrebbe  forse  altri  accagionarne  la  morte  immatura  di  questo 
principe  eccellente? 

Oltre  la  temenza  di  vedersi  in  avvenire  esposta  senza  difesa  agli 
insulti  dei  Saraceni,  l'Itaha  ebbe  in  quella  trista  circostanza  a  pre- 
vedere altre  sventure.  Nel  futuro  dovette  certo  scorgere  miserie  e  cru- 
deli procelle,  mentre  questo  re  morendo  senza  lasciare  un  successore, 
abbandonava  il  regno  alla  rivalità  dei  re  di  Francia  e  di  Germania,  e 
in  balìa  alla  torbida  ambizione  di  alcuni  potenti  signori,  l'audacia  de' 
quali  erasi  di  già  levata  ad  agognare  la  corona. 

Luigi  mori  dopo  un  regno  di  circa  vent'anni.  «  Voglionsi  distin- 
guere, dice  PuffendorfF,  nel  regno  di  questo  principe  quattro  epoche 
differenti.  La  prima  comincia  dall'anno  84-4  allorquando,  dichiarato  re 
d'Italia  da  Lotario,  fu  dal  medesimo  inviato  a  Roma  per  essersi  fatta  '< 
l'elezione  del  pontefice  Sergio  senza  parteciparla  all'  imperatore.  Sergio 
lo  unse  allora  re  di  Lombardia,  il  di  25  del  mese  di  giugno,  ma  non 
lo  riguardò  per  imperatore,  anzi  non  volle  che  i  grandi  di  Roma  gli 
prestassero  giuramento  siccome  non  ad  altri  dovuto  che  all'impera- 
tore Lotario  cui  l'avea  già  prestato.  La  seconda  epoca  muove  dal- 
l'anno 849  in  cui  fu  da  Lotario  associato  all'imperio.  La  terza  dal- 
l'anno 850  quando  fu  dal  pontefice  Leone  IV  consacrato  imperatore  ai 
2  di  dicembre.  Finalmente  la  quarta  principia  dall'anno  855,  dall'istante 
che  Luigi  succedette  nell'impero  al  padre.  Non  sonosi,  aggiunge  Puf- 
fendorfi",  bastantemente  distinte  quest'epoche  e  si  confuse  specialmente 
la  terza  colla  seconda.  » 

Noi  ricorderemo  che  Luigi  II,  dichiarato  re  d'itaha  da  Lotario  l'an- 
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no  844,  ottenne,  nascendo,  questo  titolo  dall'avolo  Luigi  il  bonario, 
con  che  hai  l'origine  e  la  spiegazione  dell'epitafio  scolpito  a  Milano 
sopra  il  sarcofago  di  lui,  nel  quale  si  dice  che  Luigi  H  non  visse  nem- 
meno un  giorno  senza  il  nome  di  re.  Finalmente,  perchè  meglio  s'in- 
tenda il  cordoglio  della  Lombardia  nella  morte  di  questo  principe, 
diremo  che  quando  le  fu  rapito  non  avea  che  cinquantatre  anni. 

Nel  mese  di  settembre,  che  fu  quello  che  sussegui  alla  morte  di 
Luigi  II,  si  radunò  in  Pavia  una  dieta,  alla  quale  assistette  la  vedova 
imperatrice  Angilberga.  Colà,  dice  il  Giulini,  si  prese  il  funesto  par- 
tito di  offerire  simultaneamente  il  regno  di  Lombardia  a  Carlo  il  calvo 
e  a  Luigi  il  germanico.  Questi  due  principi,  ignari  di  quanto  avve- 
niva in  Pavia,  eransi,  ognuno  dal  canto  suo,  apparecchiati  ad  assi- 
curarsi il  possesso  di  questo  nuovo  retaggio. 

Il  re  di  Francia  valica  in  tutta  fretta  le  alpi  seco  conducendo  un 
poderoso  esercito  3  Luigi  spedisce  Carlo  suo  figho  (sopranominato  Car- 
letto  dagl'Italiani  e  più  tardi  detto  Carlo  il  grosso)  in  Italia  alla  testa 
dì  alcune  truppe.  Berengario,  duca  del  Friuli,  che  divenne  cotanto 
celebre,  congiunge  le  proprie  genti  a  quelle  del  giovine  principe;  ma 
Carlo  il  calvo  gli  avea  prevenuti,  impadronitosi  di  Pavia  vi  si  com- 
portava da  signore.  A  siffatta  novella  l'esercito  di  Germania  trascorre 
nelle  vicinanze  di  Bergamo  ai  più  gravi  disordini:  la  voce,  le  minacele 
dei  capi  non  ponno  ridurre  al  dovere  quei  furiosi  inebriati  di  stragi 
e  di  rapine:  gli  abitanti  delle  devastate  contrade  fuggono  dalle  loro 
case  e  cercano  un  asilo  nelle  montagne.  Carlo  il  calvo,  veggendo  come 
le  truppe  ognor  più  riottose  disordinate  avessero  sopraffatto  il  nipote 
e  l'alleato  suo,  muove  diffìlato  contro  della  Baviera.  Luigi  spediva  ad 
incontrarlo  un  altro  suo  figlio  con  nuove  genti,  ma  i  due  principi  in 
sul  punto  di  venire  alle  mani  pattuirono  una  tregua  di  tre  mesi.  I 
Germani  ripresero  il  cammino  della  Baviera  e  Carlo  il  calvo  tornos- 
sene  in  Italia. 

Luigi  avea  fuor  di  dubbio  maggiori  diritti  del  fratello  alla  corona 
imperiale  e  al  regno  di  Lombardia,  e  perchè  era  per  età  superiore 
a  Carlo  il  calvo,  e  perchè  il  testamento  del  defunto  imperatore  lo  no- 
minava suo  erede.  Giovanni  Vili,  meglio  d'ogni  altro,  ebbe  nel  con- 
gresso di  Verona  a  conoscere  le  intenzioni  di  Luigi  li,  ch'egli  avea 
senz'altro  approvate:  la  poUtica  però  di  Carlo  il  calvo  seppe  facihuente 
guadagnarsi  l'animo  focoso  del  pontefice.  Ai  diritti,  vantati  giustamente 
da  Luigi  il  germanico,  oppose  il  re  di  Francia  di  quelle  si  fatte  ragioni 
di  stato,  a  petto  delle  quali  il  diritto  è  il  più  delle  volte  costretto  a 
piegare.  Luigi  di  Germania,  dice  Carlo,  è  minacciato  da  una  morte  im- 
minente; i  suoi  tre  figliuoli  affìevoHranno  il  regno  dividendolo  in  tre 
parti  ;  mentre  non  avendo  io  che  un  unico  figlio,  ogni  mio  possedi- 
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mento  verrà  a  questo  erede,  al  quale  co'  miei  dominii  io  tramanderò 
il  mio  affetto  e  la  mia  devozione  per  la  santa  sede  della  quale  sarà 
egli  il  più  saldo  appoggio. 

Queste  ragioni,  queste  parole  furono  appoggiate  dalla  presenza  di 
un  esercito  francese,  se  non  che  le  minacele  erano  colà  superflue,  perchè 
Giovanni  Vili  tanto  più  facilmente  s'arrese  itì  quanto  che  il  re  Carlo 
protestava  altamente  ricevere  egli  l'impero  siccome  un  presente  del 
pontefice.  Il  papa  lo  proclamò  solennemente  imperatore  il  25  dicembre, 
giorno  di  Natale  (')• 

Carlo,  approfittando  della  buona  disposizione  degli  animi,  senza  pren- 
dersi pensiero  di  un'invasione  in  Francia  di  Luigi  il  germanico  e  delle 
devastazioni  che  vi  operava  l'esercito  del  suo  rivale,  provvide  dapprima 
a  rassodare  la  sua  nuova  potenza  in  Italia.  Radunò  a  Pavia  una  dieta, 
cui  presiedette  Ansperto  arcivescovo  di  Milano,  e  alla  quale  conven- 
nero i  vescovi  e  gli  abbati  del  reame  d'Italia,  dieci  conti,  diciotto  vi- 
ceconti e  il  celebre  Bosone  fratello  di  Richilde  sposa  a  Carlo  il  calvo. 

Scorgesi  dall'atto  compendiato  della  dieta  di  Pavia  che  il  clero  seppe  i 
immediatamente  valersi  e  volgere  a  suo  profitto  le  concessioni  aggiunte  i 
alle  prerogative  dei  pontefici  romani  e  dei  vescovi  dall'impaziente  am-l 
bizione  di  Carlo  il  calvo.  Leggesi  in  quest'atto:  Dacché  la  bontà  divina] 
pei  meriti  dei  santi  apostoli  e  del  loro  vicario^  il  pontefice  Giovanni^  { 
vi  ha  elevato  all'impero,,  noi  vi  eleggiamo  a  nostro  signore  e  protettore  \ 
Queste  parole  sono  molto  significanti;  esse  il  dicono  chiaramente,  e  ten-  ! 
dono  a  stabilire  due  diritti,  a  Roma  quello  di  concedere  l'impero,  e  < 
alle  diete  quello  di  eleggere  il  re.  Per  opporsi  alle  conseguenze  che  \ 
Roma  volle  forzatamente  derivarne,  i  re  della  terza  dinastia  adotta-  ] 
rono  in  seguito  quella  celebre  formola  tanto  vituperata  dal  nostro  se-  \ 
colo  che  snatura  e  biasima  ogni  fatto  dell'antichità.  I  nostri  monarchi  ] 
s'intitolarono  nei  loro  editti  re  per  la  grazia  di  Dio ^  il  che  fecero  | 
non  tanto  per  pietà,  quanto,  come  dice  il  presidente  Hénault,  per  i 
accennare  con  questo  alla  loro  indipendenza  dai  pontefici,  che  s'ar-  ' 
rogavano  di  que'di  il  diritto  di  disporre  delle  corone.  Laonde  gli  spi-  \ 
riti  forti  d'oggidì,  nell'interpretare  questa  nobile  formola,  presero  un  j 
grossolano  abbaglio.  Pipino  e  Carlo  magno  s'intitolarono  del  pari  re  \ 
per  la  clemenza  di  Dio.  I  nostri  lettori  si  ricorderanno  che  allorquando 
l'anno  813  Carlo  magno  si  associò  all'impero  il  maggiore  de' suoi  figli, 

(1)  u  I  continuatori  di  Entropio,  dice  il  presidente  Hénault,  e  non  Eutropio,  come  pretende  il  ,; 

padre  Daniele,  sono  i  soli  tra  tutti  gli  scrittori  che  annunciano  questo  principe,  in  ricompensa  ; 

della  sua  incoronazione,  aver  rinunciato  al  pontefice  quei  diritti  ch'egli  avea  su  quella  parte  d'I-  : 

talia  che  dipendeva  dall'impero  d'occidente,  cioè  sopra  i  ducati  di  Benevento  e  di  Spoleto,  non  , 

che  al  diritto  di  presiedere  alla  elezione  dei  pontefici.  Egli  è  vero,  continua  il  presidente  Hénault,  \ 

ch'esso  consentì  a  non  contare  gli  anni  del  suo  impero  che  dal  giorno  che  fu  coronato  dal  ponte-  ; 

fice.  Concessione  dalla  quale  i  pontefici  seppero  di  poi  derivare  un  gran  vantaggio.  "  '\ 
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in«'inocchìatosicon  Luigi  nella  chiesa  e  deposta  la  corona  imperiale  sopra 
l'altare,  ordinò  al  giovine  principe  di  prenderla  e  di  porsela  in  capo. 
Or  qual  altro  poteva  essere  il  fine  di  quei  grand'uomo,  se  non  se  di 
mostrare  chiaramente  ai  grandi  dell'impero,  ai  vescovi,  ai  pontefici  di 
Roma,  il  vero  senso  della  pia  formola  colla  quale  si  egli  che  il  glo- 
rioso padre  suo  si  erano  intitolati? 

Il  clero  non  fu  il  solo  che  trasse  profitto  dagli  errori  di  Carlo  il 
calvo.  Signori  laici  assistevano  coi  religiosi  alla  dieta  di  Pavia,  e  il  genio 
feudale,  che  tanto  autorevole  era  sorto  tra  i  popoli  mediante  la  pro- 
tezione che  loro  avea,  non  era  guari,  off'erta  nelle  calamitose  invasioni 
dei  Saraceni,  vide  le  sue  pretensioni  a  dominare  in  alcun  modo  gli  stessi 
re  sanzionate  dalla  fretta,  dalla  smania  di  Carlo  di  ricevere  la  corona 
di  Lombardia  siccome  un  dono  della  dieta.  Ansperto,  che  quale  me- 
tropolitano presiedeva  all'adunanza,  colse  accortamente  questa  occa- 
sione per  dare  un  nuovo  lustro  alla  sua  dignità  proclamando  e  co- 
ronando di  sua  mano  il  novello  re  di  Lombardia,  dal  quale  fa,  a  di- 
mostrazione di  riconoscenza,  ricolmo  di  presenti  e  di  favorì. 

Carlo  avea  profusi  tesori  a  Roma,  a  Pavia,  a  Milano;  avea  in  certo 
modo  comperato  l'impero  e  il  reame  di  Lombardia.  Supponendo  aver 
meglio  confermati  i  suoi  diritti  coll'essersi  fatto  due  volte  incoronare, 
una  a  Pavia,  l'altra  a  Roma,  volse  l'animo  a  punire  Luigi  d'avere  in- 
vaso il  regno  di  Francia.  Prima  di  rivalicare  le  alpi  credette  savio  partito 
l'affidare  il  governo  della  Lombardia  a  Rosone  suo  cognato,  cui  pose 
in  capo  la  corona  ducale  creandolo  duca  di  Milano.  Onore,  dice  il  Giu- 
lini,  che  altro  signore  non  avea  prima  conseguito. 

Luigi  il  germanico,  nel  ritirarsi  dalle  provincie  della  Francia,  udito 
l'avvicinarsi  di  Carlo,  gl'invio  un'ambasciata  onde  persuaderlo  a  ce- 
dergli una  parte  dei  dominii  del  defunto  imperatore.  Carlo,  secondo 
Puff'endorff,  si  mostrò  disposto  ad  un  accomodamento;  si  aprirono  le 
trattative  di  questa  conciliazione,  ma  intavolate  che  furono,  il  re  di 
Germania  si  mori. 

Il  vasto  dominio  dì  Carlo  il  calvo  estendeasi  sopra  la  maggior  parte 
dei  possedimenti  dell'avolo  suo  Carlo  magno.  Prostrato  sotto  l'incarco 
di  una  signoria  di  gran  lunga  superiore  alla  mediocrità  del  suo  inge- 
gno, cercò  ampliarla  davvantaggio,  contendendo  ai  tre  figli  di  Luigi  il 
germanico  il  retaggio  del  padre  loro. 

Carlomanno  avea  avuto  in  partaggio  la  Baviera,  l'Austria,  la  Boe- 
mia, la  Moravia.  Luigi  la  Sassonia,  la  Turingìa,  la  Frisia,  la  Franconia 
e  quella  parte  di  Lorena  che  il  padre  suo,  in  forza  della  divisione  fatta 
con  Carlo  il  calvo,  avea  acquistata  dopo  la  morte  del  loro  nipote  Lo- 
tario. Carlo  il  grosso  non  ebbe  che  la  Svevia. 

Carlo  il  calvo,  tanto  acciecato  dall'insaziabile  sua  ambizione  da  non 
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iscorgere  la  condizione  dei  popoli  al  suo  potere  sottomessi,  obblia  che 
la  Francia  è  di  continuo  devastata  dai  Normanni,  mostrasi  sordo  alla 
chiamata  di  Giovanni  Vili  che,  ricordandogli  l'esempio  di  Luigi  II,  in- 
voca da  lui,  siccome  imperatore,  soccorso  alle  nuove  sciagure  ond'^ 
funestata  l'Italia.  Carlo  il  calvo,  ponendo  ogni  altra  cosa  in  non  caleJ 
movea  imprudentemente  alla  testa  di  un  esercito  contro  1  figli  del  pro4 
prio  fratello. 

Luigi  usci  pel  primo  in  campo  a  respingere  questa  ingiusta  ag- 
gressione: i  due  eserciti  si  scontrarono  presso  la  città  di  Andenora, 
ove  una  rotta  totale  fu  ben  meritato  castigo  alla  colpevole  audacia  di 
Carlo  il  calvo.  Il  vincitore  non  ebbe  tempo  di  raccogliere  il  frutto  della 
sua  vittoria,  che  la  morte  lo  sopraccolse  nell'esultanza  di  quel  trionfo. 
In  questo  giugnevano  coi  loro  eserciti  i  due  fratelli  di  Luigi,  Carlo 
di  Svevia  e  Carlomanno,  per  dare  l'ultimo  tracollo  all'oste  imperiale, 
quando  il  loro  zia  osasse  insistere  nelle  ostilità.  Ma  questi,  vergognando 
della  sconfitta,  non  bastantemente  forte  da  sostenere  l'assalto  delle! 
truppe  coalizzate,  pressato  d'altronde  dalle  novelle  sempre  più  funeste! 
che  gli  giugneano  d'Italia,  scosso  dalle  minacele  del  pontefice,  si  af-,; 
frettò  di  concludere  la  pace  coi  nipoti.  ; 

Spaventosa  in  fatti  era  la  condizione  d'Italia.  La  morte  di  Luigi  II! 
e  l'assenza  di  chi  gli  era  successo  nell'impero  aveano  imbaldanziti  i< 
Saraceni  che,  nuovamente  precipitando  sulle  coste  della  penisola,  ri-? 
presero  a  devastarla  cominciando  dal  mettere  a  sacco  Gomacchìo.  Papa 
Giovanni  avea  già  scritto  all'imperatore  la  prima  volta  con  queste  la- 
mentevoli  parole:  «  Il  sangue  dei  cristiani  scorre  a  torrenti;  coloro  che 
s'involano  alle  fiamme,  che  si  sottraggono  al  ferro,  sono  condotti  schiavi; 
le  città,  le  terre,  le  borgate,  deserte  dai  loro  abitanti,  altro  più  non| 
sono  che  mucchi  di  rovine;  i  vescovi  vanno  fuggiaschi  ridotti  a  men-i 
dicare  il  pane  anzi  che  spargere  la  parola  della  vita.  Roma  è  loro  unico  : 
asilo,  ma  Roma  stessa  langue  nella  miseria  e  sta  attendendo  l'istante  ; 
della  sua  distruzione.  L'anno  scorso  noi  seminavamo  i  nostri  campi, 
e  gl'inimici  raccolsero  il  frutto  del  nostro  sudore.  Quest'anno  non  ci  ; 
è  nemmeno  possibile  concepire  la  speranza  della  raccolta,  perchè  non 
ci  è  dato  seminare  le  nostre  terre  e  uscire  dalle  bastite.  E  quasi  che 
gl'infedeli  non  bastassero  alla  nostra  ruina,  trova  l'empietà  loro  ausiliari; 
in  parecchi  cristiani,  cioè  in  alcuni  di  quelli  ufficiali  stanziati  sulle  no- 1 
stre  frontiere,  e  che  voi  chiamate  col  nome  di  marchesi.  Mettono  essi  < 
a  ruba  i  beni  di  s.  Pietro  e  nella  città  e  nei  contorni,  traeudoci  a  morire  : 
non  col  ferro,  ma,  vieppiù  miseramente,  colla  fame;  che  se  essi  non^ 
menano  i  credenti  in  ischiavitù,  li  riducono  al  servaggio.  » 

Carlo  il  calvo,  tutto  intento  alla  guerra  che  facea  a' suoi  nipoti, 
non  avea  a  questa  lettera  risposto,  il  perchè  Giovanni  VIII  nuovamente  ; 
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gli  scrisse  e  gli  mandò  legati  per  costringerlo  all'adempimento  di  quelle 
promesse  colle  quali  si  era  procacciato  l'impero.  Nella  seconda  lettera 
gli  dice  di  ricordarsi  della  mano  dalla  quale  ebbe  la  corona  imperiale. 
«  Temete,  aggiugne  il  pontefice,  di  metterci  alla  disperazione  onde 
per  avventura  non  mutiamo  sentimenti.  »  Strano  linguaggio,  per  vero 
dire,  ma  giustificato  dalle  vili  concessioni  colle  quali  Carlo  il  calvo  si 
comprò  le  corone  di  Francia  e  di  Lombardia  e  la  porpora  imperiale. 
Colui  al  quale  s'indirizzavano  queste  incredibili  minacele,  colui  che 
n'era  atterrito,  era  quello  stesso  monarca  che  poco  prima  dicea  al 
pontefice  Adriano.  «  Scriveteci  come  i  vostri  antecessori  scrissero  ai 
re  che  ci  hanno  preceduti,  scriveteci  con  quelle  parole  che  conven- 
gono alla  santità  vostra  e  alla  nostra  maestà.  I  re  di  Francia  non  sono 
gli  schiavi  dei  vescovi,  ma  i  padroni  dello  stato.  »  E  questo  re  di 
Francia,  divenuto  di  poi  re  dì  Lombardia  e  imperatore  d'occidente, 
più  non  sa  come  rispondere  all'altiero  linguaggio  del  successore  d'A- 
driano; la  sua  fronte  cìnta  da  tre  corone  curvasi  alle  minacele  del 
Vaticano!  Carlo  il  calvo  parti  in  tutta  fretta  per  soddisfare  all'impe- 
riosa chiamata  di  Giovanni  Vili,  lasciando  la  Francia  inondata  dai  Nor- 
manni fatti  più  audaci  dai  recenti  rovesci  sostenuti  dall'imperatore  di 
Germania.  Questo  principe  avea  già  una  volta  comperata  la  pace  pa- 
gando 7000  libbre  d'argento,  pace  che  tostamente  aveano  i  barbari 
rotta.  Carlo ,  pressato  da  sempre  nuove  angustie,  ricorse  allo  stesso 
malaugurato  partito  e  spinse  l'infamia  sino  a  pubblicare,  partendo, 
un  capitolare  nel  quale  regolava  i  tributi  che  i  suoi  popoli  avrebbero 
pagato  ai  Normanni.  Che  importa  mai  un  passo  più  innanzi  sulla  via 
del  disonore  quand'altri  si  è  messo  una  volta  per  questo  sentiero  (''? 
Cosi  sotto  un  discendente  di  Carlo  martello,  fulmine  di  guerra,  vin- 
citore degli  Arabi,  sotto  un  nipote  di  Carlo  magno,  sterminatore  dei 
Sassoni  e  conquistatore  di  un  mezzo  mondo,  sotto  un  altro  Carlo  final- 
mente la  corona  imperiale  d'occidente  si  rese  umile  tributaria  ad  al- 
cune orde  barbariche,  e  un  decreto  sovrano  stabili  la  parte  che  spet- 
tava a  ciascheduno  in  questo  sacrificio  dell'onore  nazionale.  Stabilito 
che  fu  tanto  vitupero,  e  confermato  col  prendere  forma  di  regola- 
mento nella  pubblica  amministrazione,  Carlo  il  calvo  valicò  le  alpi. 

Era  diffìcile  assunto  quello  di  succedere  nel  regno  d'Italia  a  Luigi  II, 
e  Carlo  il  calvo  avea  dal  canto  suo  fatto  tutto  il  possibile  per  accre- 
scere a  sé  stesso  le  diflìcoltà.  Luigi  re  di  Lombardia  vi vea  in  mezzo 
a'  suoi  Lombardi,  tutto  vedea  co'  propri  occhi,  ad  ogni  cosa  da  sé  stesso 
proyedea;  ed  é  manifesto  che  ovunque  l'occhio  del  padrone  sorveglia, 
ogni  cosa  risponde  al  pubblico  vantaggio,  cosi  del  re  come  del  pò- 

(1)  Questo  tributo  era  di  un  soldo  per  la  casa  di  ogni  signore.  Gli  uomini  liberi  erano  pro- 
porzionatamente tassati  :  si  ordinava  ai  vescovi  che  vi  facessero  contribuire  i  loro  preti. 
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polo,  ove  il  primo  voglia  quel  bene  e  sa  volerlo  assicurandosi  del- 
l'adempimento.  I  lettori  avranno  potuto  per  sé  stessi  giudicare  sei 
Luigi  II  comprese  i  doveri  della  regia  dignità  e  se  valse  a  adempirli.! 

Carlo,  preoccupato  d'altre  cure,  aggravato  dal  peso  di  un'altra  co- 
rona, bersagliato  in  Francia  dai  Normanni,  immerso  nelle  quistioni 
di  continuo  suscitate  dalla  sua  cieca  ambizione,  non  si  tosto  venne: 
proclamato  re  di  Lombardia,  dovette  da  questo  regno  allontanarsi.  Noi 
lo  vedemmo  nel  lasciare  Pavia  creare  duca  di  Milano  Bosone,  ed  af-i 
fidare  al  medesimo  il  governo  di  questo  suo  nuovo  reame.  La  scelta 
fu  male  augurata.  Bosone  e  colla  superbia  e  colla  cupidigia  e  coll'in- 
temperanza  della  vita  avea  inasprito  gli  animi  di  tutti  i  Lombardi.  Senza 
forza  non  meno  che  senza  diritti  per  opporsi  alle  angherie  dei  duchi 
e  dei  conti  ch'egli  incoraggiava  nei  loro  odiosi  traviamenti  col  proprioj 
esempio,  Bosone  si  rese  in  breve  oggetto  a  tutti  di  odio  e  di  disprezzoi 
Quest'odio,  questo  disprezzo,  fatti  maggiori  dalle  rimembranze  glo4 
riose  di  Luigi  II,  non  tardarono  a  rovesciarsi  parimente  sul  trono  di 
Carlo  il  calvo  di  cui  Bosone  era  il  tristo  rappresentante.  A  questi  mo-| 
tivi  di  scontento  e  di  disistima,  aggiunse  l'imperatore  una  duplice  onta| 
quella  cioè  delle  sue  funeste  concessioni  ai  Normanni  e  quella  delibi 
recente  sconfitta  con  che  veniva  castigata  la  sua  iniqua  aggressione! 
sopra  i  propri  nipoti.  Laonde  Carlo  il  calvo  giunse  in  Italia  sotto  fu-i 
nesti  auspici.  Il  pontefice  Giovanni  VIII  gli  venne  incontro;  ed  erano) 
ambidue  a  Vercelli  quando  videro  capitarvi  Bosone  non  tanto  in  qua-' 
lità  di  governatore  della  Lombardia  quanto  come  depredatore  dell^ 
medesima  e  incalzato  dalla  pubblica  voce  che  lo  chiamava  assassino^ 
Ecco  quale  si  fu  la  cagione  di  questo  popolare  subbuglio.  | 

L'imperatrice  vedova  di  Luigi  II,  essendosi  dopo  la  morte  del  sue 
regio  sposo  ritirata  nel  convento  di  santa  Giulia  in  Brescia,  avea  affi| 
data  alle  cure  e  alla  vigilanza  del  duca  del  Friuli  sua  figha  Ermen^ 
garda,  la  quale  era  stata  un  tratto  fidanzata  ad  un  figlio  dell' im-| 
peratore  Basilio,  alleanza  che  non  ebbe  poi  effetto  perchè  più  non 
piacque  a  Luigi  II  (0.  La  giovine  principessa  era  di  una  rara  avve^ 
nenza  e  avendola  Bosone  veduta  se  n'era  perdutamente  innamoratoj 
Questi  era  maritato,  e  la  moghe  sua  mori  non  guari  dopo  insorta 
questa  colpevole  passione,  si  che  tutta  Lombardia  levò  la  voce  accu^ 
sando  Bosone  di  averla  avvelenata.  Questa  accusa  vesti  le  apparenze 
della  certezza  in  guisa  che  lo  stesso  conscienzioso  Giulini,  senza  re^ 

(1)  Gli  Jnnali  di  Saint-Bertin  recano:  Che  l'imperatore  Basilio,  patricium  suum  ad  BeU 
ram  (a  Bari)  cum  CCCC  navibus  miserai  ut  et  Ludovico  contra  Saracenos  ferret  suffra^ 
gium,  et  filiam  ipsius  Ludovici  a  se  desponsatam  de  eodem  Ludovico  susctperet,  et  UH 
in  coniugio  sibi  copulandam  ducerei.  Sed  quadam  occasione  displicuit  Ludovico  dare  filtarn^ 
suam  patricio. 

Anastasio  conchiude  che  fosse  fidanzata  non  a  Basilio,  ma  ad  un  figlio  di  questo  imperatore. 
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licenze  e  senza  riguardo  alcuno,  dice  che  la  moglie  di  questo  duca 
morì  dì  veleno  per  opera  dì  Bosone. 

Il  duca,  divenuto  vedovo,  corrompesse  o  ingannasse  il  duca  del 
Friuli,  rapi  la  figlia  di  Luigi  II,  e  venne  a  gettarsi  ai  piedi  di  Carlo 
il  calvo  onde  aversi  il  permesso  di  sposare  Ermengarda.  Vuoisi  sup- 
porre che  la  giovine  principessa  gran  fatto  non  sì  opponesse  al  suo 
rapimento.  Carlo  sollecitamente  acconsentì  a  quel  matrimonio  che  facea 
del  suo  cognato,  del  suo  vassallo,  lo  sposo  della  figlia  di  colui  che  Io 
avea  preceduto  nell'impero  :  volle  che  le  nozze  si  celebrassero  con  ma- 
gnifica pompa  e  che  gli  sposi  ricevessero  la  benedizione  nuziale  dalle 
mani  del  sommo  pontefice:  per  ultimo  al  tìtolo  di  duca  della  Lombar- 
dia, di  che  avea  già  fregiato  Bosone,  quello  aggiunse  non  meno  illu- 
stre di  duca  della  Provenza  (^). 

Gol  sancire  il  ratto  della  figlia  di  Luigi  II,  coll'accordare  nuove  di- 
gnità al  seduttore  cui  la  pubblica  voce  apponeva  un  orribile  delitto, 
]arlo  il  calvo  pose  il  colmo  all'indignazione  dei  Lombardi  e  efficacemente 
'avoreggiò  la  causa  de'  suoi  rivali  dì  Germania.  Carlomanno  teneva  da 
lualche  tempo  segrete  pratiche  colla  Lombardia,  e  gli  erano  note  le  la- 
gnanze che  aveano  destate  i  ministri  dello  zìo  col  loro  governo.  Avvisando 
iome  utile  potesse  tornargli  l'onta  di  che  s'era  ricoperto  Carlo  il  calvo 
!olla  sua  recente  sconfitta  dì  Andenora,  e  come  opportune  giugnessero 
e  cure  e  le  molestie  suscitate  all'imperatore  dalle  nuove  scorrerie  dei 
saraceni,  giudicò  questo  istante  propizio  per  toghere  la  Lombardia  a 
;olui  che  avea  voluto  ad  esso  rapire  l'eredità  paterna.  Carlomanno,  da 
[ueste  favorevoli  circostanze  incoraggiato^  raccolto  un  poderoso  esercito, 
oosse  in  tutta  fretta  alla  volta  delle  ricche  provincìe  dì  Lombardia.  II 
ìglio  di  Luigi  il  germanico  veniva  a  ripetere  e  a  rivendicare  i  diiilti 
lell'erede  naturale  e  testamentario  di  Luigi  IL 

Carlo  gìugnea  a  Pavia  quando  gli  venne  recata  la  spaventosa  no- 
izia  che  suo  nipote  s'avvicinava.  Non  sentendosi  in  grado  dì  resi- 
tergli,  frettolosamente  abbandonò  questa  capitale,  di  cui  il  freddo 
iccogUmento  lo  avea  chiarito  della  mala  disposizione  de'  suoi  sudditi 
ombardi,  e  tornò  a  Tortona  ove,  credendo  accrescere  i  diritti  ch'altri 
'eniva  a  contendergli,  fece  dal  pontefice  coronare  imperatrice  sua  mo- 
?He  Richilde.  Non  si  tosto  compita  colai  cerimonia,  spaventato  dall'in- 
alzare  di  Carlomanno,  l'imperatore  spedì  Richilde  con  tutti  i  tesori 
ielle  gole  dell'alpi. 
Carlo,  appena  inteso  il  pericolo,  avea  chiesta  l'assistenza  di  tutti 

(1)  Alcuni  storici  italiani  credono  che  Carlo  lo  proclamasse  allora  re  di  Provenza,  e  prendono 
bbaglio.  IS'on  fa  se  non  Panno  879  che  un  conciHo  a  Nantes  nel  delfinato,  diede  il  reame  d'Arli 
di  Provenza  a  questo  scaltro  e  ambizioso  duca,  che  coi  suoi  intrighi  riuscì  a  guadagnarsi  il  papa 
il  clero  e  a  impadronirsi  di  questa  ricca  spoglia  dei  carlovingi. 
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i  signori  e  i  sovrani  d'Italia,  ma  nessuno  di  questi  erasi  mosso  a  quella  i 
chiamata;  lo  stesso  Bosone  non  diede  ascolto  né  agli  ordini  né  alle 
minacele  dell'imperatore.  Intanto  l'esercito  di  Garlomanno  avanzava j 
sempre  più;  le  truppe  dell'imperatore^  atterrite,  si  danno  alla  fuga] 
e  vengono  sull'orme  di  Richilde,  con  tanta  maggior  vergogna^  in  quanto  I 
che  l'oste  di  Garlomanno  fuggiva,  dal  canto  suo,  dietro  le  voci  falsa- 
mente sparsesi  che  Y  imperatore  marciasse  contro  di  essa  con  forzei 
molto  superiori.  Per  una  strana  coincidenza  di  eventi^  i  due  principij 
caddero  quasi  ad  un  tempo  ammalati.  Garlomanno  si  procurò  in  questa] 
spedizione  il  germe  di  un  male  che  tre  anni  appresso  dovea  condurlo! 
alla  tomba:  Garlo  il  calvo  dal  canto  suo,  sorpreso  nella  fuga  da  una! 
febbre  ardente,  fu  costretto  di  soffermarsi  a  Brio,  villaggio  del  monte! 
Cenisio.  Si  dà  per  certo  che  un  giudeo  chiamato  Sedecia,  medico  del-| 
l'imperatore  e  che  godea  tutta  la  confidenza  di  lui,  gli  affrettasse  Ia| 
morte  col  veleno;  ma  giustamente  osserva  il  presidente  Hénault,  chej 
non  chiarendoci  storico  alcuno  chi  a  quel  delitto  istigasse  il  medico^ 
lo  si  può  a  ragione  mettere  in  dubbio.  Non  sarebbe  cosa  più  sem- 
plice e  più  probabile  l'attribuire  col  Giulini  la  morte  di  Garlo  il  calvoi 
ad  un  eccesso  di  rabbia  e  di  vergogna,  procurato  a  questo  monarcaj 
dai  molti  rovesci?  Voltaire  scrivea  non  senza  fondamento:  «  E  qua) 
vantaggio  veniva  a  Sedecia  dall'avvelenare  il  suo  signore?  Presso  di 
chi  potea  egli  sperare  miglior  fortuna?  Nessun  autore  parla  del  sup- 
plizio di  questo  medico,  si  che  è  mestieri  dubitare  di  questo  avve- 
lenamento. Torna  piuttosto  in  acconcio  l'osservare  come  l'Europa  cri- 
stiana fosse  di  tanto  ignorante  da  essere  ai  re  necessità  cercare  i  lorc 
medici  tra  i  §iudei  e  gli  Arabi.  » 

L'imperatore  usci  di  vita  il  i3  ottobre  dell'anno  877,  sopra  quelli 
elevata  montagna  che  divide  i  due  regni,  il  duplice  possedimento  de 
quali  era  stato  il  fatale  sospiro  di  tutta  la  sua  vita,  e  che  gli  errori, 
non  che  la  pochezza  di  lui,  lasciavano  in  balia  dell'ambizione  disor- 
dinata dei  grandi,  esposti  alle  devastazioni  dei  barbari  e  alle  famehchc 
brame  della  Germania.  La  nascita  di  Garlo  il  calvo  suscitarono  le  prime 
procelle  che  desolarono  la  giovine  monarchia  fondata  da  Pipino;  i 
regno  di  lui^  che  tanta  potenza  e  tanta  audacia  accrebbe  al  feudalismo, 
affrettò  in  Francia  la  caduta  dei  carlovingi.  Se  l'ardire  di  questo  prin- 
cipe sospese  alquanto  l'effetto  delle  testamentarie  disposizioni  di  Luigi  I] 
che,  costituendo  suo  erede  il  maggiore  de' suoi  zii,  trasferiva  l'imperc 
della  Lombardia  nelle  mani  del  ramo  germanico,  questo  principe  non 
tardò  coi  propri  errori  a  coadiuvare  le  intenzioni  di  questo  testamento, 
rendendo  ai  popoli  non  meno  odioso  che  spregevole  il  dominio  fran- 
cese cui  i  predecessori  suoi  aveano  fatto  cotanto  amare.  Sotto  il  malau- 
gurato regno  di  Garlo  il  calvo  venne  per  sempre  meno  quell'influenza i 
che  da  Garlo  magno  in  poi  avea  costantemente  regolati  i  destini  d'Italia,  i 
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incomincia  per  la  Lombardia  un'era  novella.  —  Carlomanno  in  Italia.  —  Giovanni  Vili  paga 
un  tributo  ai  Saraceni.  —  Si  reca  in  Francia.  —  Luigi  il  balbo  rifiuta  la  corona  imperiale 
e  quella  di  Lombardia.  —  Giovanni  Vili  e  i  vescovi  di  Germania  e  d'Italia.  —  A  Rosone 
falliscono  le  mire  ambiziose.  —  Giovanni  Vili  offre  contemporaneamente  la  corona  imperiale 
a  parecchi  sovrani.  —  Le  sue  offerte  sono  disprezzate.  —  Conflitto  tra  il  papa  e  l'arcivescovo 
di  Milano.  —  Carlo  di  Svevia  si  porta  a  Pavia.  —  Ansperto,  a  dispetto  di  Giovanni  Vili,  lo 
proclama  re  di  Lombardia. 

dall'anno  877  all' 879. 


Il  breve  e  miserabile  regno  di  Carlo  il  calvo  in  Italia  avea  dispersi 
ulti  i  buoni  fratti  procacciati  dal  saggio  e  lungo  governare  di  Luigi  IL 
Dra  s'apre  un'era  novella,  un  tempo  d'anarchia^  di  confusione^  di  sempre 
crescenti  sconvolgimenti  per  la  Lombardia.  Noi  siam  giunti  a  quel- 
'epoca  nella  quale  i  principi  della  Germania  cominciano  a  volgere  a 
oro  vantaggio  gli  errori  commessi  nella  penisola  dal  dominio  francese, 
ìpoca  nella  quale  la  Lombardia,  dal  canto  suo  mal  soddisfatta  della  casa 
li  Francia,  sotto  lo  sciagurato  regno  di  Carlo  il  calvo,  affisa  per  la 
Drima  volta  i  propri  sguardi  nella  casa  d'Alemagna. 

Carlomanno  non  tardò  nella  fuga  ad  accorgersi  del  suo  vergognoso 
nganno:  raccolta  l'oste  sua,  si  portò  a  Pavia  ove  impadronivasi  della 
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sovranità  della  Lombardia  prima  che  gli  fosse  nota  la  morte  di  Carlo 
il  calvo.  In  quel  punto  che  ne  intese  la  novella  cose  gravissime  ne  ad- 
dimandavano  la  presenza  in  Alemagna,  onde  scrisse^  prima  di  allonta- 
narsi, al  pontefice^  che  fra  pochi  mesi  sarebbe  ritornato  onde  farsi  in 
coronare  re  d'Italia.  Il  suo  esercito  nell'attraversare  la  Baviera  fu  de- 
cimato dalla  peste:  credesi  generalmente  che  fosse  un  effetto  di  questa 
epidemia  l'alterazione  improvisamente  manifestatasi  nella  salute  del 
giovine  re^  giacché^  dicesi,  che  cominciasse  da  quell'istante  quella 
malattia  che  lo  condusse  alla  tomba  dopo  tre  anni  di  languore  e  di 
patimenti.  Il  trono  imperiale  era  vacante. 

II  pontefice,  scorgendo  nella  malandata  salute  di  Carlomanno  l'in 
dìzio  di  una  morte  vicina^  lasciò  trapelare  com'egli  fosse  più  disposto 
a  favorire  il  figlio  di  Carlo  il  calvo,  l'erede  dell'ultimo  imperatore,  che 
la  casa  di  Baviera.  I  patimenti  fisici  non  aveano  spenta  l'ambizione  di 
Carlomanno  il  quale,  non  potendo  condursi  egli  stesso  in  Italia,  spedì 
a  Roma  Lamberto  duca  dì  Spoleto  e  Adalberto  duca  di  Toscana,  ondqj 
aversi  dal  pontefice  il  giuramento  di  fedeltà.  Carlomanno  non  era  im-* 
peratore,  e  però  Giovanni  Vili,  come  aveva  fatto  poc'anzi  Sergio  ri-| 
spetto  a  Luigi  II,  ricusò  secondare  queste  ingiuste  pretensioni  (^)| 
L'inerzia  del  figlio  di  Carlo  il  calvo  e  la  sua  lentezza  a  rivendicare! 
la  corona  imperiale  fecero  sì  che  Carlomanno  imbaldanzisse  ne'  suo 
ambiziosi  pensieri.  Avendogli  il  pontefice  ricusato  il  giuramento  di 
fedeltà  perchè  non  era  imperatore,  gl'inviati  di  Germania  insistet- 
tero presso  Giovanni  Vili  perchè  proclamasse  il  loro  signore  impe- 
ratore d'occidente.  Carlomanno  non  era  in  Roma;  l'infortunio  sus-^ 
seguito  alla  sua  prima  comparsa  in  Italia,  la  sua  vergognosa  fuga  con 
tutto  l'esercito  a  fronte  dì  truppe  colte  dallo  stesso  panico  timore,  la 
sua  mala^ salute  che  non  gli  prometteva  una  lunga  vita,  e  in  aggiuntai 
a  tutto  questo  un  rimasuglio  di  quell'abitudine  che  da  un  secolo  Roma| 
avea  contratta  di  farsi  appoggio  della  possanza  dei  re  e  dei  principia 
francesi,  tutte  queste  ragioni  congiunte  non  incoraggiavano  per  al- 
lora gran  fatto  la  causa  germanica  affidata  a  semplici  legati.  Nell'as- 

(1)  Questa  resistenza  comprovata  di  Giovanni  Vili,  le  ragioni  cli'egli  addasse,  le  persecuzioni 
che  lo  vedreaao  soffrire,  rimuovono  i  dubbii  emessi  da  alcuni  storici  rispetto  al  sapere  se  Carlo-, 
raanno  fosse  o  non  fosse  imperatore.  Il  padre  Daniel  dice  che  la  storia  parla  dì  questo  oscura- 
mente. Il  presidente  Hénault  dubita  che  Carlomanno  s'avesse  mai  il  titolo  d'imperatore.  Leggesi 
in  Puflendorff:  u  Pare  che  Carlomanno  non  fosse  mai  riconosciuto  imperatore,  ma  soltanto  re  ! 
d'Italia.  Sigonio  c'insegna,  continua  Puffendorff,  che  in  Lombardia  v'ha  di  molte  carte  segnate  ! 
da  Carlomanno  in  Baviera,  nelle  quali  s'intitola  re  di  Baviera  e  d'Italia.  ^^  Il  Giulini  dice  che  i 
questo  principe  nell'arrivare  a  Pavia  vi  operò  da  sovrano,  ma  che  nessuna  dieta  lo  proclamò  rei 
d'Italia.  Noi  vedemmo,  seguendo  la  narrazione  dello  stesso  autore,  come  partendo  da  Pavia  an-  : 
nunciasse  il  suo  vicino  ritorno  in  Italia  per  farvisi  coronare.  Impertanto  pubblicando  carte 
come  re  d'Italia,  Carlomanno  usò  del  diritto  soltanto  del  più  forte,  senza  aver  fatto  sancire  il  di- 
ritto della  vittoria  dal  voto  dei  grandi,  del  pop/olo  e  dei  vescovi.  Esso  non  fu  coronato  né  a  Pavia  : 
uè  a  Roma,  ma  non  per  questo  si  arrogò  meno  l'autorità  di  re  della  Lombardia.  i 
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senza  dei  due  re,  l'imo  dei  quali,  figlio  di  Luigi  il  germanico,  agognava 
impazientemente  all'imperio,  l'altro,  figlio  di  Carlo  il  calvo,  tardava  a 
decidersi,  ma  che  poteva  di  poi  punire  la  santa  sede  se  lasciandosi 
spaventare  dalle  minacciose  parole  degli  inviati  di  Garlomanno,  si  fosse 
soverchiamente  affrettata,  Giovanni  Vili  credette  prudente  e  saggio 
partito  il  temporeggiare.  I  legati  di  Garlomanno,  veggendo  il  ponte- 
fice fermo  a  non  secondare  gl'imperiosi  e  pressanti  desiderii  dei  loro 
signore,  non  ebbero  più  freno.  Alle  minacele  succedettero  gli  eff'etti. 
Secondati  dai  duchi  di  Toscana  e  di  Spoleto  s'impadronirono  di  Gio- 
vanni Vili,  e  lo  tenevano  tome  in  una  stretta  prigione,  custodito  da 
molte  guardie.  Gon  questi  insulti,  con  queste  durezze  speravano  vin- 
cerne la  fermezza  e  giugnere  alla  meta  che  si  erano  prefissa.  Ma  il  loro 
inveire  e  imperversare  riusciva  inefficace,  perchè  il  pontefice  non  ri- 
moveasi  per  questo  dal  suo  proposito.  Roma  e  Italia  seppero  ben  tosto 
di  quale  disumana  violenza  era  vittima  il  capo  della  cristianità,  e  un 
grido  unanime  di  minaccia  e  d'indegnazione  sorse  ovunque  giunse  la 
trista  novella.  Finalmente  Roma,  sollevatasi  e  prese  l'armi,  fu  sopra 
i  carcerieri  del  pontefice,  ai  quali  di  tanto  arrise  fortuna  che  poterono 
sottrarsi  colla  fuga  a  crudeli  rappresaglie. 

Sottrattosi  il  pontefice  a  questo  pericolo,  un  altro  ne  vide  insorgere 
più  imminente,  più  spaventoso.  I  Saraceni  ricomparvero  alle  porte  di 
Roma;  alla  vigilia  di  una  inevitabile  ruina,  Giovanni  Vili,  che  non  avea 
né  il  genio  né  i  mezzi  di  Leone  IV,  s'appigliò,  per  altro  con  minore  ver- 
gogna del  re  di  Francia,  al  partito  scelto  non  guari  da  Garlo  il  calvo  : 
esso  patteggiò  cogl'infedeli  per  sottrarre  Roma  agli  ultimi  orrori,  giacché 
non  aveva  né  potere  né  missione  di  difenderla  colle  armi;  si  pattuì 
con  l'orde  musulmane  di  pagar  loro  ogni  anno  25000  marche  d'ar- 
gento. Questo  patto  non  era  che  una  tregua,  le  condizioni  della  quale 
doveano  crescere  e  farsi  più  severe  mano  mano  che  la  santa  sede  ve- 
desse indebolirsi  e  mancarle  l'appoggio  che  le  avea  creato  la  spada 
e  la  politica  di  Garlo  magno. 

Giovanni  Vili  comprese  tutta  l'importanza  di  quella  trista  condi- 
zione. Correvano  tempi  ben  diversi  da  quelli  ne'  quali  dietro  il  sem- 
plice grido  dei  popoli  assaliti,  un  re  di  Lombardia,  Pipino^  Bernardo 
0  Luigi  II,  sorgeano  sollecitamente  contro  i  barbari:  un  monarca  por- 
tava tuttavia  questo  augusto  titolo,  ma  esso  abitava  un  paese  lontano; 
d'altronde  questo  principe  che  vivea  nel  seno  di  una  corte  di  Ger- 
mania, era  Garlomanno,  e  i  lettori  sanno  quali  recenti  diritti  avesse 
acquistati  alla  sua  benevolenza  il  pontefice  Giovanni  VIIL  Da  lungo 
tempo  erasi  Roma  disusata  dal  volgere  gli  sguardi  nel  momento  del 
pericolo  verso  il  Bosforo;  laonde  in  tali  gravissime  condizioni  altro 
partito  non  rimaneva  al  pontefice  che  quello  di  rivolgersi  alla  corte 
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di  Francia.  Veggendo  che  gli  era  di  assoluta  necessità  rassicurarsi  da 
lui  stesso  delle  intenzioni  del  figliuolo  di  Carlo  il  calvo  e  di  quanto 
potea  ripromettersi  da  lui^  Giovanni  Vili  parti  inopinatamente  alla 
volta  di  Francia,  annunziando  a  Luigi  il  balbo  e  ai  vescovi  di  Fran- 
cia, d'Italia  e  d'AIemagna,  essere  sua  mente  tenere  un  concilio  uni- 
versale onde  rimediare  ai  mali  estremi  della  Chiesa. 

Il  pontefice  si  portò  primieramente  ad  Arli,  ove  Bosone  Io  accolse 
colla  più  solenne  pompa,  facilitando  così  con  quelle  lusinghe  il  buon 
successo  ad  una  parte  di  quelle  ambiziose  mire  alle  quali  avea  se- 
cretamente  appostato  l'animo.  Da  questa  città  il  pontefice  s'incamminò 
verso  Troyes  nella  Champagne  ove  il  re  di  Francia  trovavasi  amma- 
lato. Giovanni  Vili  convocava  colà  il  suo  concilio.  Il  debole  figliuolo 
di  Carlo  il  calvo  non  era  stato  riconosciuto  re  di  Francia  se  non  dopo 
aver  promesso  ai  vescovi  che  lascerebbe  godere  al  clero  di  tutti  quei 
beni  e  privilegi  dei  quali  godeva  sotto  Luigi  il  bonario.  Innanzi  questa 
potenza  discreditata,  il  pontefice  dimenticò  ch'era  venuto  colà  siccome 
supplice,  e  credette  poter  assumere  un  tuono  autorevole  non  discom- 
pagnato da  mìnaccie.  Benché  trenta  soli  prelati  convenissero  al  con- 
cilio da  lui  convocato  e  annunciato  per  generale,  Giovanni  Vili  vi  fece 
delle  leggi  universali  e  fece  pomposamente  mostra  di  trattare  da  si- 
gnore gli  stessi  sovrani,  pubblicando  quel  celebre  canone  che  dice: 
Le  potenze  secolari  non  oseranno  mai  di  sedersi  al  cospetto  dei  e;e- 
scovi  ove  questi  loro  noi  permettano.  Ricordandosi  che  alcuni  dei  car- 
lovingi  erano  stati  unti  dai  pontefici  a  Ponthion,  persuase  a  Luigi  di 
ricevere,  come  re  di  Francia,  la  sacra  unzione  dalle  sue  mani.  Non 
ebbero  però  le  istanze  di  lui  presso  questo  principe  eff'etto  quanto  al 
fargli  accettare  la  corona  imperiale  e  quella  di  Lombardia.  Luigi  il 
balbo,  ammalaticcio  al  pari  dì  Carlomanno,  ma  meno  ambizioso  di  lui^ 
respinse  questa  duplice  tentazione,  siccome  una  sorgente  per  esso  di 
fastidii  e  di  crucci.  Rispetto  al  soccorso  che  Giovanni  Vili  era  venuto 
a  chiedere,  non  ottenne  se  non  di  quelle  vaghe  promesse,  di  quelle 
evasive  parole,  che  nelle  negoziazioni  di  simil  fatta  equivalgono  ad  un 
formale  rifiuto.  Il  pontefice  sconcertato,  veggendo  fallirgli  ogni  suo 
disegno,  riprese  con  ansia  affannosa  il  cammino  d'Italia,  dove  avea  a 
temere  il  risentimento  di  Carlomanno  e  novelle  vessazioni  dalla  parte 
dei  Saraceni. 

Lo  stesso  clero  d'Italia  avea  dato  a  divedere  un  animo  ostile  col 
non  intervenire  al  concilio  di  Troyes.  Il  clero  temeva  la  collera  di  Carlo- 
manno, che  dal  fondo  della  Germania  stava  di  continuo  cogli  occhi  sulla 
penìsola  italiana,  della  quale  s'arrogava  la  signoria  e  vigilava  Gio- 
vanni VIII  ne'  suoi  tentativi  presso  il  re  di  Francia.  I  vescovi  d'Italia 
aveano  un'altra  sorgente  di  timori,  siccome  quelli  che  erano  stati  sordi 
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alla  chiamata  di  Carlo  il  calvo,  Fultima  volta  che  questo  imperatore  erasi 
condotto  a  Pavia:  con  che  aveano  in  alcun  modo  disposta,  facihtata 
la  via  agli  ambiziosi  disegni  di  Garlomanno.  Or  quale  accoglienza  po- 
teano  essi  ripromettersi  dal  figlio  di  Carlo  il  calvo,  ove  si  fossero  'por- 
tati nel  regno  di  lui?  Non  era  forse  imprudenza  mettersi  nelle  mani 
di  un  re  che  credeva  avere  in  essi  a  vendicare  il  disdoro  e  forse  la 
morte  stessa  del  padre  suo?  Per  queste  ragioni  Ansperto,  l'altiero  ar- 
civescovo di  Milano,  giudicò  non  conveniente  lasciare  la  sua  diocesi 
per  intervenire  al  concilio  di  Troyes,  e  al  modo  di  lui  avvisarono  e 
operarono  tutti  gli  altri  vescovi  d'Italia.  Rispetto  a  quelli  d'Alemagna^ 
vuoisi  credere  che  l'influenza  di  Carlo  di  Svevia  e  di  Carlomanno  fosse 
più  efficace  che  la  voce  e  le  minaccie  del  pontefice  romano,  si  che 
nessuno  di  essi  comparve  al  concilio. 

Cadde  in  animo  all'ambizioso  Bosone  di  volgere  a  proprio  profitto 
le  incertezze  che  agitavano  il  pontefice  Giovanni  Vili.  Il  decreto  di 
Carlo  il  calvo  col  quale  avea  stabilita  la  successione  alle  cariche  e  alle 
dignità  pubbliche,  fu  una  legge  funesta  per  chi  gli  sottentrò  al  trono 
di  Francia.  L'ambizione  dei  grandi  era  divenuta  vieppiù  insaziabile, 
e  le  deboli  mani  di  Luigi  il  balbo  inette  a  stringere  la  spada  e  ri- 
durre al  dovere  i  malcontenti,  aveano  lacerato  il  reame.  In  questo 
smembramento,  del  quale  ci  verrà  fatto  in  breve  di  parlare,  Bosone, 
già  duca  0  conte  di  Provenza ,  avea  ottenuto  che  a'  suoi  possedi- 
menti fosse  aggiunto  il  bel  ducato  della  Borgogna  (').  Non  pago  di 
questo  spingea  oltre  le  sue  mire,  ed  ecco  qual  linguaggio  proba- 
bilmente volgea  a  Giovanni  Vili  perchè  gli  venisse  intero  il  suo  de- 
siderio; a  II  re  di  Francia  o  sdegna  o  teme  accettare  la  corona  d'I- 
talia; ma  posto  puranche  che  vi  accondiscendesse,  qual  utile  ne  ver- 
rebbe alla  santa  sede?  Oppresso  dai  grandi  del  suo  regno,  debole 
non  meno  dell'animo  che  della  salute.  Luigi  trovasi  schiacciato  sotto 
il  peso  della  corona  di  Francia  e  affranto  da'  suoi  mali  fisici.  S' egli 
vive,  nessun  soccorso  può  altri  aspettarsi  da  lui;  se  muore,  i  figli  suoi, 
giovanetti  inesperti,  divideranno  fra  loro  questo  regno  già  smem- 
brato, e  saranno  meno  che  il  padre  a  portata  di  proteggere  Roma 
contro  gl'inimici  suoi.  Se  dalla  Francia  volgonsi  gli  sguardi  alla  Ger- 
mania, trovasi  colà  Carlomanno  che  fu  da  Giovanni  Vili  offeso,  d'al- 
tronde malandato  di  salute  e,  al  pari  di  Luigi  di  Francia  e  de'  suoi 
figli,  inetto  a  muovere  in  soccorso  della  santa  sede.  Rimane  a  dirsi 

(1)  Il  presidente  Hénault,  Storia  di  Francia,  an.  877.  Regno  di  Luigi  11^  tom.  I.  Il  Giu- 
linì  crede  al  contrario  che  Bosone  non  s'impadronisse  della  Borgogna  se  non  dopo  la  morte  di 
questo  principe.  La  nostra  opinione  si  è  ch'egli  ottenesse  il  ducato  della  Borgogna  dalla  cortesia 
0,  per  meglio  dire,  dalla  bonarietà  di  Luigi  il  balbo,  e  che  se  ne  facesse  proclamar  re  regnando 
i  due  figliuoli  dei  suddetto  monarca. 
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degli  altri  due  figliuoli  di  Luigi  il  germanico.  Luigi  II  è  troppo  pa« 
ziente  e  guardingo  di  troppo  per  arrischiarsi  ad  una  intempestiva  im- 
presa: Carlo  di  Svevia^  protetto  dalla  propria  impotenza  e  dal  pro- 
prio nulla  contro  l'ambizione  di  Carlomanno  che  lo  avrebbe  spogliato 
ove  fosse  stato  oso  di  mostrarsi  ardito^  credesi  tuttavia  che  guardi  di 
sott'occhio  cupidamente  la  Lombardia  da  che  vede  appressarsi  la  morte 
di  Carlomanno.  Ma  qual  sostegno  può  mai  la  santa  sede  sperare  in 
questo  monarca  imbecille? 

»  In  questa  condizione  di  cose  un  principe  tutto  devoto  agl'inte- 
ressi di  Roma,  un  principe  già  padrone  di  un  terzo  della  Francia  e 
che  il  pontefice  proclamerebbe  re  di  Lombardia,  non  potrebbe  forse 
divenire  alla  Chiesa  un  potente  scudo  contro  gl'inimici?  Questo  prin- 
cipe è  appunto  Bosone:  egli  si  ha  la  signoria  della  Provenza  e  della 
Borgogna,  e  questo  stato  accresciuto  di  tutte  le  provincie  lombarde 
diverrebbe  certamente  una  potenza  formidabile,  Arroge  a  questo  che 
niun  altro  pare  che  a  maggior  diritto  si  possa  cingere  questa  co- 
rona né  aversi  ad  ottenerla  maggiore  opportunità:  avvegnaché  Bo- 
sone si  fosse  già  altra  volta  duca  di  Lombardia,  e  sua  moglie  era  figlia 
di  Luigi  II,  la  memoria  del  quale  si  stava  profondamente  scolpita  nel 
cuore  d'ogni  lombardo.  L'imperatrice  Angilberga  avea  in  questo  regno 
conservati  degli  amici,  e  la  sua  freddezza  a  riguardo  di  Bosone  era 
scomparsa  dall'istante  ch'egli  le  avea  dato  a  sperare  che  la  fronte  della 
fìgUa  di  lei  potesse  venir  cinta  da  un  regio  diadema.  Che  se  Giovanni  Vili  \ 
si  associasse  ad  Angilberga  e  a  Bosone  per  assicurare  il  buon  successo  j 
di  questa  grande  impresa,  Roma  non  avrebbe  potuto  trovare  in  altri . 
meglio  che  in  Bosone  più  fervoroso  amico,  né  alla  volontà  di  lei  più  \ 
sottomesso  né  più  idoneo  ad  assumerne  la  difesa.  »  i 

Giovanni  Vili,  con  quella  incoerente  leggìerezza  che  contraddistinse  - 
molte  dell'opere  sue,  non  dubitò  che  il  progetto  di  Bosone  non  do-J 
vesse  avere  pieno  compimento;  gli  promise  secondarlo,  lo  proclamò  j 
solennemente  suo  figlio  adottivo,  sperando  con  questo  di  trovar  più  \ 
jsiresto  il  bandolo  di  quell'imbrogliata  matassa,  e  scrisse  ad  un  tempo  | 
a  tutti  i  sovrani  chiarendoli  della  sua  decisione.  Ci  rimane  di  queste  j 
tante  lettere,  quella  che  scrisse  a  Carlo  di  Svevia,  nella  quale  notasi  ; 
questo  passo:  «  Noi  abbiamo  giudicato  opportuno  di  adottare  per  figho  \ 
il  glorioso  principe  Bosone,  affine  di  lasciare  ad  esso  F amministra- ^ 
zione  e  la  cura  degl'interessi  temporali  di  quaggiù,  per  non  avere  noi  j 
pensiero  che  delle  cose  di  Dio.  Impertanto  io  vi  consiglio  di  vivere  i 
in  pace  e  di  starvene  dentro  i  confini  del  vostro  regno,  giacché  noi  j 
scomunichiamo,  pel  presente  e  per  l'avvenire,  chiunque  oserà  sor-  I 
gere  contro  l'amatissimo  nostro  figlio  suddetto.  »  Il  sovrano  ponte-  ^ 
tefice  scrivea  nel  tempo  stesso  all'imperatrice  Angilberga.  «  Ho  tro-  j 
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^ato  ili  Arli  il  principe  Rosone  vostro  genero  e  vostra  figlia  Erme- 
aegarda,  che  noi  abbiamo  ferrao^  coll'assistenza  divina^  e  salvo  l'onor 
lostro^  di  elevare  in  qualunque  modo  al  grado  più  eminente  ed  alle 
3i'ime  dignità  della  terra.  » 

Angìiberga,  ricevuto  il  messaggio  di  Giovanni  Vili,  lasciato  fretto- 
osamente  il  convento  di  Brescia,  fu  ad  esplorare  gli  animi  degli  an- 
ichi  suoi  sudditi  lombardi.  La  vedova  però  di  Luigi  II  non  aveva  col 
itiraTsi  nel  chiostro  lasciato  di  sé  quel  desiderio  che  accompagnava 
il  sepolcro  l'imperatore,  perchè  la  nota  avarizia  d'Angilberga  e  il  suo 
nflessibile  orgoglio  le  aveano  suscitati  contro  tanti  nemici  quanti  cuori 
li  avea  affezionati  Luigi  II  colle  sue  virtù  e  colle  sue  gloriose  gesta. 
1  patrocinio  dell'imperatrice  non  riusciva  quindi  il  più  opportuno. 
le  care  rimembranze  di  Luigi  II  erano  in  certo  modo  dissipate  ri- 
guardo alla  figlia  di  luì  per  la  memoria  più  recente  della  sua  fuga 
on  Bosone  e  della  morte  prematura  procurata  alla  moglie  di  questo 
uca,  con  veleno,  come  nessuno  dubitava,  la  responsabilità  della  quale 
icadeva  sopra  colei  cl^ie  si  accusava  d'esserne  stata  la  causa  se  non 
i  complice.  Abbiamo  già  detto  che  l'amministrazione  di  Bosone,  la 
uà  vita  corrotta  e  l'ultima  catastrofe  che  segnalò  la  sua  permanenza 
1  Lombardia  aveano  lasciate  nel  popolo  delle  male  impressioni,  si  che 
osone  di  tutto  questo  dimenticandosi,  o  infingevasi  o  studiavasi  d'in- 
annare  il  papa  rispetto  alle  probabilità  della  buona  riuscita  presso  i 
lombardi. 

Giovanni  Vili,  nel  lasciare  la  Francia,  con  una  circolare  del  iP  set- 
mibre  ordinava  a  tutti  i  principi,  vescovi,  arcivescovi  e  primati  italiani 
i  venirgli  incontro  sino  al  monte  Genisio^  ma  anche  questa  volta  fu 
i  sua  aspettazione  delusa  non  altrimenti  di  quella  del  conciho  di  Troyes, 

non  ci  fu  chi  abbadasse  a  quella  chiamata. 

Punto  di  questa  noncuranza  si  condusse  a  Torino  ove  nessuno  venne 
i  incontrarlo.  Sempre  più  sdegnato,  di  là  s' incamminò  verso  Pavia, 

ingiunse  al  vescovo  di  quella  diocesi  di  rendere  a  lui  gli  onori  do- 
liti al  sommo  pontefice,  qualunque  opera^  gli  scrivea,  potesse  fare 
ìnsperto  arcivescovo  di  Milano  per  distogliervi  da  questo  dovere.  Gio- 
anni,  che  era  vescovo  di  Pavia,  non  ardi  mettere  in  non  cale  la  pre- 
frizione,  e  alla  testa  del  suo  clero  andò  incontro  al  pontefice  il  quale 
i  tosto  giunse  nella  capitale  di  Lombardia,  convocò  pel  2  di  dicembre 
n  concilio  invitandovi  nuovamente  i  vescovi  lombardi  e  i  signori  laici 
ì  questo  regno.  «  Alto  stupore  mi  prende,  scrivea  a  Suppone  duca 
ì  Milano,  che  avendo  voi  contezza  essere  noi  giunti  nel  tenere  della 
ostra  amministrazione  {in  tuos  honores)  non  siate  tostamente  corso 
d  incontrarci.  Noi  non  voghamo  farne  colpa  all'animo  vostro,  nò  altro 
i  questo  vogliamo  accagionare  se  non  il  timore  di  spiacere  al  signor 
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vostro  (Garlomanno),  ed  è  per  questo  che  noi  vi  perdoniamo  ;  affrettatev;' 
però,  ogni  altra  cosa  intromessa^  di  rispondere  alla  nostra  chiamata! 
e  persuadete  dì  fare  lo  stesso  tutti  coloro  ai  quali  noi  ci  siamo  indi- 
rizzati colle  nostre  lettere  apostoliche  pel  fine  medesimo.  » 

Questo  concilio  avea  per  apparente  pretesto  di  assestare  parecchia 
cose  spettanti  alla  Chiesa,  ma  le  persone  che  vi  erano  chiamate  v' 
scorgeano  altri  disegni,  ed  erano  io  questi  sospetti  indotti  dalle  segreti 
pratiche  di  Angilberga  non  che  dal  trovarsi  in  Pavia  Bosone  colla  mo- 
glie. Giovanni  Vili  nemmeno  per  questa  volta  potè  venire  a  capo  d^ 
suo  desiderio,  perchè  nessun  vescovo,  nessun  signore  si  portò  al  con» 
cilio.  Il  pontefice  a  questo  nuovo  afi'ronto  s'aff'rettò  di  riprendere  1^ 
via  di  Roma.  Bosone  colla  moglie  non  fu  meno  sollecito  a  ritornarsenl 
in  Provenza.  L'anno  vegnente  il  concilio  di  Nantes  risarcì  di  questi 
rovescio  la  coppia  ambiziosa,  componendo  per  Bosone  un  regno  delll 
Borgogna  e  della  Provenza. 

Giovanni  VIII,  scordandosi  delle  recenti  contese  avute  coi  figli  di  Luigi 
il  germanico,  o  credendo  che  facendo  egli  pel  primo  qualche  ufficiosi 
dimostranza,  potessero  dimenticare  le  impudenti  pratiche  da  lui  prim| 
tenute  a  favore  del  re  di  Francia,  poscia  di  Bosone,  tornatosene  a  Romj 
scrisse  ai  tre  fratelli  ponendo  a  ciascheduno  di  loro  sott'occhio  la  pr^ 
spettiva  della  corona  imperiale  quale  ricompensa  della  rinovata  amistj 
e  di  una  efficace  protezione  contro  i  Saraceni.  Ma  Garlomanno  alti| 
più  non  avea  a  fare  quaggiù  che  dare  un  eterno  addio  alle  grandezzl 
e  alle  miserie  terrene,  che  a  tutti  sotto  lo  stesso  aspetto  si  presentane 
quando  apresi  sotto  ai  piedi  il  sepolcro. 

Luigi  desiderava  per  sé  quella  parte  di  Alemagna  che  la  vicina  mort 
del  fratello  maggiore  parca  dovesse  lasciare  senza  signore,  giacch 
Garlomanno  non  avea  figli  legittimi.  Questo  retaggio  parca  agh  occt 
suoi  più  sicuro  che  il  trono  d'Italia  off'ertogli  da  un  pontefice  senz 
autorità.  Da  scaltro  politico,  in  una  conferenza  procuratasi  con  su 
fratello  Garlo  onde  accordarsi  sopra  il  futuro  partaggio  degli  stati  de 
loro  moribondo  fratello,  avea  saputo  dissimulare  al  re  di  Svevia  rinj 
certezza  della  corona  lombarda,  e  gli  avea  fatta  aggradire  la  candida^ 
tura  della  medesima  in  ricompensa  della  Baviera  che  avrebbe  tenut^l 
per  sé.  Ma  per  vendicarsi  dell'ingiustizia  e  della  doppiezza  di  Gioì 
vanni  Vili,  i  due  fratelli  fermarono  tra  loro  che  l'influenza  di  Roma 
non  avrebbe  avuta  parte  alcuna  in  questo  amichevole  accordo;  e  peH 
i  figli  di  Luigi  il  germanico  risposero  eoo  un  disdegnoso  silenzio  alle 
pressanti  istanze  del  pontefice. 

Giovanni  Vlil,  avuta  segreta  contezza  di  questa  concordia  di  che  en 
ferito  l'orgogho  di  lui,  concordia  ch'egli  credeva  di  suo  diritto,  ardi 
studiarsi  d'impedirne  gli  efletti.  Prendendo  a  fondamento  la  debole  sai 
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ute  di  Garomanoo^  dichiarò  soleoneraentc  che  la  corona  d'Italia  dovea 
essere  il  partaggio  di  un  principe  e  più  adatto  e  più  degno  a  por- 
;arla^  e  per  provedere  a  questa  importante  scelta  annunciò  che  pel 
iiese  di  maggio  intendeva  tenere  a  Roma  un  concilio.  Impose  all'ar- 
;ivescovo  Ansperto  di  condurvisi,  coll'espresso  comando  di  non  rìco- 
loscere  per  re  di  Lombardia  se  non  chi  avesse  prima  ottenuta  l'ap- 
)rovazione  della  santa  sede.  Ansperto  non  si  curò  di  questo  invito  a 
m  terzo  concilio  più  che  avesse  fatto  di  quello  ai  due  primi.  Quanto 
iUa  proibizione  di  non  riconoscere  re  dì  Lombardia  che  F eletto  di 
loma^  l'orgoglioso  prelato  rispose  al  pontefice  che  il  titolo  di  re  d'I- 
aha  era  dalla  dignità  d'imperatore  diverso^  e  che  se  la  corona  im- 
)eriale  dovea  venire  da  s.  Pietro,  non  era  lo  stesso  della  corona  d'Italia^ 
Iella  quale  egli,  arcivescovo  di  Milano,  ovvero  la  dieta  del  regno  alla 
[uale  egli  presiedeva,  avea  il  diritto  di  disporre. 

Giovanni  Vili  offeso  di  questa  altiera  risposta,  fulminò  contro  An- 
iperto  la  scomunica,  dichiarando  che  non  avrebbe  levato  l'interdetto 
e  non  quando  l'arcivescovo  ribelle  avesse  fatta  onorevole  emenda, 
ia  presentandosi  egli  stesso  al  Vaticano,  sia  mandando  a  Roma  chi 
)ortasse  da  parte  sua  parole  di  pentimento  e  di  sommissione.  Nulla 
)otè  in  Ansperto  la  collera  del  pontefice;  restossene  tranquillo  nella 
uà  sedia  archiepiscopale  e  non  ispedi  nessun  inviato  a  Roma.  Il  pon- 
efice  scrisse  quindi  al  clero  milanese  che  Ansperto  essendosi  reso  in- 
legno di  sedere  sulla  sedia  episcopale  a  cagione  della  sua  disubbi- 
lienza,  doveansi  convocare  i  vescovi  suffraganei  onde  procedere  all'ele- 
iione  di  un  nuovo  arcivescovo,  ma  nessuno  obbedendo  a  questo  ordine, 
Giovanni  Vili  non  ardì  insistere  d'avvantaggio. 

Carlo  di  Svevia,  cui  davano  molestia  le  mene  del  pontefice  che  nella 
uà  collera  lasciava  intravedere  l'intenzione  di  dare  l'Italia  alla  corte 
li  Costantinopoli,  anziché  divenisse  vassalla  di  un  principe  che  sdegnava 
I  suo  patrocinio,  risolvette  di  partire  per  la  Lombardia  ad  assicurarsi  di 
[uella  corona  che  più  non  potea  venir  cinta  dalla  moribonda  fronte 
li  Carlomanno.  Giovanni  Vili,  fuor  di  sé  a  questa  notizia,  spedi  in 
utta  fretta  vescovi  ad  Ansperto  da  luì  di  fresco  scomunicato.  Questi 
)relati  aveano  l'incarico  di  ricordare  all'arcivescovo  gli  ordini  recenti 
li  Roma,  dì  far  minaccie,  e  usare  all'uopo  le  preghiere  e  le  pro- 
nesse  per  ricondurlo  all'ubbidienza.  Ansperto,  per  sottrarsi  a  questa 
luova  persecuzione,  all'avvicinarsi  degli  inviati  del  sommo  pontefice 
ece  chiudere  la  porta  della  sua  stanza.  Una  lettera  dello  stesso  pon- 
efice  ci  chiarisce  di  questi  incredibili  particolari,  e  ci  fa  sapere  che  i 
egatì  furono  costretti  a  spiegare  lo  scopo  della  loro  missione  attra- 
verso la  porta  della  sala  episcopale  (^). 

(1)  Ep.^  GXXVI.  Zegatos ....  non  suscipient.jpraeforibtis portae  dici  Ubi nostrae  oommu- 
licationes  varia  facientes  etc. 
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Mentre  queste  cose  avvenivano,  Carlo  giunse  a  Milano  verso  il  finire 
di  ottobre  o  al  principiare  di  novembre  dell'anno  879.  Ansperto  al 
dispetto  delle  proibizioni  e  del  corruccio  della  santa  sede,  convocata  j 
la  dieta  generale  del  regno,  vi  proclamò  questo  principe  re  di  Lom- 
bardia. Questa  incoronazione  di  Carlo  di  Svevia  precedette  di  qualche 
mese  la  morte  di  Carlomanno,  il  quale  vivendo  ebbe  un  successore 
al  trono  di  Lombardia,  alla  maniera  che  Carlo  il  calvo  l'avea  avuto, 
nello  stesso  Carlomanno  prima  che  uscisse  di  vita  ('\ 

(1)  Carlomanno  al  dire  degli  annali  di  Fulda  sarebbe  morto  il  22  marzo  deirSSO, 
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II  pontefice  Giovanni  Vili  e  l'imperatore  d'oriente.  —  Fozìo  riconosciuto  patriarca.  —  Egli  in- 
ganna la  santa  sede.  —  Morte  di  Luigi  il  balbo  e  di  Carlomanno  di  Baviera.  —  Ambizioni 
in  conflitto.  —  Carlo  il  grosso.  —  Giovanni  Vili  lo  consacra  imperatore.  —  Prime  vittorie 
di  questo  monarca.  —  Abbandona  l'Italia.  —  Malcontento  della  penìsola.  —  L'arcivescovo 
Ansperto.  — Suoi  beneficii.  —  Morte  di  lui  e  di  Giovanni  Vili.  —  Carlo  il  grosso  s'impadro- 
nisce della  corona  di  Francia.  —  L'impero  è  ad  esso  troppo  grave  soma.  —  Nuovi  progressi 
del  feudalismo  in  Francia  ed  in  Lombardia.  —  I  duchi  di  Benevento  si  danno  agl'imperatori 
greci.  —  Berengario  del  Friuli.  —  Guido  di  Spoleto.  —  Principio  della  rivalità  di  questi  fa- 
mosi duchi.  —  Luitvardo  ministro  dell'imperatore.  —  Sua  potenza.  —  Sua  caduta.  —  Scadi- 
mento di  Carlo  il  grosso.  —  Sua  morte. 


dall'anno  879  all' 888. 


In  occidente  fallivano  per  ogni  verso  le  speranze  a  Giovanni  Vili. 
I  Saraceni  minacciavano  Roma;  la  corte  di  Francia  sdegnava  le  sue 
offerte  e  non  volea  o  non  poteva  accordargli  quel  soccorso  che  di- 
mandava; le  corti  d'Alemagna  gli  erano  avverse;  il  suo  proprio  clero 
ne  sprezzava  gli  ordini  e  le  censure.  Questo  pontefice  non  istelte  ad 
aspettare  lo  riducessero  a  tali  estremi  per  pensare  a  distruggere  al- 
l'uopo l'opera  dei  papi  Stefano  e  Leone^  riconducendo  Roma  e  l'Italia 
sotto  la  signoria  di  Costantinopoli. 

Basilio  continuava  ad  aversi  in  mano  le  redini  dell'impero  greco; 
egli  avea  sottomessi  tutti  i  suoi  inimici  nell'oriente  ;  le  sue  flotte  na- 
vigavano temute  e  rispettate  lungo  le  coste  d'Italia;  Giovanni  Vili 
poteva  sperare  di  trovare  in  questo  principe  uno  scudo  contro  gl'in- 
fedelij  non  che  un  appoggio  contro  i  re  cristiani  che  gli  si  mostra- 
vano avversi.  E  però  mentre  teneva  pratiche  col  re  di  Francia^  mentre 
offeriva  la  corona  imperiale  a  Luigi  il  balbo^  a  Carlo  il  grosso  e  a  Car- 
lomanno, mentre  operava  in  Italia  apertamente  a  favore  di  Rosone  e 
a  danno  di  questi  principi,  i  suoi  legati  negoziavano  con  l'imperatore 
d'oriente.  In  ricompensa  delle  officiosità  ch'essi  chiedevano  a  questo 
monarca  gli  lasciavano  intravedere  la  distruzione  dell'impero  d'occi- 
dente e  il  ritorno  d'Italia  alla  dominazione  di  Costantinopoli.  Un  pre- 
testo apparente  adombrava  questi  vergognosi  intrighi. 
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Bogori  re  dei  Bulgari,  cedendo  alle  sollecitazioni  delia  moglie  sua, 
che  era  cristiana,  erasi  ad  esempio  di  Clodoveo  e  d'Egberto  convertito 
da  qualche  anno  alla  religione  di  Cristo,  e  alla  maniera  di  questi  due 
re  avea  condotti  i  suoi  popoli  nella  sua  nuova  credenza.  Tra  Roma  e 
Costantinopoli  insorgeva  gravissima  quistione  per  sapere  da  qual  pa- 
triarcato dipenderebbe  questa  nuova  provincia.  La  decisione  dipen- 
deva da  Basilio  che  avea  dal  canto  suo  la  forza  e  l'autorità.  Avendo 
i  Russi  seguito  l'esempio  dei  Bulgari,  il  patriarca  Ignazio  avea  stesa 
la  sua  giurisdizione  sopra  di  questo  popolo  parimenti  che  sopra  i 
Bulgari.  Giovanni  Vili  protestò  contro  queste  pretensioni,  massime 
rispetto  ai  Bulgari.  Quando  i  legati  pontificii  arrivarono  a  Costanti- 
nopoli, il  virtuoso  Ignazio  era  morto,  e  lo  scaltro  Fozio  avea  saputo 
usare  tali  artificii  presso  Basilio,  che  gli  venne  fatto  di  rimettersi  nelle 
grazie  del  medesimo  e  di  riaversi  la  sedia  patriarcale.  Fozio,  guada- 
gnatosi i  messi  pontifìcii,  scrisse  a  Roma  e  fece  che  vi  sciivesse  Io 
stesso  imperatore,  perchè  Giovanni  Vili  lo  riconoscesse  legittimo  pa- 
triarca. Fozio  era  divenuto  molto  potente  alla  corte  di  Basilio,  umi- 
liavasi  davanti  il  pontefice  romano  del  quale  riconosceva  la  suprema- 
zia e  gli  chiedeva  a  maniera  di  grazia  di  sancire  la  sua  reintegrazione. 
Facea  poi  dipendere  da  questa  compiacenza  di  Roma  la  favorevole  deci- 
sione della  contesa  rispetto  ai  Bulgari  e  l'inviarsi  dei  soccorsi  di  che 
l'Italia  avea  bisogno  contro  le  stragi  degli  infedeli. 

Giovanni  Vili,  senza  che  fosse  rattenuto  dal  timore  di  parere,  ri- 
conoscendo Fozio,  condannare  la  saggia  condotta  dei  suoi  predeces- 
sori, approvò  il  ristabilimento  dell'audace  settario,  sotto  l'espressa 
condizione  però  che  la  giurisdizione  della  Bulgaria  sarebbe  resa  alla 
santa  sede,  Fozio  farebbe  onorevole  emenda  innanzi  un  concilio,  e  si 
spedirebbe  il  promesso  soccorso. 

Il  pontefice  dichiarò  nel  tempo  stesso  che  tutti  quei  vescovi  o  chie- 
rici che  ricusassero  comunicare  col  nuovo  patriarca,  si  dovessero,  tre 
volte  ammoniti,  dichiarare  scomunicati.  Fozio  nel  mese  di  novembre 
dell'anno  879  adunò  il  concilio  nel  quale,  secondo  le  lettere  del  pon- 
tefice di  Roma,  dovea  pubblicamente  disapprovare  gli  scandali  da  lui 
dati  in  passato.  Tre  legati  pontificii  assistevano  a  quell'assemblea,  ma 
fu  Fozio  che  vi  presiedette,  e  in  ogni  atto  si  fece  nominare  prima 
del  romano  pontefice.  Vi  si  lessero  le  lettere  di  Giovanni  Vili,  sop- 
primendo però  gli  articoli  che  riguardavano  il  perdono  che  Fozio 
avea  a  chiedere  e  l'assoluzione  che  gli  accordava  il  pontefice,  avuto 
riguardo  all'umiltà  e  alla  sommissione  di  lui.  In  quella  vece  si  aggiun- 
sero a  queste  lettere  parole  in  lode  del  patriarca  scismatico,  e  in  una 
di  queste  audaci  aggiunte  si  andò  tant'oltre  da  felicitare  l'imperatore 
d'aver  fatta  violenza  alla  modestia  di  Fozio,  rimettendolo  nel  patriarcato 
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prima  ancora  deirassenso  di  Roma.  I  legati^  sia  che  fossero  corrotti 
dai  presenti  del  nuovo  patriarca,  sia  che  fossero  dal  timore  rattenuti 
o  che  Giovanni  Vili  avesse  loro  anticipatamente  detto  quello  che  aveano 
a  fare,  non  mossero  parola  contro  di  queste  strane  falsificazioni.  Il 
concilio  ecumenico  che  aveva  solennemente  deposto  Fozio  e  contro 
di  esso  lanciato  l'anatema,  fu  annullato  da  quegli  stessi  vescovi  che 
aveano  pronunciata  quella  deposizione,  e  i  messi  pontificii  gridarono 
in  pieno  concilio;  Se  alcuno  non  riconosce  Fozio  s'abbia  egli  comune 
la  sorte  con  Giuda.  Il  concilio  con  acclamazioni  rispose:  Lunga  vita 
al  fatriarca  Fozio  e  al  patriarca  Giovanni.  Cosi  anche  nel  grido  con- 
fuso di  quell'adunanza  Fozio  fu  nominato  prima  del  pontefice,  e  Gio- 
vanni Vili  altro  titolo  non  ebbe  che  quello  di  patriarca  egualmente 
dell'ardito  settario. 

L'orgoglio  dello  scismatico  era  ormai  stanco  d'avere  per  un  istante 
fatta  violenza  a  sé  stesso,  e  quinc'  innanzi,  in  ogni  sua  relazione  col 
sommo  pontefice  romano,  cercò  di  far  mostra  di  una  perfetta  egua- 
glianza; ma  non  andò  guari  che  mise  in  campo  nuovamente  la  supremazia 
della  chiesa  costantinopolitana.  Quanto  alle  promesse  che  riguardavano 
i  Bulgari,  avendole  i  legati  ricordate,  furono  date  loro  belle  parole^ 
e  la  Bulgaria  continuò  a  dipendere  dalia  giurisdizione  dei  Greci.  Ri- 
maneva un  ultimo  inganno  che  desse  il  colmo  ai  tanti  che  Giovanni  Vili 
si  avea  procurati  coU'iucoerente  sua  condotta.  Una  flotta  greca  stava 
all'ancora  a  vista  dell'Italia,  e  il  pontefice  di  bel  nuovo  assaltato  dai 
Saraceni  ne  invocava  l'assistenza;  ma  la  flotta  scusandosi  col  dire  che 
gì'  infedeli  minacciavano  del  pari  le  coste  dell'impero,  scomparve  ve- 
leggiando verso  il  Bosforo.  Giovanni  Vili  dovette  da  sé  stesso  avve- 
dersi quanto  potea  ripromettersi  dalle  promesse  dei  Greci,  e  fu  profondo 
il  cordoglio  che  senti  di  quell'inganno  e  dello  scorno  che  gliene  ve- 
niva. Questi  fatti  spiegano  i  tristi  frutti  ch'ebbe  questo  pontefice  a 
raccogliere  sopra  una  via  tracciata  dall'irreflessione  e  dal  facile  mutar 
di  consiglio.  Parca  che  i  monarchi,  i  popoli,  il  clero  s'accordassero 
per  umiliare  quest'uomo  che  pure  occupava  la  cattedra  di  s.  Pietro. 
Mentre  queste  cos^  avvenivano,  Luigi  il  balbo  re  di  Francia  moriva 
(anno  879)  lasciando  il  regno  ai  suoi  due  figliuoli  Luigi  III  e  Car- 
lomanno,  a  lui  portati  da  Ansgarda,  la  prima  sua  moglie  da  lui  ri- 
pudiata. 

Rosone  padrino  del  giovine  Garlomanno  aiutò  i  due  fratelli  a  salire 
sul  trono,  sperando  che  in  ricompensa  di  questo  servigio  i  due  no- 
velli monarchi  non  interporrebbero  alcun  ostacolo  al  suo  ardente  de- 
siderio di  aversi  una  corona  da  re.  Fu  allora  ch'egli  fece  in  favor  suo 
costituire  dal  concilio  di  Nantes  il  reame  d'Àrli  che  comprendeva  la 
Provenza,  il  Delfinato,  il  Lionese,  la  Savoia,  la  Franca-Gontea  e  gran 
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parte  della  Borgogna.  Questo  duca  ambizioso  avea  fatte  per  sé  le  parti  i 
del  leone  :  i  due  fratelli,  mal  soddisfatti  di  questa  audace  usurpazione,  | 
presero  Tarmi  contro  di  lui  chiamando  in  loro  soccorso  Carlo  il  grosso 
che  in  quell'istante  trovavasi  in  Lombardia  e  veniva  proclamato  re 
dall'arcivescovo  Ansperto  (').  Carlo  temendo^  durante  la  sua  assenza, 
le  scerete  pratiche  dell'imperatrice  Angilberga,  si  avvisò  di  torla  dal 
convento  di  santa  Giulia  in  Brescia  e  la  esiliò  in  Alemagna.  Valicò 
quindi  le  alpi  e  con  forte  esercito  fu  sul  teatro  della  guerra.  Le  sue 
schiere  unite  a  quelle  di  Luigi  III  e  di  Carlomanno  ruppero  in  pa- 
recchi combattimenti  l'oste  dell'usurpatore.  Salvò  Bosone  da  una  com- 
pleta rovina  la  diversione  di  Carlomanno  in  Baviera,  l'ambizione  del 
quale  ridestandosi  un  istante  sull'orlo  della  tomba,  movea  a  ingiusta- 
mente pretendere  una  parte  dell'eredità  di  Luigi  il  balbo.  Poco  tempo 
dopo  il  re  di  Baviera  usci  di  vita. 

Carlo  il  grosso  di  già  signore  di  Lombardia,  com*ebbe  contezza  di  que- 
sta morte,  giudicando  quell'istante  opportuno  a  guadagnarsi  la  corona 
imperiale  che  non  potea  essergli  contesa  né  dai  due  giovanetti  che  se- 
deano  sul  trono  di  Francia,  né  da  Bosone  spossato  dalle  recenti  disfatte, 
ripassò  le  alpi  con  l'esercito  e  in  tutta  fretta  mosse  alla  volta  di  Roma. 
Non  poteva  questo  principe  arrivare  in  tempo  più  favorevole  alla  sua 
ambizione.  I  Napolitani  non  aveano  ottenuta  la  pace,  o  per  meglio  dire, 
non  aveano  loro  i  Saraceni  accordata  una  tregua,  che  a  condizione 
di  unirsi  a  questi  invasori  per  assaltare  Roma.  Guaifero  duca  di  Sa- 
lerno erasi  associato  a  questa  lega  :  Giovanni  Vili,  derelitto  dall'oriente 
e  dall'occidente,  memore  dell'ardita  impresa  di  Leone  IV,  osò  affron- 
tare i  pericoli  della  battaglia  alla  testa  di  alcune  truppe  a  lui  condotte 
dal  duca  di  Spoleto.  I  suoi  primi  tentativi  furono  da  buoni  successi 
coronati,  e  Guaifero  riguadagnato  dal  pontefice  si  era  staccato  dalla 
coalizzazione;  anche  Napoli  avea  rotta  momentaneamente  la  vergognosa 
alleanza.  Ecco  il  fatto: 

Sergio  era  duca  di  Napoli;  le  preghiere  e  le  minaccie  del  papa  non 
avendolo  potuto  rimuovere  dalla  lega,  il  vescovo  Atanasio  fratello  di 
Sergio,  impadronitosi  di  lui,  gli  fece  cavare  gli  occhi,  e  quindi  lo  diede 
in  mano  a  Giovanni  Vili,  il  quale  proclamò  il  prelato  fratricida  duca  di 
Napoli.  Ma  Atanasio  traditore  del  fratello,  non  tardò  a  tradire  parimente 
Roma  collegandosi  ai  Saraceni.  La  coalizzazione,  divenuta  più  ch'altra 
volta  potente,  assaltò  Benevento,  Capua,  Salerno,  e  minacciava  d'invadere 
Roma  allorquando  Carlo  di  Svevia  comparve  con  l'esercito  davanti  la 
capitale.  Egli  offriva  soccorso  a  Giovanni  Vili  e  ne  chiedeva  in  ricom- 

(1)  Carlo  di  Svevia  detto  il  grosso  è  quelPistesso  che  in  Italia  ebbe  dapprima  il  sopranome 
di  Carletto. 
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3ensa  la  corona  imperiale.  Il  pontefice  V  unse    e  proclamò  impera- 

:ore  (*l 

Carlo  marcia  senza  indugio  contro  gl'infedeli^  sgombra  della  loro 
'uinosa  armata  i  contorni  di  Roma,  e  li  respinge  sino  a  Ravenna  ;  se 
lon  che  nuovi  e  gravissimi  affari  richiamandolo  al  di  là  delle  Alpi, 
nterrotto  improvisamente  il  corso  alle  sue  vittorie,  se  ne  tornò  in 
Germania.  Cotale  partenza,  in  così  terribile  istante,  era  quasi  una  di- 
erzione  rispetto  alla  misera  Italia,  che  fu  oltre  misura  disgustata  della 
traniera  dominazione.  Allora  alcuni  signori  italiani  osarono  levare  il 
)ensiero  a  impadronirsi  del  sovrano  potere  e  suscitarono  negli  animi 
opinione  esser  questo  l'unico  mezzo  di  rimediare  ai  mali  onde  la  pe- 
lisela era  oppressa.  Questo  progetto,  nuovo  incidente  del  dramma  isto- 
ico  che  abbiamo  a  soggetto,  dovea  pochi  anni  dopo  avere  esecuzione, 
larlo,  durante  il  suo  soggiorno  in  Roma,  era  riuscito,  dice  il  Giulinì, 

rappattumare  Giovanni  Vili  con  Ansperto,  cui  la  santa  sede  avca 
li  fresco  tentato  inutilmente  di  levare  l'arcivescovado.  Questo  pre- 
ito,  fornito  di  rare  virtù  e  di  eminenti  pregi,  possedea  ricchezze  im- 
lense  delle  quali  facea  il  più  nobile,  il  miglior  uso.  Per  cura  di  lui 

col  soccorso  de'  suoi  tesori  si  riedificavano  le  mura  che  cignevano 
lilano,  distrutte  dall'imperatore  Massimo,  e  che  protessero  di  poi  questa 
ittà  sino  al  secolo  XII,  sino    cioè  ai  giorni   terribili  di  Barbarossa. 

Approfittando,  dice  il  conte  Verri,  della  debolezza  e  della  lontananza 
ei  re,  Ansperto  adoperò  egli  stesso  da  benefico  sovrano,  da  ristauratore 
ella  patria.  Rinfrancò  il  coraggio  prostrato  de'  Milanesi,  richiamò  in 
ittà  una  gran  parte  della  popolazione  che  il  terrore  avea  sbandata, 
la  quest'epoca,  continua  il  succitato  storico,  data  il  risorgimento  di 
uesta  illustre  città,  che  tuttavia  non  riacquistò  il  suo  grado  di  ca- 
itale  lombarda  se  non  ducento  anni  dopo.  » 

Sotto  la  provida  e  saggia  amministrazione  d'Ansperto,  i  conventi, 
ì  abbazie,  le  chiese,  gli  ospitali  rinacquero  a  novella  vita,  per  l'ordine, 
economia,  la  disciplina  ch'egli  seppe  in  essi  stabilire.  Amò  la  giu- 
tizia  e  fu  ne' suoi  proposti  fermo,  irremovibile:  Effecìor  voti^  propo- 
Itique  tenax^  come  sta  nel  suo  epitafio  che  conservasi  a  Milano  nella 
hiiesa  di  s.  Ambrogio  (^). 

(1)  Gli  annali  di  Saint-Bertin  pensano  che  questa  incoronazione  avesse  luogo  il  25  dicem- 
re  880.  Il  cardinale  Baronio  la  pone  nel  dì  del  natale  dell'anno  seguente.  Muratori  avvisa  che 
uesta  solennità  si  celebrasse  in  uno  dei  due  primi  mesi  dell'anno  881,  ma  non  sa  precisare  nò 
giorno  né  il  mese.  Antiq.  ital.y  dissert.  YIII,  XLI.  —  Annali  d'Italia,  t.  V. 

(2)  Giulini,  t.  L  —  Verri,  t.  J. 

La  famiglia  dei  Gonfalonieri  di  Milano  pretende  che  Ansperto  fosse  uno  dei  più  antlclii  indi- 
dui  del  suo  casato.  Il  conte  Giulini  crede  la  cosa  possibile  ed  anche  probabile;  soltanto  l'illu- 
re  storico  non  erede  che  Ansperto  portasse  mai  il  nome  di  Confaloniero.  Solamente  alcun  tempo 
)po  la  morte  di  questo  arcivescovo  pare  che  la  sua  famiglia  trasmettesse  di  padre  in  figlio  il 
Partoukeàux.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  34 
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Anselmo  arcidiacono  della  metropoli  successe  ad  Ansperto.  GiovaD 
ni  VIIIj  che  mori  il  dicembre  delFanno  882^  seguì  da  vicino  nel  sepolcr 
il  suo  orgoglioso  rivale  milanese.  Gli  annali  di  Fulda  dicono  che  fosi 
ucciso  a  colpi  di  martello  ;  l'istoria  ecclesiastica  non  fa  parola  di  ques* 
morte  violenta.  Al  dire  del  Baronio^  la  condiscendenza  o  piuttosto  1 
singolare  debolezza  di  questo  papa  riguardo  all'imperatore  Basilio 
allo  scismatico  Fozio  diede  occasione  alla  favola  della  papessa  Gid 
Vanna,  perchè  la  sua  leggerezza  e  l'incoerenza  Dell'operare  gli  ac 
quistò  il  nome  di  Giovanna  papessa.  Nel  senso  medesimo  gl'Inglei 
chiamarono  dipoi  uno  dei  loro  re  la  regina  Giacoma.  Alla  manie» 
stessa,,  ma  in  un  senso  onorevole  e  perciò  ai  suddetti  diametralmenj 
opposto,  s'innalzava  non  è  guari  nell'Ungheria  quel  celebre  grido  | 
entusiasmo  :  Morìamur  prò  rege  nostro  Maria  Tìieresia.  Noi  rechianii 
l'opinione  del  Baronio,  memori  per  altro  che  la  maggior  parte  d( 
fautori  di  questa  vergognosa  favola  collocarono  la  papessa  Giovano 
Ira  Leone  IV  e  Benedetto  HI.  L'Italia,  partito  il  nuovo  imperatore,  e( 
ricaduta  in  quel  misero  abbandono  nel  quale  la  vedemmo  giacere  alcui 
fiata,  a  rari  intervalli  però,  dopo  la  venuta  di  Carlo  magno.  Essa 
più  che  altra  volta  mai  derelitta  sotto  Carlo  il  grosso,  che,  per 
morte  di  Carlomanno  di  Baviera,  di  Luigi  III  e  di  quell'altro  CarU 
manno  figlio  di  Luigi  il  balbo,  era  divenuto  signore  di  uno  dei  pj 
vasti  imperi  che  mai  tenesse  la  corona  di  Francia.  ^ 

Un  figlio  di  Luigi  il  balbo  e  di  Adelaide  sua  seconda  moglie,  p^ 
nome  Carlo,  dell'età  di  quattro  anni  soltanto,  dovea  essere  l'erede  di 
suoi  fratelli;  ma  i  grandi  del  regno,  guadagnati  dalle  prodigalità  e 
Carlo  il  grosso,  esclusero  dal  trono  il  fanciullo,  accampando  a  ragioii 
di  questa  risoluzione  non  solo  la  tenerissima  età  dello  stesso,  nj 
eziandio  l'incerta  legittimità  di  lui,  siccome  nato  da  una  seconda  m^ 
glie  di  Luigi  il  balbo,  vivente  tuttavia  la  prima.  Le  armi  e  i  cavi! 
non  vengono  meno  giammai  a  coloro  che  vogliono  opprimere  ci 
non  sa  difendersi.  Carlo  il  grosso  s'impadronì  quindi  del  reame  e 
Francia  che  spettava  al  proprio  nipote  e  lo  riunì  agli  altri  suoi  vas 
possedimenti.  Malaugurato  trionfo,  troppo  immensa  fortuna  per  la  pc 
chezza  di  chi  osava  levare  tant'alto  la  propria  ambizione.  Carlo  si  vid 
imperatore  d'occidente,  re  d'Italia,  signore  di  tutta  Germania,  dell 
Pannonia  e  della  Francia,  eccettuatene  le  provincie  usurpate  da  Boson< 
le  quali  tuttavia  dipendevano  in  alcuna  maniera  dalla  sovranità  di  lu 
Il  dominio  di  questo  monarca  stendeasi  inoltre  su  quei  paesi  che  son 
tra  l'Ebro  e  i  Pirenei.  Era  mestieri  di  tutta  la  forza  di  Carlo  magn 

titolo  di  Confaloniero  e  ne  prendesse  il  nome,  a  quel  modo  che  vedemmo  avvenuto  dei  /^« 
sconti,  dei  Capitani,  dei  Gastaldi  e  di  parecchie  altre  antiche  famiglie,  la  denominazione  del 
quali,  se  questa  n'è  la  vera  origine,  è  pervenuta  insino  a  noi. 


LIBRO  I,  CAPITOLO  II.  267 

per  sosteu<;re  il  peso  di  così  vasto  impero,  e  forse  in  pari  circostanze 
anche  il  genio  stragrande  di  quel  conquistatore  non  sarebbe  a  tan- 
t'uopo  bastato.  Quell'immenso  pondo  schiacciò  Carlo  il  grosso. 

Nella  procellosa  fortuna  che  sta  per  avvolgere  ed  inghiottire  il  regno 
ii  Carlo  il  grosso  vuoisi  por  mente  di  non  accagionare  di  tanti  in- 
brtunii  la  dappocaggine  soltanto  di  questo  principe  sventurato.  Sorgono 
i  intervalli  e  pei  popoli  e  per  gl'imperi  circostanze  cosi  complicate, 
mpulsi  cosi  prepotenti,  cosi  imperiosi,  cui  nessuna  umana  forza  sembra 
lapace  di  tener  fronte,  respingendo  l'impetuoso  torrente  che  tutto  con 
;è  trascina.  Impresa  meno  ardua  si  è  il  conquistare  che  il  conqui- 
itato  conservare  dopo  la  vittoria.  Per  la  conquista  basta  il  genio  di 
mo  soltanto,  ma  è  necessario  che  il  conquistatore  non  abbia  lunga 
ita  perchè  non  vegga  eclissarsi  la  sua  gloriosa  stella.  Ad  esso  ten- 
dono dietro  successori  che  a  lui  o  più  o  manco  assomigliano,  e  sotto 
l  loro  regno  il  tempo  e  le  umane  vicissitudini  esercitano  tutta  la  loro 
orza  distruggitrice.  Il  carro  già  in  corso  per  opera  del  primo  ener- 
gico impulso  guadagna  una  certa  altezza,  ma  a  questa  succede  la  china 
londe  si  discende,  la  china  quale  gli  anni  e  le  umane  passioni  la  sca- 
arono.  Si  pugna  con  mano  più  o  meno  forte,  più  o  meno  destra; 
i  riesce  talvolta  a  rallentare  il  corso,  ma  vassi  pur  sempre,  e  sempre 
i  discende;  si  arriva  poi  ove  ogni  sforzo,  ogni  tentativo  ad  arre- 
tare  le  ruote  veloci  torna  inefficace,  e  il  carro  precipita  giù  verso 
abisso  che  gli  sta  sotto  spalancato,  avido,  terribile,  inevitabile.  Sorga 
ure  qual  siasi  uomo  allora;  le  redini  s'infrangeranno  nelle  mani  del 
iù  destro,  del  più  forte,  e  si  precipiterà  nell'abisso^  ove  l'onnipo- 
mte  voce  di  Dio  non  dica  al  carro  :  Arrestati.  Questa  voce  però  non 
jmpt^^' risuona,  che  Dio  nella  sua  sapienza  vuole  che  tutte  le  nostre 
assioni  portino  i  loro  frutti,  che  tutte  le  utopie  umane  abbiano  il  loro 
iorno  di  trionfo,  d'esperimento^  d'illusioni.  Iddio  ha  le  sue  mire  ar- 
ane che  noi  non  possiamo  sempre  conoscere;  pel  che,  attraverso  il 
mgo  volgere  dei  secoli  in  cui  tutto  rovesciasi,  risorge,  si  riordina^ 
infrange  per  nuovamente  riedificarsi,  una  cosa  soltanto  vediamo  starsi 
nmutabile  a  malgrado  di  tante  lezioni,  prove  e  amari  disinganni,  e 
ì  è  l'umana  follia^  quella  stolta  smania  per  tutto  che  porta  un'impronta 
i  novità. 

Carlo  il  grosso  avea  imprudentemente  stretto  Io  scettro  di  Carlo 
lagno  in  una  di  quelle  crisi  risolutive  in  cui  non  v'ha  mano  che  possa 
3nerlo  senza  pericolo  e  che  sfugge  prontamente  a  una  mano  de- 
ole.  Terribile  condizione,  circostanza  disperata,  che  non  ha  scampo! 
li  errori  degli  antecessori,  le  sventure  dei  tempi,  gl'imperiosi  im- 
ulsì  dell'epoca  aveano  quella  condizione  di  cose  cosi  funestamente 
rdita.  Carlo  il  calvo,  accordando  il  ducato  dì  Francia  a  Roberto  il  forte. 
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bisavolo  dì  Ugo  Gapeto,  e  rendendo  ereditarie  le  grandi  eredità  dell| 
corona,  oltre  ad  avere,  come  è  detto,  fecondato  un  germe  di  un  terJ 
ribile  subbuglio  e  dì  ambiziose  rivalità  che  nuocono  nelle  sue  radic 
all'opera  eccelsa  di  Carlo  magno,  avea  egli  stesso  gettate  le  fonda-j 
menta  di  quella  dinastia  che  dovea  sorgere  sulle  rovine  dei  carlovingij 
Questa  infelice  condizione  delle  cose  era  fatta  più  trista  dalie  straf* 
sempre  più  crescenti  dei  Normanni  in  Francia  e  dei  Saraceni  in  Italii 
Un  oragano  fìerissirao  impertanto  minacciava  il  trono  dei  carlovin( 
in  Francia;  era  sonata  l'ora  della  vittoria  dei  grandi  vassalli  ;  l'ori; 
zonte  lombardo  era  oscurato  da  nubi  minacciose  non  meno.  Benevento 
avea  alla  fine  spezzato  quel  nodo  che  da  qualche  tempo  legava  in  qualchj 
maniera  questo  ducato  all'impero  dei  figli  di  Garlomanno,  e  i  duchi  ^ 
Benevento  si  erano  apertamente  dichiarati  vassalli  agl'imperatori  grec| 
Altri  duchi  ambiziosi,  incoraggiati  dall'assenza  di  Carlo,  s'accostumavano] 
con  incessanti  contese  contro  i  ministri  e  i  rappresentanti  di  lui,  j 
sprezzarne  l'imperiale  autorità  e  si  provavano  a  scuotere  un  tronj 
le  fondamenta  del  quale  cominciavano  a  non  parere  più  all'audaci 
loro  irremovibili.  1 

Berengario  duca  del  Friuli  e  Guido  duca  di  Spoleto  segnalavani 
tra  i  più  potenti  e  pericolosi  signori  del  regno  lombardo,  e  noi  ve' 
dremo  tostamente  questi  due  famosi  rivali  contendersi  la  corona  e  s^ 
dere  l'un  dopo  l'altro  sul  trono  imperiale.  Guido  ruppe  l'argine  pi 
primo.  A  questo  superbo  vassallo  più  non  bastava  T aversi  soggetf 
i  ducati  Hi  Spoleto  e  di  Camerino,  che  l'ardente  sua  ambizione  gj 
additava  dischiusa  una  gran  via  a  percorrere  attraverso  il  rovinai 
del  gigantesco  impero  del  quale  egli,  con  orgogliosa  compiacenza! 
contava  fra' suoi  antenati  il  fondatore  (0.  Ma  possenti  riv^i^  pstBiii^ 
attraversargli  il  cammino,  e,  a  trionfarne,  era  mestieri  crescerei 
forza;  eragli  del  pari  necessario  procacciarsi  fama,  fosse  purancl^ 
con  scandali  e  vessazioni,  onde,  giunto  l'istante  opportuno,  sonasi 

■i 

(1)  Gli  annali  di  Fulda  e  la  cronaca  di  Reginon  dicono  che  Guido  fosse  figlio  a  Lambert 
suo  predecessore  nel  ducato  di  Spoleto,  il  che  è  falso.  Eremperto  prova  che  Lamberto  e  Guidi 
dei  quali  è  discorso,  erano  ambidue  figli  di  Guido  duca  di  Spoleto.  Morto  il  padre,  Lamberti 
ch'era  il  maggiore  dei  due  figli,  ereditò  il  ducato,  ma,  morto  di  subito  senza  figliuoU,ebbe  a  su( 
cessore  Guido  suo  fratello.  ^  ^  < 

Il  Muratori  adotta  questa  opinione.  A  suo  avviso  la  parentela  di  Guido  coi  re  cario vingi  non^ 
da  porsi  in  dubio,  quantunque  il  Muratori  non  sappia  precisamente  indicare  l'albero  genealogie 
che  costituisce  Carlo  magno  uno  degli  avoli  di  Guido.  Il  padre  Daniele  dice,  senza  però  bau 
provarlo,  che  fosse  figlio  di  una  fighuola  di  Pipino  re  d'Italia,  figlio  di  Carlo  magno. 

L'UghelU  trascrìve  un  documento  dell'anno  888  emanato  da  Teodosio  vescovo  di  Fermo,  n< 
quale  sono  registrati  tutti  ì  vescovi  dei  ducati  di  Spoleto  e  Camerino,  documento  importante  ond 
avere  contezza  del  territorio  componente  questo  ducato.  Comprendeva  le  seguenti  città:  Va 
miai.  Fossombrone,  Ancona,  Camerino,  Sinigaglia,  Spoleto,  Fermo,  Pesaro,  Umana,  Perogii 
Osimo,  Rieti,  Cagli,  Lodone  (che  il  Muratori  ignora  che  luogo  sia),  Urbino,  Nocera,  Terni,  Fori 
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di  <^ìà  celebre  il  suo  nome.  1  Saraceni  erano  ricomparsi  nella  cam- 
pagna dì  Roma,  e  il  pontefice  chiamava  Guido  in  suo  soccorso:  il 
duca  di  Spoleto  non  dava  retta  alla  voce  di  s.  Pietro,  anzi  dal  canto 
suo  negoziava  coi  Mori,  onde  mettere  il  suo  ducato  in  salvo  dalle 
loro  devastazioni:  né  qui  s'arrestava-  che  fu  veduto  scagliarsi  im- 
provisamente  con  mano  armata  sulla  Pentapoli  e  impadronirsi  di  pres- 
soché tutte  quelle  ricche  provincie  pervenute  al  pontefice  per  la  mu- 
nificenza degl'imperatori  carlovingi. 

Il  sommo  pontefice  chiedeva  a  Carlo  il  grosso  vendetta  di  questa  sleale 
aggressione.  «  Posponendo  ogni  altro  affare  dell'impero,  gli  scrivea, 
affrettatevi  di  ritornare  in  Italia.  Piaccia  a  Dio  che  possiate  essere 
il  più  presto  non  solo  a  Pavia  ma  a  Roma,  perchè  l'uopo  è  urgen- 
tissimo. »  Carlo  spedì  tostamente  commissarii  imperiali  a  Fano  città 
della  Pentapoli^  ove  il  pontefice  li  raggiunse.  Il  duca  di  Spoleto  ve- 
niva dall'imperatore  chiamato  a  render  conto  di  quel  suo  procedere, 
ma  Guido  non  si  curò  di  quell'ordine,  disprezzando  le  minacce  di 
un  imperatore  che  portava  un  titolo  che  parca  a  lui  ormai  divenuto 
fatile,  senza  prestigio  o  autorità  alcuna.  Carlo  il  grosso,  sollecitato 
da  nuove  istanze  del  pontefice,  valicò  le  Alpi  in  persona;  Guido,  ac- 
cusato di  avere  stretta  alleanza  coi  Mori  e  coi  Greci,  fu  dichiarato  sca- 
duto dalle  sue  dignità  per  delitto  di  lesa  maestà.  La  presenza  dell'im- 
peratore intimori  un  istante  i  grandi  vassalli  d'Italia  cui  Guido  credeva 
potere  annoverare  tra' suoi  più  fedeli  alleati  e  rinfrancò  ad  un  tempo 
quei  principi  italiani  che  una  gelosa  rivalità  facea  segretamente  avversi 
al  duca  di  Spoleto  ('). 

Berengario  duca  del  Friuli,  cui  spiaceva  l'ambizione  e  la  sempre  più 
crescente  celebrità  di  Guido,  accettò  dall'imperatore  l'incarico  di  muovere 
colle  proprie  truppe  e  con  quelle  dell'esercito  imperiale  contro  il  duca 
ribelle:  ma  questi,  vistosi  rimaner  solo  nella  sua  audace  rivolta,  ab- 
bandonò la  Pentapoli  e  lo  stesso  ducato  di  Spoleto,  ove  la  sua  testa 
era  messa  a  prezzo.  Berengario  invase  una  parte  degli  stati  di  Guido, 
e  sarebbesi  impadronito  di  tutto  il  ducato,  se  la  peste,  nella  quale  ab- 
batteasi  in  quella  sua  spedizione  e  che  di  corto  si  estese  per  quasi  tutta 
Italia,  non  l'avesse  forzato  a  dar  volta.  Carlo  si  die  fretta  di  spogliare 
Guido  de' suoi  stati.  Berengario  ottenne  una  parte  delle  spoglie  del 
suo  rivale;  alcuni  signori,  sospetti  d'essere  secreti  amici  del  duca 
di  Spoleto,  furono  egualmente  privati  dei  feudi  e  dei  beneficii  per 

(1)  Il  pontefice  scrivea  nel  tempo  slesso  (lettera  CCLXXXVI)  ad  Anselmo  arcivescovo  di  Mi- 
lano: u  In  questo  sciagurato  paese  noi  sopportiamo,  per  parte  dei  pagani  egualmente  che  dei 
cristiani  traditori,  persecuzioni  tali  che  io  non  vi  saprei  descrivere  a  parole.  Tra  gli  innumerevoli 
esempi  di  rapine,  di  vessazioni,  di  crudeltà,  uno  scellerato,  di  nazione  lombarda,  ministro  di 
Guido,  marchese  di  Spoleto,  impadronitosi  di  ottantatre  uomini,  fece  loro  spietatamente  tagliare 
le  mani,  sì  che  parecchi  di  questi  miseri  morirono  immantinente. 
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eredità  degli  avoli  loro  pervenuti,  e  questi  beni  si  divisero  tra  essi 
gli  avidi  cortigiani. 

Questa  violenza,  che  in  altri  tempi  si  sarebbe  per  avventura  chia- 
mata col  nome  di  vigorosa  risoluzione,  seminò  nuovi  germi  di  torbidi 
e  di  risentimento,  e  il  braccio  dal  quale  veniva  quel  colpo  era  troppo 
fiacco  per  infrenare  le  conseguenze. 

Adalberto  duca  di  Toscana  e  cognato  a  Guido  accolse  il  duca  fug- 
giasco alla  sua  propria  corte,  che  divenne  un  semenzaio  di  sedizioni  e 
di  brogli.  Da  tutte  parti  ingrossava  sopra  il  capo  di  Carlo  la  procella; 
la  rivalità  che  poco  prima  tenea  divisi  gli  animi  dei  grandi  vassalli 
italiani  prontamente  si  fuse  in  un  odio  comune  al  giogo  straniero. 
Carlo,  atterrito  della  sua  propria  audacia,  mise  fuori  parole  di  clemenza 
e  si  studiò  di  tirare  alla  sua  corte  di  Pavia  il  duca  di  Spoleto.  Guido, 
per  un'estrema  arrendevolezza  alla  maestà  imperiale,  che  le  sue  segrete 
mire  non  voleano  per  avventura  di  troppo  avvilita,  acconsenti  a  de- 
porre ai  piedi  del  trono  imperiale  alcune  parole  di  pentimento  in  ri- 
cambio de' suoi  stati,  che  gli  furono  immantinente  renduti. 

Le  novelle  stragi  con  che  i  Normanni  disertavano  la  Lorena  e  la 
bassa  Germania  obbligarono  Carlo  ad  abbandonare  un'altra  volta  l'Italia 
e  liberarono  Guido  da  questa  importuna  vicinanza.  Durante  questi  eventi 
il  pontefice  Marino  I  venne  a  morte  ed  ebbe  a  successore  Adriano  IIL 
Alcuni  storici  assicurano,  senza  addurne  le  prove,  che  questo  pon- 
tefice, reso  audace  dalla  diminuita  autorità  dei  discendenti  di  Carlo 
magno,  osasse  pubblicare  due  bolle  in  una  delle  quali  proibiva  agli  im- 
peratori d'immischiarsi  per  l'avvenire  nella  elezione  dei  pontefici,  e 
nell'altra,  preveggendo  la  vicina  morte  di  Carlo  il  grosso  senza  la- 
sciare eredi  maschi,  dichiarava  i  grandi  vassalli  d'Italia  atti  a  pren- 
dere le  redini  del  regno  lombardo  e  quelle  puranche  dell'impero.  Il 
Muratori  dubita  fortemente  se  debbasi  ammettere  l'esistenza  di  queste 
due  bolle.  Guido,  che  poco  prima  erasi  fatto  inimico  ai  pontefici  col- 
legandosi cogli  infedeli,  veggendo  le  molte  cruciose  brighe  che  veni- 
vano suscitate  a  Carlo  il  grosso,  s'accorse  che  non  era  lontano  il  tempo 
in  cui  l'amicizia  di  Roma  potea  tornare  utilissima  agli  ambiziosi  pro- 
getti che  covava  da  tempo  segretamente  nell'animo.  Gli  atti  suoi,  in- 
sino  allora  ostili,  si  fecero  ossequiosi  verso  di  Adriano,  al  quale  tanto 
piacque  che  lo  chiamò  suo  figlio  adottivo.  Adriano  avea  in  quel  tempo 
bisogno  di  soccorso,  che  i  Saraceni  infestavano  le  rive  del  Garigliano, 
e  però  chiedea  l'assistenza  del  duca  di  Spoleto.  Guido  prese  le  armi, 
assaltò  i  moreschi  trinceramenti,  li  prese,  saccheggiò  il  loro  campo, 
mise  a  fìl  di  spada  quanti  non  poterono  salvarsi  su  per  le  montagne 
e  di  là  mosse  vincitore  a  campeggiar  Gapua,  che  prontamente  s'ar- 
rese. Anastasio,  disumano  fratello  che,  come  vedemmo,  con  un  delitto 
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avea  aggiunto  alla  vescovile  dignità  il  titolo  di  duca  di  Napoli,  Ana- 
stasio,  per  trattato  alleato  dei  Saraceni,  com'ebbe  contezza  che  il  duca 
di  Spoleto  erasi  allontanato  da  Gapua,  spedi  a  devastarne  i  dintorni. 
Guido,  dato  volta,  pose  col  solo  suo  nome  in  fuga  queste  bande  de- 
vastatrici, degne  alleate  dei  Mori. 

Se  non  che  le  opere  di  Guido  non  furono  tutte  egualmente  lode- 
voli. Racconta  Eremperto  che  Alone  duca  di  Benevento  essendosi  por- 
tato a  Gapua  onde  intendersi  col  duca  vincitore  sopra  alcune  male 
intelligenze  che  aveano  raffreddata  la  loro  relazione,  quest'ultimo  usò 
la  perfidia  di  farlo  imprigionare;  che  quindi  Guido  comparve  sulle  mura 
di  Benevento  in  compagnia  d'Alone,  da  lui  costretto  a  stargli  al  fianco, 
pel  che  i  Beneventani,  veggendo  i  due  principi  insieme  e  giudican- 
doli amici,  aprirono  loro  tostamente  le  porte,  e  con  cotale  stratagem- 
ma, senza  sfoderare  il  brando,  le  truppe  di  Guido  s'impadronirono 
della  città.  Aggiugne  Eremberto  che  il  duca  di  Spoleto ,  padrone  di 
Benevento,  trascinandosi  dietro  Alone,  se  n'andò  a  Sipunto  per  or- 
dire ai  cittadini  lo  stesso  inganno  che  Io  avea  fatto  signore  della  capi- 
tale: ma  non  si  tosto  fu  dentro  di  quest'altra  città,  che  gli  abitanti,  ac- 
cortisi della  sua  perfidia,  sonando  a  stormo,  chiamarono  all'armi  tutta 
la  popolazione.  Guido,  rifuggitosi  in  una  chiesa,  non  isfuggì  alla  morte 
che  rimettendo  Alone  nelle  mani  dì  questa  popolazione  fedele  e  pro- 
mettendo con  giuramento  di  scordare  quell'afl'ronto  e  di  non  pensar 
mai  a  vendicarsene.  Guido,  contento  d'essersi  tratto  d'impaccio  a  sì 
buon  mercato,  riprese  in  tutta  fretta  la  via  del  suo  ducato.  Se  la  sua 
gloria  ebbe  alcun  po' a  soff'rire  da  questa  trista  ventura,  l'orgoglio 
suo  seppe  rinvenire  un  compenso  nella  singolarità  dell'episodio  che 
aggiugnea  celebrità  ad  una  vita  ch'egli  intendeva  rendere  ad  ogni  costo 
famosa. 

Berengario  duca  del  Friuli  non  metteva  ne'  suoi  disegni  ambizione 
minore  né  minore  audacia  e  perseveranza  onde  gli  venisse  compito 
il  suo  desiderio.  Figlio  del  duca  Eberardo  o  Evrardo  che  si  Toglia  dire, 
e  di  Ghisla  o  Gisella  figlia  di  Luigi  il  bonario,  sentiva  in  sé  stesso 
nascere  l'ardire  e  i' ambizione,  alla  viltà  riguardando  degli  altri  di- 
scendenti di  Carlo  magno.  All'imperatore  sottomesso  quando  occorse 
di  aver  a  deprimere  un  rivale  e  arricchirsi  colle  spoglie  del  du<;a 
di  Spoleto,  ei  non  tardò  a  disprezzar  l'imperatore  e  ad  attaccarlo 
puranche  nel  suo  ministro  prediletto,  allorquando  il  pretesto  di  ven- 
dicare un'ingiuria  gli  presentò  occasione  a  rompere  gl'indugi  e  a  scuo- 
tere un  giogo  che  riusciva  a  lui  ogni  giorno  più  grave.  Gli  annali  dì 
Fulda  ci  raccontano  nel  modo  seguente  come  avvenisse  lo  scoppio  di 
questa  prima  rivolta. 

Luitvardo,  innalzato  da  Garlo  il  grosso  dal  più  basso  stato  a  ve- 
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SCOVO  di  Vercelli  e  alla  digailà  di  ministro  arcìcancelliere,  di  tanto  s'avea 
assoggettato  l'animo  del  suo  signore  che  nel  regno  era  più  potente  dello 
stesso  imperatore.  Carlo  il  grosso  avea  commesso  a  Luitvardo  di  persua- 
dere Adriano  III  che  intervenisse  ad  una  gran  dieta  convocata  a  Worms 
affine^  diceasi,  che  fosse  riconosciuto  per  erede  deirimperatore  il  figlio  di 
lui  Bernardo.  I  modi  e  il  dire  eloquente  di  Luitvardo  aveano  di  questo 
fatto  persuaso  Adriano^  se  non  che  la  morte  tolse  a  questo  d'intrapren- 
dere il  designato  viaggio.  Stefano  V^  successore  di  Adriano^  essendo 
stato  consacrato  prima  di  ottenere  l'approvazione  dell'iraperatore^  Carlo, 
offeso  di  questa  dimenticanza  degli  imperiah  diritti,  commetteva  a  Luit- 
vardo di  portarsi  con  altri  vescovi  a  Roma  per  deporvi  Stefano.  Luit- 
vardo rappacificò  lo  sdegnato  imperatore  persuadendogli,  ritornato 
che  fu  da  Roma,  come  l'elezione  era  stata  canonica  ed  unanime  e 
insiem  regolare  perchè  sancita  dall'arcivescovo  di  Milano,  che  era  mi- 
nistro imperiale.  Carlo,  soddisfatto  delle  ragioni  di  Luitvardo,  che 
questa  volta  operò  forse  piuttosto  come  vescovo  che  come  arcican- 
celliere  dell'impero,  desistette  dal  minacciare. 

Il  credito  di  Luitvardo  andava  di  pari  passo  crescendo  col  suo  potere, 
e  l'invidia,  peste  comune  a  tutti  gh  ordini,  a  tutte  le  umane  condi- 
zioni, ingrandiva  colla  prospera  fortuna  del  favorito  ministro  e  gli 
movea  contro  le  più  gravi  accuse.  Tra  queste  gli  si  opponeva  di  co- 
stringere le  più  illustri  famiglie  d'Italia  e  di  Germania  a  maritare  le 
loro  figlie  coi  parenti  suoi,  dei  quali  studiavasi  inutilmente  nascondere 
il  basso  lignaggio  collo  splendore  della  sua  fortuna.  Diceasi  ch'egli 
prendea  vendetta  col  ratto  e  colla  forza  di  chi  opponea  contrasto.  Rac- 
contasi che  una  figlia  di  Unroco,  predecessore  e  fratello  di  Berengario 
duca  del  Friuli,  essendo  stata  rapita  per  ordine  di  quel  ministro  dit- 
tatore dal  convento  di  santa  Giulia  in  Brescia  per  isposarla  a  un  suo 
nipote  ('),  Berengario  colse  questa  occasione  per  prendere  le  armi  e 
gettarsi,  alla  testa  de'  suoi  armati,  nelle  signorie  dell'audace  prelato, 
mettendole  a  sacco. 

La  moribonda  autorità  dell'imperatore  dovea  una  volta  ancora  aversi 
uno  sterile  trionfo  sopra  il  duca  del  Friuli,  come  un  altro  n'avea  ri- 
portato sul  duca  di  Spoleto.  Berengario,  per  ordine  di  Carlo  il  grosso, 
dirizzò  alcune  parole  di  scusa  a  Luitvardo,  dopo  però  avergli  tolta 
la  nipote,  e  dovette  risarcire  il  potente  ministro  con  de' presenti,  dei 
quali  l'odio  e  l'invidia  chiesero  tostamente  conto  all'oltracotante  fa- 
vorito. Luitvardo,  avendo  in  cotal  guisa  umiliato  Berengario,  sperava 

(1)  Le  cronache  di  quell'epoca  raccontano  che  nel  rapimento  della  figlia  di  Unroco  levassero 
a  Dio  i  loro  pianti  le  loro  preghiere,  e  che  il  nipote  di  Luitvardo,  cui  dovea  sposarsi  la  rapita  fan- 
ciulla, fosse  colpito  da  morte  la  notte  stessa  delle  sue  nozze,  e  la  fanciulla  rientrasse  pura  tut- 
tavia e  innocente  nel  chiostro. 
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avere  più  che  mai  rassicurato  il  poter  suo,  la  sua  superiorità  sopra 
i  grandi  vassalli  dell'impero;  ma  questa  maniera  di  trionfo  fu  il  ter- 
mine della  sua  fortuna.  Le  rivalità  e  le  gelosie  tutte  dei  grandi  vas- 
salli tacquero  e  posarono  un  istante  per  collegarsi  contro  di  colui  che 
pretendea  starsi  al  disopra  d'ogni  altro  e  tutti  co' piedi  calpestare  ^ 
i  potenti^  offesi  nel  loro  orgoglio,  si  riunirono  per  fare  di  questo  domi- 
nante orgoglio  un  olocausto  alla  loro  crescente  gelosia  e  ali  odio  loro 
da  gran  tempo  represso. 

La  malferma  salute  di  Carlo  e  i  gravissimi  pensieri  che  gli  venivano 
da  un  impero  per  lui  troppo  vasto  aveano  operato  sulle  facoltà  men- 
tali di  questo  principe.  Approfittando  di  questa  circostanza,  si  fecero 
pervenire  a  lui  stesso  delle  accuse  che  ledevano  l'onor  suo  e  dalle 
quali  fu  punto  in  lui  l'amor  proprio,  giacché  infami  induzioni  si  tras- 
sero dalla  confidenza  che  l'imperatrice  accordava  a  Luitvardo.  Carlo,  con 
quel  precipizio,  con  quella  impetuosità  che  è  propria  di  tutti  gli  uomini 
leggieri,  nel  calore  della  passione,  senza  menomamento  prendere  in 
esame  l'accusa,  cacciò  il  ministro,  spogliandolo  di  tutti  gli  onori. 

Alcuni  giorni  dopo,  tratta  l'impeiatrice  Ricarda  davanti  al  suo  con- 
siglio, con  grandissimo  stupore  di  tutta  l'adunanza,  dichiarava  che  da 
dieci  anni  egli  non  avea  più  con  essa  commercio  alcuno.  La  mera- 
viglia crebbe  fuor  di  misura  quando  Ricarda  aggiunse  alla  dichiara- 
zione dell'imperatore  non  avere  essa  diviso  mai  il  letto  maritale  ed 
esser  vergine  tuttora.  A  conferma  di  che  esibiva  la  prova  del  duello 
o  quella  del  fuoco,  prove,  per  vero  dire,  poco  adatte  all'argomento. 
Llnnocenza  di  Ricarda  fu  riconosciuta  e  proclamata,  ma  l'imperatrice, 
più  non  sapendo  vivere  in  una  corte  ove  si  era  tentato  coprirla  d'ob- 
brobrio, si  chiuse  in  un  monastero  dell'Alsazia,  ove  mori  in  odore  di 
santità. 

L'ardimentosa  ambizione  e  la  costante  fermezza  di  Luitvardo  erano 
state  scudo  alla  debolezza  dì  Carlo  il  grosso,  e,  caduto  questo  baluar- 
do, le  mille  teste  dell'idra  feudale  sorsero  rigogliose  da  quelle  rovine. 
Alla  caduta  del  favorito  ministro  imbaldanzirono  le  ambizioni  dei  vas- 
salli, a  soddisfazione  delie  quali  abbisognava  per  lo  meno  una  corona 
reale.  Superato  il  perislilio,  s'invase  il  tempio,  e  il  santuario  fa  pro- 
fanato. 

Intanto  di  tutto  facessi  colpa  all'imperatore  e  ad  esso  chiedeasi 
:!onto  dell'onore  della  Francia  data  in  balia  dei  Normanni  con  ver- 
gognoso trattato;  chiedeasi  conto  dell' onor  nazionale  valorosamente 
iifeso  in  Parigi  a  malgrado  degli  orrori  della  fame  e  di  una  peste  spa- 
i^entosa  dal  conte  Bude  e  dal  vescovo  Goslino,  e  che  Carlo  vilmente 
nercanteggiava  a  prezzo  d'oro  coi  barbari.  Un  tanto  vitupero  facea  di 
Jdegno  traboccanti  tulti  i  cuori;  la  rivolta  propagavasi  e  in  breve  fu 

Pautouaeai'x.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  3o 


274  EPOCA  SECONDA 

generale.  I  potenti  della  Germania,  approfittando  dì  quel  subbuglio 
ond'erano  sossopra  Francia  e  Italia,  riunitisi  in  dieta  a  Tribur  presso 
di  Magonza,  deposero  Carlo  il  grosso,  levando  all'impero  Arnolfo  figlio 
spurio  di  Carloraanno  di  Baviera. 

L'imperatore,  balzato  dal  trono^  intieramente  derelitto,  andossene  a 
morire  in  un  oscuro  asilo  che  gli  offeriva  nel  suo  infortunio  la  compas- 
sione di  Lutbero  arcivescovo  di  Magonza.  Vilipeso  dalla  generale  disi- 
stima, fu  a  cosi  misero  fine  addotto  questo  principe  che,  per  ampliare 
un  impero  dì  già  troppo  vasto  per  la  sua  mediocrità,  oltraggiò  la 
giustizia,  spogliò  un  fanciullo  del  paterno  retaggio  e  si  scavò  colla 
sua  cieca  ambizione  il  sentiero  a  quell'abisso  da  cui  alla  fine  venne 
inghiottito. 
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CAPITOLO  III. 

Del  perchè  poniamo  la  nostra  seconda  epoca  alla  calata  di  Carlomanao  in  Italia.  —  Il  regno  di 
Francia  è  spartito  in  parecchie  signorie.  —  Vi  è  riconosciuto  imperatore  Arnolfo.  —  Teme- 
raria condotta  di  Guido.  —  Berengario  proclamato  re  di  Lombardia.  —  Rende  omaggio  ad 
Arnolfo  e  si  dichiara  suo  vassallo.  —  Battaglia  di  Brescia  tra  Guido  e  Berengario.  —  Tregua. 
Sventura  delle  guerre  civili.  —  Ricominciano  le  ostilità.  —  Enumerazione  dei  due  eser- 
citi. —  Battaglia  della  Trebbia.  —  Strage  orribile  d'ambo  le  parti.  —  Guido  vincitore  si  fa 
alla  sua  volta  coronare  re  di  Lombardia.  —  Ad  esempio  di  Berengario,  rende  omaggio  ad  Ar- 
nolfo. —  11  re  di  Germania  va  temporeggiando.  —  Audace  divisamento  di  Guido.  —  Parte 
pcjf  Roma. 

dall'anno  888  all' 891. 


In  questi  tempi  ogni  passo  che  si  fa  nella  storia  del  continente  eu- 
ropeo, e  massime  della  Lombardia,  è  un  passo  attraverso  il  caos.  Possa 
la  narrazione  che  noi  imprendiamo  non  risentire  della  confusione  degli 
eventi. 

Forse  altri  vorrà  meravigliare  perchè,  essendo  Carlo  il  grosso  l'ul- 
timo re  di  Francia  che  si  avesse  titolo  d'imperatore  e  re  d'Italia,  non 
abbiamo  noi  compreso  il  suo  regno  nella  prima  epoca  di  questa  storia. 
Noi  abbiamo  già  detto  che  il  vero  punto  che  segna  un'era  novella  e 
per  conseguenza  la  nostra  seconda  epoca  si  vuole  stabilire  alla  ve- 
nuta di  Garlomanno  in  Italia  e  al  prender  che  fece  possesso  del  trono 
lombardo  questo  principe  germanico.  Il  salire  e  il  rapido  discendere 
di  un  re  francese  da  questo  trono  non  ci  sembra  che  un  episodio 
d'incidenza,  uno  dei  molti  eventi  di  questo  dramma  novello  nel  quale 
si  effettua  in  Italia  il  faticoso  mutamento  che  tolse  questo  paese  alla 
dominazione  francese  e  a  quella  di  Germania  l'assoggettò.  D'altra  parte 
Carlo  il  calvo  non  si  ebbe  la  corona  di  Francia  che  a  detrimento  del 
ramo  francese  dei  carlovingi,  rappresentato  dal  nipote  di  lui,  da  quello 
cioè  che  sta  per  mostrarsi  in  questa  storia  sotto  il  nome  di  Carlo  il 
semplice.  Carlo  il  grosso  regnava  in  Isvevia  ed  era  quindi  monarca 
germanico  quando  discese  in  Italia  e  vi  si  fece  proclamare  re  di  Lom- 
bardia. Laonde  questo  regno  appartenne  alla  seconda  epoca,  egual- 
mente che  l'apparire  in  sulla  scena  di  tutti  quei  principi  italiani,  fran- 
cesi, germani,  borgognoni,  che,  quasi  tutti  discendenti  dal  sangue  di 
Carlo  magno,  verranno  contendendosi,  sotto  l'influenza  immediata  o 
mediata  della  Germania,  l'impero  e  il  regno  di  Lombardia.  Da  questi 
nuovi  incidenti,  da  queste  fasi  sanguinose  e  gloriose  alcuna  volta,  da 
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questi  strani  combattimenti,  da  queste  pugne  accanite  sorgerà  final- 
mente nel  secolo  X  la  memoranda  rivoluzione  che  diede  l'impero  d'oc- 
cidente e  il  regno  d'Italia  in  mano  di  quei  selvaggi  sassoni  che  Carlo 
magno,  fondatore  di  questa  grande  monarchia,  avea  cento  anni  prima 
condotti  in  ischiavitù  e  spietatamente  decimati. 

Arnolfo,  appena  si  vide  posto  sul  trono  imperiale  dalla  dieta  di  Tribur, 
alla  quale  non  erano  intervenuti  né  i  signori  di  Francia  né  i  grandi 
d'Itaha,  volle  che  l'autorità  sua  fosse  per  tutta  l'estensione  dell'impero 
riconosciuta,  e  pretese  puranche  impadronirsi,  come  successore  di  Carlo 
il  grosso,  della  Francia  e  della  Lombardia  :  se  non  che  l'Italia  e  la  Francia 
brulicavano  di  una  turba  di  competitori  apparecchiati  a  contendergli 
le  rovine  di  questa  formidabile  potenza. 

Alano  il  grande,  che  proseguiva  in  Bretagna  l'opera  incominciata  da 
Nomenoe  sotto  Luigi  il  bonario,  erasi  costituito  re  della  suddetta  pro- 
vincia. Quella  d'Anjou  si  componeva  a  regno  sotto  logelgero,  ceppo  di 
questa  illustre  casa.  Rodolfo  ('),  che  avea  a  padre  il  conte  Corrado  e 
del  quale  noi  vedremo  più  tardi  il  figlio  sedere  sul  trono  di  Lom- 
bardia e  discenderne  di  subito,  Rodolfo,  l'avolo  della  celebre  Adelaide 
che  sarà  l'eroina  dì  uno  dei  più  interessanti  episodii  di  questa  storia, 
creava  sé  stesso  re  della  Borgogna  superiore,  che  comprendeva  la  Sviz- 
zera, i  Grigioni,  il  Valese,  Ginevra  e  la  Savoia.  Rainolfo  duca  d'A- 
quitanìa  erigeva  in  regno  quel  paese  che  è  posto  tra  la  Loira  e  i  Pi- 
renei, e  ne  prendeva  il  titolo  di  re.  Finalmente,  noi  vedemmo,  sotto 
il  regno  dei  due  figli  maggiori  di  Luigi  il  balbo,  la  Provenza  e  la 
Borgogna  costituite  in  regno  a  favore  di  Rosone.  Essendo  questo  prin- 
cipe morto  poco  appresso,  gli  era  succeduto  il  figlio  suo  Luigi,  che 
vedremo  in  breve  valicare  l'Alpi  e,  per  sua  sventura,  tentare  d'aversi 
la  corona  imperiale. 

AI  disopra  di  tutti  questi  competitori,  di  questi  re  subalterni,  stava 
il  superbo  Odone  ovvero  Eude.  Questo  illustre  capitano,  che  avea  di- 
feso Parigi  contro  i  Normanni,  morto  Carlo  il  grosso,  osò  levare  il 
pensiero  alla  corona  di  Francia,  sperando  ridurre  in  appresso  tutti  i 
suoi  rivali  all'umile  condizione  di  suoi  feudataria  Or  mentre  il  superbo 
Odone  faceasi  Fanno  888  proclamare  re  dalla  dieta  di  Compiègne  e 
consacrare  da  Gautiero  arcivescovo  di  Sens ,  il  terzo  figho  di  Luigi 
il  balbo,  il  giovine  Cario,  rimaneva  escluso  dal  trono  pei  vani  e  in- 
giusti pretesti  già  posti  in  campo  sotto  Carlo  il  grosso.  Tutti  questi 
principi  francesi,  come  altri  facilmente  crederà,  non  aveano  in  così 
fatto  modo  smembrato  questo  bel  reame  per  regalare  le  spoglie  del 

(1)  Rodolfo  era  nipote  dì  Velfo  padre  dell'imperatrice  Giuditta^  seconda  figlia  di  Luigi  il  bo- 
nario: suo  padre  Corrado  era  fratello  uterino  di  Eude  e  di  Roberto,  che  Tcdremo  re  di  Francia, 
e  questi  eran  figli  di  Roberto  U  forte,  ceppo  della  terza  dinastia. 
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loro  re,  del  loro  signore ,  in  una  parola  del  giovinetto  Carlo  di  Fran- 
cia, ad  Arnolfo,  monarca  straniero,  figlio  spurio  di  Carlomanno  di 
Germania.  Tuttavia,  in  mancanza  della  diretta  autorità,  Arnolfo  ot- 
tenne da  questa  Francia  smembrata,  mutilata,  quanto  egli  non  avrebbe 
mai  saputo  ne  chiedere  né  aspettarsi  ove  essa  fosse  rimasta  intera  e 
in  tutta  la  sua  forza  riunita  sotto  di  uno  stesso  ed  unico  sovrano.  Ben- 
ché la  Francia  non  fosse  stata  rappresentata  a  Tribur,  i  re  secondarli 
de' quali  era  seminata,  troppo  tra  loro  divisi,  inoltre  poco  fidenti  nella 
propria  possanza  e  forza  individuale,  sottoscrissero  la  decisione  di 
quella  dieta  e  tutti  furono  solleciti  di  rendere  omaggio  ad  Arnolfo  sic- 
come ad  imperatore.  11  novello  re  di  Francia  dovette  sottostare  alla 
legge  comune.  «  Eude,  dice  il  presidente  Hénault,  che  non  avea  per 
sé  riuniti  tutti  i  voti  della  nazione,  è  invitato  a  Worms  dall'impe- 
ratore Arnolfo,  che,  sodisfatto  della  sua  sommissione,  lo  lascia  libero 
possessore  del  regno.  » 

Gl'italiani,  come  fu  esposto,  non  aveano  al  pari  de'  Francesi  assi- 
stito alla  dieta  di  Tribur,  e  la  scelta  di  Arnolfo  ad  imperatore  andava 
oro  poco  a  verso:  ma  essi  da  bella  prima  non  pensarono  a  contra- 
stargli questa  dignità;  soltanto,  ad  esempio  dei  Francesi,  non  vollero 
riconoscere  l'autorità  diretta  che  Arnolfo  pretendeva  sopra  tutti  i  regni 
:he  avean  fatto  parte  dell'impero  d'occidente.  Questo  principe  recla- 
mava il  regio  diritto  sulla  Lombardia  come  conseguenza  della  sua  nomina 
lU'impero;  prentesione  che  non  si  volle  in  modo  alcuno  ammettere. 

Carlomanno  e  Carlo  il  grosso,  come  re  di  Lombardia,  aveano  tar- 
pate le  penne  a  quel  volo  al  quale  potea  levarsi  in  Italia  il  dominio 
germanico.  Prima  di  stabilirsi  sulle  rovine  della  potenza  francese,  questa 
liretta  dominazione  era  forza  sostenesse  delle  prove  alle  quali  inevita- 
bilmente dovea  assoggettarla  l'inclinazione  generale  dei  popoli  e  dei 
grandi  di  quell'epoca.  Le  umane  razze,  risalendo  alle  diverse  loro  ori- 
gini, pareano  più  ch'altra  volta  tendere  ad  isolarsi,  a  suddividersi; 
Jappertutto  noi  vediamo  smembrarsi  i  grandi  imperi,  la  società  in  molte 
razioni  partirsi.  Era  giunto  il  tempo  anche  per  la  Lombardia  di  pro- 
trarsi a  vivere  un  tratto  di  una  vita  sua  propria  e  di  lacerare  essa 
[Medesima  le  sue  proprie  viscere. 

Si  disse  più  sopra  come,  tra  tutti  i  signori  italiani  che  poteano 
ispirare  alla  corona  lombarda.  Guido  e  Berengario  fossero  per  ca- 
Dacità,  per  potenza,  per  casato^  quai  discendenti  dì  Carlo  magno,  i 
lue  soli  competitori  ai  quali  poteano  per  allora  arridere  le  speranze 
iel  successo.  Quantunque  stranieri  per  origine,  più  non  pareano  tali 
Jgli  occhi  dei  Lombardi,  da  due  generazioni  accostumati  a  vedere  le 
famigUe  di  questi  principi  governare  per  eredità  i  ducati  del  Friuli 
5  di  Spoleto. 
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Una  terribile  collisione  sarebbe  senz'altro  insorta  tra  questi  due  pre- 
tendenti alla  prima  novella  della  deposizione  e  delia  morte  di  Carlo 
il  grosso,  se  Guido,  affidato  alle  più  chimeriche  speranze,  non  avesse 
dato  retta  a  stolti  e  forse  perfidi  consìgli  j  giacché  non  è  fuor  di  luogo 
il  supporre  che  la  politica  del  suo  rivale  secretamente  gli  tendesse 
questo  laccio.  Che  che  ne  sia  rispetto  alla  provenienza  di  questi  con- 
sigli, il  duca  di  Spoleto,  saputi  gli  avvenimenti  di  Tribur,  corse  a  Ro- 
ma, chiese  d'essere  coronato  re  di  Francia,  e  il  pontefice  ebbe  la  de- 
bolezza di  secondare  quello  stolto  desiderio.  Guido  passò  di  subito  le 
Alpi,  ma  tornosseoe  puranche  tostamente  addietro,  dopo  mostratosi 
un  tratto  a  Metz  e  fatto  accorto  del  nessun  fondamento  de' suoi  van- 
tati diritti  e  delle  sue  belle  speranze. 

Mentre  Guido  mandava  ad  efl'etto  questo  temerario  divisamento, 
Berengario,  rimasto  in  Italia  solo,  senza  rivale  e  signore  della  Lom-! 
bardia,  si  portò  a  Pavia,  ove  ricevette  la  corona  di  ferro  dalle  manì| 
d'Anselmo  arcivescovo  di  Milano,  tra  il  plauso  di  moltissimi  vescovi! 
e  signori  lombardi.  Il  Muratori  crede  che  i  grandi  del  ducato  di  Spo-j 
leto  si  astenessero  dal  sancire  coi  loro  voti  questa  elezione,  aspettando! 
di  vedere  come  finisse  la  fortunosa  impresa  del  loro  duca.  j 

Il  Fiamma  e  Bonincontro  Morigia  erroneamente  avvisano  che  Vìn4 
coronazione  di  Berengario  avesse  luogo  a  Monza.  Quello  che  dice  il 
Giulini  in  proposito  di  un'altra  fallace  asserzione  di  questi  storici  ne 
parve  cosa  cotanto  bizzarra  da  doverla  fedelmente  riportare.  «  Uno 
storico  contemporaneo  di  Berengario  e  che  scrisse  il  panegirico  di 
questo  principe  dice  positivamente  che  fu  coronato  a  Pavia:  altre  me- 
morie degne  non  meno  di  fede  affermano  che  i  re  successori  di  Be- 
rengario furono  egualQiente  coronati  in  detta  capitale.  Il  favore  che  | 
ottennero  presso  di  Berengario  gli  abitanti  di  Monza  indusse  forse] 
il  Morigia  a  credere  che  l'incoronazione  avesse  luogo  in  quest'ut- 1 
lima  città,  ma  egli  non  merita  compatimento  quando  afferma   che 
Carlo  magno  ordinò  che  gl'imperatori  prendessero  tre  corone:  una 
cioè  d'argento  ad  Aquisgrana  ;  una  di  ferro  a  Monza  pei  regni  di 
Sassonia,  dì  Normandia  e  d'Italia;  e  una  terza  d'oro  a  Roma,  per 
l'impero  del  mondo.  Il  Fiamma,  continua  il  Giulini,  è  meno  scusa-  ' 
bile  ove  pretende  che  Massimiano  Augusto  istituisse  pel  primo  questa 
corona  ferrea  con  che  doveasi  cignere  le  tempie  dei  re  di  Lombardia 
e  ove  aggìugne  che  fosse  da  Carlo  magno  prescritto  che  cotal  ceri- 
monia si  celebrasse  a  Monza.  Questa  opinione  non  è  per  molte  ragioni 
verisimile,  molto  più  che,  fra  tanti  scrittori  contemporanei  che  par- 
lano delle  opere  e  della  vita  di  questi  principi,  nessuno  ne  ha  che 
ponga  a  Monza  la  loro  incoronazione.  Io  parlo  di  Carlo  magno  e  de' 
suoi  successori;  giacché  rispetto  ai  re  longobardi  e  goti  egli  è  certr 
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3  provato  che  nel  prendere  possesso  del  regno  non  si  faceano  ìncoro- 
aare.  Cassiodoro  e  Paolo  nel  descrivere  questa  cerimonia  non  fanno 
parola  della  corona.  » 

Già  Arnolfo  avea  ricevuti  gli  omaggi  dalla  maggior  parte  di  quei 
movi  re  che  aveano  fatta  a  brani  la  Francia  dividendosela  fra  loro, 
li  che,  appena  intese  l'incoronazione  di  Berengario,  assembrava  un 
ìsercito  per  muovere  contro  la  Lombardia.  Berengario  fu  sollecito  a 
ipedirgli  umili  messaggi,  ma  Arnolfo  non  fu  pago  di  ricevere  amba- 
iciatori  e  parole  di  sommissione;  volea  che  Berengario  venisse  perso- 
lalmente  in  Germania  ai  piedi  del  trono  e  gli  rendesse  omaggio  della 
lorona  lombarda  e  suo  vassallo  si  riconoscesse.  A  queste  condizioni 
ioltanto  intendea  Arnolfo  accordargli  la  pace  e  il  regno.  Berengario, 
ninacciato  dairavvicinarsi  di  un  formidabile  esercito,  diffidando  dell'as- 
istenza  dei  grandi  italiani,  de*  quali  avea  bisogno  per  fronteggiare  la 
rdfera  che  sorgea  contro  di  lui  dalla  Germania,  toltosi  alla  capitale, 
ndò  come  vassallo  ad  ossequiare  l'imperatore  a  Treves. 

«  Neir ordine  sociale,  dice  il  signor  De  Barante,  tutto  collegasi, 
ulto  è  indissolubilmente  annodato,  e  quanto  oggi  è  effetto  diviene 
ausa  all'indimani  :  non  vi  ha  nella  storia  nessun  pubblico  evento  del 
[uale  non  si  possa  accagionare  l'evento  che  lo  precedette.  »  Se  Be- 
engario  non  avesse  piegato  il  suo  ginocchio  regale  dinanzi  al  figlio 
purio  di  Garlomanno,  che  Roma  non  volea  riguardare  se  non  come 
e  dì  Germania  insino  a  tanto  ch'egli  non  ricevea  la  corona  imperiale 
lalle  mani  d'uno  de'  suoi  pontefici,  alcuni  successori  d'Arnolfo  non 
ivrebbero  in  appresso  pensato  a  esigere  omaggio  dai  principi  italiani, 
li  quali  quest'atto  di  vassallaggio  fu  molte  volte  citato  siccome  im- 
)erioso  antecedente  da  tali  re  germanici  che  non  aveano  nemmen 
jinto  il  diadema  imperiale. 

Il  duca  di  Spoleto,  viste  tornar  vane  le  sue  speranze  e  avuto  rag- 
guaglio che  Berengario,  lasciato  il  novello  suo  regno,  erasi  condotto  a 
Preves  per  farvi  riconoscere  la  sua  subalterna  corona,  si  affrettò  a 
ipassare  in  Italia  con  una  mano  di  fautori  assembrati  in  Francia.  Il 
uo  ducato  con  animo  volonteroso  prese  l'armi  per  esso;  ed  anche  la 
Poscana,  guadagnata  da  Guido,  seguì  quell'impresa,  quantunque  Adal- 
)erto  II,  che  n'era  duca,  fosse  suddito  a  Berengario.  Gli  amici  di  que- 
t'ultimo  non  istettero  inoperosi  a  guardare  le  trame  ostili  che  si  or- 
livano  contro  il  loro  signore  e  mandarono  in  tutta  fretta  a  Treves 
;hi  lo  ragguagliasse  di  quanto  si  andava  disponendo.  Il  re  di  Lombardia, 
ipiccatosi  immantinente  da  Arnolfo,  trovò  sui  confini  de' suoi  nuovi 
)ossedimenti  delle  truppe  raccolte  dallo  zelo  de'  suoi  partigiani,  e  con 
[ueste  corse  ad  incontrar  Guido,  che  si  credea  sorprenderlo.  I  due  eser- 
liti  s'affrontarono  nelle  vicinanze  di  Brescia^  e  una  pugna  sanguinosa. 
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tuttavolta  non  decisiva,  ebbe  luogo  sotto  le  mura  di  questa  città.  La) 
vittoria,  dopo  avere  lusingato  di  sé  or  l' una  or  l'altra  parte,  parca 
piegare  a  favore  di  Berengario,  quando  il  sopraggiugnere  della  notte| 
pose  fine  al  combattimento.  Berengario  era  rimasto  padrone  del  campo! 
di  battaglia,  ma  questa  gloria  l'avea  a  troppo  caro  prezzo  comperata] 
perchè  pensasse  di  botto  ad  accrescerla  con  nuovi  trionfi.  Al  nuovo; 
giorno  Guido  gli  spediva  messaggeri  pregandolo  gli  accordasse  di  dar. 
sepoltura  a' suoi  uccisi  che  salivano  a  parecchie  migliaia.  Non  gli  ri- 
cusò Berengario  cotale  dimanda,  e  fu  tra  i  due  rivali  pattuita  una 
tregua  di  parecchi  mesi,  giacché  egual  bisogno  aveano  ambedue  di, 
ripristinare  gli  eserciti ,  immensamente  scemati  da  quella  sanguinosa! 
giornata.  Le  guerre  civili  non  sogliono  avere  lunghe  tregue;  quand 
i  figli  di  una  stessa  patria  volgono  l'armi  contro  sé  stessi,  la  lott 
spiega  un  accanimento,  un  fervore  quali  non  si  riscontrano  nelle  alti 
guerre.  Nelle  contese  che  un  popolo  all'altro  inimicano  è  la  voce  tran 
quilla   del  dovere  che   chiama  i  cittadini  sotto  le  patrie  bandiere 
guerreggiare  lo  straniero;  prendono  l'armi  pel  pubblico  interesse,  sol 
lecitati  da  quella  astratta  idea  che  dicesi  onore  nazionale  e  al  qual 
viene  attribuito  cosi  diverso  significato.  Nelle  intestine  discordie  al  con 
trarlo  è  la  vorace  passione  di  parte  che  adduce  gli  uomini  piuttost 
sotto  uno  che  sotto  l'altro  vessillo;  armasi  ciascheduno  per  una  caus 
cui  ardenti  affezioni  o  odii  pertinaci  fanno  personale,  e  più  di  questa 
cause  talora  l'amor  proprio  stuzzicato  dalla  scelta  di  una  piuttosto  ch^j 
d'altra  fazione.  La  vittoria  nelle  guerre  contro  lo  straniero  é  assai 
volte  clemente,  talora  anche  magnanima,  mentre  raramente  addiviene! 
che  in  una  guerra  civile  s'indulga  ai  vinti;  essa  è  quasi  sempre  unj 
duello  a  morte. 

Guido  e  Berengario  furono  tosto  nuovamente  in  campo.  I  loro  san-j 
guinosi  conflitti  ebbero  un  poeta  che  ne  trasmise  l'epica  narrazione] 
alle  future  età  (').  Questo  poeta,  conosciuto  sotto  la  denominazionel 
di  panegirista  anonimo  di  Berengario,  reca  i  nomi  dei  più  celebri  ca-i 
pitani  che  comandavano  quell'impresa  d'ambo  le  parti.  Anscaro  fra-! 
tello  di  Guido  avea  condotti  dalla  Francia  cinquecento  pedoni,  Gaussino  i 

(1)  Adriano  di  Valois  pubblicò  questo  strano  poema  e  delle  note  latine  che  gli  furono  da  que- 
st'opera suggerite.  Noi  abbiamo  potuto  consultare  alla  biblioteca  reale  di  Parigi  un  esemplare  di 
questo  libro,  rarissimo  a  ritrovarsi.  L'autore.  i 

Adriano  di  Valois  nacque  da  illustre  casato  nella  bassa  Normandia  e  fu  educato  a  Clermont  in  i 
un  conrento  di  gesuiti.  Volse  i  suoi  studii  a  schiarire  specialmente  i  punti  più  tenebrosi  della  ! 
storia  di  Francia.  Dettò  parecchie  poesie  e  opere  in  prosa  diverse,  tra  le  quali  un  commento  alle  ! 
satire  di  Giovenale  che  non  credo  sia  ancora  stato  pubblicato.  Morì  iii  età  molto  avanzata  ai  2  di  ! 
luglio  dell'anno  1682.  11  poema  al  quale  allude  il  nostro  storico  pubblicato  fu  da  Adriano  nel  ì 
1033,  ed  è  una  maniera  di  panegirico  di  Berengario  con  molte  annotazioni.  Narra  in  detto  ; 
poema  qual  fosse  il  casato  di  Berengario,  ragiona  degli  avi  di  lui  e  delle  imprese  colle  quali  si  ' 
guadagnò  il  trono.  //  trad. 
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ìd  Uberto  vennero  dallo  stesso  paese  con  trecento  cavalli.  Seguiva 
quindi  la  fervorosa  gioventù  di  Toscana,  di  Spoleto  e  di  Camerino. 
Mberico,  che  ottenne  in  appresso  per  ricompensa  del  suo  valore  il  mar- 
chesato dì  Camerino,  capitanava  una  numerosa  coorte  d'infanteria.  Rai- 
liero,  che  gareggiava  con  esso  in  coraggio,  comandava  a  non  meno 
calorose  schiere.  Trecento  uomini  scelti,  armali  di  pesanti  corazze,  se- 
^•uivano  la  bandiera  di  Guglielmo.  Ubaldo,  padre  del  conte  Bonifacio, 
;he  vedremo  duca  di  Spoleto,  capo  di  quegli  audaci  condottieri  che 
•ominciavano  a  quell'epoca  a  vendere  il  sangue  e  la  vita  loro  a  chi 
neglio  li  pagava,  co'  suoi  soldati  di  ventura  avea  raggiunta  l'oste  di 
5uido.  Finalmente  migliaia  di  combattenti,  atti  piuttosto  a  guidare  l'a- 
natro nei  loro  campi  che  a  maneggiare  l'acciaro  nelle  battaglie,  si  as- 
5embravano  parimente  sotto  i  vessilli  del  duca  di  Spoleto. 

L'esercito  di  Berengario  tra  i  primi  suoi  capitani  annumerava  Gual- 
Tedo,  che  sen  veniva  alla  testa  di  tremila  soldati  del  Friuli  e  che  più 
tardi 'fu  da  Berengario  riconosciuto  per  suo  duca  o  marchese.  Due- 
mila soldati  coperti  di  corazze  combattevano  sotto  gli  ordini  dei  tre 
(ìgli  di  Suppone  duca  di  Lombardia.  Leutone,  Bernardo  suo  fratello 
B  un  altro  Alberico  comandavano  a  numerose  schiere  di  cavalieri  ve- 
nuti dagli  ultimi  confini  della  Germania.  Bonifacio,  Berardo,  Azzo,  Obrico 
splendevano  tra  i  più  intrepidi  capitani  di  quest'esercito,  cui  ingros- 
savano migliaia  di  villici  strappati  ai  loro  casolari  dalla  tromba  guer- 
resca. Il  poeta  panegirista  aggiugne  che  vedeansi  nei  due  campi  pa- 
recchi vescovi,  i  quali  aveano  cambiato  la  mitra  e  il  pastorale  con 
l'elmo  e  la  corazza.  La  musa  mediocre  che  cantò  quest'antica  ten- 
zone tace  i  nomi  di  questi  beHicosi  prelati,  per  rispetto  alla  loro  sa- 
cra dignità.  Gli  annali  di  Spoleto  raccolsero  orgogliosi  i  particolari 
di  questa  celebre  guerra,  ch'ebbe  la  sua  pugna  di  Farsaglia  e  il  suo 
anonimo  Lucano  che  ne  trasmise  alla  posterità  le  poetiche  rimem- 
branze. 

I  due  eserciti  si  scontrarono  sulle  rive  della  Trebbia  nel  tenere  di 
Piacenza,  e  l'urto  fu  terribile.  «  Ci  fa  una  strage  così  spaventosa,  dice  Re- 
ginone,  tanto  umano  sangue  vi  si  sparse  che,  secondo  la  parola  di  Dio, 
il  regno  lacerato  dalle  sue  intestine  discordie,  per  poco  non  sottostette 
alla  miseria  di  una  totale  desolazione.  »  Tanta  strages  ex  ntraque  parte 
fostmodum  facia  est,  tantusque  humamis  sanguis  effusus  ut^  iuxta 
Domini  vocem  (^),  regnum  in  seipsum  divisum  desolationis  miseriam 
poene  incurrerit.  La  vittoria  stette  lungo  tempo  sospesa  a  cagione  del 
valore  e  dell'accanimento  conche  d'ambo  le  parti  si  corabattea,  ma 
questa  volta  piegò  alla  fine  a  favore  del  duca  di  Spoleto.  Berengario, 

(1)  Rdfnum  in  se  divisum  desolabitur. 

Partouneaux.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  ^^ 
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sconfitto^  si  ritirò  con  gli  avanzi  dell'esercito  a  Verona  :  Guido^  appro- 
fittando della  vittoria^  corse  a  Pavia,  vi  riunì  una  dieta,  che  dichiarò 
non  avere  eletto  Berengario  a  re  di  Lombardia  che  costrettavi  dalla  i 
forza  e  ingannata  dai  più  vili  intrighi  5  la  dieta  dopo  questa  dichia-' 
razione  conferiva  la  corona  al  magnanimo  vincitore  del  comune  ini- 
mico. Vae  victis,  è  una  sentenza  che  viene  a  taglio  in  ogni  tempo 
e  presso  ogni  popolo. 

Guido,  si  tosto  s'ebbe  in  capo  la  corona,  spedi  ambasciatori  ad  Ar- 
nolfo perchè  lo  pregassero  a  volerlo  confermare  sul  trono; in  ricambio 
di  che  prometteva  zelo,  esibiva  omaggio.  Ma  il  figlio  di  Carlomanno 
avea  di  già  riconosciuto  siccome  re  di  Lombardia  Berengario,  il  quale, 
toccata  quella  rotta,  intanto  che  attendeva  il  momento  di  vendicarsi, 
avea  egualmente  spedito  ambasciatori  alla  corte  di  Germania.  A  quel- 
Torà  era  Arnolfo  in  gravi  pensieri  per  l'imminente  guerra  che  stava 
per  iscoppiare  Ira  lui  e  il  duca  di  Moravia.  Inoltre  questi  torbidi  d'I- 
talia, infievolendo  dei  partiti  rivali  di  che  adombrava  la  sua  potenza, 
meravigliosamente  favoreggiavano  le  scerete  mire  di  lui.  Rimase  quindi 
oltre  un  anno  in  una  neutralità  che  gli  permise  di  giudicare  gli  uo- 
mini e  le  cose  in  modo  tale  da  potere  più  tardi  scegliere  quel  par- 
tito che  meglio  rispondeva  alla  sua  ambizione.  Ebbe  cura  nulladimeno 
di  mostrare  la  sua  sovranità  in  Lombardia  con  alcuni  decreti,  nei  quali 
però  non  assumeva  apertamente  il  titolo  di  re  di  quella  contrada  :  tale 
si  fu  tra  gli  altri  quello  che  confermava  l'imperatrice  Agilberga  nel 
possesso  de*  suoi  averi  nella  penisola. 

Guido,  cui  poco  rassicuravano  le  maniere  d'Arnolfo  e  gli  intrighi 
di  Berengario  a  riaversi  la  corona  della  Lombardia,  ricorse  ad  un  au- 
dace spediente  che  gli  parve  atto  a  crescere  stabilità  e  vigoria  alla 
sua  nascente  potenza.  Arnolfo,  pensava  egli,  ricusa  di  riconoscermi 
re,  ma  questo  Arnolfo  non  ebbe  titolo  d'imperatore  che  alla  dieta  di 
Tribur.  Questa  elezione,  alla  quale  non  ebbe  parte  alcuna  né  Francia  né 
Italia,  non  può  avere  altrimenti  vigore  che  in  Germania:  egli  è  ai  piedi 
degli  altari  di  s.  Pietro  che  Carlo  magno  e  i  discendenti  suoi  presero  la 
corona  imperiale,  per  la  quale  si  levarono  arbitri  dei  re.  Dopo  Carlo 
il  grosso  non  ci  fu  chi  cignesse  in  Roma  il  glorioso  diadema.  L'a- 
narchia ond'è  divorata  la  Francia  la  popolò  di  una  turba  di  deboli 
regnanti,  e  colui  (Eude)  che  si  arroga  il  futile  nome  di  re  di  Francia 
viene  dalla  maggior  parte  dei  Francesi  riguardato  come  usurpatore, 
e  gli  è  al  tutto  impossibile  gettare  lo  sguardo  ambizioso  sopra  questa 
corona  che  si  custodisce  sulle  lontane  sponde  del  Tevere.  Lo  stesso 
Arnolfo  non  sostiene  se  non  con  isvantaggio  la  guerra  contro  Suìn- 
teboldo  duca  di  Moravia,  e  non  vi  porrà  fine,  per  quanto  sembra,  se 
non  eedeudo  la  Boemia.  Volgiamo  impertanto  in  util  nostro  gli  osta- 
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oli  che  attraversano  la  vìa  a  coloro  che  potrebbero  esserci  rivali  pre- 
eriti.  Si  vada  a  Roma;  la  corona  imperiale  posi  sulla  nostra  fronte; 
►erch'essa  mi  sieda  in  capo  non  è  mestieri  ch'altra  potenza  della  terra 
assenta. 

Incoraggiato  da  queste  considerazioni,  l'audace  Guido,  che  con  or- 
:oglio  rimembrava  scorrergli  nelle  vene  il  sangue  di  Carlo  magno, 
►artitosi  da  Pavia,  fu  sulla  via  di  Roma. 
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Libro  secondo 


CAPITOLO  I. 

I  pontefici  Marino  I,  Adriano  lil,  Stefano  V.  —  Morte  di  Fozio.  —  Guido  imperatore.  —  For. 
moso  papa.  —  Lamberto  associato  all'impero.  —  Arnolfo  prende  le  parti  di  Berengario.  — 
Guido  sostiene  la  lotta.  —  Si  prendono  Farmi.  —  Assedio  e  difesa  di  Bergamo.  —  Arnolfo  r( 
di  Lombardia.  — Vi  lascia  Berengario  col  titolo  di  re.  —  Morte  di  Guido,  —  Mutare  d'opi 
nione  dei  Lombardi.  —  Collisioni  tra  Lamberto  e  Berengario.  — Arnolfo  ritorna  in  Italia.  — j 
ìnsegue  Lamberto  e  Agiltrude  sua  madre  a  Roma.  —  Stratagemma  d'Agiltrude.  —  Arnolfo 
consacrato  imperatore  dal  pontefice.  —  Ritorna  in  Germania.  —  Lamberto  e  Berengario  divi-; 
donsi  la  Lombardia.  —  Lamberto  assedia  e  prende  Milano.  —  Supplizio  di  Maginfredo.  — | 
Racconto  del  vecchio  Landolfo.  —  Visione  di  Lamberto.  ■ 

dall'anno  891  all' 897. 


In  mezzo  a  tutti  questi  ambiziosi  conflitti,  Roma  avea  quasi  sempn 
da  sé  a  sé  proveduto.  Il  brevissimo  pontificato  dì  Marino  andò  se- 
gnalato da  una  solenne  disapprovazione  di  quanto  il  suo  antecessore 
avea  operato  rispetto  alle  cose  d'oriente.  Questo  pontefice  avea  segre- 
gato Fozio  dalla  comunione  della  Chiesa.  Dopo  due  anni  non  compiuti] 
la  morte  di  Marino  lasciò  nuovamente  vacante  il  trono  di  s.  PietroJ 
al  quale  saliva,  come  si  disse,  Adriano  ìli  l'anno  882.  ] 

Il  nuovo  pontefice^  a  malgrado  delle  preghiere  e  delle  minacce  del-| 
l'imperatore  Basilio,  ad  esempio  del  suo  predecessore,  tenne  fermo  nel] 
non  riconoscere  il  patriarca  scismatico  di  Costantinopoli.  Il  regno  di 
questo  pontefice  fu  di  breve  durata,  ma  bastantemente  lungo  perchè  i 
fosse  testimonio  degli  orribili  fatti  dei  Saraceni,  che  imbaldanzivano] 
alle  misere  discrepanze  dei  principi  cristiani.  Adriano  ebbe  il  cordo-l 
glio  di  vedere  tutta  l'Italia  meridionale  devastata,  i  monaci  di  San  Vin- i 
cenzo  e  dì  Volturno  massacrati  e  i  loro  conventi,  unitamente  alla  cele-  j 
bre  abbazia  di  monte  Cassino,  messi  a  ruba.  Fu  già  antecedentemente 
esposto  come  Guido,  allorquando  non  era  che  duca  di  Spoleto,  questi 
disastri  accrescesse  coli'opere  proprie  e  come  in  appresso^  mutando 
politica,  procurasse  porvi  fine,  prestando  un  tardo  soccorso  ad  Adriano.  | 
Credesi  che  queste  funeste  vicissitudini  accelerassero  la  morte  a  questo 
pontefice^  cui  succedeva  Stefano  V. 
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Avendo  la  morte  di  Basilio  chiamato  al  trono  d'oriente  il  figlio  suo 
Leone  il  filosofo,  Stefano  V,  in  compenso  di  quei  mali  che  da  cosi 
lungo  tempo  soffriva  la  Chiesa,  ebbe  l'allegrezza  di  vedere  Fozio  igno- 
miniosamente  cacciato  dalla  sede  di  Costantinopoli.  L'ardito  scismatico 
finiva  miseramente  una  vita  procellosa  che  l'alto  suo  genio  e  la  sua 
vasta  erudizione,  ove  meglio  fossero  stati  diretti,  avrebbero  potuto  fare 
a  lui  gloriosa  e  grandemente  utile  altrui.  Lo  scisma  però  non  moriva 
con  esso;  la  chiesa  d'oriente  avea  in  sé  un  germe  di  corruzione,  che, 
sviluppatosi  cogli  anni,  operò  quella  sciagurata  rottura  che  anche  al 
dì  d'oggi  la  separa  dalla  chiesa  romana. 

Tenea  il  trono  pontifìcio  Stefano  V  quando  Roma  fu  visitata  dal- 
l'ambizioso Guido.  Guadagnato  dalle  promesse  e  dalla  sommissione  del 
fortunato  rivale  di  Berengario,  memore  dei  recenti  servigi  resi  alla 
Chiesa  da  colui  che  Adriano  III  chiamava  suo  figlio  d'adozione,  nuovo 
soccorso  da  lui  ripromettendosi,  il  pontefice,  senza  esitare,  lo  procla- 
mava imperatore,  quantunque  un  altro  avesse  di  già  vestita  in  Ger- 
mania la  porpora  imperiale.  Ma  Arnolfo  era  insino  allora  stato  pago 
dell'elezione  di  Tribur  ;  non  era  venuto  egli  stesso  a  chiedere  la  santa 
unzione  ai  romani  pontefici;  parca  anzi  non  si  curasse  punto  di  questa 
suprema  sanzione,  che  sola,  a  giudizio  del  Vaticano,  avea,  non  era  guari, 
stabilita  e  rassodata  la  franca  dominazione  in  Italia  e  senza  della  quale 
la  germanica  influenza  non  potea  essere  che  una  illusion  passeggera. 
A  un  imperatore  proclamato  a  Tribur  senza  l'intervento  o  il  consenso 
della  santa  sede,  Stefano  V  uno  ne  oppose  dalle  proprie  mani  coro- 
nato e  pensò  che  l'audacia  di  lui  bene  avrebbe  risposto  a  sostenere 
l'opera  del  romano  pontefice.  Certo  dovette  prevedere  i  mali  che  da 
questa  rivalità  sarebbero  derivati,  ma  più  che  di  questi  ebbe  forse  cura 
che  l'autorità  pontificia  non  fosse  impunemente  disprezzata. 

Guido,  superbo  della  sua  nuova  dignità,  tornato  che  fu  in  Lombardia, 
ad  esempio  dei  sovrani  che  l'aveano  preceduto,  convocò  il  clero  e  la 
nobiltà.  Affascinati  dallo  splendore  delle  sue  recenti  vittorie,  trasci- 
nati dal  prestigio  di  tanto  ardire,  ubbidirono  tutti  alla  chiamata  del 
nuovo  imperatore:  tutti  gli  tributavano  omaggi,  gli  giuravano  fedeltà; 
l'incenso  delle  lodi,  delle  adulazioni  facea  Guido  beato.  La  stella  di 
Arnolfo,  gli  si  dicea,  impallidisce,  spegnesi  come  quella  di  Berenga- 
rio dinanzi  l'astro  folgoreggiante  del  vincitore  della  Trebbia.  Guido 
dispensa  a  piene  mani  favori  e  dignità,  accorda  privilegi  alle  chiese, 
alle  città,  e  promulga  leggi  tendenti  a  ordinare  meglio  che  sia  possibile 
il  regno  i'K  Tratto  fuori  di  sé  dall'eccelsa  dignità  a  lui  procacciata  da 

(1)  Nella  raccolta  delle  leggi  longobarde  trovansi  degli  editti  dell'imperator  Guido  che  i  com- 
pilatori v'inserirono  perchè  da  questo  principe  pubblicati  siccome  re  di  Lombardia  e  che,  vi- 
vente luì.  ed  anche  dopo  la  morte  sua,  ebbero  vigore  in  Italia.  Ve  n'ha  uno  nel  libro  I  col  titolo 
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una  temeraria  ambizione,  il  nuovo  imperatore  scordava  che  Italia,  cer- 
cando sovrani  nei  duchi  di  Spoleto  e  del  Friuli,  e  loro  con  alternata 
vicenda  come  ad  imperatori  plaudendo,  intese  ad  onorare  in  essi  non 
tanto  i  discendenti  di  Carlo  magno  quanto  principi  italiani.  L'impru- 
dente rivale  dcH'autico  duca  del  Friuli,  intieramente  fidandosi  alla  chia- 
rezza del  suo  casato ,  fece  incidere  sopra  il  sigillo  imperiale  queste 
stolte  parole:  Renovatio  regni  FrancoruTn. 

Pressoché  tutti  i  conquistatori  nella  lotta  politica  perdonsi  perchè 
disertano  a  quei  principi,  a  quella  causa  che  loro  procurarono  la  vittoria. 
A  tale  pubblica  protesta  fu  profondamente  ferito  Forgoglio  lombardo, 
e  in  ogni  parte  del  regno  sorsero  grida  d'indegnazione  :  i  partitami  di 
Berengario  studiatamente  esacerbavano   gli  animi,  mentre  Guido  in 
mezzo  a  quei  lagni,  che  andavano  ogni  dì  più  crescendo,  parca  di  una 
cosa  soltanto  aver  pensiero.  Gl'imperatori  carlovingi  usavano,  vivendo 
tuttavia,  associarsi  nelFimpero  uno  dei  loro  figli  :  ora  Guido,  certo  non 
meno  per  farsi  imitatore  di  Carlo  magno,  di  Luigi  I  e  di  Lotario  che  ' 
per  meglio  assicurarsi  di  trasmettere  alla  propria  famiglia  un  poterei 
che  la  sua  presunzione  gli  dipingeva  stabile  e  sicuro,  se  n'andò  im-l 
provisamente  a  Roma  col  figlio  suo  Lamberto  chiedendo  al  pontefice^ 
di  proclamare  quello  associato  al  trono  imperiale.  Stefano  V  era  morto  i 
in  questo  intervallo.  Formoso,  che  gli  era  succeduto,  benché  fosse  ai 
Guido  meno  favorevole  del  suo  predecessore,  dovette  rassegnarsi  a 
coronare  il  giovinetto  principe.  «  Perché  la  storia,  dice  il  Giulini,  non 
offeriva  esempio  che  la  santa  sede  si  fosse  opposta  ad  un  imperatore 
che  intendea  associarsi  un  collega  nell'impero.  »  Questa  associazione,, 
nota  lo  storico  milanese,  riguardava  unicamente  la  dignità  imperiale  (la| 
quale  non  era  che  un  vano  titolo),  non  già  il  regno  d'Italia,  di  che 
Guido  ritenea  il  governo  solo  per  sé.  La  corte  di  Treves  non  avea 
potuto  a  meno  di  venire  in  forte  sospetto  delle  ambiziose  imprese  di 
Guido.  Arnolfo,  dato  fine  alla  guerra  contro  Suinteboldo  di  Moravia, 
potea  finalmente  volgere  il  pensiero  alle  cose  d'Italia.  Geloso  del  titolo 
d'imperatore  audacemente  assunto  da  un  re  ch'egli  riguardava  come 
suo  vassallo  o  piuttosto  da  un  vassallo  ch'egli  non  avea  nemmeno  vo 
luto  riconoscere  per  re,  Arnolfo  prese  apertamente  le  parti  di  Beren- 
gario, parendogli  che  meno  fosse  da  temere  a  Pavia  V  ambizione  del 
duca  del  Friuli  che  quella  dell'ardito  suo  rivale.  Zuenteboldo,  figlio  d'Ar- 
nolfo, si  pose  in  via  per  l'Italia  alla  testa  di  poderoso  esercito. 

Parecchi  signori  italiani,  alcuni  già  da  gran  tempo  affezionati  a  Be- 
rengario, altri  mal  sodisfatti  del  motto  adottato  da  Guido,  nel  quale 
vedevano  un  insulto  alla  nazionalità  lombarda,  furono  ad  incontrare 

I>e  cofnìtiis,  un  altro  De  invasìonibus^  nel  libro  II  uno  De  successionibus^  e  due  altri  nei 
libro  Iti.  Questi  decreti  onorano  la  saggezza  e  la  sagacità  di  Guido. 
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Zuenteboldo  e  gli  condussero  rinforzi  di  truppe.  Si  vide  non  senza 
Jtupore  starsi  fra  gli  ausiliarii  del  principe  germanico  Maginfredo  conte 
li  palazzo  alla  corte  di  Guido  e  conte  di  Milano,  che  reputavasi  per 
ino  dei  più  zelanti  fautori  del  nuovo  governo.  Guido  non  fu  di  queste 
nolte  diserzioni  scoraggiato  e  si  chiuse  in  Pavia  disposto  a  resistere 
il  nemico;  infatti  Zuenteboldo  e  Berengario,  venuti  all'assalto  di  questa 
ittà,  non  seppero  aver  vittoria  del  coraggio  e  della  costanza  di  Guido. 
1  figlio  d'Arnolfo,  presto  annoiatosi  delle  difficoltà  e  della  lunghezza 
iella  guerra  alla  quale  credea  por  fine  col  mostrarsi  soltanto,  levò 
assedio  e  ricondusse  le  sue  genti  in  Germania.  Guido  scagliavasi  allora 
on  tutte  le  sue  forze  sopra  di  Berengario,  che  potè  sottrarsi  al  suo 
rdente  rivale  fuggendo  al  di  là  dei  confini  lombardi.  Il  re  vinto  si 
ifuggì  alla  corte  d'Arnolfo,  ove  lo  seguirono  altri  signori  italiani  ne- 
liei  ai  due  nuovi  imperatori. 
Il  pontefice  Bormoso  avea  a  malincuore  consacrato  il  figlio  di  Guido, 
erch'egli  era  secretamente  d'animo  propenso  alla  causa  di  Berengario  j 
el  che  pregava  Arnolfo  di  calare  egli  stesso  in  Italia  e  per  far  sì  che 
•ionfasse  il  partito  di  Berengario  e  per  metter  fine  a  delle  segrete  trame 
rdite  contro  lo  stesso  pontefice  e  che  miuacciavauo  la  Chiesa  di  uno 
candaloso  scisma.  Il  disordine  e  la  confusione  circondavano  il  trono 
postolico  come  gli  altri  troni  tutti  del  continente.  Le  preghiere  di 
ormoso  unite  alle  sollecitazioni  di  Berengario  e  degli  altri  signori 
aliani  rifuggitisi  alla  corte  di  Treves  persuasero  ad  Arnolfo  di  pren- 
ere Tarmi  un'altra  volta.  Gli  ultimi  giorni  dell'anno  893  o  i  primi 
eir894  videro  l'oste  di  Germania,  comandata  dallo  stesso  Arnolfo,  ac- 
amparsi presso  a  Verona:  la  città,  ch'era  aff"ezìonata  a  Berengario, 
3nza  alcuna  resistenza  apri  le  porte:  Brescia  s'arrese  al  modo  stesso. 
en  diversamente  procedeano  le  cose  a  Bergamo,  ove  comandava  il 
onte  Ambrogio  in  nome  dell' imperator  Guido.  Fu  necessità  porvi  as- 
ìdio,  battere  le  mura  e  aprirvi  una  breccia  mediante  le  macchine 
a  guerra.  Lunga  ed  ostinata  fu  la  difesa  dalla  parte  degli  abitanti  e 
ell'esercito.  La  sventurata  città,  presa  finalmente  d'assalto  ai  2  di  feb- 
raio,  soggiacque  a  tutte  le  crudeli  conseguenze  di  una  vittoria  ripor- 
Jta  a  viva  forza.  Il  vescovo  Adalberto,  che  avea  preso  parte  coi  cit- 
idini  a' pericoli  dell'assedio  e  sostenutone  col  proprio  esempio  il  co- 
ìggio,  fu  messo  prigione.  11  conte  Ambrogio  cercò  un  ultimo  rifugio  in 
na  torre,  ove  per  lungo  tempo  e  disperatamente  si  difese;  ma  venuto 
oi  in  potere  d'Arnolfo,  fu  per  ordine  di  questo  principe  appeso  ad  un 
bero.  La  città  fu  saccheggiata  e  mezzo  distrutta,  le  sue  mura  demo- 
te. Questo  terribile  esempio  spaventò  le  altre  città,  che  più  non  pen- 
u'ono  a  resistere;  Milano  si  sottomise;  e  Maginfredo,  che  il  fallire  della 
rima  impresa  avea  costretto  a  cercare  un  asilo  alla  corte  di  Germa- 
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nia  e  che  allora  accompagnava  Arnolfo,  riebbe  la  saa  carica  di  conlel 
di  Milano  e  di  conte  di  palazzo,  in  nome  e  per  autorità  di  questo 
principe.  Guido  erasi  col  figlio  allontanato  da  Pavia  sì  tosto  intese  l'av- 
vicinarsi dell'  oste  vittoriosa,  eh'  era  questa  volta  poderosa  di  troppo 
per  arrischiarsi  a  tenerle  fronte, 

Arnolfo  entrò  trionfando  in  quella  capitale,  che  fu  sollecita  ad  aprirgli 
le  porte.  Colà  riunì  una  dieta;  e  quantunque  non  ci  rimanga  docu-- 
mento  alcuno,  tutto  però  induce  a  credere  che  vi  si  facesse  coronare 
0  almeno  proclamare  re  d'Italia  (0^  senza  togliere  tuttavia  questo  ti- 
tolo a  Berengario,  che  fu  da  lui  rimesso  sul  trono  lombardo,  siccome 
suo  vassallo,  e  certamente  alle  medesime  condizioni  onde  i  re  gover-' 
navano  la  Lombardia  sotto  Carlo  magno  e  sotto  i  primi  successori 
del  grande  monarca.  L'ambizione  di  Arnolfo  era  in  parte  soltanto  so- 
disfatta ;  altre  mire,  altri  desiderii  teneva  racchiusi  neir animo:  i  suoi 
sguardi  erano  rivolti  a  Roma;  Roma  avea  disposto  d'una  corona,  e 
la  luce  di  che  questa  irradiava  la  fronte  di  Guido  feriva  l'orgoglio  suo 
Intendea  quindi  condursi  egli  stesso  nella  capitale  della  cristianità! 
perchè  fosse  riparato  quell'oltraggio,  dal  quale  egli  dicea  lesa  la  sui 
maestà,  i  diritti  suoi:  ma  il  timore  che  il  duca  di  Moravia  approfittasse 
dell'assenza  sua  per  riprendere  la  guerra  Io  distolse  dal  mandare  acj 
effetto  questo  disegno.  Egli  partì  lasciando  dietro  di  sé  pericoli  noni 
meno  gravi  di  quelli  ai  quali  movea  incontro.  ì 

In  Guido,  all'inaspettata  novella  della  partenza  d'Arnolfo,  rinacque  là 
speranza  di  togliere  la  Lombardia  a  Berengario;  onde  usci  di  subito  daj 
suo  esilio.  Ma  giunto  sulle  rive  del  Taro,  tra  Parma  e  Piacenza,  cólta 
da  un'emoftisi,  contro  cui  nulla  giovarono  ì  soccorsi  dell'arte,  mori  so-! 
gnando  novelle  pugne.  Fine  conveniente  ad  una  torbida  vita.  Animo! 
aspro  e  feroce,  indole  in  parte  cavalleresca,  in  parte  selvaggia,  co-1 
raggio  eroico  a  vile  perfidia  associato,  chiarezza  di  mente  che  sapevd 
trar  profitto  dalla  vittoria,  irremovibile  costanza  resa  più  ferma  dalli 
sventura,  sete  ardente  di  gloria  o  piuttosto  di  fama  comunque  sia 
guadagnata,  sfrenata  ambizione  cui  erano  scusa  in  alcun  modo  un'in- 
domita audacia,  gl'illustri  natali  e  l'avvilimento  in  che  languivano  al-i 
lora  tutti  i  re  d'Europa,  cuore  superbo  in  cui  bolliva  il  sangue  fran- 
cese mescolato  al  sangue  italiano,  rozza  imagine,  abozzo  grossolano 
di  quella  splendida  cavalleria  che  più  tardi  fu  purificata  dal  santo  spirit(^ 

(1)  Il  Giulinì  pensa  die  Arnolfo  si  facesse  proclamare  re  d'Italia  in  questa  circostanza  per  le  ra-i 
gioni  seguenti.  Gomechè  questo  principe  non  ommettesse  mai  di  far  valere  i  suoi  diritti  sopra^ 
di  questo  regno  e  dopo  l'elezione  di  Tribur  esercitasse  talora,  rispetto  a  questo  paese,  atti  di  SO'^ 
granita,  egli  prima  di  questa  guerra  non  si  era  mai  ne'suoi  decreti  intitolato  re  d'Italia,  mentre;; 
risulta  da  parecchi  documenti  che  un  tal  titolo  si  appropriò  dopo  la  sua  entrata  nella  capitale 
lombarda;  negli  stessi  documenti  è  parimente  designato  Tanno  di  questa  entrata  siccome  il  primos 
del  regno  d'Arnolfo  in  Lombai^dia  (GìuUqì,  1. 1,  lib.  Vili,  an.  894).  - 
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delle  crociate  e  pulita  dal  contatto  deli*oricnte  ;  in  queste  poche  parole 
crediamo  ritrarre  l'effigie  del  celebre  Guido. 

Dopo  la  morte  di  questo  principe  la  Lombardia  se  ne  stette  per 
[ìlcuni  mesi  tranquilla:  ma  questa  pace  non  potea  essere  che  una  breve 
tregua  là  dove  il  popolo,  i  grandi  e  i  sovrani  altro  impulso  più  non 
mentivano  che  il  soffio  distruggitore  dell'anarchia.  Nell'anno  che  segui 
896)  scoppiò  una  nuova  tempesta.  Noi  ci  avviciniamo  a  quel  tempo 
mi  si  affiìnno  le  seguenti  parole  dell'abbate  Millot:  «  Gl'Italiani  non  erano 
nai  sodisfatti  dei  loro  re,  e,  mutandoli,  andavano  sempre  di  male  in 
}eggio.  Ne  susseguiva  il  pentimento,  sdegnavasi  ubbidire  e  si  creavano 
lei  re  alia  sorte.  Le  rivoluzioni  sono  comunemente  frutto  della  discor- 
iia,  e  l'Italia  a  que' tempi  era  uno  dei  paesi  più  sventurati  d'Europa.  » 

Liutprando  rende  ragione  di  cotale  funesta  smania  di  mutamento, 
i  Era,  dice  questo  scrittore,  della  politica  dei  signori  italiani  di  quel- 
'epoca  l'aversi  sempre  due  sovrani,  affinchè,  per  la  paura  che  vicen- 
leyolmente  s'incutevano,  fossero  ambidue  tenuti  in  freno,  con  l'in- 
endimeuto  certamente  d'avere  per  sé  medesimi  il  vantaggio  di  non 
)bbedire  a  nessuno.  »  Stolto  avviso  che  non  potea  non  essere  e  fu 
:ausa  perenne  alla  Lombardia  di  dissensioni  e  di  rovina. 

Il  partito  avverso  a  Berengario,  giovandosi  di  una  momentanea  as- 
enza  di  questo  principe,  si  riuniva  improvisamente  a  Pavia:  colà  i 
;ongiurati  si  raccolsero  in  dieta,  vi  chiamarono  il  giovine  imperatore 
jamberto,  di  singolare  avvenenza,  come  dice  Liutprando  ('\  ma  an- 
ora  poco  idoneo  alle  fatiche  della  guerra,  e  lo  proclamarono  re  dì 
iombardìa.  Berengario  fu  chiarito  a  Verona  di  questo  ostile  procedere 
Iella  pretesa  dieta  di  Pavia  e  prese  tosto  partito  di  combattere  il  suo 
:iovine  rivale.  Maginfredo  conte  di  Milano,  invitato  pel  primo  da  Lam- 
berto a  riconoscerlo  per  suo  imperatore  e  re,  vi  si  rifiutò  e  prese 
endetta  delle  città  che  s'erano  dichiarate  pel  figlio  di  Guido,  facendo 
elle  scorrerie  sui  loro  territorio  Cosa  deplorabile!  11  conte  di  Milano 
•rendeva  l'armi  a  prò  di  Berengario  o  di  Arnolfo,  e  l'arcivescovo  di 
[uesta  medesima  città,  Anselmo,  che  sette  anni  prima  coronava  Beren- 
:ario,  avea  allora  presieduto  alla  dieta  e  proclamato  re  d'Italia  il  gio- 
ine  Lamberto.  Di  quali  disordini  non  doveano  essere  cagione  queste 
ciagurate  discordie  tra  persone  cui  il  pubblico  bene  avea  da  addurre 
Q  uno  stesso  pensiero,  volgere  allo  stesso  scopo,  unire  sotto  lo  stesso 
essiilo?  Preposti  a  vigilanza  della  pubblica  felicità,  sono  assai  volte  i 
)rimi  fautori  delle  pubbliche  sventure. 

Intanto  il  pontefice  Formoso  non  cessava  di  sollecitare  Arnolfo  di 

(1)  Sed  quia  Italimses,  gsminis  uti  dominis  volunt,  quatenus  alterum  alterius  terrore 
jerecant,  Widonis  regis  defancH  filium  nomine  Lambertum,  elego^tem  iuvenem,  adirne 
phoebum  minusque  bellicosum^  regem  constituunt.  Liiilprando. 
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condursi  a  Roma  onde  ricevere  dalle  sue  mani  quella  corona  impe- 
riale ch'egli  avea  già  posto  in  capo  ad  un  altro.  Berengario  dal  canto 
suo  supplicava  lo  spurio  di  Garlomanno  ad  assisterlo  per  recare  a  com-j 
pimento  l'impresa  contro  di  Lamberto.  Tutte  queste  sollecitazioni  lu-J 
singavano  i  segreti  desiderii  di  Arnolfo^  che  nuovamente  lasciò  la  Ger-) 
mania,  portando  seco  però  questa  volta  il  pensiero  di  rimuovere,  a; 
proprio  vantaggio,  dal  regno  Lamberto  e  lo  stesso  Berengario.  Infatti,! 
giunto  a  Milano,  Arnolfo,  impadronitosi  del  potere  supremo,  divisela 
Lombardia  in  due  governi.  Valfredo  ebbe  il  ducato  di  Friuli,  ch'era; 
retaggio  di  Berengario;  e  Maginfredo,  ch'erasi  levato  contro  di  Lam-l 
berto  non  tanto  per  la  causa  di  Berengario  quanto  per  quella  del  reJ 
germanico  di  che  era  il  segreto  ministro,  ebbe  il  ducato  di  Lombar-| 
dia  ovvero  di  Milano.  Berengario,  ragguagliato  in  tempo  delle  ostili 
intenzioni  di  colui  che  avea  imprudentemente  in  proprio  soccorsol 
chiamato,  evitò  di  scontrarsi  col  re  di  Germania,  che  indarno  lo  fé  ri4 
cercare  per  tutta  Italia  e,  appiattatosi,  attese  opportuna  occasione  a| 
vendicarsi. 

Intanto  che  Arnolfo  s'intratteneva  a  Milano  per  ordinare  il  governo! 
della  sua  nuova  e  facile  conquista,  Agiltrude  madre  del  giovine  ira-; 
peratore  Lamberto,  donna  d'animo  forte,  correva  a  Roma  col  figlio,; 
protestando  contro  l'invasione  del  re  di  Germania.  Essa  coll'occhio  suo^ 
perspicace  vide  tostamente  come  il  pontefice  Formoso  le  fosse  avverso.| 
Non  perdette  tempo  e,  levato  un  esercito  e  ingrossatolo  coi  partigiani' 
di  Lombardia,  si  assicurò  del  pontefice,  ponendolo  sotto  buona  scorta,; 
e  si  dispose  a  contrastare  l'entrata  in  Roma  al  figlio  di  Garlomannoi 
Arnolfo,  intesi  questi  arditi  apprestamenti,  mosse  con  l'esercito  sopra 
Roma,  ma  trovò  questa  città  così  agguerrita  che  esitava  ad  assalirla^ 
se  non  che  i  suoi  soldati,  irritati,  per  quanto  dìcesi,  dagli  insulti  dei 
Romani,  lo  costrinsero  a  dare  il  segno  dell'assalto  e  furono  di  viva 
forza  dentro  della  città. 

Liutprando  adduce  una  singolare  e  ridicola  ragione  di  questo  fatto.| 
Racconta  egli  che  una  lepre  sorta  dal  mezzo  delle  file  germaniche  venne) 
da  parecchi  soldati  inseguita:  ai  primi  tennero  dietro  molti  altri,  si  che 
in  breve  tutto  l'esercito  fu  in  movimento,  il  quale  corse  verso  le  mura 
con  si  alte  grida  che  i  Romani,  spaventati,  posarono  le  armi.  La  città 
fu  presa,  e  Agiltrude  potè  a  fatica  fuggire  col  figlio  nel  ducato  di 
Spoleto.  Un  tempo  le  oche  salvarono  Roma;  questa  volta,  al  dire  di 
Liutprando,  una  lepre  diede  in  potere  dell'inimico  l'eterna  città.  Ar- 
nolfo fu  trionfalmente  accolto  in  Roma,  e  papa  Formoso,  che  quattro; 
anni  prima  consacrava  imperatore  il  figlio  di  Guido,  pose  la  corona 
imperiale  in  capo  ad  Arnolfo,  cui  il  popolo  romano  giurava  fedeltà,  salva, 
la  fede  dovuta  al  pontefice  Formoso,  Questo  principe,  dato  fine  alla  ce- 
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['imonia  dell'incoronazione^  s'affrettò  a  lasciar  Roma  per  correre  ad  as- 
jediare  Lamberto  e  l'imperterrita  sua  madre  in  Fermo,  loro  estremo 
rifugio.  Agiltrude^  vergendo  che  il  voler  resistere  colla  forza  tornava 
mpossibile  impresa^  propose  di  usare  l'artificio.  Guadagnato  a  ciò  un 
lomo  del  seguito  d'Arnolfo^  gli  commise  di  dare  al  principe  una  be- 
vanda narcotica,  effetto  della  quale  si  fu  che  Arnolfo  rimase  per  tre 
pomi  assopito  senza  risentirsi.  Lo  spavento  ch'ebbe  di  questo  l'esercito 
)rocurò  modo  a  Lamberto  e  a  sua  madre  di^  fuggire  da  Fermo.  Il 
giovine  imperatore  tornossene  di  subito  a  Pavia,  ove  i  suoi  partigiani 
;li  aprirono  le  porte.  Il  suo  primo  operare  da  sovrano  fu  un  decreto 
ol  quale  donava  a  sua  madre  il  castello  di  Coirano  colle  sue  attinen- 
e,  nella  provincia  di  Tortona,  come  ricompensa  dei  coraggiosi  ten- 
ativi  di  lei. 

Arnolfo,  deluso  nelle  sue  speranze,  levato  l'assedio  di  Fermo,  tor- 
lossene  verso  Pavia,  ma  dietro  viaggio  sentì  i  primi  assalti  di  una 
ravissima  malattia,  della  quale  era  forse  causa  il  perfido  beveraggio 
i'Agiltrude.  La  sconcertata  salute  e  la  nuova  di  una  rivolta  in  Ger- 
mania gli  fece  in  tutta  fretta  rivalicare  le  Alpi,  lasciando  in  Milano  a 
iifendere  e  a  conservare  la  sua  autorità  uno  de' suoi  bastardi,  Ra- 
oldo,  con  alcune  truppe  di  sperimentata  fedeltà.  Lamberto  e  Beren- 
ario  si  erano  secretamente  uniti  contro  del  loro  crudele  inimico, 
ppena  Arnolfo  si  fu  allontanato,  questi  due  prìncipi  convocarono  a 
avia  una  dieta  nella  quale  fu  loro  assegnata  l'Italia  superiore,  quan- 
Linque  fosse  in  Lombardia  Ratoldo,  il  quale,  non  sentendosi  in  grado 
i  lottare  contro  la  nuova  lega,  non  s'arrischiò  ad  uscire  di  Milano 
er  prevenire  questo  sanguinoso  oltraggio.  Berengario  ebbe  le  pro- 
incìe  al  di  qua  del  Po  e  quelle  al  di  là  dell'Adda  -,  il  rimanente  del 
egno  toccò  a  Lamberto.  Primo  pensiero  di  questo  si  fu  quello  di 
npadronirsi  di  Milano,  e  Ratoldo,  troppo  sollecitamente  disperando 
ella  difesa  di  questa  città,  all'appressarsi  di  Lamberto,  vilmente  ab- 
andonolla.  Così,  fuggendo  davanti  un  nemico  ch'egli  avrebbe  potuto 
uerreggiare  e  forse  anche  vincere,  ricondusse  in  Germania,  per  la 
ia  del  lago  di  Como,  le  truppe  che  il  padre  avea  imprudentemente 
GSdate  all'inesperienza  di  lui.  La  resistenza  e  le  difficoltà  dopo  questa 
iserzione  incontrate  da  Lamberto  nell'assedio  di  Milano  sono  una  ma- 
ifesta  prova  che  Ratoldo  avrebbe  facilmente  potuto  conservare  al  padre 
uesta  città.  Maginfredo,  rimasto  solo  coi  cittadini,  osò  sostenere  l'as- 
edio;  la  sua  difesa  fu  animosa,  lunga,  ostinata,  durò  dagli  ultimi  giorni 
i  giugno  dell'anno  896  sino  ai  31  di  gennaio  dell'anno  susseguente, 
lamberto,  più  volte  dalle  difficoltà  di  questa  impresa  scoraggiato,  fu 
er  lasciarla;  ora  qual  sarebbe  statala  resistenza  se  le  truppe  ger- 
laniche  di  Ratoldo  avessero  soccorso  all'eroica  costanza  dei  Milanesi? 


21)2  EPOCA  SECONDA 

Maginfredo,  che  la  corte  di  Treves  non  osò  o  non  potè  aiutare^  do- 
vette alla  fine  soccombere  in  quella  lotta;  vinto  e  caduto  in  potere  di| 
Lamberto,  ebbe  mozzo  il  capo.  Gli  annali  di  Fulda  e  Io  storico  Ermanno 
Contratto  aggiungono  che  un  figlio  e  un  genero  di  Maginfredo  furono 
parimente  condannati  a  morte.  Nota  Ermanno  che  la  sentenza  dello 
sventurato  duca  di  Milano  fu  resa  non  da  Lamberto  soltanto  ma  eziandio 
da  Berengario,  del  quale  avea  Maginfredo  favoreggiata  un  tempo  la 
causa.  Senza  volere  difendere  (juesti  crudeli  eccessi  a  cui  traggono  le 
guerre  civili,  noi  osserveremo  alla  nostra  volta,  ond'essere  giusti  verso 
di  Berengario,  che  Maginfredo  erasi  negli  ultimi  tempi  tolto  a  questo 
principe  per  darsi  alla  causa  di  Arnolfo. 

Landolfo  il  vecchio  nel  raccontare  questo  assedio  prese  abbagli  tanto 
più  inconcepibili,  dice  il  Giuliui,  in  quanto  che  non  vivea  che  cento 
ottant'anni  dopo.  Al  dire  di  quello  storico ,  Lamberto  assediò  Milano 
nel  VI  secolo,  e  l'assedio  durò  dieci  anni;  questo  scrittore,  che  va 
così  stranamente  errato  e  rispetto  all'epoca  in  cui  vivea  Lamberto  e 
riguardo  alla  durata  della  sua  impresa  contro  Milano ,  narra   alcuni 
fatti  che  il  giudizioso  Giulini ,  omesse  alcune  esagerazioni,  ammette 
siccome  molto  verisimilì.  Piisulta  dalla  narrazione  di  Landolfo,  adot- 
tata dallo  storico  di  Gastelscprio,  che  Lamberto,  scoraggiato  dal  ti- 
rare in  lungo  dell'assedio  e  disperando  d'impadronirsi  di  Milano,  s| 
allontanasse  dalla  città,  quando  vide  venire  a  lui  un  contadino  che  gli 
SUggeri  un  mezzo  con  che  prontamente  prendere  il  forte.  Giovandosi 
di  questo  inatteso  consiglio,  il  giovane  imperatore  tornò  all' assalto! 
Vogliamo  innanzi  tratto  dire  che  questa  prima  circostanza,  che  ri4 
corda  l'avventura  di  Carlo  magno  ai  piedi  delle  Alpi  e  1'  espedientej 
che  lo  trasse  d'impaccio,  viene  dal  Giulini  considerata  come  esage- 
rata e  meritevole  di  poca  fede.  I  Milanesi,  che  si  credettero  un  istantd 
fuor  di  pericolo  e  al  termine  delle  loro  angosce,  prosegue  Landolfo,! 
non  seppero  vedere  senza  una  crudele  ansietà  ripremlersi  i  lavori  del- 
l'assedio con  novella  alacrità  e  diretti  in  modo  da  non  potersene  km^ 
gamente  difendere.  Spossali  da  tante  fatiche,  da  tante  pugne,  da  tanlj 
patimenti,  vicini  a  vedersi  in  preda   alle  calamità  di  un   assalto, 
mostrarono  disposti  a  pattuire  la  resa.  Lamberto  volea  che  gli  fosse 
permesso  di  entrare  colle  sue  genti  in  città  onde  prendere  possessi 
della  ^ledesima;  ma  a  questo    malvolentieri   assentivano  i  Milanesi 
temendo  gl'insulti  dell'oste  nemica,  ove  dentro  delle  mura  soggior-j 
nasse.  Laonde  il  giovane  imperatore  promise  che,  entrato  coU'eser-l 
cito  in  città,  tostamente  ne  uscirebbe;  assicurò  paiimente  i  cittadini] 
che  nessuna  violenza,  nessun  atto  ostile  in  quel  breve  tempo  si  com-j 
metterebbe;  e  giurò  formalmente,  aggiugne  il  vecchio  storico,  che,] 
uscito  una  volta  di  città,  mai  più  non  ne  avrebbe   varcate  le  por- 
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te  ('K I  cittadini  temevano  tuttavia  che  un  qualche  inganno  covasse  sotto 
quelle  parole,  se  non  che  s'acquetarono,  visto  Lamberto  e  quaranta 
dei  capi  dell'esercito  giurare  la  fedele  esecuzione  di  tutte  le  poste  con- 
dizioni. I  Milanesi  aprirono  quindi  le  porte;  Lamberto  vi  entrò  come 
sovrano  vincitore  e  tostamente  usci  seguito  dall'esercito,  che  fu  per 
ogni  verso  continentissimo. 

Lieti  i  Milanesi  che  così  prospero  fine  avesse  avuta  quella  guerra, 
con  parole  di  entusiasmo  altamente  commendavano  la  fede  e  la  magna- 
nimità di  Lamberto,  che  secretamente  meditava  di  perderli.  Conti- 
nuiamo ad  esporre  i  fatti  seguendo  la  narrazione  di  Landolfo,  forse 
in  qualche  parte  favolosa.  Il  giovine  imperatore,  nel  brevissimo  tempo 
che  stette  in  Milano,  fece  ricercare  di  alcuni  de'  suoi  antichi  parti- 
giani cui  il  timore  avea  ridotto  a  star  nascosti  e  silenziosi.  Questi  di- 
sposero con  esso,  che  nella  terza  notte  che  seguirebbe  all'uscita  di 
luì  dalla  città  aprirebbero  una  larga  breccia  nella  parte  interna  del 
muro  di  circonvallazione,  presso  quella  chiesa  che  prese  di  poi  il  no- 
me di  SanfJndrea  al  muro-rotto.  Cosi  disposte  le  cose,  all'ora  fis- 
sata, continua  il  nostro  antico  storico,  Lamberto  rientrò  per  quella 
breccia  in  Milano,  deludendo  il  giuramento  pel  quale  si  era  obbligato 
a  non  ripassare  mai  più  sotto  alcuna  delle  porte  della  detta  città. 
Reso  furente  da  quel  si  protratto  assedio,  l'imperatore  abbandonò  Mi- 
lano al  saccheggio,  passò  a  fil  di  spada  gli  abitanti  senza  alcun  riguardo 

(1)  Il  Giulìni  avrebbe  respinto  quest'episodio  e  il  finale  inganno  che,  al  dire  dì  Landolfo,  rese 
Lamberto  signore  di  Milano,  se  il  nostro  storico  milanese  non  avesse  volato  da  buon  cittadino 
trar  partito  dalla  promessa  fatta  da  Lamberto  di  non  rimanersene  in  città.  "  Gli  abitanti,  dice 
il  Giulinì,  invocavano  un'antica  costumanza  che  vietava  a  tutti  gl'imperatori  e  re  il  soggiornare 
io  Milano.  Vogliono  alcuni  storici  che  questo  diritto  venisse  da  Teodosio  accordato  per  le  pre- 
ghiere di  s.  Ambiogio.  i-> 

Il  Giulini  crede  ravvisare  alcune  tracce  di  questo  privilegio  negli  editti  di  Carlo  il  calvo  e  di 
parecchi  de' suoi  successori.  I  decreti  di  questi  principi  portavano  ordinariamente,  Actum  Pa- 
viae,  Actum  Romae;  mentre  che  in  altri  vedesi  :  ylctum  ad  Milanum,  che  è  quanto^ dire  dato 
vicino  a  Milano  e  non  in  Milano.  Il  Giulini,  forte  in  questa  sua  scoperta,  grida  orgogliosa- 
mente: u  Se  Milano  non  era  residenza  dei  re,  si  fu  pel  privilegio  che  avea  di  non  alloggiare  nelle 
sue  mura  i  sovrani,  privilegio  di  che  la  città  si  prevalse.  •>"> 

Il  conte  Verri,  non  meno  buon  milanese  del  Giulini,  quantunque  mostrisi  meno  appassionato 
in  questa  quistione,  non  vede  in  essa  che  una  puerilità  e  una  contradizione.  "  L'  amor  pro- 
prio degli  storici,  dice  questo  scrittore,  pativa  nel  veder  Pavia  e  poscia  Monza  preferite  a  Milano 
dai  re  d'Italia,  che  a  loro  residenza  le  eleggevano,  e  però  tentarono  di  spiegare  la  cosa  suppo- 
nendo che  esistesse  una  inconcepibile  immunità  di  che  Milano  prevalevasi.  -ii  Se  Milano  rimase  in 
cotal  guisa  abbandonata,  se  ne  vuole,  a  parere  del  Verri,  accagionare  lo  stato  deplorabile  a  cui 
questa  città  fu  ridotta  per  parecchi  secoli  dopo  le  stragi  esercitate  dagli  Unni  l'anno  432  condotti 
da  Attila,  e  Tanno  539  dai  Goti  e  dagli  alleati  del  loro  re  Vitige.  Tutti  i  nobili  e  i  ricchi,  per 
confessione  dello  stesso  Giulinì,  abitavano  in  villa,  certo  perchè  le  loro  case  in  città  erano  demo- 
lite e  perchè  temevano  nuove  distruzioni,  laddove  i  loro  castelli  erano  forti  e  capaci  di  una  vigo- 
rosa difesa,  u  Gli  abitanti  della  città,  scrive  il  Verri,  viveano  miseramente;  la  maggior  parte 
delle  case  eran  fabbricate  dì  legno,  coperte,  di  paglia,  pochissime  ve  n'erano  di  pietra  o  di 
mattoni.  E  questo  fé  sì  che  i  sovrani  non  dimorassero  in  Milano,  giacché  non  avrebbero  po- 
tuto rinvenirvi  un'abitazione  a  sé  conveniente  e  alla  loro  corte.  >: 
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avere  a  sesso  o  a  età;  le  fortificazioni  e  i  principali  edifizii  furono 
adeguati  al  suolo. 

Il  Giulini  trova  questa  narrazione  in  molte  parti  esagerata  e  crede 
che  le  ultime  circostanze  piuttosto  che  a  quest'epoca  spettino  a  quella 
in  cui  Milano  fu  preso  dai  Goti.  Certo  che  il  vincitore,  sdegnato  che 
gli  abitanti  gli  avessero  cosi  pertinacemente  resìstito,  fé  loro  sentire 
il  peso  della  sua  collera,  ma  non  ispìnse  la  vendetta  sino  al  massa- 
cro di  tutta  la  popolazione  né  alla  distruzione  delle  mura,  le  quali 
una  volta  riedificate  dall'arcivescovo  Ansperto,  non  furono  più  abbat- 
tute se  non  se  da  Federico  Barbarossa.  La  morte  di  Maginfredo  e  il 
supplizio  del  figlio  e  del  genero  di  lui  narrati  da  Landolfo  non  sono 
da  altro  storico  italiano  confermati.  Unanime  è  il  parere  degli  storici 
tutti  rispetto  a  questo  particolare  come  a  riguardo  di  quell'incidente 
che,  al  dire  di  Landolfo,  salvò  Milano  dall'estremo  furore  di  Lamberto. 
Esso  fu  il  seguente,  e  noi  lo  riportiamo  senz'altri  cementi.  Raccontasi 
che,  mentre  Lamberto  meditava  questa  vendetta,  che  avea  per  iscopo 
l'intera  distruzione  di  Milano,  gli  apparisse  s.  Ambrogio  fortemente 
corrucciato.  II  giovine  imperatore,  atterrito  da  questa  minacciosa  vi- 
sione, tostamente  lasciò  Milano,  al  quale  accordò  finalmente  perfetto 
riposo. 
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CAPITOLO  II. 

La  Francia  non  può  prendersi  pensiero  d'Italia.  —  La  Lombardia  sotto  Lamberto  e  Berengario. 
—  Scandali  a  Roma.  —  Scisma  di  Sergio  e  intervento  di  Lamberto.  —  Morte  di  questo  prin- 
cipe. —  Berengario  unico  re  di  Lombardia.  —  Gli  Ungari.  —  Berengario  li  batte  in  riva 
all'Adda.  —  È  sconfitto  alla  sua  volta  presso  il  Brenta.  —  Congiura  contro  Berengario.  — 
Luigi  di  Provenza  proclamato  re  di  Lombardia  e  imperatore.—  Trame  contro  Luigi. — 
Guerra  tra  questo  principe  e  Berengario.  —  Alternate  vittorie  e  sconfitte.  —  Stratagemma 
di  Berengario.  —  S'impadronisce  di  Luigi.  —  Sua  vendetta.  —  Nuovi  impacci  per  Beren- 
gario. —  Ricompensa  dei  Mori.  -—  Un'occhiata  al  secolo  scorso. 

dall'anno  897  al  900. 


Non  vi  era  propriamente  una  legge  che  stabilisse  la  corona  eredi- 
taria in  via  di  primogenitura  nella  famiglia  de'  carlovingi,  ma  la  legge 
naturale  e  il  costume,  alcuna  volta  più  l'orti  della  legge  scritta,  aveano 
consacrato  questo  principio  di  legittima  eredità.  Il  pervenire  al  regno 
di  Carlo  il  grosso  con  detrimento  dei  tre  figli  di  Luigi  il  balbo  fu 
una  vera  usurpazione,  tuttoché  siasi  voluto  scusarla  colla  necessità 
[lei  tempi  e  colla  soverchia  giovinezza  di  Carlo  il  semplice.  Noi  ve- 
demmo Carlo  il  grosso  espiare  nell'esilio,  derelitto  e  disprezzato  dai 
popoli,  la  facile  vittoria  da  lui  riportata  sopra  i  diritti  di  un  fanciullo; 
i^edemmo  come  Eude  succedesse  sul  trono  di  Francia  a  Carlo  il  grosso: 
ma,  per  quanto  operoso,  per  quanto  terribile  si  fosse  mostrato  questo 
principe  guerriero  nelle  pugne  contro  i  Normanni,  egli,  che  sbara- 
gliava i  barbari  e  salvava  Parigi,  fu  alla  sua  volta  vinto  da  quello  slancio 
M  entusiasmo  che  inspira  talvolta  ad  un  popolo  l'onorata  impresa  di 
[imettere  sul  trono  un  rampollo  del  ceppo  de'  suoi  re.  Quegli  stessi 
jìgnori  che  dopo  la  morte  di  Carlomanno,  figlio  di  Luigi  il  balbo, 
iveano  escluso  Carlo  il  semplice,  fratello  dell'ultimo  re,  per  incoronar 
^e  di  Francia  Carlo  di  Svevia,  disgustati  dei  principi  germanici  per 
juesto  tristo  esperimento,  atterriti  daljo  smembramento  e  dai  sempre 
!rescenti  disordini  dello  stato,  si  volsero  a  desiderare  la  legittimità 
3eì  terzo  figliuolo  di  Luigi  il  balbo.  Essi  desiderarono  questa  legit- 
jmità  non  meno  per  porsi  in  salvo  contro  tutte  quelle  ambizioni  e  ri- 
i^alità  subalterne  le  quali  s' attraversavano ,  cozzavano  e  nel  loro  urto 
mpetuoso  minacciavano  mina  ad  ogni  cosa,  che  a  cagione  di  opporre 
3er  cotal  verso  alle  pretese  dei  re  di  Germania  la  forza  di  un  diritto  che, 
3ene  inteso  e  bene  adoperato,  potea  tornare  a  tutti  di  salvezza.  Il  prin- 
cipio che  a  quell'ora  iavocavasi  era  il  solo  che  atto  fosse  a  ridonare 
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alla  nazione  pace,  prosperità  e  l'anlica  supremazia,  tornandola  alla  sua 
monarchica  unità  e  liberandola  da  quel  numero  sti  agrande  di  despoti 
che  col  metterla  in  pezzi  Taveano  di  tanto  affievolita  da  renderla  vas- 
salla  allo  straniero;  da  quei  despoti  che,  altro  in  fatto  non  essendo  che 
fortunati  usurpatori,  incitavano  e  giustificavano  coU'esempio  loro  le  no^ 
velie  usurpazioni  di  chiunque  si  sentiva  forte  bastantemente  per  ten- 
tarle. 

Se  non  che  questo  ardente  slancio  dei  Francesi  non  si  proponeva 
che  un  mezzo  provedimento,  rimedio  assai  volte  peggiore  del  male 
che  s'intende  combattere.  Carlo  il  semplice  fu  proclamato  re  di  Francia 
ai  tredici  anni;  Bude  non  seppe  indursi  che  a  cedergli  una  metà  della 
sua  preda,  ritenendo  per  sé  tutte  quelle  provincie  che  sono  tra  la 
Senna  e  i  Pirenei,  e  restituendogli  sol  quelle  che  stanno  tra  la  Senna, 
e  la  Mosa  (0. 

Un  principio  vero  non  ha  vigore  se  non  in  quanto  viene  appli- 
cato in  tutta  la  sua  estensione,  e  si  tradisce  quando  se  ne  restrin- 
gono i  diritti  e  le  conseguenze  che  ne  derivano.  Questo  principio  da 
tutelare  e  conservatore  riesce  allora  un  nuovo  germe  di  torbidi  e  ca-  j 
gione  di  rovesci.  La  Francia  non  acquistò  pace  nell'interno,  non  crebbe  ; 
la  sua  influenza  al  di  fuori  coH'incompleto  ristabiUmento  di  Carlo  il  i 
semplice  ;  giacché  un  regno  così  smembrato  non  procurò  al  giovine  ^ 
principe  né  bastante  potere  né  sufficiente  autorità  a  por  fine  al  rovi-j 
noso  conflitto  di  tutte  quelle  disordinate  ambizioni  che  da  gran  tempo  ; 
si  contendeano  i  brani  del  regno.  Questi  scompigli,  che  rinovavansi  e  ; 
faceansi  sempre  più  forti,  fecero  sì  che  l'occhio  della  Francia  fosse  ri-: 

(1)  Il  presidente  Héoault ,  i2ùfre«o  cronolog.,  t.  I,  seconda  dinastia,  anno  893.  , 

Noi  crediamo  tuttavia  dover  qui  ricordare  cuiue  alcuni  storici,  e  segnatamente  l'abbate  Mil-  ! 

ìot,  scrivano  che  Eude  non  accettasse  la  corona  se  non  dopo  averla  per  lungo  tempo  rifiutata  | 

e  che,  accettandola,  dichiarasse  non  salire  egli  sul  trono  fuor  che  conservarlo  al  figlio  di  Luigi  ^j 

il  balbo.  .  .  i 

Leggesi  in  Mezeray,  a  proposito  dell'elezione  a  re  del  conte  Eude:  "  Alcuni  autori  con- 
temporanei dicono  che  i  Francesi  lo  elessero  meramente  a  tutore  del  pupillo,  a  governatore  i 
o  reggente  del  regno:  e  adducono  in  prova  ch'egli  molto  resistette  a  questa  elezione,  ch'ebbe  j 
cura  dell'educazione  di  Carlo,  che,  cresciuto  che  fu,  gli  restituì  una  parte  del  regno,  e  che,  '| 
morendo,  tutto  glielo  rese.  Che  se  alcuno  chiedesse  perchè,  non  essendo  egli  che  reggente  o  ] 
tutore,  prendesse  il  titolo  di  re,  gli  storici  lispondouo  che  in  quel  secolo  e  nei  tre  o  quattro  j 
che  vennero  di  poi,  i  tutori  assumevano  il  titolo  delle  terre  che  amministravano  pel  loro  pu-  j 
pillo.  "  Non  è  molto  che  si  cita  questo  passo  di  Mezeray  per  esaltare  la  fedeltà  di  Eude  al  ;; 
suo  legittimo  re,  e  si  tolse  dal  medesimo  storico  quest'altro  passo:  et  Egli  raccomandò  cai-  . 
damente  a  suo  fratello  Roberto  e  agli  altri  signori  di  riconoscere  il  re  Carlo,  ch'egli  sperava  ^ 
fosse  quanto  prima  capace  a  regnare  colle  sue  virtù,  come  lo  era  pe'  suoi  natali.  11  rjoi  ab-  i 
biamo  recato  più  severo  giudizio  quanto  alla  condotta  di  Eude  e  troviamo  nelle  riferite  pa-  j 
role  di  Mezeray  un  argomento  a  conferma  di  questa  nostra  opinione.  Infatti  perchè  mai  Eude,  j 
nominato  tutore  0  reggente,  non  restituì  al  suo  legittimo  sovrano  che  una  parte  del  regno?  , 
E  perchè  attese  egli  l'istante  della  morte  per  farne  integrale  restituzione?  A  ragione  perciò  noi  , 
abbiamo  additata  l'ambizione  di  Eude  per  uno  degli  impacci  al  regno  di  Carlo  il  gemplice.    . 

■  ■>>* 
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mosso  dall'Italia  e 'ch'ella  si  lasciasse  rapire,  quasi  senza  accorgersene^ 
questa  bellissima  gemma  della  corona  di  Carlo  magno.  Anche  il  diadenM 
imperiale  fu  in  quei  giorni  di  confusione  quasi  obliato  dall'ullimo  ram- 
pollo maschile  della  legittima  discendenza  del  grande  imperatore.  D'altra 
parte  Arnolfo,  cui  l'inferma  salute  dovea  condurre  al  sepolcro  tre  anni 
dopo  la  sua  incoronazione,  non  pensava,  più  che  facesse  il  re  di  Francia, 
a  contendere  a  Lamberto  e  a  Berengario  il  possesso  della  Lombardia, 
che  si  aveano  fra  loro  divisa.  L'uno  dell'altro  gelosi,  guardavansi  con 
nemico  cipiglio,  ma  non  s'arrischiavano  di  venire  alle  prese  pel  ti- 
more di  offerire  colle  proprie  dissensioni  una  troppo  facile  preda  alla 
Francia  o  alla  Germania  o  ad  altro  comune  inimico;  si  che  stando- 
sene tranquilli ,  pareano  sodisfatti  del  regno  che  si  aveano  tra  loro 
spartito.  Fu  quindi  in  Lombardia  un  istante  di  pace  e  di  tranquillità, 
[due  principi  che  la  tenevano  soggetta  erano  di  eminenti  doti  forniti  e 
poteano  col  tempo  cicatrizzare  quelle  piaghe  cui  tante  guerre  aveano 
lasciate  stillanti  sangue;  ma  fallace  era  quella  calma,  e  la  bufera  stava 
3er  iscoppiare.  Questi  due  principi,  l'uno  sull'aurora  della  vita  e  cir- 
condato da  un  fugace  baleno  dì  gloria,  l'altro  carico  d'anni  e  vuotato 
'amaro  calice  delle  vicissitudini,  doveano  cader  vittime  della  più  nera 
ngratitudine  sotto  il  braccio  di  un  assassino. 

Uno  scompiglio  che  agitava  la  chiesa  di  Roma  fu  di  riverbero  il 
primo  fatto  che  turbasse  il  riposo  della  Lombardia  sotto  il  duplice 
dominio  di  Lamberto  e  di  Berengario.  Diamo  un'occhiata  di  volo  alla 
Misera  condizione  della  capitale  cristiana.  Il  pontefice  Formoso  era 
morto  pochi  giorni  dopo  avere  incoronato  Arnolfo.  Ebbe  a  successore 
'indegno  Bonifazio,  che  non  sedette  sul  trono  pontificio  oltre  a  quin- 
iici  giorni,  che  la  morte  liberò  la  Chiesa  da  un  papa  dal  quale  le 
larebbe  venuto  onta.  Sì  eleggeva  in  suo  luogo  Stefano  VI,  e  la  scelta 
aon  fu  la  più  avventurosa.  11  regno  di  lui,  che  durò  sol  pochi  mesi, 
u  segnalato  da  una  vituperosa  azione.  Stefano  VI,  raccolto  un  Con- 
silio di  vescovi  e  di  preti  che  a  lui  somigliavano,  fece  trarre  dalla 
omba  il  corpo  del  pontefice  Formoso  e  ordinò  che  fosse  recato  nel 
uezzo  dell'adunanza.  Il  cadavere  fu  collocato  sopra  una  seggiola  apo- 
tolica  con  a  fianco  un  avvocato  cui  era  commessa  la  difesa  del  de- 
unto. «  Vescovo  di  Porto,  disse  il  pontefice  Stefano  volgendosi  con 
'oce  minacciosa  a  quel  cadavere,  perchè  vi  lasciaste  indurre  dali'am- 
•izione  ad  usurpare  il  trono  pontificio?  »  Pronunciate  queste  parole^ 
he  tennero  luogo  di  sentenza,  venne  spogliato  il  cadavere  delle  vesti 
•ontificie  colle  quali  era  disceso  nella  tomba,  gli  fur  tagliate  la  testa 
tre  dita,  e  fu  gettato  nel  Tevere  quel  capo  che  avea  portata  la  tiara, 
'otti  i  vescovi  ordinati  da  Formoso  furono  da  Stefano  VI  deposti.  Ma 
gli  stesso  non  durò  a  lungo  sul  trono  pontificio  da  lui  insozzato  e 
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vituperato,  perchè  morì  strangolato  in  un  carcere  ('l  Romano,  Gal- 
lesmo  e  Teodoro  non  fecero  che  sedersi  sulla  cattedra  di  s.  Pietro 
e  passarono  inosservati.  Il  pontificato  venne  finalmente  deferito  a  Gio- 
vanni IX,  uomo  d'jalta  sapienza  e  di  meravigliosa  pietà.  Questa  ele- 
zione però  non  avvenne  senza  contrasto,  perchè  Giovanni  IX  ebbe  un 
pericoloso  competitore  in  Sergio,  il  quale,  vinto  e  cacciato  da  Roma, 
cercò  al  suo  scisma  un  rifugio  in  Toscana  presso  il  duca  Adalberto. 
La  Toscana  era  vassalla  a  Lamberto,  che  si  era  dichiarato  in  favore 
di  Giovanni  IX.  Il  rumore  di  una  rivolta  del  duca  Adalberto,  susci- 
tata dagli  intrighi  di  Sergio  e  dall'ambizione  di  Berta  moglie  di  Adal- 
berto e  figlia  della  celebre  Valdrada  e  di  Lotario  di  Lorena,  tolse  il 
giovine  imperatore  alla  quiete  che  da  qualche  mese  godea  nella  sua 
villa  di  Marengo.  Lamberto,  cui  aveano  agguerrito  tre  anni  di  vita  bel- 
licosa, assembrò  in  fretta  un  centinaio  dì  cavalieri  onde  fronteggiare 
il  poco  numeroso  esercito  d'Adalberto,  che  ardiva  muovere  sopra  la 
capitale. 

Nel  cuor  della  notte  e  quando  altri  meno  se  l'aspettava,  Lamberto 
assaltò  i  Toscani  presso  Borgo  San  Donnino  che  è  tra  Parma  e  Pia- 
cenza, li  tagliò  a  pezzi,  e  fatto  prigioniero  Adalberto,  lo  condusse  trion- 
falmente a  Pavia.  Di  là  si  portò  a  Ravenna  per  conferire  con  papa 
Giovanni  IX,  che  volle  da  lui  confermati  gli  atti  di  un  concilio  che 
avea  recentemente  tenuto  in  Roma.  Questo  concilio  condannava  le  scan- 
dalose violenze  con  che  Stefano  VI  avea  fatto  oltraggio  al  cadavere  del 
poatefice  Formoso  e  lo  scisma  di  Sergio.  Lamberto,  giovandosi  dal  canto 
suo  della  protezione  che  accordava  al  pontefice  e  attribuendo  i  disor- 
dini operati  dall'ambizioso  rivale  di  Giovanni  IX  al  violato  costume  in- 
trodotto dai  primi  imperatori  francesi,  s'adoperò  perchè  il  concilio- 
riconoscesse  espressamente  l'obbligo  che  correa  ai  pontefici  novella- i 
mente  eletti  di  non  farsi  consecrare  prima  che  arrivassero  i  commis- 
sarii  imperiali  e  senza  il  loro  assentimento.  I  lettori  si  rammenteranno 
che  il  giovanetto  sovrano  della  metà  del  modesto  regno  di  Lombardia 
era  stato  unto  a  Roma  dal  pontefice  Formoso  e  portava  il  titolo  pom- 
poso, posto  sempre  più  a  maggior  rischio,  d'imperatore. 

Vuoisi  credere  che  la  desolazione  della  chiesa  romana  pel  scisma  di 
Sergio  fosse  allo  stremo,  se  abbassossi  a  consentire  che  un  principe  di 
cosi  lieve  importanza  rivendicasse  i  diritti  degl'imperatori  d'occidente 
e  se  riconobbe  solennemente  in  esso  delle  prerogative  che  i  pontefici 
si  erano  tante  volte  studiati  deludere  sotto  i  primi  discendenti  di  Carlo 
magno  allorquando  regnavano  in  tutto  lo  splendore  dell'imperiale  pos- 
sanza. É  certo  che  in  que'  tristi  tempi  la  Chiesa  languiva  derelitta, 

(1)  Captus  et  ipse,  sacraque  abiectus  ah  cede,  tenehris  carceris  iniicitur,  vinclisque  in- 
nectitur  atris,  et  suffocatum  crudo  premit  ullio  leto.  Frodaavdo^  anno  897. 
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giacché  la  vediamo  ridotta  a  iuvocare  la  protezione  del  giovine  Lam- 
berto e  a  farsene  un'egida  contro  gì'  inimici.  Leggesi  in  Berault-Ber- 
castel:  «  Un  gravissimo  abuso  erasi  introdotto  in  Roma,  che  alla  morte 
del  pontefice  mettevasi  a  ruba  il  palazzo  papale,  e  il  saccheggio  di  là 
diffondevasi  per  tutta  la  città.  Egualmente  spogliavansi  le  case  episco- 
pali alla  morte  dei  vescovi.  Il  concilio  di  Roma  non  si  limitò  soltanto  a 
proibire  questi  vergognosi  saccheggi  sotto  la  pena  delle  censure  ec- 
clesiastiche, che  minacciò  i  colpevoli  dell'indegnazione  dell'imperatore.  » 

Vedemmo  altra  volta  impiegate  simili  minacce:  coloro  che  porta- 
vano allora  il  titolo  d'imperatore  erano  ben  altrimenti  più  forti  e  ter- 
ribili che  il  figlio  di  Guido,  e  tuttavia  rare  volte  le  loro  minacce  riu- 
scirono ad  infrenare  gli  abusi  che  intendeano  correggere.  E  però  meno 
che  in  ogni  altro  tempo  doveasi  allora  temer  d'incorrere  nello  sdegno 
imperiale  mentre  s'avea  titolo  d'imperatore  Lamberto,  che  non  era 
per  sé  atto  di  troppo  a  incutere  spavento.  Il  giovine  monarca,  finito 
il  concilio,  fu  difilato  in  via  per  la  sua  villeggiatura  di  Marengo  onde 
darsi  ai  piaceri  della  caccia,  che  erano  il  suo  più  gradito  solazzo.  Non 
credeva  il  misero  di  correre  incontro  alla  morte  e  ad  una  morte  scia- 
gurata ed  immatura. 

Fu  già  raccontato  che  all'epoca  della  resa  di  Milano,  Lamberto, 
dannato  a  morte  Maginfredo,  fece  abbacinare  un  figlio  e  il  genero 
del  conte.  Maginfredo  avea  un  altro  figliuolo  che  il  vecchio  Landolfo 
chiama  Azzone^  ma  al  quale  il  Giulini  e  il  Verri,  seguendo  Liutpran- 
do,  danno  il  nome  di  Ugo  o  Ugone.  Era  esso  un  fanciullo,  e  Lam- 
berto,  compassionatone  la  giovinezza,  lo  risparmiò.  Io  condusse  via 
con  sé  e  gli  prese  poi  tanto  amore  che  il  volle  continuamente  vicino 
e  lo  elesse,  a  dispetto  dell'invidia,  a  conte  di  Milano,  dignità  che 
altra  volta  s'avea  avuta  il  padre  del  giovinetto.  Un  giorno,  mentre  la 
corte  era  uscita  alla  caccia,  il  giovine  imperatore  fu  ritrovato  per  terra 
morto  in  fondo  a  una  folta  boscaglia.  Non  si  seppe  allora  e  non  si  sa 
precisamente  nemmeno  al  presente  come  Lamberto  fosse  cosi  impen- 
satamente tratto  a  morte.  Egli  avea  presso  di  sé  in  quell'istante  il 
solo  Ugo  figliuolo  di  Maginfredo,  il  figlio  della  sua  vittima.  Ugo  rac- 
contò che  l'imperatore,  correndo  a  briglia  sciolta  contro  una  bestia 
feroce,  era  caduto,  rottosi  il  capo  e  morto  in  cotal  guisa.  In  sulle  prime 
si  prestò  fede  alla  verosimiglianza  di  questa  relazione,  ma  Liutprando 
assicura  che,  più  tardi,  il  giovinetto  Ugo  di  nulla  più  temendo  e  forse 
per  farsi  un  merito  presso  di  Berengario  che  al  rumore  sparsosi  della 
morte  di  Lamberto  erasi  portato  a  Pavia  e  si  era  fatto  proclamar  re 
di  tutta  la  Lombardia,  diversamente  narrasse  a  Berengario  la  morte  di 
Lamberto. 

Liutprando  ed  altri  scrittori  con  esso  raccontano  la  cosa  nel  modo 
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seguente.  Lamberto^,  affaticato  dal  cacciare,  erasi  coricato  in  terra  per 
riposarsi  e  dormire.  Miri  non  era  con  esso  che  Ugo;  il  quale,  tutti 
scordando  i  beneficii  di  che  il  giovine  imperatore  Favea  ricolmo,  viva 
in  quella  vece  serbando  nell'animo  la  memoria  della  morte  crudele  del 
padre  e  degli  strazii  cui  si  dannava  la  sua  famiglia,  dato  di  piglio  ad 
un  bastone,  con  questo  percosse  di  tutta  forza  l'imperatore  nella  nuca. 
Il  vecchio  e  credulo  Landolfo  dice  che  Ugo  per  uccidere  l'imperatore 
si  giovasse  di  una  lunga  spina  anziché  di  un  bastone;  e  aggiugne 
che  questo  fatto  avveiiiie  non  nelle  vicinanze  della  villeggiatura  di  Ma- 
rengo, sibbene  nel  tenere  di  Modena,  in  certo  sito  che  prese  il  nome 
di  Spina  Lamberti  e  che  oggidì  per  corruzione  dìcesi  Spilamberto, 
Se  il  nome  di  Spilamberto  non  ha  altra  origine  conosciuta  fuor  quella 
che  gli  viene  attribuita  dal  buon  Landolfo,  noi  crediamo  che  la  sua 
derivazione  resti  tuttavia  a  scoprirsi.  Non  è  a  dubitare  che  Ugo,  essendo 
alla  caccia,  potesse,  a  compire  l'abominevole  suo  disegno,  valersi  di  ogni 
altra  arma  fuorché  di  una  lunga  spina,  ma  ad  esso  premea  che  non 
rimanessero  tracce  di  sangue,  e  la  ferita  che  sarebbe  provenuta  o  da 
una  lunga  spina  o  da  ogni  altra  arma  tagliente  o  puntuta  avrebbe 
smentita  la  sua  narrazione,  dietro  la  quale  in  sulle  prime  si  ebbe  da 
tutti  pensiero  che  Lamberto,  cadendo  da  cavallo,  si  fosse  rotto  il  collo. 

Quanto  al  luogo  dove  avvenne  la  morte,  ci  sembra  manifesto  l'errore 
preso  da  Landolfo,  giacché  i  decreti  di  Lamberto  datati  negli  ultimi 
giorni  di  settembre  sono  segnati  a  Marengo,  e  d'altra  parte  tutto  con- 
corre a  provare  che  questo  principe  perisse  in  sul  principiare  d'ot- 
tobre e  fosse,  come  afferma  Liutprando,  tuttavìa  a  Marengo  quando  fu 
morto  a  tradimento.  Vuoisi  parimente  notare  che,  dopo  spento  Lam- 
berto, più  non  appare  negli  annali  storici  il  nome  di  Ugo  se  non  sotto 
la  penna  del  buon  Landolfo. 

Racconta  questo  scrittore  che,  appena  uccìso  il  suo  benefattore,  Ugo, 
montato  sopra  il  eavallo  della  sua  vittima  (certo,  dice  ironicamente 
il  Giulini,  perch'era  migliore  del  suo)  fu  di  gran  carriera  a  Milano, 
ove  di  concerto  coU'arcivescovo  fece  riedificare  le  mura  di  circonval- 
lazione, atterrate  da  Lamberto.  Noi  abbiamo  più  addietro  esposto  come 
la  distruzione  dei  bastioni  di  Milano  operata  dal  figlio  di  Guido  non 
avesse  luogo  se  non  nella  credula  imaginazione  di  Landolfo.  Rispetto 
alla  ventura  corsa  da  Ugo  dopo  il  suo  dehtto,  assennati  storici  cre- 
dono che  Berengario  vedesse  di  mal  occhio  quel  giovane  assassino  del 
suo  re  e  benefattore,  e  che,  dannato  ad  una  vita  oscura  ed  obliata, 
perdesse  il  favore  e  la  dignità  che  il  generoso  Lamberto  gli  avea  ac- 
cordato. Infatti  nei  documenti  di  quell'epoca  appare  tosto  conte  di 
Milano  tutt'altri  che  il  figlio  di  Maginfredo.  Riunite  che  furono  le  due 
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corone  dì  Lombardia  sai  capo  di  Berengario^  venne  questa  dignità  con- 
ferita a  un  tal  Slgifredo  o  Sigefredo  ('). 

I  nuovi  governi  ebbero  in  ogni  tempo  una  manifesta  propensione 
a  tor  via  o  almeno  ad  allontanare  i  distruttori  del  regno  antecedente  : 
questo  istinto  naturale,  notato  da  Tacito,  fu  da  Berengario  confermato 
nei  modi  da  esso  tenuti  coll'assassiuo  di  colui  ch'eragli  rivale  nel  po- 
tere. Questo  istinto,  che  è  talvolta  un  vindice  salutare  dell'oltraggiata 
moralità,  è  assai  più  di  sovente  un  effetto  del  timore,  dell'egoismo  e 
dell'ingratitudine.  Berengario  non  durò  lungamente  tranquillo  posses- 
sore della  corona  di   Lombardia.  Una  nuova  banda  di  avventurieri, 
d'origine  tartara,  provenienti  dalla  Scizia  e  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Ungarij  eransi  impadroniti  della  Pannonia^la  quale  prese  dopo  que- 
st'epoca il  nome  di  Ungheria.  La  Bulgaria,  la  Moldavia  e  la  Carinzia 
aveano  successivamente  patito  le  loro  devastazioni.  Arnolfo  nella  guerra 
contro  Suinteboldo,  per  ridurre  al  dovere  questo  terribile  inimico,  fu 
costretto  di  ricorrere  all'aiuto  non  men  pericoloso  di  Vratislao  duca  di 
Polonia  e  a  quello  di  Casula  duca  dell'Ungheria.  Questo  imperatore,  a 
testificare  la  propria  riconoscenza  pei  servigi  resigli  dagli  Ungari,  avea 
loro  in  tale  occasione  donata  la  Transilvania.  Quei  popoli  barbari,  a  ma- 
niera d'impetuoso  torrente  che  straripi,  precipitarono  tosto  su  tutta 
l'Alemagna.  Era  loro  egualmente  sconosciuta  l'arte  di  porre  assedio 
e  quella  di  combattere  a  pie  fermo;  maneggiavano  con  mirabile  de- 
strezza Tarco,  né  altre  armi  usavano  che  azze  e  giavelotti;  assaltavano 
rinimico  e  di  subito  disperdevansi,  ferendo  e  dileguandosi  a  maniera 
dì  folgore;  stavansi  di  continuo  a  cavallo,  anche  allorquando  sosta- 
vano, anche  allora  che  tenevan  consiglio.  Aveano  il  capo  raso,  tristo 
l'aspetto,  la  bocca  taciturna  :  non  vedeansi  i  loro  occhi  feroci  animarsi^ 
non  si  udiva  la  loro  voce  che  nella  mischia  delle  battaglie.  Le  loro 
donne  non  erano  meno  coraggiose,  meno  feroci:  camminava  davanti 
questi  barbari  lo  spavento;  ovunque  essi  volgeansi  lasciavano,  per  te- 
stimoni del  loro  passaggio,  sangue  e  rovine.  Disertata  l'Alemagna,  i 
nuovi  invasori  si  lanciarono  sopra  F Italia  e,  senza  prendersi  pen- 
siero dei   forti  che  si  lasciavano  alle  spalle,  volsero  difilato  la  loro 
marcia  verso  Pavia. 

Berengario,  all'appressarsi  di  tanto  pericolo,  si  diede  ad  assembrare 
sollecitamente  un  esercito,  che,  grazie  all'assistenza  dell'arcivescovo  di 
Milano,  fu  bentosto  poderoso.  Con  questo  mosse  alacremente  ad  incon- 
trare gli  Ungari  e  li  sorprese  in  riva  all'Adda  mentre  essi  credeano  lui 
tuttavia  molto  lontano.  I  barbari,  disperando  di  poter  tener  fronte  al- 

(1)  Leggesi  iu  Muratori,  Annali  d'Hai,  t.  V,  pag.  223,  anno  901:  Era  ia  questi  tempi 
conte  di  palazzo  e  conte  di  Milano  Sigifredo,  siccome  apparisce  da  un  suo  placito  tenuto  in 
Milano  nella  corte  del  duca. 
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l'esercito  lombardo  di  tre  volte  superiore  in  numero  alle  loro  orde 
selvagge^  sonarono  la  ritirata  o,  per  dire  più  giustamente,  presero 
disordinatamente  la  fuga,  attraversando,  durante  la  notte,  l'Adda,  l'onda 
del  quale  perciò  un  numero  grande  ne  inghiottì.  Berengario  li  inse- 
guiva sino  al  Brenta,  menandone  strage.  Ridotti  a  questi  stremi  gli 
Ungari  mandarono  ambasciatori  al  re  di  Lombardia  a  trattare  della 
pace.  Proponevano  essi  di  rendere  tutti  i  prigionieri  ch'erano  caduti 
nelle  loro  mani,  obbligavansi  a  non  metter  più  piede  in  Italia,  davano 
per  ostaggio  i  loro  figli;  altro  non  chiedevano  se  non  che  fosse  loro 
permesso  di  rientrare  sani  e  salvi  nell'Ungheria.  Berengario ,  inorgo- 
glito di  quella  buona  ventura,  non  volle  udire  proposizioni  d'accomo- 
damento. Questo  principe,  dice  il  Muratori,  pare  che  non  conoscesse 
quel  proverbio  :  A  nemico  che  fugge  fagli  i  ponti  d'oro.  Gli  ambascia- 
tori, tornati  con  quella  risposta  al  campo,  sparsero  nell'esercito  lo  stu- 
pore e  la  desolazione.  A  quei  barbari  era  intercetta  ogni  speranza  di 
salvezza;  sì  vedeano  eolle  mogli,  coi  figli  vicini  a  cadere  sotto  il  ferro 
di  un  inflessibile  vincitore.  Quando  le  cose  sono  a  tali  estremi  ridotte, 
la  disperazione  suole  avere  delle  inspirazioni  che  sembrano  padroneg- 
giar la  fortuna. 

Una  salus  victis  nullam  sperare  salutem. 

Vincere  o  morire,  fu  l'estremo  grido  di  quelle  orde  barbariche  ri- 
dotte alla  disperazione.  Mentre  che  i  Lombardi,  di  nulla  temendo,  ab- 
bandonavansì  all'allegrezza  dei  banchetti,  e  le  loro  schiere  sparse  qua 
e  là,  deposte  Tarmi,  faceano  echeggiare  la  foresta  dì  lieti  canti,  mentre 
che  tazze  vuotate  e  riempite  con  continua  vicenda  faceano  con  spiritose 
bevande  esaltati  gli  animi,  ebri  di  già  della  certezza  di  una  infallibile 
vittoria,  i  barbari,  a  maniera  dì  mare  che  infranga  gli  argini,  furiosi 
si  scagliarono  tra  le  feste  lombarde.  Le  grida  dell'orgia  udìvansì  tut- 
tavia risonare  da  lungi,  e  il  campo  cristiano  in  una  parte  rosseggiava 
di  sangue;  ai  canti  successe  bentosto  un  ululato  di  terrore,  un  grido 
di  costernazione.  I  Lombardi  prendono  la  fuga  né  hanno  pur  tempo 
di  portare  con  sé  l'armi;  gli  Ungari  lì  ìnseguono  e  coprono  il  suolo 
dì  cadaveri  dei  fuggiaschi;  non  è  questa  una  pugna  ma  una  carnificina. 

Questa  vittoria,  piena  quanto  inattesa  e  nella  quale  caddero  parec- 
chie migliaia  d'Italiani,  mise  in  potere  dei  barbari  la  Lombardia.  La 
ferocia  e  la  superbia  di  costoro  cresceano  tanto  più  quanto  maggiore 
era  il  pericolo  dal  quale  s'erano  sottratti  e  mortale  il  terrore  che 
avea  preceduto  la  vittoria.  Le  città,  le  chiese,  i  conventi,  furono  spo- 
gliati, distrutti;  alcuni  conti  e  vescovi,  tra' quali  l'opulento  Luitvardo 
dì  Vercelli,  l'antico  favorito  di  Carlo  il  grosso,  furono  derubati  dei 
loro  averi  e  messi  a  morte.  Satollati,  di  sangue,  carichi  di  bottino. 
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di  tesori,  gli  Ungheri  se  ne  tornarono^  Tanno  vegnente,  alle  case  loro, 
ove  meditarono  nuove  invasioni  in  questa  bella  Lombardia,  della  quale 
aveano  finalmente  conosciuta  la  strada. 

Rare  volte  addiviene  che  una  sventura  capiti  sola,  e  che  alla  prima 
altre  non  ne  conseguitino.  Se  alcun  caso  avverso  offusca  una  corona, 
se  la  sfortuna  batte  una  volta  alla  porta  dì  un  re,  l'ingratitudine  e  la 
rivolta  mostransi  pronte  a  compire  l'opera  di  quella.  L'instabilità  degli 
Italiani  trovò  un  nuovo  pascolo  nella  sconfitta  di  Berengario;  quan- 
tunque, per  dir  vero,  questo  facile  mutar  d*anìmo  avrebbe  ad  ogni  modo 
fattosi  che  il  re  della  Lombardia,  tornandosene  vinto  o  vincitore  da 
questa  spedizione,  ritrovasse  sopra  il  suo  cammino  la  ribellione:  ma 
vincitore  l'avrebbe  soffocata,  vinto  non  seppe  resistere.  Nel  tempo  che 
Berengario  combatteva  gli  Ungari,  alcuni  signori  ordivano  una  nuova 
rivolta  e  cospiravano  a  danno  del  re  di  Lombardia.  Tra' primi  faci- 
norosi era  Sigifredo,  che  avea  debito  a  Berengario  della  contea  dì  Mi- 
lano, ed  eragli  compagno  Adalberto  marchese  d*  Ivrea  e  genero  del 
re,  avendone  sposata  la  figlia  (').  Traendo  profitto  dalla  lontananza 
di  questo  e  dai  disordini  prodotti  da'  suoi  rovesci,  i  congiurati  chia- 
marono a  Pavia  il  ré  della  Provenza  e  della  bassa  Borgogna,  Luigi 
figlio  dì  Bosone  e  nipote  dell'imperatore  Luigi  II  per  parte  di  ma- 
dre. Alla  loro  chiamata  il  giovine  re,  varcate  sollecitamente  le  Alpi 
e  condottosi  alla  capitale,  vi  ricevette  la  corona  di  Lombardia,  senza 
che  alcuno  dei  vassalli  o  degli  amici  di  Berengario  si  levasse  a  di- 
fesa del  suo  signore.  Berengario  derelitto,  seguito  in  quel  suo  infor- 
tunio da  pochissimi  fedeli,  ad  altro  partito  non  potè  nel  primo  istante 
appigliarsi  se  non  a  quello  di  chiudersi  in  Verona,  ove  la  diserzione 
ridusse  al  niente  la  piccola  schiera  de'  suoi  partigiani.  Il  suo  giovine  ri- 
vale, incalzandolo,  il  costrinse  a  fuggire  da  quella  città  e  a  rifuggirsi 
nuovamente  in  Baviera  alla  corte  di  Luigi  IV.  Era  questi  un  fanciullo 
di  sette  anni  che,  alla  morte  di  suo  padre  Arnolfo,  alcuni  signori  e 
vescovi  della  Germania  aveano  proclamato  re  e  imperatore  de'  Romani. 
Questa  maniera  di  dieta  scrivea  al  pontefice:  «  Noi  abbiamo  di  voce 
unanime  eletto  a  nostro  signore  il  figlio  del  defunto  Arnolfo ,  seb- 
bene giovanissimo,  e  abbiamo  voluto  con  questo  starci  ligi  all'antico 
costume,  seguendo  il  quale  i  re  dei  Franchi  sono  sempre  di  una  me- 
desima discendenza.  »  Roma  assenti  a  riconoscere  in  Luigi  IV  il  re 
di  Germania  ma  non  il  successore  di  Carlo  magno  all'impero;  essa 
era  stanca  dì  vedere  dei  Marcomanni,  dei  Catti,  degli  spurii  assumere 
il  titolo  d'augusto.  Si  provò  dispetto  e  poi  si  sorrise  di  compassione 
quando  giunse  la  novella  che  sulle  rive  del  Meno,  in  un  barbaro  vil- 

(1)  Adalberto  era  sposo  a  Gisla  o  Gisella,  figlia  di  Berengario. 
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laggìo  detto  Forcheim^  il  figlio  di  un  bastardo,  un  fanciullo^  veniva  pro- 
clamato imperatore  dei  Romani^  titolo  che  Carlo  magno  e  i  suoi  di- 
scendenti e  lo  stesso  Arnolfo  aveano  ricercato  sulle  rive  del  Tevere 
e  sotto  le  sacre  volte  di  san  Pietro.  Ora  il  figlio  di  Bosone  volgeva 
a  proprio  vantaggio  Tanimo  del  pontefice  romano,  avverso  alla  corte 
di  Trèves.  Guido  duca  di  Spoleto,  ch'era  nulla  più  che  re  di  Lombardia, 
ardiva  cignere  il  diadema  imperiale;  ora  perchè  mai  non  avrebbe  po- 
tuto al  medesimo  onore,  alla  medesima  dignità,  aspirare  il  re  della 
Provenza,  della  Borgogna  e  della  Lombardia,  il  figlio  di  Bosone  e  d'Er- 
mengarda,  il  nipote  dell'imperatore  Luigi  II?  Da  questi  pensieri  rassicu- 
rato. Luigi  di  Provenza  fu  a  Roma  presso  il  successore  di  Giovanni  IX. 
Teneva  allora  la  santa  sede  Benedetto  IV,  il  quale,  senza  esitare  e  certo 
con  intendimento  di  mostrare  la  sua  noncuranza  per  la  corte  d'Ale- 
magna,  ad  esempio  di  uno  de'  suoi  predecessori  che  avea  proclamato 
Guido  imperatore  a  dispetto  della  contraria  decisione  delja  dieta  di 
Tribur,  malgrado  questa  volta  il  recente  divisamento  della  riunione  di 
Forcheim ,  pose  la  corona  dei  cesari  in  capo  al  figlio  d'Ermengarda. 
Questo,  a  parere  del  Muratori  e  del  Giulini,  avvenne  il  12  febbraio 
dell'anno  90i. 

Narra  Liutprando  che  Luigi  dopo  la  sua  incoronazione  visitò  la  Lom- 
bardia e  che,  percorse  tutte  le  provincie  del  suo  nuovo  reame,  gli  prese 
vaghezza  di  vedere  parimenti  la  Toscana.  N'era  duca  Adalberto;  e  Berta 
sua  moglie,  l'orgogliosa  figlia  di  Valdrada,  avea  di  un  grande  sfarzo 
circondata  questa  piccola  corte  ducale  e  fattone  il  centro  dell'eleganza 
e  degli  intrighi.  Non  si  ebbe  colà  questa  volta  pensiero  d'altro  che 
di  accoghere  colla  più  splendida  pompa  il  nuovo  imperatore.  Le  truppe 
toscane ,  continua  Liutprando ,  sfilate  lungo  la  via  percorsa  dall'  im- 
peratore, fecero  di  sé  così  bella  mostra  e  pel  numero  e  per  la  ric- 
chezza delle  loro  armature,  i  principi  e  i  cortigiani  sfoggiarono  in 
questa  solennità  tanto  lusso,  tanta  magnificenza  che  Luigi  di  Pro- 
venza, in  un  confidenziale  discorso  co' suoi  familiari,  ebbe  a  lasciarsi 
fuggire  di  bocca  queste  parole,  che,  divulgate  di  poi  e  male  interpre- 
tate, riuscirono  per  esso  funeste:  «  Questo  Adalberto,  dicea  Luigi, 
dovrebbe  più  presto  prendere  il  nome  di  re  che  quello  di  duca,  giac- 
ché nessuna  diversità  non  é  tra  me  e  lui  se  non  quella  del  nome  di 
re  o  d'imperatore.  »  Queste  parole  furono  ripetute  dappertutto,  e 
Adalberto  e  sua  moglie  credettero  scorgere  in  esse  un  moto  d'invidia 
e  forse  un'ironia  e  un  rimprovero.  Tanto  bastò  perchè  la  sospettosa 
Berta  di  subito  ferocemente  cospirasse  contro  il  giovine  imperatore. 
Adalberto  II  e  Sigefredo  conte  di  palazzo  e  di  Milano',  che,  come  è 
detto,  erano  stali  i  primi  fautori  delia  rivolta  a  danno  di  Berengario, 
si  levarono  a  capi  di  questa  nuova  congiura.  La  Lombardia  fu  in  breve 
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tutta  in  preda  all'incendio:  il  vecchio  rivale  di  Guido  e  di  Lamberto, 
richiamato  da  una  potente  fazione,  comparve  a  fronteggiare  l'inimico 
che  gli  avea  tolto  il  regno.  Luigi  chiamava  in  tutta  fretta  rinforzo  di 
genti  dalla  Provenza  e  dalla  Borgogna;  s'incominciava  la  guerra,  vigo- 
1  osa,  crudele,  accanita;  n  erano  disertate  le  fertili  e  amene  provincia 
lombarde.  Non  si  udivano  che  grida  di  guerra,  non  si  vedeano  che 
i  brandì  dei  combattenti,  le  fiamme  degFincendii;  prendeansi  e  ripren- 
deansi  castella,  a  palmo  a  palmo  disputavasi  il  campo  della  battaglia; 
le  due  fazioni  aveano  con  alterna  vicenda  ora  vittorie,  ora  sconfitte. 

Ma  i  pericoli  che  attorniavano  il  figlio  di  Bosone  non  erano  tutti 
ristretti  nel  valore  dei  soldati  di  Berengario.  Certo  che  in  ogni  tempo 
i  guerrieri  della  Borgogna  e  della  Provenza  furono  tali  da  potersi  mi- 
surare coi  popoli  più  bellicosi  della  terra,  ma  Berta  con  scerete  pra- 
tiche, a  combattere  più  difficili  che  le  coorti  coperte  di  ferro.  Berta, 
che  era  il  centro  e  il  movente  di  questa  sanguinosa  lotta,  seppe  ecci- 
tare alla  diserzione  le  truppe  ìiuperiali.  L'esercito  di  Berengario  ingros- 
sava di  tutte  quelle  genti  che  disertavano  dal  campo  di  Luigi.  Questi, 
abbandonato  da'  suoi  fautori  italiani,  ridotto  a  non  avere  se  non  quei 
valorosi  Borgognoni  e  Provenzali  che  non  erano  morti  nelle  pugne, 
vedeasi  vicino  a  cadere  nelle  mani  del  suo  rivale.  Ma  Berengario  gli 
permise  di  rivalicare  liberamente  le  Alpi,  esigendo  tuttavia  da  lui  giu- 
ramento che  più  non  sarebbe  ripassato  in  Italia. 

Berengario,  rioìasto  cosi  unico  signore  di  Lombardia  con  assenti- 
mento puranche  della  corte" di  Trèves,  la  quale  per  allora  non  sa- 
rebbe stato  in  grado  di  contendergli  il  regno,  volse  la  mente  a  ripa- 
rare i  mali  che  dalle  guerre  erano  venuti  allo  stato.  D'animo  generoso, 
gettò  il  velo  dell'oblio  sulle  colpe  di  coloro  che  erano  stati  cagione 
della  sua  rovina,  con  una  saggia  amministrazione  ricompose  i  dissidi! 
de' suoi  vassalli  e  ridonò  a' sudditi  la  pace.  La  Lombardia  potè  un 
altro  tratto  nuovamente  respirare  ;  se  non  che  l'orizzonte  non  crasi 
del  tutto  rasserenato  che  dal  sorgere  di  nuovi  nembi  si  oscurò.  Men- 
tre Berengario  stavasi  tutto  intento  a  riordinare  il  suo  regno,  preso 
da  grave  infermità  cadde  ammalato.  Luigi  di  Provenza,  com' ebbe  di 
questo  novella,  posto  io  non  caie  il  giuramento  col  quale  Fanno  in- 
nanzi avea  disarmato  il  risentimento  del  suo  vincitore,  assoldato  io 
fretta  un  numeroso  esercito,  lo  condusse  al  di  qua  delFAlpi.  Impadroni- 
tosi di  Pavia,  mentre  Berengario  affranto  dalFinfermità  non  era  in  grado 
di  accorrere  alla  difesa,  si  volse  sopra  Verona,  dove  il  suo  rivale  erasi 
rifuggito.il  tradimento  gli  apriva  le  porte  di  questa  città,  e  vi  era  dentro 
cosi  improvisamente  che  Berengario  ebbe  appena  tempo  di  prendere 
la  fuga  e  di  nascondersi  in  luogo  ove  non  fu  possibile  rinvenirlo  a  mal- 
.^rado  delle  molte  ricerche  che  ne  fece  Fardente  suo  competitore,  che  ne 
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aveva  messo  il  capo  a  prezzo.  II  giovine  imperatore  si  congratulava  seco  j 
stesso  che  cosi  prospera  riuscita  avesse  avuto  il  suo  spergiuro  e  ri- 
posavasi  dalle  fatiche,  quando  la  voce  della  morte  del  rivale  venne 
a  crescergli  quella  sicurezza  di  che  gli  era  argomento  la  sua  facile 
vittoria.  Quella  nuova  non  era  però  che  un'astuzia  di  Berengario  e 
de'  suoi  partigiani.  Luigi,  sé  credendo  finalmente  con  questa  morte 
assoluto  signore  della  Lombardia,  lasciò  che  le  sue  genti  si  sbandas- 
sero e  prolungò  il  suo  soggiorno  a  Verona,  ove  in  perfetta  sicu- 
rezza si  vivea.  Ma  l'inimico  veglia  e  in  città  e  fuori  delle  trincee.  Una 
notte  mentre  nel  palazzo  imperiale  erano  tutti  immersi  nel  più  pro- 
fondo sonno,  Adelardo  vescovo  di  Verona,  segreto  partigiano  di  Be- 
rengario, introdusse  di  soppiatto  questo    principe  in  città  con  una 
mano  di  soldati  fedeli.  Ben  si  diede  sollecitamente  contezza  del  pe- 
ricolo al  giovine  imperatore,  ma  le  sue  truppe  sbandate  non  erano  in 
grado  di  portargli  soccorso.  É  quindi  assediato  nel  suo  palazzo,  mentre 
alcuni  gentiluomini,  con  alla  testa  Rumorando  d'Utel  capitano  delle  | 
guardie  reali,  si  faceano  uccidere,  procurando  proteggere  la  fuga  del 
loro  signore.  Questi  da  tutte  parti  incalzato  si  rifuggiva  in  una  chiesa  ;  I 
Berengario  lo  raggiunse  colà,  gli  rinfacciò   il  tradito  giuramento  e  ; 
gli  fé  grazia  della  vita  :   meno  però  questa  volta   indulgente  che  la  j 
prima,  gli  fece  cavare  gli  occhi  e  volle  da  lui  una  formale  rinuncia  ! 
alla  corona  di  Lombardia,  dopo  di  che  rimandollo  in  Provenza.  Se  si  i 
ha  a  prestar  fede  al  panegirista  di  Berengario,  fu  contro  la  volontà  di 
questo  principe  che  i  partigiani  di  lui  inflissero  quel  supplizio  allo 
spergiuro  figlio  di  Bosone.  Il  Muratori  non  vede  in  quest'asserzione 
che  un'adulazione  del  poeta.  Giovanni  Bracacurta,  accusato  di  avere 
data  a  tradimento  in  mano  di  Luigi  la  città  di  Verona,  fu  dai  soldati 
di  Berengario  massacrato  in  una  torre,  ov'esso  avea  sperato  potersi 
celare.  Ecco  quanto  scrive  in  proposito  il  panegirista  di  Berengario  : 

Tu  ponens  etiam  curtum  femorale  Johannes ^ 
Alta  tenens  turris^  si  forte  resumere  vitam 
Sis  potis:  Mnc  tralieris  tamen  ad  discrimina  mortis 
Et  miser  in  patria  nudus  truncaris  arena. 

Le  truppe  provenzali  e  borgognone,  intesa  la  sventura  del  loro  so- 
vrano, disordinatamente  e  a  drappelli  ripresero  la  via  di  Francia.  Adal- 
berto marchese  d'Ivrea,  ch'era  stato  il  capo  della  prima  congiura  a 
danno  del  suo  padrino,  molti  di  loro  uccise  nel  passaggio  delle  Alpi.      1 

In  questo  tristo  dramma  noi  vediamo  gli  stessi  personaggi  a  vi-   | 
cenda  innalzare  ed  abbassare,  chiamare  al  trono  e  vituperosamente 
cacciare  dei  principi  vittime  e  zimbello  della  loro  capricciosa  legge-    ^ 
rezza,  e  ciò  tutto  a  scherno  dei  giuramenti,  dei  ricevuti  beneficii  e  dei    j 
più  sacri  legami  di  sangue.  Berengario,  spacciatosi  dell'imperatore  Luigi,   j 
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fu  sollecito  che  la  Lombardia  s'incamminasse  per  quel  sentiero  pel 
quale  egli  Tavea  messa  e  dal  quale  ne  i'aveano  rimossa  questi  ultimi 
eventi.  La  Lombardia  avrebbe,  ad  opera  di  Berengario,  riacquistato  ri- 
poso e  prosperità,  e  in  essa  avveniva  una  felice  ristaurazione  se  altre 
vicissitudini  l'avessero  permesso;  ma  gli  Ungari,  i  Saraceni,  nuove 
rivalità  a  combattere,  sedizioni  incessantemente  rinnovellantisi  a  re- 
primere crebbero  fatiche  e  difficoltà  ad  un  regno  ch'ebbe  i  suoi  falli 
e  le  sue  fasi  di  gloria.  Al  dire  di  Andrea  Dandolo,  gli  Uugaresi  cala- 
rono un'altra  volta  in  Italia  quell'anno  che  seguì  al  rovescio  del  figliuolo 
di  Bosone;  Berengario  spediva  contro  di  loro  ventimila  uomini,  de' quali 
pochissimi  sfuggirono  alla  rabbia  di  quelle  bande  accanite.  Il  re  di  Lom- 
bardia, segue  a  dire  il  Dandolo,  per  salvare  il  suo  regno  dalle  loro  de- 
vastazioni, cesse  a  quei  barbari  dei  ricchi  tesori  ;  ma  è  a  credersi  che 
questo  scrittore  confonda  le  epoche  e  che  il  fatto  da  lui  esposto  altro 
non  sia  che  la  terribile  rotta  che  Berengario  sostenne  sulle  rive  del 
Brenta  Tanno  900.  Egli  è  bensì  vero  che  gli  Ungari  fecero  delle  scor- 
rerie in  Italia,  ma  queste  appartengono  agli  anni  posteriori  Noi  ve- 
dremo di  corto  come  Berengario  cercasse  trar  partito  da  questi  pe- 
ricolosi nomadi  che  gravavano  sui  nordici  confini  de'  suoi  stati,  in- 
tanto che  orde  novelle  di  Saraceni,  capitate  dalla  Spagna  e  gettatesi  sulle 
coste  vicine  alle  provincie  meridionali  della  Lombardia,  s'impadronì- ^ 
vano  di  un  luogo  che  divenne  in  appresso  formidabile  ai  cristiani  di 
quel  paese  ('l  Gli  abitanti,  dice  il  Muratori,  contribuirono  colle  loro 
pazzie  ad  accrescere  l'audacia  e  la  ferocia  di  questi  uccelli  di  rapina, 
perchè  la  Provenza  lacerata  da  intestine  discordie  si  diede  da  sé  in 

(1)  Liutprando,  lib.  I,  cap.  I,  In  itaììcarum  provincialiumque  oonfinio. 

Alcuni  autori  pongono  questo  luogo  in  Provenza  ;  il  padre  Beretti  crede  che  fosse  tra  Nizza  ' 
B  Monaco  dUtalia.  Queste  due  asserzioni  sembrano  avere  egual  tbndameuto.  Un  corsaro  afri- 
cano, gettato  dalla  burrasca  su  gli  scogli  del  golfo  di  Sambracia  in  Provenza,  detto  di  poi  golfo 
di  Grimaud,  vi  facea  naufragio.  Questo  avventuriere  e  i  suoi  compagni,  in  numero  di  venti,  di- 
sperando di  riguadagnar  il  mare,  presero  partito  di  stanziarsi  in  quel  paese.  Inoltratisi  dentro 
terra,  giunsero  ov'«ra  un  antico  castello  chiamato  di  poi  Garde-Fresnet ,  sito  in  sulla  vetta 
il  una  rócca  scoscesa  e  di  fronte  all'  antica  Eraclea  dei  Romani,  oggidì  Saint-Tropez.  Fa- 
l'oriti  dalle  tenebre  della  notte,  sorpresero  il  forte,  scannarono  il  debole  presidio  e  stanzia- 
ronsi  in  quel  castello,  che  avea  fama  d'inespugnabile.  Altri  fuorusciti  loro  si  associarono  colà 
5u  e  di  concerto  con  essi  fecero  di  quel  luogo  un  punto  intermedio  tra  la  Francia  e  la  Li- 
guria onde  più  comodamente  poter  esercitare  le  loro  piraterie.  Quando  le  vicinanze  di  Saint- 
rropez  furono  sino  a  Var  siffattamente  devastate  da  non  offrire  più  alimento  al  saccheggio, 
i  Mori  si  divisero  in  due  bande;  la  più  numerosa  se  n'andò  a  Gdrde-Fresnet,  l'altra  a  Porto- 
Oliva,  oggidì  Villafranca,  tra  Kizza  e  Monaco.  Distrusse  questo  villaggio,  mise  a  fìl  di  spada 
gli  abitanti  e  si  stanziò  sopra  il  promontorio  del  golfo  di  Sant'Ospizio,  luogo  che  le  parve 
opportuno  a  tener  comunicazione  con  Garde-Fresnet  o  Grande  Frassineto.  (Questo  vocabolo 
Fraximt  viene  dall'arabo  e  significa  fortezza.)  I  barbari  si  trincerarono  mediante  pali  e  fasci 
lì  legno  su  quelle  alture  che  dominavano  Sant'Ospizio  e  Villafranca.  Questa  nuova  fortezza 
iivenne  in  breve  terribile  non  meno  di  quella  sul  golfo  di  Sambracia.  Vedi  Frodoardo.  —  Liut- 
prando. —  Muratori.  —  Giulini.  —  Durante,  Storia  di  Nizza,  t.  ì,  cap.  IIL  —  lieretti.  Co- 
rografìa, t.  " 
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preda  alia  loro  avidità.  La  Borgogna,  il  Monferrato  e  i  contorni  di 
Torino  furono  successivamente  devastati,  naentre  die  Gapiia,  gli  stati 
dì  Roma  e  di  Benevento  erano  in  preda  allo  stesso  flagello.  Altre  orde 
di  Saraceni  si  erano  fortificate  sulle  rive  del  Garigliano  non  lungi  da 
Gaeta,  donde  faceano  continue  scorrerie  a  devastare  Fltalia  meridio- 
nale. Le  stesse  cagioni  che  aveano  date  in  preda  dei  barbari  la  Pro- 
venza e  l'Italia  operarono  a  perpetuare  in  queste  due  contrade  il  ro- 
vinoso soggiorno  di  questi  stranieri.  Al  di  qua  e  al  di  là  dell'Alpi  questi 
cupidi  invasori  rinvennero  ausiliarii  nei  popoli  e  nei  principi  cristiani, 
i  quali  plaudendo  alla  rovina  dei  loro  avversarli,  coi  quali  aveano  co- 
mune la  patria  e  la  religione,  subirono  bentosto  alla  loro  volta  la  stessa 
fortuna  oppressi  dai  loro  feroci  alleati. 

In  questo  capitolo  abbiamo  scorto  come  terminasse  in  Lombardia 
il  secolo  IX,  secolo  cotanto  funesto  e  alla  Francia  e  all'Italia,  e  che 
permise  tuttavia  al  nord  d'Italia  lunghi  periodi  di  gloria  e  di  pro- 
sperità. Bernardo,  Pipino,  Luigi  II  furono  tali  re  de'  quali  un  popolo 
conserva  eterna  memoria  e  loro  benedice  nei  di  felici  e  negli  avversi. 
I  tempi  della  sventura  cominciarono  a  decorrere,  per  la  Lombardia, 
collo  scendere  di  Luigi  II  nei  sepolcro.  L'aurora  del  secolo  IX  vide 
rassodatala  conquista  dei  Franchi^  il  suo  declinare  fu  testimonio  del 
finire  di  questa  dominazione,  di  un  primo  sperimento  del  dominio  ger- 
manico e  di  due  invasioni  dei  barbari. 

Carlo  magno  e  i  suoi  primi  successori  hanno  fornito  la  Lombardia 
di  una  provida  e  saggia  legislazione.  Le  scienze,  la  religione,  le  arti, 
l'industria  avvantaggiaronsi  di  questo  benefico  impulso  dai  primi  anni 
sin  oltre  la  metà  de!  secolo  IX:  ma  la  cieca  ambizione  dei  successori 
nazionali  e  stranieri  di  que'  primi  re,  le  loro  incessanti  discordie, 
la  troppo  frequente  e  prolungata  assenza  dei  sovrani,  1  brogli  dei 
grandi  e  dei  piccoli,  la  cupidigia  dei  conti  e  degli  altri  governatori, 
la  mancanza  di  una  legge  che  provedesse  alla  successione  al  trono, 
gli  errori,  le  incoerenze  della  corte  romana  e  il  suo  soverchio  im- 
mischiarsi nelle  cose  temporali,  l'oblio  e  l'inosservanza  dei  regolamenti 
pubblicati  da  Carlo  magno  e  da' suoi  figli,  le  incursioni  per  ultimo  dei 
Saraceni  in  Italia  e  quelle  degli  Ungari,  terribili  flagelli  attirati  sulla 
cristianità  dalla  chiamata  dei  popoli  cristiani,  tutte  queste  cause  fe- 
cero del  secolo  IX,  e  per  Tltaha  e  per  la  Francia,  un'epoca  di  disor- 
dine, di  scandalo,  d'anarchia  e  di  miseria:  ma  la  Lombardia,  lo  ri- 
petiamo, ebbe  la  minor  parte  m  tanti  mali  e  la  maggiore  ai  giorni 
di  gloria  e  di  prosperità. 

Questo  secolo  ridusse  al  nulla  l'influenza  francese  in  Italia  e,  come 
è  detto,  diede  origine  all'era  germanica,  era  che  a  questa  volta  però 
non  fece  che  provarsi  in  Italia,  ma  sodamente  non  vi  si  stabili,  perchè 
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a  quei  nuovi  Fognanti  mancavano  sode  fondamenta  e  le  condizioni  ne- 
cessarie alla  vita.  Il  potere  germanico  era  a  que'  di  in  mano  di  tali 
cui  scemavano  forza  e  autorità  gii  stessi  ostacoli,  le  cause  medesime  che 
aveano  strappato  Io  scettro  lombardo  ai  successori  francesi  di  Carlo 
magno.  Regnavano  e  in  Francia  e  a  Trèves  i  carlovingi,  ma  l'ora  della 
caduta  e  della  mina  di  questa  dinastia  era  sonata  egualmente  al  di  là 
del  Reno  che  in  sulle  rive  della  Loira  e  della  Senna.  La  Germania 
avea  i  suoi  principi  mediocri  e  i  suoi  re  fanciulli  come  la  Francia 
un  Luigi  il  balbo  e  un  Carlo  il  semplice.  Avea  la  Germania  un  feuda- 
lismo distruttore,  i  Suinteboldi,  le  incursioni  degli  Ungari,  come  la 
Francia  avea  gli  Eudi,  i  Bosoni,  i  Saraceni  e  i  Normanni.  E  però 
lo  scorcio  del  secolo  IX  vide  Italia  dapprima  ardentemente  agognata, 
poscia  negletta,  dimenticata  e  finalmente  disprezzata  dai  principi  ger- 
manici, come  non  guari  prima  aveano  fatto  i  re  carlovingi  francesi. 
Finalmente  la  parte  settentrionale  d'Italia,  trascinata  da  quell'istinto 
generale  di  smembramento  che  affaticava  l'Europa,  volle,  negli  ultimi 
anni  di  questo  secolo,  vivere  essa  pure  di  una  vita  sua  propria,  e 
vi  si  provò  e  usò  e  presto  abusò  della  sua  lombarda  nazionalità. 

Intanto  schiudesi  il  secolo  X,  che  il  Muratori  chiama  secolo  di  ferro 
e  che,  al  dire  del  Giulini,  fu  il  più  funesto  di  quanti  la  storia  d'Italia 
abbia  registrati  ne'  suoi  annali.  Le  sventure  ingrandiscono  e  diffon- 
donsi,  in  questo  nuovo  periodo,  a  preferenza  in  Lombardia  che  non 
nel  rimanente  dell'Italia.  I  termini  che  noi  ci  siamo  prefissi  non  com- 
prendono che  una  parte  del  secolo  X^  si  che  noi  non  solleveremo  che 
un  lembo  di  quel  tenebroso  velo  che  lo  avvolge. 
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Condizione  della  Francia  e  morte  di  Bude.  —  Alfonso  III  in  Spagna.  —  Alfredo  il  grande  ini 
Inghilterra.  —  Papa  Sergio.  —  Marosia.  —  Giovanni  X.  —  Teodora.  —  Novelle  scorrerie  de' I 
barbari.  —  In  Italia  vanno  crescendo  le  castella.  ~  11  principe  di  Benevento  guerreggia  i 
Mori.  —  Chiede  soccorso  a  Leone  imperator  d'oriente.  —  Giovanni  X  implora  aiuto  da 
Berengario.  —  Il  re  di  Lombardia,  condottosi  a  Roma,  vi  è  proclamato  imperatore.—  As- 
sedia i  Mori  nei  loro  ricoveri.  —  Disperato  assalto  dei  barbari.  —  Completa  vittoria  di  Be- 
rengario. —  Berta  e  suo  figlio  Guido  prigionieri  di  Berengario.  —  Nobile  fermezza  di  Ber- 
ta. —  Loro  liberazione.  --  Giudizio  di  Liutprando  rispetto  a  Berta  confutato  dal  Muratori. 


dall' APfNO  900  AL   9i9. 


Eude,  come  abbiam  detto,  nel  restituire  al  figlio  dì  Luigi  il  balbo] 
il  trono  de*  suoi  padri,  avea  buona  parte  del  regno  tenuta  per  sé. 
Ora  vuoisi  dire  come  alla  morte  di  Eude,  avvenuta  l'anno  898,  FA- 
quitania,  la  Neustria  e  parte  della  Borgogna  riconoscessero  a  loro 
re  Carlo,  onore  che,  ai  dì  dì  questo  monarca,  riduceasì  a  un  futile 
omaggio  reso  da  parecchi  grandi  che  nei  loro  governi  o  direm  me- 
glio nei  loro  stati  ereditarli  aveano  maggior  potere  di  colui  che  dìceasi 
re  di  Francia. 

Mentre  che  la  discendenza  di  Carlo  magno  era  il  tristo  spettacolo 
dì  una  potenza  che  crolla  e  dì  una  famiglia  degenere  che  estinguesi. 
Alfonso  III  nella  penisola  ispanica  e  Alfredo  in  Inghilterra  ritornavano 
al  prisco  onor*  la  regia  dignità  e  ambìdue  con  un  lungo  e  glorioso 
regno  procacciavansi  il  sopranome  di  grandi,  che  loro  confermarono 
i  secoli  posteriori.  Funestamente  però  Alfonso  III,  dopo  dì  avere  saggia- 
mente regnato  per  quarantasei  anni,  volle,  ad  esempio  di  Carlo  magno, 
dividere  l'anno  910  i  propri!  stati  fra  i  suoi  due  figliuoli.  I  successori 
di  lui  imitarono  poscia  questo  malaugurato  esempio,  e  grave  nocu- 
mento ne  venne  alla  Spagna. 

Quell'anno  stesso  in  che  moriva  il  pontefice  Giovanni  IX  (900)  av- 
venne in  Inghilterra  la  morte  di  Alfredo  il  grande.  Roma  perdette  in  ' 
esso  un  amico  fervido  non  meno  che  magnifico  e  generoso.  Alfredo 
mori  in  tempo  di  non  essere  testimonio  degli  scandali  venuti  alla  terra 
dal  trono  pontificio;  scandali  vergognosi  che  forse  avrebbero  in  questo 
principe  scemato,  se  non  la  fede  reh'giosa,  certo  il  devoto  affetto  che 
io  legava  ai  sovrani  pontefici.  É  bello  il  notare  come  in  questo  lungo 
periodo  dì  disordini  e  confusioni,  in  questi  tempi  in  cui  uomini  di 
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vita  perduta  cinsero  la  tiara^  il  fremere  degli  scismi  e  rinfuriare  delie 
eresie  si  posasse,  quasi  per  non  mettere  a  troppo  rischiosa  prova 
la  Chiesa  crudelmente  affaticala  dalle  infermità  appigliatesi  nelle  sue 
proprie  viscere.  Meraviglioso  fattoi  la  riverenza  dei  popoli,  dei  re  e 
del  clero  verso  la  santa  sede  non  fu  in  altri  tempi  mai  grande  di 
tanto  come  in  questi  in  che  l'ovile  della  cristianità  fu  dato  in  guardia 
3  indegni  pastori.  Altri  cercherebbe  indarno  nelle  cause  terrene  e  negli 
umani  provedimenti  il  segreto  magistero  che  impedi  costantemente  a 
questo  potere  il  venir  meno. 

Benedetto  IV,  cui  quasi  mancò  il  tempo  di  meritarsi  la  venerazione 
j  l'affetto  della  cristianità,  lasciò  il  trono  pontificio  a  Leone  V,  donde 
1  cacciava  l'ambizioso  Cristoforo  dopo  due  mesi  di  pontificato,  con- 
lannandolo  ad  espiare  in  un  carcere,  ove  fini,  l'onore  d'avere  occu- 
)ato  il  seggio  dei  pontefici.  Dopo  sei  mesi  l'usurpatore  ne  veniva  bal- 
:ato  alla  sua  volta  da  Sergio,  prete  facinoroso,  audace  rivale  di  Giovan- 
li  IX,  all'ambizione  del  quale  erano  stati  stimolo  sette  anni  d'esilio.  Se 
li  dee  prestar  fede  a  Liutprando,  Marosia,  figlia  del  marchese  o  duca 
Adalberto,  che  avea  alla  propria  corte  ricoverato  Sergio,  Marosia  che 
li  levò  in  cosi  gran  fama  a  cagione  della  sua  bellezza,  de'  suoi  rotti 
;ostumi  e  della  sua  sagacilà,  aiutò  efficacemente  questo  prete  pro- 
critto  a  salire  sulla  sede  pontificia.  Al  dire  del  su  citato  storico,  questa 
Ioana,  nel  porre  in  capo  a  Sergio  il  triregno,  non  avrebbe  avuto 
ii  mira  che  di  coronare  un  amante  suo  compagno  in  dissolutezza, 
!  di  gettare  cosi  le  fondamenta  della  propria  potenza  nella  capitale 
lei  cristianesimo.  Il  Muratori  ributta  queste  accuse  siccome  ingiuste, 
ita  Frodoardo  scrittore  contemporaneo  di  Liutprando,  oppone  il  pa- 
ere  del  primo  di  questi  storici  alla  insultante  narrazione  dello  scrit- 
ore  lombardo,  ch'egli  accusa  di  leggerezza,  d'amore  di  parte  e  so- 
)rattutlo  di  quella  gelosia  che  trae  gli  animi  volgari  ad  allegrarsi 
lell'avviiimento  dei  grandi.  Noi  crediamo  che  Sergio  non  andasse,  sic- 
ome  principe,  sproveduto  di  alcune  belle  doti,  ma  pensiamo  che 
lè  lui  né  Giovanni  X  possano  venire  scolpati  dell'essersi  procacciati 
l  pontificato  colla  protezione  di  una  donna  faccendiera  e  di  mala  fama, 
nomi  vituperati  di  Marosia  e  di  Teodora  insozzeranno  per  sempre 
a  memoria  di  Sergio  e  di  Giovanni  X  (^\  La  è  cosa  dolorosa  il  do- 
er  segnare  con  questo  marchio  vergognoso  la  fronte  di  uno  dei  più 
elebri  pontefici  che  abbiano  mai  cinta  la  corona  di  s.  Pietro.  Ma  non 

(1)  Parecchi  autori  dicono  Teodora  sorella  minore  di  Marosia,  Liutprando  e  Muratori  vogliono 
lie  Marosia  fosse  figlia  di  Teodora.  Questi  ultimi  storici  riconoscono  Marosia  per  figlia  d'Adal- 
erto  di  Toscana.  Ora  noi  vediamo  Teodora  levare  co'  suoi  brogli  Giovanni  X  al  pontificato, 
ivente  tuttavia  Berta  moglie  d'Adalberto.  Questa  Teodora  forse  fu  sorella  a  Marosia,  madre  no 
irto.  Forse  era  la  prima  moglie  di  Adalberto,  che  la  ripudiò,  sposando,  lei  tuttavia  vivant",  la 
glia  di  Valdrada. 
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ìifìStB  il  mostrarsi  grande  e  valente,  raggiunto  che  si  abbia  il  potere,' 
perchè  pura  sìa  la  gloria  è  mestieri  dei  pari  che  il  potere  derivi  daj 
pura  sorgente,  e  che  nessuno  dei  gradini  percorsi  a  conseguirlo  abbia! 
conservata  o  lasciata  traccia  di  qualche  sozzura.  1 

Innanzi  di  progredir  oltre,  diamo  un'occhi-ata  alla  condizione  d'Italia 
prima  della  consacrazione  di  Giovanni  X.  La  Lombardia,  obliata  dalla; 
Francia,  dalla  Germania  e  da  Costantinopoli,  vivea  da  qualche  tempoj 
tranquilla  e  felice,  saggiamente  governata  da  Berengario.  Questo  prin- 
cipe era  riuscito  a  liberare  Italia  dagli  Ungari,  ma  permise  che  queste 
bande  pericolose  se  ne  stessero  negli  australi  confini  de'  suoi  stati,  ej 
questo  fece  con  animo  d'imporre,  col  perìcolo  sempre  vivente  di] 
questi  terribili  nemici,  a  suoi  grandi  vassalli  e  alle  sue  stesse  truppe, 
della  cui  fedeltà  fortemente  sospettava  :  Ferum^  quia  Berengarius  fir~\ 
miter  suos  milites  liabere  fideles  non  pùterat^  amicos  sibi  Hungaroi 
non  mediocrìter  effecerat'^^\  Or  mentre  le  provincìe  settentrionali  d'Italif 
tremavano  rimembrando  ìe  stragi  operate  dai  barbari  del  nord  e( 
erano  tenute  in  freno  dal  vedere  queste  nubi  adunate  sopra  il  su< 
orizzonte,  preste  sempre  a  scoppiare,  il  centro  d'Italia  e  i  contorni 
di  Roma  erano  incessantemente  in  preda  al  furore  dei  Mori.  Gli  Un- 
gari e  i  Saraceni,  guerrieri  nomadi  e  indisciplinati,  movendo  senzì 
ordine  alcuno,  non  curanti  della  gloria,  evitando  per  quanto  era  lor( 
possibile  il  combattere  nell'aperta  campagna,  penetravano  nel  cuorel 
delle  Provincie  meglio  da  natura  difese,  non  vi  cercavano  che  il  bot- 
tino, e  ove  non  veniva  loro  compito  il  desiderio,  toglievansi,  colla 
velocità  dei  loro  cavalli,  dall'essere  raggiunti  dall' inimico:  terribili 
nella  vittoria,  a  coloro  che  disperavano  di  poterli  combattere  corpo 
a  corpo  e  distruggere ,  altro  scampo  non  lasciavano  nei  loro  furi- 
bondi assalti  se  non  i  forti  e  insuperabili  trinceramenti  ;  e  però  in 
questi  tempi  sventurati  più  che  in  altri  mai  fu  senliio  il  bisogno  di 
cignere  dì  mura  i  luoghi  abitati,  onde  alla  prima  voce  di  pericolò 
potessero  le  famiglie  porre  sé  e  le  cose  loro  in  salvo.  La  Lombar-^ 
dia,  non  così  dai  Saraceni  malmenata  come  le  provincìe  meridionali, 
ma  di  queste  più  vicina  agli  Ungari,  non  fu  meno  sollecita  del  ri- 
manente d'Italia  a  provedere  alla  sua  sicurezza  con  mura  merlate  ed^ 
agguerrite  castella,  intanto  che  il  regno  di  Berengario  dava  nelle  di- 
verse Provincie  compimento  a  questa  maniera  di  difesa  a  vista  deglfe 
Ungari,  che  immobili  sembravano  attendere  in  sulle  frontiere  che  sor-' 
gesse  dall'interno  il  segnale  di  muovere  all'assalto,  i  Mori,  accampati 
sulle  rive  dei  Garigiiauo,  con  l'occhio  fisso  sulle  vicine  contrade,  in-] 
cendiavano  e  rovesciavano  dappertutto  i  forti  nei  quali  i  popoli  met- 

(1)  LuiU,  Eist.^  cap.  II,  lib.  IL 
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levano  ogni  speranza  di  salvezza.  Atenolfo  I  principe  di  Benevento  e 
di  Gapua  indarno  cercò  fronteggiare  e  sottomettere  questi  infedeli.  Un 
giorno,  fatto  costruire  un  ponte  di  barche  a  Traghetto^,  attraversò  il 
Gan'glìano  e  vivamente  assalì  i  Mori  e  li  pose  in  fuga.  Ma  costoro^ 
soccorsi  dagli  abitanti  di  Gaeta^  nuovamente  si  riordinarono  e,  attesa 
la  notte,  assaltarono  improvisamente  il  campo  cristiano  e  vi  mena- 
rono strage.  Le  truppe  però  d'Atenolfo,  raccoltesi  presso  il  ponte,  ten- 
nero fronte  agli  assalitori  con  tanta  vigoria  che  i  Saraceni  ebbero  a 
riprendere  in  tutta  fretta  la  via  dei  loro  alloggiamenti.  Intanto  pro- 
grediva la  guerra,  e  il  principe  di  Benevento,  mal  atto  sentendosi  a 
sostenerla  da  solo,  pensò  a  procacciarsi  qualche  potente  soccorso.  Il 
re  di  Lombardia  era  forse  in  grado  di  rimenare  all'Italia  i  bei  giorni 
di  Luigi  II;  ma  ad  Atenolfo,  che  era  stato  lungamente  l'eguale  di  Be- 
rengario, ripugnava  dall'invocarne  la  protezione,  e  ne  pativa  l'orgoglio 
di  lui.  Per  quanto  nel  rendere  servigio  altri  si  studii  di  mostrare  dis- 
interesse e  generosità,  avviene  di  sovente  che  il  beneficato  debba  colla 
propria  umiliazione  pagare  il  beneficio.  A  que' giorni  ne' quali  la  forza 
tenea  luogo  di  tutto  e  il  feudalismo  avviluppava  nelle  sue  ferree  reti 
il  debole  e  l'oppresso,  di  cui  si  levava  a  protettore,  il  chiedere  soc- 
corso ad  un  grande  era  in  qualche  modo  lo  stesso  che  far  atto  di 
vassallaggio,  e  il  principe  di  Benevento  non  intendeva  costituirsi  vas- 
sallo dell'antico  duca  del  Friuli.  Il  ricorrere  al  re  di  Francia  avrebbe 
di  certo  ferita  meno  l'alterezza  di  Atenolfo;  ma  la  Francia,  come  te- 
sté vedemmo,  avea  tanti  re  che  finiva  poi  col  non  averne  nessuno. 
La  Germania  avea  avuto  troppo  a  dolersi  di  Roma  quando  levò  al 
trono  imperiale  Luigi  IV,  perchè  l'Italia  potesse  in  cosi  grave  peri- 
colo ardire  di  volgersi  alla  corte  di  Trèves  :  oltreciò  la  morte  d'Ar- 
nolfo e  la  fanciullezza  del  suo  successore  tenean  la  Germania  in  cru- 
ciose  brighe. 

!     Leone  il  filosofo  sedea  a  que'  dì  sul  trono  d'oriente,  e  Atenolfo  fece 
disegno  sopra  di  questo  monarca  e  spedì  ad  esso  uno  de' suoi  figli. 
Leone,  sedotto  dall'antica  speranza,  viva  sempre  e  sempre  delusa,  di 
i  rialzare  in  Italia  la  possanza  di  Costantinopoli,  accolse  il  giovine  prin- 
cipe con  molte  dimostrazioni  d'amistà  e  con  belle  promesse  di  soc- 
corso. Atenolfo  usci  di  vita  l'anno  dipoi,  e  suo   figlio  Landolfo  ri- 
hornossene  da  Costantinopoli  superbo  del  tìtolo  dì  ;)fl^^m(?,  ottenuto 
in  ricambio  dell'omaggio  da  lui  reso  alla  corte  d'oriente  rispetto  alla 
sovranità  de' suoi  stati.  La  morte  di  Leone,  che  segui  da  vicino  quella 
Idei  principe  di  Benevento,  impedì  che  avessero  compimento  le  pro- 
messe che  questo  imperatore  avea  con  grande  effusione  d'unimo  fatte 
a  Landolfo.  I  Mori  continuarono  quindi  a  devastare  impunemente  la 
mìsera   Italia,  e  per  parecchi  anni  si  videro  gli  stessi  pontefici  ab- 

Pautoukiìaux.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  ^0 
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bandonare  la  penisola  in  preda  alle  più  crudeli  sventure  senza  pren- 
dersi pensiero  di  perorare  presso  i  potenti  della  terra  la  causa  della] 
cristianità.  Venuto  a  morte  il  pontefice  Sergio,  gli  succedeva  Landone/j 
e  a  Landone  Anastasio  III.  Quest'ultimo,  che  alla  maniera  del  suo  pre-| 
decessore  non  lasciò  memoria  alcuna  del  suo  pontificato,  die  luogo | 
finalmente  all'arcivescovo  di  Ravenna,  che,  ad  esempio  di  Sergio,  ab-  j 
bandonata,  a  dispetto  delle  regole  e  dei  canoni,  la  sua  sedia  episcopale/i 
sali  al  trono  di  san  Pietro  per  opera  di  una  donna  impudica  e  si  rese  j 
celebre  sotto  il  nome  di  Giovanni  X. 

Abbiamo  già  detto  come,  a  giudizio  di  Liutprando  e  di  parecchi  altri 
storici,  Giovanni  X,  per  salire  in  tanta  grandezza  e  toccare  la  piùj 
cospicua  dignità  ecclesiastica,  non  avesse  altro  merito  che  una  me- 
ravigliosa avvenenza  e  un  colpevole  commercio  con  Teodora,  la  sua! 
protettrice.  Il  Muratori  all'opposto,  senza  negare  il  mezzo  obbrobrioso' 
pel  quale  Giovanni  X  sali  al  pontificato,  vuole  ch'ei  fosse  uomo  d'a-  :| 
nimo  forte,  di  mente  elevata  e  di  un  coraggio  singolare.  Il  panegi 
rista  di  Berengario  va  oltre  e  dipinge  Giovanni  X  pontefice  di  grande' 
saggezza,  di  molto  sapere  e  scrupolosamente  ligio  a'  suoi  doveri.  Tra  i 
tutte  queste  doti  attribuite  al  successore  di  Anastasio  III  ve  ne  haj 
alcune  che  l'imparzialità  della  storia  non  può  ricusargli,  malgrado  la 
via  riprovevole  per  la  quale  pervenne  al  pontificato.  Vastità  di  mente, 
saggezza  nel  governare  la  Chiesa,  ferma  costanza  nel  recare  a  com- 
pimento i  suoi  disegni,  furono  le  incontrastabili  virtù  di  questo  famoso 
pontefice,  che  non  si  meritò  d'essere  in  tutto  né  biasimato  né  lo- 
dato, né  certo  le  sventure  che  afflissero  gli  ultimi  anni  dei  viver  suo. 
Inspirandosi  al  glorioso  esempio  di  Leone  IV,  appena  Giovanni  X  fu 
sul  trono  pontificio,  concepì  il  pensiero  di  sperdere  le  bande  mu- 
sulmane che  infestavano  l'Italia.  Nel  tempo  stesso  che  gli  ambascia- 
tori suoi  conduceansi  alla  corte  dì  Costantinopoli  ricordando  colà  le 
promesse  fatte  al  figlio  d'Atenolfo  e  assistevano  all'armamento  di  una 
flotta  che  gli  si  dovea  spedire  in  soccorso  nel  golfo  di  Gaeta,  il  saggio 
pontefice  inviava  legati  a  Berengario,  con  ricchi  presenti,  onde  in- 
durlo a  potentemente  coadiuvare  la  grande  impresa.  Fosse  questo  prin-  ' 
cipe  rattenuto  dalle  grandi  spese  che  potea  costare  una  tale  spedi- 
zione o  volesse  dare  alla  chiestagli  cooperazione  maggiore  importanza, 
Berengario  rispose  ai  messi  del  papa  :  Perchè  non  vi  rivolgete  voi  al 
vostro  imperatore  Luigi?  Infatti  il  figlio  di  Bosone,  benché  ridotto 
per  l'ultimo  suo  disastro  a  non  aversi  altri  possedimenti  della  Bor- 
gogna e  della  Provenza  infuori,  continuava ,  cosi  avvilito  e  cieco  co- 
m'egli si  era,  a  portare  il  vano  titolo  d'imperatore.  Giovanni  X  com- 
prese di  subito  che  importasse  il  detto  del  re  di  Lombardia  e  mostrò 
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all'ambizioso  monarca  la  corona  imperiale  (').  Berengario,  a  questo  so- 
sospirato  cenno,  raccolse  immantinente  l'esercito  e  si  portò  con  esso 
a  Roma,  ove  entrò  trionfalmente. 

Una  lieta  ventura  fa  fausto  presagio  dell'esito  della  guerra,  perchè 
una  numerosa  flotta  montata  da  quegli  Arabi  che  occupavano  la  Si- 
cilia, mentre  facea  vela  verso  i  lidi  d'Italia  affine  di  soccorrere  cer- 
tamente ai  loro  compagni  accampati  nella  penisola,  venne  cólta  da 
una  burrasca  e  n'andò  spersa  e  distrutta.  Quando  seppesi  a  Roma,  dice 
il  poeta  panegirista  di  Berengario,  che  il  re  di  Lombardia  avvicina- 
vasi  alla  santa  città,  il  senato,  il  popolo  e  le  scuole  di  tutte  le  nazioni 
ch'erano  in  Roma,  Greci,  Sassoni,  Francesi  ed  altri  stranieri  molti, 
mossero  ad  incontrarlo  coi  pennoni  e  colle  bandiere  spiegate:  tutti 
cantavano  inni  di  lode  al  monarca,  ciascheduno  nella  propria  lingua. 
Lo  splendido  corteo  veniva  chiuso  dalla  nobile  gioventù  romana,  in 
mezzo  alla  quale  stavausi  segnalati  Pietro,  il  fratello  del  pontefice, 
e  il  figlio  del  console  Teofilatto.  1  due  garzoni,  baciato  ch'ebbero  il 
piede  del  re,  a  lui  si  congratularono  in  nome  di  tutta  la  città.  Gio- 
vanni X,  vestito  degli  abiti  pontificali  e  attorniato  dal  suo  clero,  at- 
tendeva sulla  gradinata  del  peristilio  di  san  Pietro  il  principe,  che, 
circondato  da  un'immensa  folla,  giunse  sopra  una  bella  e  bianca  chinea 
speditagli  dal  poutelìce.  Berengario,  sceso  dalla  sua  cavalcatura,  prese 
a  salire  la  gradinata  dei  tempio,  e  il  pontefice  Giovanni  X,  sorto  dal 
seggio  ove  stava,  mosse  verso  il  principe.  Con  fronte  ambidue  lie- 
tissima e  sulla  quale  scorgeasi  l'interna  compiacenza,  si  porsero  vi- 
cendevolmente la  mano  e  si  abbracciarono  affettuosamente  tra  i  viva 
e  i  plausi  festosi  della  moltitudine.  Le  porte  della  basilica  erano  chiuse 
e  non  furono  aperte  se  non  dopo  che  Berengario  promise  con  giu- 
ramento che,  cinta  che  avesse  la  corona  imperiale,  avrebbe  confermate 
tutte  le  donazioni  di  qualunque  maniera  pervenute  alla  santa  sede  dalla 
munificenza  degli  antichi  imperatori,  avoli  e  predecessori  di  lui  (^l 

(1)  Muratori,  t.  V,  anno  dio. 

Dona  duci  (Berengario)  mittit,  sacris  advecta  ministris, 
Quo  memor  extremi  tribuat  sua  iura  dìei 
Homanis^  favet  ausonias  quo  Numìca  terras^ 
Impera  sumtiirus  eo  prò  munere  sertum 
Solus  et  occiduo  Caesar  vocitandus  in  orbe. 

{Anonim.  in  Paneg.  Bereng.^  lib.  IV.) 

(2)  Il  panegirista  di  Berengario  pone  questa  solenne  entrata  nel  sabbato  santo,  e  l'incoro- 
nazione nel  giorno  di  pasqua  dell'anno  016.  Il  Muratori  prende  a  provare  che  Berengario 
ricevette  la  corona  imperale  il  giorno  di  Natale  dell'anno  91  o.  Rassoda  egli  questa  sua  opi- 
nione con  forti  argomenti,  ma  rimarrebbe  a  spiegarsi  come  potesse  prendere  così  grave  abbaglio 
il  panegirista,  che  pare  fosse  contemporaneo  di  Berengario  o  che  almeno  vivesse  pochi  anni 
dopo  la  morte  dì  questo  imperatore,  cioè  sotto  il  regno  di  suo  nipote,  come  inclinerebbe  ad 
ammettere  il  Muratori.  Ecco  quanto  scrive  questo  storico  nel  t.  V,  anno  9l6  :  u  Adriano  Yalesio, 
clie  fu  il  primo  a  trar  dalle  tenebre  questo  poema  storico,  prezioso  frammento  per  la  storia 
dell'oscuro  secolo  presente,  fu  di  parere  che  il  poeta  fosse  contemporaneo  di  Berengario.  Ma 
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Venuto  il  giorno  deirincoronazione,  il  papa  e  il  re  di  Lombardia  sii 
portarono  alla  basìlica  del  Vaticano,  salutali  nel  loro  passaggio  dai  plausi 
rumorosi  di  un  immenso  popolo.  Berengario  fu  in  detta  basilica  con-  ' 
sacrato  e  proclamato  imperatore  dei  Romani,  e  Giovanni  X  gli  po- 
neva in  capo  una  corona  d'oro  fregiata  di  pietre  preziose,  mentre 
il  clero  e  il  popolo  cantavano  inni  in  rendimento  di  grazie.  Fu  quindi 
intimato  silenzio  e  si  fece  ad  alta  voce  lettura  del  diploma  con  che  i 
il  nuovo  augusto  confermava  alla  chiesa  romana  e  a' suoi  sorami  pon-  I 
tefici  le  donazioni  loro  fatte  dai  precedenti  imperatori,  minacciando 
punizione  a  chiunque  osasse  turbare  il  successore  di  san  Pietro  nel 
godimento  di  quei  beni. 

Berengario,  con  isplendida  munificenza,  distribuì  presenti  di  arma- 
ture, di  fregi,  di  vesti,  di  corone  d'oro  e  d'ogni  maniera  dì  gioielli. 
Il  pontefice,  il  clero,  le  truppe,  il  senato,  le  chiese  tutte  di  Roma 
ebbero  parte  a  quelle  liberalità.  Monete  d'oro  e  d'argento  furono  con 
profusione  gettate  al  popolo  e  nella  basilica  di  san  Pietro  e  nelle  vie 
e  nelle  pubbhche  piazze.  Giovanni  X,  in  mezzo  a  quelle  pompe,  a  quelle 
feste,  non  iscordava  a  quale  condizione  avesse  accordata  h  corona  ^ 
imperiale  al  discendente  di  Carlo  magno.  Per  cura  di  questo  pontefice  l 
e  intanto  che  si  celebravano  le  cerimonie  dell'incoronazione,  la  flotta  \ 
greca  tenea  spiegate  le  sue  bandiere  lungo  le  coste  d'Italia,  pronta 
a  combattere  qualunque  tentasse  dare  soccorso  all'orde  saracinesche  ac- 
campate sulle  rive  del  Garigliano:  i  principi  di  Benevento,  di  Gaeta 
e  di  Napoli,  scossi  alla  voce  del  sommo  gerarca,  chiamavano  i  sudditi 
all'armi;  e  Alberico  marchese  di  Camerino  accorreva  con  numerose 
soldatesche  a  rinforzare  questa  potente  ìe^!ì.  II  novello  imperatore, 
desideroso  di  giustificare  la  scelta  del  pontefice  col  mostrarsi  degno 
dell'onore  impartitogli,  fa  sollecito  nell'assumere  il  comando  di  quel- 
l'esercito. 

Berengario,  partito  l'esercito  in  due  corpi,  pose  stretto  assedio  ai 
Saraceni  nei  loro  agguerriti  asili,  giudicati  inaccessibili;  intercettò 
ogni  via,  tagliò  ogni  sentiero,  ogni  adito  ad  essi  rese  impossibile,  sì 
che  in  meno  di  tre  mesi  la  fame  li  ebbe  ridotti  agli  eslremi.  I  bar- 
bari non  videro  altro  partito  a  prendere  che  quello  della  dispera- 

osservando  ch'egli  ha  preso  qualche  abbaglio  in  punti  importanti  di  storia,  dei  quali  dovea 
essere  meglio  informato  chi  rappresenta  sé  stesso  poeta  vecchio  in  sul  finire  del  panegirico, 
eh  egli  termma  con  mvitare  i  giovani  poeti  a  cantare  il  resto  delle  azioni  di  questo  nuovo  im- 
peratore  * 

i:t  post  impera  diadema  r esumile  laudes 
10  non  so  farmi  a  credere  ch^egli  componesse  quel  poema,  vivente  Berengario.  Parrà  intanto 
in.erisim.le  che  dopo  la  morte  di  Berengario  alcuno  avesse  intrapresa  questa  fatica.  Pure  non 
e    uon  dei  hm.ti  del  possibile  che  Berengario  suo  nipote,  marchese  d'Ivrea,  divenuto   poi  re 

la  molte  potrebbe  avere  sopracólto  il  poeta  a  metà  del  suo  lavoro. 
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zinne;  misero  colle  pi oprìe  mani  il  fuoco  ne' loro  trinceramenti^  ar- 
sero ad  un  tempo  il  ricco  bottino  che  da  lungo  tempo  vi  venìano 
ammassando^  poscia  fra  loro  serrali  e  colla  testa  bassa  lanciaronsi  nel 
mezzo  dei  cristiani,  sperando  rompere  così  le  loro  file  e  salvarsi  sulle 
vicine  montagne,  tutte  ricoperte  da  folte  boscaglie.  Ma,  meno  avven- 
turati degli  Ungari  sulle  rive  del  Brenta,  furono  i  Mori  respinti  e 
alacremente  incalzati  dalle  truppe  di  Berengario,  sì  che  nemmen  uno 
potè  sottrarsi  al  ferro  dei  cristiani.  Come  s'ebbe  contezza  di  questa 
piena  vittoria,  la  gioia  e  in  Roma  e  in  tutta  Italia  fu  grande,  immensa. 
Berengario  ne  divise  la  gloria  col  pontefice  Giovanni  X,  al  quale  non 
bastando  di  avere  promossa  quella  spedizione  e  saggiamente  a  buon 
fine  avviata,  volle  egli  stesso  assistervi,  onde  la  sua  presenza  fosse  a' 
soldati  d'incoraggiamento.  Questo  esempio,  contrario  allo  spirito  della 
Chiesa,  fu  in  appresso  soverchiamente  imitato  dagli  altri  pontefici,  che 
non  ebbero  sempre  un  così  nobile  scopo  per  giustificare  sé  stessi  di 
trovarsi  presenti  a  quelle  sanguinose  pugne  nelle  quali  decìmavansi 
le  popolazioni. 

Berengario  tornossene  trionfando  a  Pavia,  attento  a  riparare  ai  mali 
della  guerra,  che  rinvenivano  un  compenso  nella  gloria  novellamente 
alla  Lombardia  pervenuta.  A  mantenere  la  pace  nelle  sue  belle  Pro- 
vincie, dovette  del  pari  starsi  con  occhio  vigile  sopra  ì  suoi  vassalli, 
della  irrequieta  volubilità  dei  quali  avea  già  avute  troppe  prove.  L'anno 
che  segui  alla  vittoria  riportata  sopra  i  Saraceni,  Berengario  vide  mo- 
rire un  principe  ch'era  stato  uno  dei  più  potenti  promotori  nel  cac- 
ciarlo dal  trono  d'Italia  e  nel  richiamarvelo.  La  morte  di  Adalberto  li 
duca  e  marchese  di  Toscana,  ceppo  della  illustre  casa  d'Este,  liberò 
il  nuovo  imperatore  d'uno  di  quegli  uomini  che,  incostanti  nell'ami- 
cizia, più  fermi  nell'odio,  amici  o  nemici  che  sieno,  sono  egualmente  a 
temersi.  Adalberto  lasciò  di  sua  moglie  Berta  tre  figli.  Guido  ('),  Lam- 
berto e  la  famosa  Ermengarda,  che  poco  innanzi  la  morte  di  suo  padre 
erasi  maritata  ad  Adalberto  marchese  d'Ivrea  e  vedovo  di  Gisella  figlia, 
come  è  detto  più  addietro,  dell'imperatore  Berengario. 

La  è  difficile  impresa  quella  di  seguire  anno  per  anno  la  storia  di 
questi  tempi  tenebrosi.  Non  si  attigne  se  7ion  con  istento^  dice  Fre- 
degario,  in  un  rivo  nel  quale  V acqua  non  {scorre  di  continuo.  Tal- 
volta mancano  del  tutto  gli  eventi.  Ciò  dipende  da  dimenticanza  o  da 
omissione  degli  storici,  o  è  piuttosto  per  una  mancanza  avventurosa 
di  avvenimenti  che  incontrasi  in  quella  quiete  che  l'ambizione  e  la 
follia  degli  uomini  rare  volte  accordano  ai  popoli?  Accade  però  in 
questa  storia  d'abbattersi  in  violente  collisioni,  le  cause  e  l'esito  delle 

(1)  Secondo  Liutpraado,  Guido,  certamente  per  essere  il  figlio  maggiore,  fa  dai  re  di  Lom- 
bardia riconosciuto  marchese  di  Toscana. 


318  EPOCA  SECONDA 

quali  sono  da  questi  tempi  remotissimi  celate  da  un  velo  misterioso. 
Egli  è  a  questo  modo  che  Liutprando  ci  racconta  che,  due  anni  dopo 
la  morte  di  Adalberto  II,  Guido  dì  Toscana  e  Berta  sua  madre  erano 
in  Mantova  prigionieri  di  Berengario.  Ma  donde  provennero  queste 
iniraistà?  Qual  rovescio  potè  addurre  in  prigionia  il  figlio  e  la  vedova 
dell'orgoglioso  Adalberto  di  Toscana?  Il  Muratori  nulla  seppe  rinve- 
nire a  schiarimento  di  questo  fatto.  Ignoransi  le  cagioni,  ma  note  ne 
sono  le  conseguenze  e  sono  gloriose  per  Berta.  Egli  è  in  vero  beilo 
e  maestoso  spettacolo  il  vedere  questa  principessa,  così  come  ce  la 
mostrano  gli  storici  italiani,  ridotta  agli  stremi  dalla  sua  mala  fortuna, 
adunare  nuove  forze,  imporre  dal  fondo  della  prigione  la  fedeltà  alle 
sue  truppe,  esibirsi  esempio  di  costanza  e  di  coraggio  ai  governatori 
delle  città  toscane.  Berengario^  disperando  di  sottomettere  un  paese 
fedele  cotanto  a' suoi  principi  assenti  e  stretti  in  ceppi,  dopo  lunghi 
e  vani  tentativi,  fu  costretto  a  mettere  in  libertà  Berta  col  figlio. 

La  penna  avvelenata  di  Liutprando  off"usca  un  po'  lo  splendore  di 
questa  bella  pagina  istorica,  raro  monumento  di  fedeltà  e  di  onora- 
tezza, e  la  commenta  a  danno  della  virtù  di  Berta,  della  quale  fa  egli 
un'altra  Marosia,  sia  rispetto  all'ambizione  che  ai  guasti  costumi  i^l 
Il  Muratori  taccia  anche  questa  volta  Liutprando  di  falsità,  e  nota 
che  Berta  avea  a  que'  giorni  sessant'anni.  Noi,  per  amore  del  giusto, 
ci  crediamo  in  debito  di  osservare  che  Liutprando  non  dice  che  la  figlia 
di  Valdrada,  per  procacciarsi  dei  fedeli,  attendesse  i  dodici  lustri.  Del 
resto  i  corrotti  costumi  rinfacciati  a  Berta  da  Liutprando  non  sono 
oggidì  da  alcuno  storico  revocati  in  dubbio.  Quando  si  vuol  ricordare 
l'epoca  della  semplicità,  della  franchezza  e  della  moralità  si  suol  dire 
in  Italia  anche  al  dì  d'oggi  :  Jl  tempo  che  Berta  filava.  Ma  il  popolo, 
buono  e  semplice,  come  si  è,  non  immagina  punto  che  questo  pro- 
verbio sia  un  eco  di  un'amara  ironìa  degna  di  Liutprando  (^). 

(1)  Berta  autem,  Adalherti  uxor^  cum  JVidone,  filio,  post  mariti  ohitum  noti  facta  est 
minor  quam  vir  suus  potentiae.  Quae  tum  calliditate  et  muneribus^  tum  hymenaei  exer- 
citio  dulcis,  nonnuUos  sibi  fideles  effecerat.  Unde  contigit  ut,  dum  paulo  post  a  Beren- 
gario simul  cum  fiUo  caperetur  et  Mantuae  in  custodia  teneretur,  se  firmiter  ienuerit, 
eamque  post  modum  de  custodia  simul  cum  (ilio  Z^■6erav^t( Liutprando,  Storia^  lib.  II,  cap.  XV. 
—  Muratori,  t.  V,  anno  919.) 

(2)  Biografia  univers.  pubblicata  da  Michaud,  articolo  Berta. 
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Quiete  d'Italia.  —  Nuove  trame  contro  di  Berengario.  —  Egli  chiama  gli  Ungari.  —  Rodolfo 
di  Borgogna  proclamato  re  di  Lombardia.  —  Battaglia  di  Firenzuola.  —  Berengario  ricorre 
nuovamente  agli  Ungari.  -—  Morte  di  questo  principe.  —  Distruzione  di  Pavia.  —  Gli  uc- 
cisori deir  imperatore  sono  puniti.  —  Lotta  di  ambiziose  rivalità.  —  Nuovi  disordini  in 
Lombardia.  —  Condizione  della  Germania,  di  Costantinopoli  e  della  Francia.  —  Rodolfo 
s' impadronisce  una  seconda  volta  della  Lombardia.  —  Influenza  di  Ermengarda.  —  Pare 
che  tutto  sorrìda  al  nuovo  governo. 


dall'anno  919  al  924. 


Dopo  la  gloriosa  vittoria  riportata  da  Berengario  in  riva  al  Ga- 
rigliano  fu  in  Italia  un  istante  di  pace  universale;  lo  spirito  guer- 
resco della  penisola  non  fu  che  leggermente  desto  da  alcune  contese 
tra  principi  confinanti  e  da  alcune  non  frequenti  scorrerie  dei  Mori 
stanziati  in  Sicilia,  che  furono  facilmente  respinti  dai  principi  di  Capua 
e  di  Benevento.  Il  più  importante  combattimento  di  che  abbiano  cou- 
|servata  memoria  gli  annali  d'Italia  durante  questo  corto  periodo  di 
quiete  si  è  la  pugna  dell'anno  921  combattuta  dai  Capuani  e  dai  Be- 
neventani contro  di  Orseolo  generale  greco,  che  in  quella  mischia  ri- 
mase e  vinto  e  morto  (').  I  vincitori  s'impadronirono  della  Puglia^che 
fu  per  sette  anni  soggetta  al  lor  potere  (^l 

La  Lombardia  partecipò  a  questa  pace  salutare,  durante  il  regno  di 
Berengario,  il  quale,  non  meno  coU'oro  che  colla  politica  teneva  dai 
propri!  stati  lontani  gli  Ungari.  Questi  barbari  menavano  stragi  nella 
Moravia,  nella  Boemia,  nella  Stiria,  nei  paesi  dei  Dalmati  e  dei  Bul- 
gari, e  stavano  attendendo  che  il  re  di  Lombardia,  ridotto  agli  estremi 
dall'invidia  e  dall'ingratitudine,  nemici  assai  volte  più  pericolosi  che 
formidabili  eserciti,  rompesse  finalmente  egli  stesso  quell'argine  che 
avea  per  sì  lungo  tempo  opposto  all'onda  di  quella  moltitudine  bar- 
barica, avida  e  sempre  pronta  a  invadere  ogni  provincia.  Non  ci  fu 

(1)  Lupus  Protospata,  In  Chronic,  t.  V,  Ber.  Italie.  Anno  921  interUt  Ursileo  Stratigo 
in  praelio  de  Asculo,  mense  aprilis  et  apprehendlt  Fandulfum  Apuleo.  Devesi  leggere  per 
le  ragionate  osservazioni  di  Camillo  Pellegrini,  adottate  dal  Muratori ,  Zandulfus  Apulimn 
e  non  Pandulfum  Apuleo. 

Né  il  Muratori  uè  Lupo  Protospata  né  il  commentatore  Camillo  Pellegrini,  da  noi  consul- 
tato^ fanno  menzione  delle  cause  che  inimicarono  i  Greci  coi  Beneventani.  I  lettori  si  ricor- 
deranno che  pochi  anni  prima  questo  ducato  avea  riconosciuto  per  suoi  signori  gl'imperatori  di 
Costantinopoli. 

(2)  Liutprando,  In  legationibus,  citato  dal  Muratori  all'anno  92  j,  t.  V,  Frincipem  Landul- 
:  film  septennio  potestative  Apuliam  sibi  subkigasse. 
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principe  che  meglio  di  Berengario  facesse  sperimento  deila  buona  e 
dell'avversa  fortuna.  I  disastri  non  aveano  mai  potuto   prostrarne  la 
fermezza j  la  vittoria  e  le  umane  grandezze  non  aveano  del  pari  mu- 
tato in  esso  l'animo  nobile  e  generoso.  Nessuno  lo  vinse  nell* usare  j 
clemenza,  nel  dimenticare  le  ingiurie. 

Berengario  era  da  oltre  trent'anni  re  di  Lombardia  e  si  avea  da 
sette  anni  titolo  d'imperatore,  quando  alcuni  grandi  che  di  mal  oc- 
chio vedeano  la  sua  lunga  e  gloriosa  prosperità  e  la  pace  che  godea 
Italia  sotto  il  regno  di  lui,  e  ai  quali  per  avventura  erano  tormento 
i  beneficii  ch'egli  avea  loro  profusi,  si  levarono  a  preparargli  novelle  ; 
traversie.  La  loro  irrequieta  gelosia  riusci  a  suscitare  a  Berengario 
un  nuovo  rivale  in  Rodolfo  II  re  della  Borgogna,  l'autorità  del  quale 
estendeasi  sino  su  la  Svizzera,  la  Savoia  ed  altre  provincie  confinanti 
colla  Lombardia.  Rodolfo  avea  di  tanto  aumentati  i  suoi  possedimenti 
impalmando  Berta  figlia  di  Burcardo  duca  di  Svevia  (^),  e  col  crescere  ì 
di  potere  era  in  esso  venuta  crescendo  l'ambizione  (^-. 

Adalberto  marchese  d'Ivrea,  vedovo  della  figlia  dell'imperatore,  Ul 
derico  conte  di  palazzo  e  un  altro  potentissimo  signore  per  nome 
Gilberto,  tutti  egualmente  da  Berengario  ricolmi  di  favori,  furono  i 
principali  artefici  dell'iniqua  trama.  Capo  dei  congiurati  era  il  nuovo 
arcivescovo  di  Milano  Lamberto,  che  altra  ragione  non  avea  di  la-| 
gnanza  se  non  quella  d'essere  stato  costretto,  secondo  la  biasimevole | 
costumanza  di  quei  tempi,  a  comperare  il  consenso  dell'imperatore  per 
prendere  possesso  dell'arcivescovado  con  profuse  largizioni,  delle  quali 
non  altri  approfittarono  che  gli  ufficiali  di  palazzo.  Berengario,  per 
alcuni  sospetti,  fé  prendere  Ulderico  e  lo  affidò  all'arcivescovo  Lam- 
berto intanto  che  s'istituiva  il  processo  del  colpevole.  La  correità  del 
prelato  era  tuttavia  celata  ad  ognuno,  fuor  che  ai  capi  della  cospi- 
razione. Alcuni  giorni  dopo  l'arresto  di  Ulderico  giugneano  all'arci- 
vescovo dei  messi  imperiali  con  ordine  che  fosse  nelle  loro  mani  ri- 
messo il  prigioniero.   Lamberto  rispose  che  qualunque  vescovo  che 

(1)  Muratori,  t.  V.  Gli  autori  éeW^rte  di  verificare  le  date  dubitano  che  quella  Berta  che 
si  sposò  a  Rodolfo  II  fosse  veramente  la  figlia  di  Burcardo,  ma  non  recano  le  ragioni  per  le 
quali  essi  non  concordano  in  un'opinione  adottata  da  tutti  gli  storici.  In  proposito  di  che,  cre- 
diamo dover  notare  che  questa  regina  Berta,  dotata  delle  più  rare  e  preziose  virtù,  lasciò  dì 
sé  una  venerata  memoria  che  i  secoli  non  hanno  ancora  cancellata.  V'ha  degli  storici  i  quali  ere-, 
dono  che  il  proverbio,  Ai  tempi  che  Berta  filava^  per  ricordare  un  secol  d'oro,  alluda  piuttosto 
alla  sposa  di  Rodolfo  che  alla  figlia  di  Valdrada. 

(2)  Uno  scrittore  moderno,  stranamente  errando,  disse  Rodolfo  figlio  di  Berengario  e  suo  erede 
naturale.  11  Dandolo  [Eer.  ital,  t.  XII)  prende  abbaglio  dicendo  che  questo  Rodolfo  era  figlio 
di  Ricardo,  ch'egli  chiama  duca  di  Borgogna.  Secondo  i  più  esatti  storici,  Rodolfo,  come  noi  di- 
cemmo, era  figlio  di  Rodolfo  I,  duca  di  Borgogna,  nipote  di  Corrado  e  pronipote  del  celebre 
Eude.  Tale  si  è  pur  anche  l'avviso  del  presidente  Hénault  e  di  Zurlauben,  che  lo  sviluppò  in  una' 
sua  memoria  inserita  nella  Raccolta  delVaccademia  delle  iscrizioni^  XXXVI.  Reca  la  stessa 
opinione  la  Biografìa  universale^  pubblicata  da  Michaud,  art.  Rodolfo  IL 
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avesse  rilasciato  alla  giustizia  secolare  uii  infelice  condannato  a  morte 
avrebbe  operato  contro  le  leggi  canoniche  e  meritatosi  di  perdere  l'epi- 
scopato. Né  gli  bastò  di  non  ottemperare  al  comando  dell'imperatore, 
che  procurò  ad  Ulderico  la  fuga,  senza  punto  prendersi  pensiero  del 
risentimento  di  Berengario. 

I  congiurati,  dopo  essersi  dati  per  cotal  modo  a  conoscere,  di  nulla 
avendo  a  guardarsi  né  altro  a  preparare,  sollecitarono  con  novelle 
istanze  Rodolfo  perchè  tostamente  discendesse  in  Italia:  attendendo 
che  il  loro  regio  alleato  rispondesse  alla  loro  chiamata,  riunirono  i  loro 
partigiani  su  quelle  montagne  che  sono  vicine  a  Brescia. 

Due  capitani  degli  Ungari,  l'uno  detto  Dursac  e  l'altro  Bugat,  tro- 
vavansi  allora  sulle  frontiere  della  Lombardia.  Berengario,  che,  come 
abbiamo  più  addietro  accennato,  se  la  intendea  segretamente  con  quei 
barbari,  credette  giunto  il  momento  d'invocare  la  loro  funesta  assi- 
stenza. A  un  segnale  del  re  di  Lombardia,  quelle  orde  selvagge,  su- 
perati i  confini,  penetrarono  nei  paesi  lombardi;  e  Berengario  li  spinse 
contro  i  ribelli  a  quel  modo  che  si  aizza  nell'arena  una  belva  feroce 
contro  la  vittima  dannata  a  morte.  L'asilo  dei  rivoltosi  fu  in  un  istante 
devastato,  inondato  di  sangue,  e  Ulderico  incontrò  la  morte  valoro- 
samente combattendo.  II  marchese  Adalberto,  meglio  che  prode,  astuto^ 
visto  perduta  ogni  speranza  di  salvarsi  coll'armi  alla  mano,  deposti 
i  ricchi  panni,  si  vesti  da  semplice  soldato  e,  mescolatosi  alla  mol- 
titudine dei  prigionieri,  chiese  d'essere  condotto  a  un  castello  detto 
Calcinala,  dicendo  che  i  parenti  suoi,  benché  poveri,  avrebbero  tro- 
vato modo  di  pagare  il  suo  riscatto.  Infatti  colà  condotto  e  scon- 
tratosi in  uno  de'  suoi  soldati,  fé  sì  che  questo  a  vii  prezzo  ottenesse 
la  sua  libertà.  Agilberto,  meno  avventurato,  essendo  stato  riconosciuto 
per  uno  dei  capi,  gli  furono  fatti  oltraggi,  fu  spogliato  in  parte  delle 
sue  vesti  e  condotto  quasi  nudo  davanti  Berengario.  11  conte  ribelle 
si  gettò  ai  piedi  dell'imperatore  in  tale  atteggiamento  l'indecenza  del 
quale  provocò  le  clamorosa  risa  dei  cortigiani.  La  clemenza  di  Be- 
rengario non  venne  meno  alla  vista  di  uno  di  coloro  che  aveano 
più  eh'  altri  abusato  della  bontà  sua  :  perdonò  ad  Agilberto,  gli  fece 
dare  vesti  convenienti  e  lo  rimise  in  libertà.  «  Io  non  esigo  da  te 
alcun  giuramento,  gli  disse;  i  giuramenti  sono  un  debile  ritegno  pei 
cuori  cui  non  vagliono  a  persuadere  la  fedeltà,  l'onore  e  la  gratitu- 
dine; ma  se  tu  osi  nuovamente  tradirmi,  io  lascio  del  punirti  la  cura 
a  Dio.  » 

i  Non  guari  dopo  Rodolfo,  stuzzicato  reiteratamente  da  Adalberto  e 
dallo  stesso  Agilberto,  vahcò  le  alpi  e  venne  con  poderoso  esercito  a 
contrastare  la  corona  di  Lombardia  a  Berengario.  Questi,  sopraffatto 
dall'inimica  fazione,  dovette  un'altra  volta  rifuggirsi  a  Verona;  e  Rodolfo 

Partouweaux.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  M 
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entrò  trionfalmente  in  Pavia,  dove  i  più  possenti  dei  ribelli  lui  procla- 
marono re  dei  Lombardi.  Rimanea  a  Berengario  il  suo  ducato  del  Friuli, 
che  mai  non  gli  era  venuto  meno  della  fede  nei  giorni  della  sventura. 
Questo  monarca,  assembrati  i  suoi  sudditi  fedeli,  mosse  l'anno  923  alla 
volta  di  Pavia  onde  tentare  la  fortuna  dell'armi.  Rodolfo  non  perdette 
tempo  e  fu  ad  incontrarlo:  i  due  eserciti,  da  un  medesimo  ardore 
sospinti,  si  scontrarono  a  Firenzuola,  tra  Piacenza  e  la  borgata  di  S.  Don- 
nino. Era  il  29  di  luglio,  e  una  pugna  accanita  s'incominciava  tra  le 
due  partì.  Corse  un  fiume  di  sangue,  come  suol  avvenire  in  ogni  guerra 
civile,  nelle  quali  i  fratelli  combattono  contro  i  fratelli,  i  padri  contro 
dei  figli. 

....  Acer  avus  lethum  parai  ecce  nepoti^ 

Sternendus  per  eum. 
V avolo  s'accinge  a  dar  morte  al  nipote^,  che  lui  parimente  a  ucci--  ^ 
dere  s'apparecchia. 

Un  figlio  di  Adalberto  d'Ivrea  e  di  Gisella,  figlia  dell'imperatore, 
combatteva  nelle  file  nemiche  all'avolo  suo,  del  quale  egli  portava  ili 
nome.  Pare  che  il  panegirista  di  Berengario  volesse  a  questa  circostanza  ! 
alludere  nei  due  versi  succitati.  I  due  rivali  pel  coraggio  di  che  die- 1 
dero  prova  nella  mischia  mostraronsi  degnidi  comandare  a  que'va- ! 
lorosi  soldati.  Rodolfo,  dopo  miracoli  di  prodezza,  fu  costretto  o  fei 
mostra  di  cedere  alla  carica  impetuosa  dei  soldati  di  Berengario.  Le  j 
sue  truppe  prendevano  disordinatamente  la  fuga,  e  gl'imperiali  le  in- 
seguivano gridando  vittoria;  ma  l'aspetto  della  battaglia  mutò  tutto? 
ad  un  tratto.  Tutto  concorre  a  far  credere  che  fosse  quello  uno  stra-  ; 
tagemma  di  Rodolfo  per  trascinare  l'inimico  a  lasciare  la  prima  posi- 
zione e  assaltarlo  quindi  mentre  davasi  ad  inseguire  i  fuggitivi  disor- 
dinato nelle  sue  file,  siccome  quello  che  teneasi  ormai  certo  della  vit- 
toria. Infatti  il  conte  Bonifacio,  sposo  a  Gualdrada  sorella  di  Rodolfo, 
e  il  conte  Gariardo,  altro  potente  signore,  non  aveano  presa  parte  alla 
mischia  e  si  erano  con  una  forte  riserva  celati  per  tutto  quel  tempo 
all'inimico.  Quando  la  rotta,  vera  o  finta,  delie  truppe  di  Rodolfo  volsej 
i  soldati  di  Berengario  ad  inseguire  i  fuggiaschi,  e  il  disordine  gua- 
dagnò le  loro  file  vincitrici,  i  due  generali  borgognoni,  uscendo  dal 
loro  nascondiglio  e  precipitandosi  sopra  l'inimico,  fecero  mutar  faccia 
alle  cose  e  costrinsero  i  vincitori  a  prendere  la  fuga.  Gariardo  fece 
prigionieri  quanti  gettavano  l'armi,  ma  Bonifacio  ordinò  che  tutti  fos- 
sero senza  pietà  alcuna  uccìsi. 

Berengario,  perdute  cosi  le  sue  migliori  truppe,  si  ricoverò  a  Ve-' 
rona.  La  vittoria  tuttavia  costò  a  Rodolfo  così  cara  che  tornossene  in 
Borgogna  per  farvi  novelle  leve.  L'imperatore  s'appigliò  un'altra  voltai 
all'inescusabile  partito  di  ricorrere  agli  Ungari.  Perchè  non  infranse 
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egli  piuttosto  quello  scettro  che  per  così  luugo  tempo  e  con  tanta  sua 
gloria  avea  retto?  Il  cedere  volontariamente  un  potere  del  quale  egli 
non  si  era  giovato  che  a  procacciare  pace  e  prosperità  all'Italia,  e  del 
quale  non  ebbe  a  compenso  che  invidia  e  sconoscenza,  avrebbe  ono- 
rata l'abdicazione  di  questo  illustre  discendente  di  Carlo  magno  e  fatti 
venerandi  gli  ultimi  suoi  anni;  laddove  con  questo  funesto  ricorrere 
ai  barbari  offuscò  la  gloria  di  una  vita  che  toccava  di  già  al  suo  ter- 
mine e,  se  non  giustificò,  diede  almeno  un  pretesto  al  tradimento  del 
quale  cadde  vittima. 

Alla  chiamata  di  Berengario  una  forte  banda  dì  Ungari,  condotta  da 
Salardo,  sì  precipitò  nuovamente  dal  nord  della  penisola  sopra  Pavia, 
alla  quale  pose  assedio  il  febbraio  dell'anno  924.  La  stessa  Verona  si 
rivoltò  al  suo  re  quando  vide  ch'esso  la  propria  difesa  affidava  a  cosi 
turpi  ausiliari,  a  pagani  feroci  e  indisciplinati,  terribili  egualmente  come 
alleati  che  come  inimici.  I  congiurati  approfittarono  di  questo  errore  del 
monarca  per  ispingere  allo  stremo  l'esacerbazìone  degli  animi:  tra  le 
lagnanze,  troppo  giuste  questa  volta,  s'intromisero  pensieri  di  assas- 
sinio, di  regicidio,  e  fu  un  abitante  di  Verona,  un  nobile  per  nome 
Flamberto,  che  si  fece  strumento  dell'odio  implacabile  dei  congiurati. 
La  morte  dell'imperatore  fu  decisa;  e  Flamberto,  del  quale  Berengario 
avea  levato  il  figlio  al  sacro  fonte,  osò  assumersi  di  darvi  eff'etto.  A 
così  misera  condizione  sono  posti  gli  uomini  che  la  mano  che  stringe 
il  pugnale  è  pure  quella  stessa  che  stringea  un  tempo  in  segno  di  gra- 
titudine la  mano  benefattrice  di  colui  ch'essa  colpisce! 

L'imperatore,  avuta  contezza  di  quella  trama,  sempre  del  pari  cle- 
mente e  imperturbabile,  chiamò  a  sé  il  colpevole  e  con  bontà  gli  di- 
mostrava quanto  turpe  fosse  quel  delitto  che  ogni  dolce  aff'ctto  oltrag- 
giava e  rompeva  i  vincoli  più  venerati  dagli  uomini.  Poscia,  offren- 
dogli un  vaso  d'oro,  «  Accetta,  gli  dicea,  questa  coppa  e  sia  essa 
pegno  tra  noi  che  io  scordo  il  tuo  fallo,  che  tu  sìh  virtù  ritorni.  Tu, 
Boltì  benefizii  ricevesti  da  me;  renditi  or  degno  di  riceverne  degli 
litri.  Il  tuo  imperatore  non  si  scorderà  mai  d'essere  il  padrino  di  tuo 
%lio.  »  In  vero  che  sentesì  stringere  il  cuore  pensando  che  tanta 
nagnanimità,  che  cosi  generose  parole  non  fecero  che  maggiormente 
inasprire  l'infame  che  avea  giurata  la  morte  del  suo  benefattore.  L'odio, 
ie  non  è  vìnto  dalla  clemenza,  cresce.'  Quella  notte  stessa  Berenga- 
rio, col  cuore  sodisfatto  e  più  fidente  ch'altra  volta  mai  negli  effetti 
Iella  sua  inesauribile  bontà,  anziché  chiudersi  nel  suo  palazzo,  andò, 
com'era  usato,  a  dormire  senza  guardia,  in  un  padiglione  del  suo  giar- 
dino, non  lungi  da  una  chiesa  ove  la  sua  pietà  lo  adduceva  ad  assi- 
itere  agli  uffìcii  della  mezzanotte.  Quando  udì  il  suono  della  cam- 
pana che  chiamava  alle  notturne  preghiere,  levatosi,  s'avviò  da  solo 
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verso  il  tempio:  lo  strepito  iausitato  di  passi  furtivi  lo  riscossero  dalla  [ 
sua  pia  meditazione;  tese  Torecchio  e  vide  tra  l'ombre  uomini  che  \ 
silenziosi  gli  si  avvicinavano.  Parve  al  monarca  di  ravvisare  fra  questi  ! 
Flamberto,  ch'egli  amava ^  che  avea  di  favori  ricolmo  e  del  quale ^ 
la  mattina  stessa^  avea  col  velo  di  una  sublime  clemenza  ricoperto 
l'iniquo  fallo.  Tranquillo^  di  nulla  sospettando,  lo  chiamò  a  nome  onde 
accertarsi  che  era  desso,  il  padre  del  suo  figlioccio,  che  veniva  a  ri- 
cercarlo nel  suo  ritiro.  Quando  ne  fu  certo,  «  Flamberto,  gli  disse 
stendendogli  la  mano,  qual  cosa  ti  conduce  a  quest'ora  dal  tuo  re, 
dal  tuo  amico?  »  Flamberto  gli  s'accostò  senza  nulla  rispondere  e,  ri-; 
mossa  la  mano  che  Berengario  gli  stendeva,  piantò  il  pugnale  nel  seno 
del  suo  benefattore.  Lo  sventurato  monarca,  sentendosi  ferito,  mise  uni 
grido,  forse  più  che  di  dolore,  di  meraviglia,  e  barcollando  cadde.  Gli] 
altri  congiurati  scagliaronsi  sopra  la  regia  vittima  e  a  colpi  di  spada 
la  finirono. 

Tale  fu  la  morte  di  questo  principe,  che  regnando  oppose  per  oltre 
un  terzo  di  secolo  un  argine  potente  all'anarchìa,  la  quale,  sollevan- 
dosi sopra  il  cadavere  di  lui  e  discorrendo  cogli  occhi  suoi  feroci  tuttaj 
Italia,  s'impadroni  di  quest'epoca  sciagurata,  che  il  Muratori  chiami 
secolo  di  ferrOj  secolo  pieno  d'iniquità.  Bella  si  fu  certo  la  vita  di  Be- 
rengario varia  tanto  di  miseria  e  di  gloria,  di  prosperi  fatti  e  di  av- 
versi. Egli  in  mezzo  ai  pericoli  serbò  sempre  animo  tranquillo  e  ^t''\ 
neroso,  e  la  sua  pietà  non  venne  meno  neppure  di  fronte  ai  travìamentij 
della  stessa  Roma;  tra  le  cospirazioni  e  le  più  nere  ingratitudini  faj 
sempre  sublime  nella  sua  clemenza.  Fu  questo  principe  acremente  ri-| 
preso  perchè  ebbe  ricorso  agli  Ungari,  e  noi  stessi  abbiamo  espresso^ 
il  nostro  rincrescimento  d'incontrare  questa  trista  pagina  nella  storiaj 
di  tal  monarca;  vuoisi  tuttavia  dire,  o  meglio  ricordare,  che  nelh 
Spagna  e  in  Francia  e  in  Italia  e  in  Germania  parecchi  principi  cri- 
stiani aveano  prima  di  lui  commesso  cosi  fatto  errore.  Esempio  fu-^ 
nesto  e  che  Berengario  segui  forse  preveggendo  che  i  mali  che  pre- 
parava all'Italia  la  leggerezza  e  l'irrequieta  ambizione  dei  grandi  avreb-, 
bero  sorpassato  quelli  che  poteansi   aspettare  dagli  Ungari,  ch'egli 
sperava  poter  dirìgere  e  infrenare.  La  morte  di  questo  principe  non; 
andò  senza  lagrime.  Lìutprando  racconta  che,  a'  giorni  suoi,  mostravasi 
a  Verona  davanti  una  chiesa  una  pietra  che  dicevasi  tinta  del  sangue 
di  Berengario,  e  dalla  quale  nessuna  cosa  avea  potuto  togliere  quella 
macchia.  11  tempo  o  presto  o  tardi  cancellò  sulle  nostre  piazze,  sulle 
pietre  e  nelle  soglie  inorridite  dei  pubblici  edificii  le  impronte  del  de-^ 
lirìo  e  dell'iniquità,  ma  la  storia  ha  scritto  con  caratteri  indelebili  il 

nome  dei  traditori  e  degli  assassini Talvolta  vedesi  un  popolo 

innalzare  monumenti  in  espiazione  di  un  grande  delitto  commesso 
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da  una  generazione  anteriore,  e  quei  monumenti  veggonsi  poi  distrutti . 
dalla  generazione  che  sussegue,  siccome  importuni  e  accusatori  di  un 
passato  che  più  non  si  ardisce  compiangere  —  Stolti!  perchè  non 
cancellano  essi  il  delitto  distruggendo  i  testimoni  del  pentimento.  Il 
delitto  rimane  pur  sempre  scritto  sulla  gogna  della  storia  inflessibile, 
e  la  loro  stupida  brutalità  non  fa  che  imporre  a  quella  il  tristo  do- 
vere di  registrare  due  delitti,  la  profanazione  e  la  spinta  a  nuove 
scelleraggini. 

L'uccisore  di  Berengario  sostenne  in  breve  una  pena  terribile  pel 
suo  delitto.  Questo  principe  avea  alla  sua  corte  allevato  un  giovane 
signore,  chiamato  Milone,  al  quale  la  storia  dà  il  titolo  di  conte  di 
Verona.  L'imperatore  gli  avea  posto  grande  affetto,  e  dicesi  che  s'egli 
avesse  dato  ascolto  ai  saggi  avvertimenti  di  questo  suo  fedele,  quella 
illustre  vita  non  sarebbe  cosi  imprudentemente  caduta  sotto  i  pugnali 
degli  assassini:  se  non  che  v'ha  degli  uomini  ai  quali  è  men  doloroso 
cadere  d'improviso  sotto  i  colpi  dell'ingratitudine  e  del  tradimento 
che  vivere  di  continuo  nel  sospetto  d'incontrare  sconoscenti  e  tradi- 
tori. Milone  fece  prendere  e  mettere  a  morte  l'assassino  del  suo  si- 
gnore intanto  che  Pavia  era  in  preda  al  saccheggio  e  all'incendio.  Questa 
capitale,  che  non  seppe  né  difendersi  né  capitolare,  fu  presa  d'assalto 
dagli  Ungari,  che  la  misero  a  ferro  e  a  fuoco.  Frodoardo  ('),  autore 
contemporaneo,  dice  che  quarantatre  chiese  furono  distrutte  dalle  fiamme:, 

I  che  il  vescovo  della  città  e  quello  di  Vercelli  perirono  nell'incendio^ 
che  non  ci  fu  mai  distruzione  più  compiuta  né  più  spaventosa  car- 
nificina,  che  di  quella  numerosa  popolazione  non  sopravissero  che 
duecento  abitanti,  né  altro  rimase  di  tanti  palagi  e  di  tante  chiese 
se  non  mucchi  di  rovine.  Questo  racconto  ci  sembra  di  molto  esage- 
rato, intanto  che,  al  dire  di  Liutprando,  pochi  anni  dopo,  la  città  di 
Pavia  risorse  dalle  sue  ceneri  e  più  bella  e  più  popolosa  ch'altre  volte 
mai,  più  ricca  di  Roma,  alla  quale,  dice  lo  stesso  storico,  non  avea 
altro  ad  invidiare  che  le  preziose  reliquie  dei  santi  apostoli.  Frodoardo 
narra  inoltre,  e  il  Muratori  sembra  convenire  in  questa  opinione,  che 
gli  Uogarì,  carichi  di  bottino,  anziché  ritornarsene  pel  Friuli,  come 

,  pretende  Liutprando,  presero  la  via  della  Francia  attraverso  le  alpi; 

;  che  Rodolfo  e  il  conte  Ugo  cercarono  di  tendere  aguato  a  queste  orde 
vaganti  nelle  gole  e  nei  pericolosi  e  stretti  passi,  ma  che  gli  Ungari 
ebbero  l'avvedutezza  di  mettersi  per  sentieri  sconosciuti  e  che  si  spar- 
sero così  nella  Linguadoca.  Rodolfo  fece  mettere  a  morte  quanti  di 
quei  barbari  gli  caddero  nelle  mani. 

(1)  Frodoardo,  Crome,  t.  II.  Rer.  frane.  —*  Liutprando  mette  questo  disastro  ai  12  di  marzo 
deiraono  924.  La  morte  di  Berengario,  che  il  Muratori  pone  nello  stesso  mese,  precedette  di 
pochi  giorni  la  distruzione  di  Pavia. 
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Noi  abbiamo  assistito  all'agonia  della  formidabile  potenza  fondata 
da  Carlo  magno,  abbiamo  consacrate  alcune  pagine  alla  memoria  di 
uno  de' suoi  più  gloriosi  discendenti  italiani:  ora  ci  è  d'uopo  venire  a 
quel  supremo  istante  nel  quale  la  smembrata  dominazione  carlovingia 
sulla  penisola  passò  dalle  mani  degli  ultimi  discendenti  italiani  del 
sommo  monarca  nelle  mani  gloriose  di  Ottone  il  grande.  Sebbene  l'a- 
nimo nostro  vi  ripugni,  ci  è  pur  mestieri  narrare  come  attraverso  un 
caos  di  rivali  ambizioni  la  corona  d'Italia  cadesse  dalla  fronte  di  Ro- 
dolfo, giovine  fiacco  e  incoerente,  e  passasse  su  quella  del  celebre  Ugo 
conte  di  Provenza,  la  cinica  politica  e  Io  sfacciato  libertinaggio  del 
quale  insozzano  le  pagine  storiche,  già  lorde  di  troppo,  di  questa  epoca 
sciagurata. 

Rodolfo,  Ugo,  Lotario,  Berengario,  pretendevano  tutti  e  quattro  farsi 
re  della  povera  Lombardia,  che  in  questa  lotta  di  ambiziosi  non  sapea 
quale  avesse  da  eleggere  a  suo  sovrano.  Logica  conseguenza  del  trionfo 
riportato  dal  feudalismo  nella  pugna  con  che  da  oltre  un  secolo  guer- 
reggiava i  re  delle  grandi  monarchie  :  lagrimevole  disordine  che  ab- 
bandona il  campo  del  conflitto  a  cosi  umili  rivali  che  per  molti  anni 
rimase  obliato  il  diadema  imperiale  da  questi  avidi  accattatori  di  co- 
rone. Gli  annali  della  storia  ci  presentano  a  quest'epoca  nella  suc- 
cessione della  porpora  imperiale  d'occidente  una  lacuna  di  parecchi 
anni,  quasi  la  fortuna  volesse  sottrarla  dal  cadere  nel  fango.  Altri  po- 
trebbe credere  di  trovarsi  a  quella  fase  vergognosa  della  storia  ro- 
mana, quando  l'anno  476  Odoacre  re  degli  Eruli  spogliò  dell'impe- 
riale dignità  Romolo  Augusto  e  sdegnò  assumere  il  titolo  di  cesare. 
Lo  stesso  sembra  che  facesse  il  re  di  Germania,  Enrico  l'uccellatore^ 
il  solo  monarca  che  fosse  allora  in  grado  di  por  mano  allo  scettro  im- 
periale senza  lordarlo,  e  che  tuttavia  rifiutò  costantemente  questo  pe- 
ricoloso onore.  Poscia  noi  vedremo  venirne  Ottone  il  grande,  il  quale, 
veggendo  convenirgli  la  corona  dei  cesari,  senza  temenza  se  la  porrà 
gloriosamente  in  capo  e  darà  alla  medesima  quello  splendore  che  non 
le  era  peranco  da  altri  pervenuto;  ma,  intanto  che  questi  nuovi  destini 
si  maturavano,  lo  sprezzo,  la  dimenticanza,  l'impotenza  della  Germa- 
nia, della  Francia  e  di  Costantinopoli  lasciarono  la  Lombardia  e  Italia 
tutta  rovinare  nel  baratro  dell'anarchia,  donde  surse  il  più  sfrontato 
dispotismo. 

L'anno  9i2,  quando  mori  Luigi  IV^  l'ultimo  dei  discendenti  germa- 
nici di  Carlomanno,  l'Austrasia  aveva  off'erta  la  corona  al  vecchio  Ot- 
tone duca  di  Sassonia,  poco  curandosi  dei  diritti  che  Carlo  il  sem- 
plice re  della  Francia  occidentale  si  avea  come  principe  carlovingiOr 
Carlo  era  di  troppo  screditato  perchè  i  Germani,  che  dicevansi  i  Fran- 
cesi orientali,  s'inducessero  a  sottomettersi  al  suo  potere.  Il  duca  di 
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Sassonia,  scusandosi  dell'accettare  l'offerfa  perchè  troppo  carico  dì  anni^ 
designò  Corrado  duca  di  Franconia,  benché  suo  personale  inimico  ^ 
siccome  il  più  degno  di  occupare  il  trono.  Corrado  con  un  regno  di 
cinque  anni  giustificò  la  scelta  con  che  l'aveano  onorato  e,  grato  al 
generoso  Ottone^  prima  di  morire  persuase  ai  signori  del  regno  di  dargli 
a  successore  Enrico  figlio  del  cortese  duca  di  Sassonia^  al  quale  egli 
avea  debito  della  corona. 

Enrico^  proclamato  re  di  Germania  Tanno  919,  sedea  in  trono  al- 
lorquando Berengario  fu  ucciso.  In  quei  tempi  di  scompiglio,  facile 
impresa  sarebbe  riuscita  a  questo  principe  il  conquistare  la  Lombardia, 
né  potea  fuggirgli  la  corona  imperiale  ov'egli  si  fosse  degnato  sten- 
derle la  mano.  Diremo  di  corto  in  qual  occasione  gli  venisse  oflerta  : 
ma  Enrico  non  volle  ne  l'una  né  l'altra  di  queste  corone,  che  sapea 
per  esperienza  quante  triste  vicissitudini  poteano  costargli. 

Di  Costantinopoli  era  signore  il  figlio  di  Leone,  Costantino  Porfi- 
rogenito,  che  dava  all'oriente  cinque  padroni  in  una  volta,  associando 
all'impero  romano  Lecapeno  e  i  tre  figli  di  questo  grande  ammira- 
glio. Leone  con  questo  imprudente  consiglio  avea  seminato  torbidi  e 
troppo  gravi  fazioni  perchè  la  corte  del  Bosforo  potesse  d'altro  pren- 
dersi pensiero  che  delle  proprie  miserie  e  de'  suoi  interni  disordini. 
Vedemmo  in  addietro  questa  corte  provarsi  contro  di  Benevento  e 
mancare  nell'impresa  con  riportare  una  vergognosa  rotta  nella  quale 
cadde  morto  Orseolo  generalissimo  delle  truppe  greche. 

Quanto  a  Carlo  il  semplice,  per  discendere  egli  direttamente  da  Carlo 
magno,  potea  e  con  più  ragione  e  con  maggiori  speranze  d'ogni  altro 
aspirare  all'impero  d'occidente  e  alla  coroha  della  Lombardia,  ma  l'an- 
gusta sua  mente  avea  anche  di  troppo  degli  impacci  che  gli  suscita- 
vano i  Normanni  e  l'orgogliosa  ambizione  de'  suoi  grandi  feudatariì, 
presso  che  tutti  divenuti  re;  si  che  non  potea  spingere  gli  occhi  a 
vedere  quello  che  avveniva  sulle  rive  del  Tevere  o  del  Ticino.  Per  lo 
che  non  si  mosse  egli  punto  alla  morte  di  Berengario,  e  la  Francia 
non  trasse  miglior  partito  da  questo  evento  che  fatto  avesse  dalla 
morte  di  Luigi  IV;  il  campo  rimase  libero  e  aperto  alle  secondarie 
ambizioni  della  penisola.  II  tradimento  di  Flamberto  avea  liberato  Ro- 
dolfo dei  solo  rivale  ch'egli  temeva  :  laonde  ritornò  sollecitamente  in 
Lombardia,  ove  fu  a  maniera  dì  signore  accolto. 

Adalberto  marchese  d'Ivrea  era  morto  e  nell'ultima  guerra  erasi  di- 
chiarato in  favore  di  Rodolfo  ;  suo  figlio  avea  combattuto  contro  il  proprio 
avolo  Berengario.  Noi  abbiamo  di  già  raccontato  ch'egli,  vedovo  della 
figlia  dell'imperatore,  avea  in  seconda  moglie  impalmata  Ermengarda 
figlia  di  Berta  duchessa  di  Toscana.  Ermengarda  seppe  persuadere 
a  Rodolfo  che  Adalberto  avea  prese  l'armi  contro  l'imperatore  per 
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le  sallecitazìonì  di  lei.  Rodolfo  era  giovine  ardente,  Ermengarda  bella 
e  accorta,  si  che  facilmente  si  guadagnò  il  giovine  principe,  del  quale 
ammaliò  la  mente  e  il  cuore.  Nulla  decidea  Rodolfo  senza  di  lei  e 
del  conte  Bonifacio,  che,  segnalatosi  nello  stratagemma  della  battaglia 
di  Firenzuola  5  avea  ben  meritato  la  gratitudine  e  la  confidenza  del 
nuovo  re  di  Lombardia.  Alla  nuova  dominazione  parca  che  tutto  ar- 
ridesse: perchè  i  diversi  popoli  d'Italia  mandarono  le  loro  umili  felici- 
tazioni, i  grandi  vennero  ad  ossequiare  colui  che  la  fortuna  colmava 
de'  suoi  capricciosi  favori,  e  la  stessa  Venezia,  che  colla  sua  potente 
marina  dominava  di  già  sopra  l'Adriatico  e  dovea  in  breve  divenire 
una  delle  regine  del  Mediterraneo  e  dell'oceano^  Venezia  rendeva  pur 
essa  ossequioso  omaggio  a  Rodolfo  ('\ 

Questa  ebrezza  dei  primi  istanti  di  trionfo  dov'era  un  popolo  così 
facile  a  mutare  affetti  dovea  poco  durare  per  quel  principe  impru- 
dente, che  una  donna  qual  era  Ermengarda  avea  fatta  arbitra  dell'opere 
sue,  de'  suoi  consìgli. 

(1)  Rodolfo  confermò  a  questa  repubblica  le  immuaità  e  ì  privilegi  che  le  aveano  accordati  i 
sovrani  suoi  predecessori:  tra  i  privilegi  riconfermati  da  questo  principe  a  Venezia,  vuoisi  special- 
mente notare  quello  che  allude  al  diritto  di  battere  monete,  del  quale  i  dogi  di  Femzia,  dice 
il  diploma,  godono  da  assai  lungo  tempo.  Dedaravit  ducem  renitiorumpotestatem  habere  fa- 
bricandi  monetam^  quia  ei  constitit  antiquos  duces  hoc  continuatis  temporibus  perfecisse. 
Dandolo,  In  Cranio.^  t.  XII.  —  Muratori,  t.  V,  anno  925. 
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La  figlia  e  i  nipoti  di  Lotario  e  di  Valdrada.  —  Berta.  —  Ugo.  —  Guido.  —  Lamberto. Er- 

inengarda.  —  Perfìdia  d'Ermengarda  verso  di  Rodolfo.  —  La  Lombardia  sollevasi  contro 
questo  re. —  Assedio  di  Pavia.  —  Astuzia  d'Ermengarda.  —  Incoerenza  e  credulità  di  Ro- 
dolfo. —  È  balzato  dal  trono.  —  Burcardo.  —  Sua  ambasciata.  —  Sua  morte.  —  Ambizione 
di  Ugo.  —  Condizione  dei  pontefici.  —  Ugo  proclamato  re  di  Lombardia.  —  Come  atten^'-a 
le  promesse  fatte  prima  delia  sua  incoronazione.  —  Abboccamento  di  Ugo  con  Giovanni  X. 
Mentite  proteste  del  re  di  Lombardia.  —  Morte  di  Giovanni  X. 

dall'amo  924  AL  929. 


I  II  secolo  IX  ebbe  i  suoi  romanzeschi  episodi!,  e  tra  questi  altro  non 
ve  n'ha  di  maggiore  interessamento  degli  amori  di  Lotario  con  Val- 
drada. Roma  che  con  occhio  severo  guarda  agli  scandali  della  corte 
di  Lorena  e  fulmina  la  scomunica  contro  di  un  re  e  della  sua  fervida 
amante;  la  timida  Valdrada  che,  compunta  dalle  ammonizioni  di  un 
nunzio  pontificio,  togliesi  all'ebbrezza  di  una  corte  della  quale  l'amore 
l'avea  fatta  regina  e,  penitente,  prende  la  via  di  Roma;' Valdrada  che, 
troppo  tuttavia  amorosa  per  compire  tanto  sacrificio,  alia  chiamata 
dell'amante  depone  i  suoi  proponimenti  e  dà  volta;  l'innamorato  re 
che  va  alla  sua  volta  in  pellegrinaggio  a  Roma  per  disarmare  l'ira  del 
Vaticano,  e  che,  ottenuto  il  perdono  per  mezzo  di  un  sacrilegio,  viene 
pochi  giorni  appresso  colpito  da  morte  improvisa;  Valdrada  che  nel 
silenzio  di  un  chiostro  espia  la  rumorosa  fama  de' suoi  falli;  questo 
iè  quanto  abbiamo  più  addietro  raccontato. 

Da  questi  adulterini  amori  era  nata  una  figlia  alla  quale  veniva  im- 
posto il  nome  di  Berta.  Ella  si  maritò  dapprima  col  conte  Rotbaldo 
ovvero  Teobaldo  ('),  poi,  vedova  di  questo,  prese  a  marito  Adalberto, 
il  ricco  duca  di  Toscana.  Fu  essa  quella  famosa  Berta  dal  Muratori  chia- 

(1)  Questo  conte  era  cognato  di  Rosone  L  Erasi  reso  terribile  pel  gran  numero  de' suoi  vas- 
salli e  per  la  smodata  sua  ambizione.  Dopo  la  morte  di  Rosone,  la  regina  reggente,  figlia  dell'im- 
peratore Luigi  II,  donò  a  Teobaldo  l'investitura  della  Provenza  a  titolo  di  gran  feudo,  a  condi- 
zione ch'egli  renderebbe  omaggio  di  fedeltà  a  Luigi  suo  signore,  re  e  sovrano^  e  che  l'aiuterebbe 
con  ogni  sua  forza  in  tempo  di  guerra.  Così  ebbe  principio  la  dinastìa  dei  duchi,  conti  o  marchesi, 
die  si  voglia  dire,  di  Provenza. 

Pautouke  vux.ó'fona  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  42 
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mata  donna  accortissima,  la  quale  co'  suoi  brogli  pose  sul  trono  dltalia  ; 
il  ffìovine  Luigi  di  Provenza^  donde  tosto  il  balzò.  Fu  essa  altresì  che/ 
vedovata  di  Adalberto  e  prigioniera  col  figlio ,  lottò  vittoriosamente 
contro  l'imperatore  Berengario  dal  fondo  del  proprio  carcere.  Tanto 
affetto  avea  saputo  inspirare  ai  governatori  della  sua  provincia ,  affetto 
che,  a  giudizio  di  Liutprando,  avea  radice  nelle  artificiose  lusinghe  e 
nei  corrotti  costumi  di  questa  principessa.  I  figli  di  cotesta  celebre  Berta, 
figlia  di  madre  non  meno  di  lei  famosa,  stanno  per  rappresentare  una 
parte  importante  nel  dramma  che  siamo  per  incominciare. 

Ugo  il  maggiore  dei  figli  di  Berta  e  di  Teobaldo  governava  a  modo 
di  sovrano  la  Provenza  i^>  e  una  parte  della  Borgogna,  non  con  altro 
titolo  che  con  quello  di  conte  o  di  marchese,  allorquando  Rodolfo  venne 
a  impossessarsi  del  trono  di  Lombardia,  che  vacava  per  la  morte  di 
Berengario.  Al  lettore  sovverrà  che  la  figlia  di  Valdrada  avea  avuti 
da  Adalberto  due  figliuoli.  Guido,  cioè,  e  Lamberto,  il  primo  de'  quali 
ereditò  il  ducato  di  Toscana,  e  una  figlia  appellata  Ermengarda,  la  quale, 
morta  Ghisla  figlia  dell'imperator  Berengario,  fu  condotta  in  isposa 
da  Adalberto  marchese  d'Ivrea.  Noi  vedemmo  di  già  quest'ultimo,  per 
istigazione  di  Ermengarda,  prendere  coi  proprio  figlio  l'armi  contro 
l'imperatore,  loro  avolo  e  suocero.  Dicemmo  parimente  come,  alla 
morte  dell'imperatore,  Ermengarda,  rimasta  vedova,  tutta  si  desse  * 
alla  fazione  di  Rodolfo,  del  quale  era  arbitra  e  consigliera,  e  come 
alla  causa  di  lui  guadagnasse  i  più  potenti  signori  d'Italia.  Assicura 
Liutprando  ch'essa  avea  cotal  impero  comperato  a  quel  prezzo  mede- 
simo con  che,  non  guari  prima,  Berta  pagava  la  fedeltà  dei  signori 
di  Toscana. 

Gravissime  faccende  aveano  costretto  Rodolfo  a  lasciare  per  qualche 
tempo  Pavia,  che  risorgeva  allora  dalle  sue  rovine.  Il  nuovo  re  di  Lom- 
bardia, avendo  ogni  fiducia  riposta  in  Ermengarda,  imprudentemente  le 
affidava  l'amministrazione  del  regno,  che  questa  donna  meditava  di  ri- 
porre in  altre  mani.  Ugo,  fratello  uterino  d'Ermengarda,  agognava,  dopo 
la  morte  di  Berengario,  la  corona  di  Lombardia.  Egli  erasi  levato  in  voce 
di  prode  e  valoroso  nella  guerra  contro  i  Normanni  che  devastavano 
la  Provenza,  e  sui  quali  avea  riportata  una  gloriosa  vittoria  presso 
Saint-Giles.  La  madre  e  la  sorella  di  lui,  donne  ambedue  possenti  per 
brogli  e  accortezza,  davano  secretamente  opera  perchè  a  Ugo  venisse 
intero  il  suo  desiderio;  fu  certo  a  meglio  darvi  effetto  che  Ermengarda 
si  studiò  guadagnarsi  l'animo  di  Rodolfo.  Arbitra  di  una  corte  della 
quale  nell'assenza  del  principe  si  potea  dire  regina,  sollevò  tutto  ad  un 


esno 


(1)  Il  re  Bosoue  (  Luigi  IV)  avea  a  questo  figlio  di  Teobaldo  e  di  Berta  affidato  tutto  il 
di  Arli,  allorquando  esso  si  chiuse  nel  convento  di  Vienna  nel  Delfinato.  Ugo,  benché  semplice 
governatore,  avea  acquistata  tutta  la  potenza  di  un  re. 


LIBRO  III,  CAPITOLO  L  331 

tratto  e  il  popolo  e  i  signori  contro  del  suo  re.  Giunta  a  Rodolfo  la 
nuova  di  questa  inattesa  rivolta,  assembrato  un  esercito^  venne  ad  ac- 
camparsi sotto  le  mura  di  Pavia,  ch'erano  state  in  gran  fretta  rial- 
zate. Erasi  egli  trincerato  là  dove  il  Ticino  mette  in  Po.  Disperata 
parea  quell'impresa  dal  canto  degli  assediati,  che  aveano  a  difendere 
una  città  distrutta,  sprovìsta  d'ogni  cosa,  siccome  quella  che  risorgeva 
appena  dalle  sue  rovine;  ma  l'audacia  d'Ermengarda  crebbe  colla  gran- 
dezza del  pericolo.  Visto  che  non  era  a  sperarsi  di  po-ter  riuscire  a, 
bene  colla  forza,  ebbe  ricorso  all'artificio.  Fece  ella  una  notte  tenere 
a  Rodolfo  un  biglietto  scritto  di  sua  mano  nel  quale  Io  avvertiva  che 
gli  ufficiali  suoi  più  intimi  lo  tradivano  e  si  erano  offerti  di  dare  a 
lei  nelle  mani  il  loro  re  vivo  o  morto.  Continuava  mostrando  a!  re 
ch'egli  non  poteva  altrimenti  sperare  salvezza  che  confidando  nell'af- 
fezione della  sua  amica. 

L'inavveduto  principe,  al  quale  il  primo  tradimento  di  Ermengarda 
non  avea  aperto  gli  occhi,  fu  da  questa  lettera  atterrito.  La  notte  che 
susseguì,  trovandosi  in  fiera  angustia  per  questo  avvertimento,  del 
quale  non  ardiva  mettere  a  parte  alcuno  de'  suoi  pel  timore  di  sce- 
gliere il  suo  confidente  fra'  cospiratori,  credendo  che  quanti  gli  sta- 
vano dattorno  fossero  tutti  traditori  che  avessero  venduta  la  sua  libertà 
e  il  suo  sangue,  il  giovine  re,  delusa  la  sorveglianza  delle  sue  guardie 
e  de'  suoi  ufficiali,  si  tolse  segretamente  dal  campo  e  venne  a  gettarsi 
fra  le  braccia  di  Ermengarda.  Sorto  il  sole,  gli  ufficiali  di  Rodolfo,  me- 
ravigliando come  il  re  non  si  fosse  all'ora  accostumata  fatto  vedere 
alle  sue  truppe,  si  aff'ollarono  intorno  alle  sentinelle  poste  a  guardia 
del  regio  padiglione,  chiedendo  loro  che  fosse  avvenuto  di  Rodolfo  : 
nessuna  delle  guardie,  nessuno  degh  ufficiali  avea  veduto  in  quella 
mattina  uscire  il  re.  Dapprima  non  ci  fu,  per  rispetto,  chi  s'atten- 
tasse penetrare  nella  regia  tenda,  e  stettero  tutti  pazientemente  aspet- 
tando: ma,  dopo  un  lungo  attendere,  crescendo  l'impazienza  e  la 
curiosità,  s'introdussero  nel  recinto  riservato  al  monarca.  Crebbe  a 
dismisura  la  meraviglia  non  trovando  colà  Rodolfo.  Corrono  pel  campo 
diverse  le  voci;  chi  accusa  gli  ufficiali  e  le  guardie,  chi  imagina  ra- 
pito il  re  0  a  tradimento  ucciso  :  gli  animi  tutti  furono  in  preda  alla 
diffidenza,  allo  scoraggiamento.  Tra  i  mille  sospetti,  le  mille  suppo- 
sizioni che  in  quello  scompiglio  urtavansi,  incrocicchiavansi,  uno  solo 
non  cadde  in  mente  a  nessuno,  e  fu  la  verità  del  fatto.  Egli  è  facile 
l'imaginare  quale  si  fosse  il  risentimento  di  tutto  l'esercito  quando 
iun  messo  di  Ermengarda  venne  al  campo  di  Rodolfo  e,  in  mezzo  al- 
l'agitazione insorta  per  la  scomparsa  del  re,  annunciò  che  il  prin- 
cipe erasi,  durante  la  notte,  di  propria  volontà  e  da  solo,  condotto 
dentro  le  mura  di  Pavia,  e  quivi  rappacificato  con  Ermengarda  e  coi 
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principali  ribelli^  e  che  in  conseguenza  di  questa  riconciliazione  avea 
ricuperato  il  regno  della  Lombardia.  Proseguiva  quindi  il  messo  or- 
dinando alle  truppe,  da  parte  del  re,  di  levare  tosto  l'assedio:  ove 
indugiassero  ad  ubbidire,  verrebbe  lo  stesso  Rodolfo  ad  assaltare  i 
suoi  proprii  soldati  alla  testa  di  quelli  che  il  giorno  innanzi  erano 
armati  contro  di  lui»  La  firma  di  Rodolfo  che  il  messo  mostrò  ai  capi 
dell'esercito  non  lasciò  via  a  dubitare  della  verità  di  questa  strana 
e  inattesa  dichiarazione.  Liutprando,  nel  narrare  questa  incredibile 
avventura,  aggiugoe  che  i  partitanti  italiani  di  Rodolfo/ stomacati  dal- 
l'operare  di  questo  principe,  arrossendo  d'aver  prese  le  armi  in  sua 
difesa,  levarono  in  fretta  le  loro  tende  e  si  ritirarono  la  maggior  parte 
a  Milano.  I  soldati  della  Borgogna,  più  degli  altri  vergognosi,  ripre- 
sero la  via  del  proprio  paese. 

La  perfida  Ermengarda  non  fu  paga  di  questo,  che  la  sua  scaltrezza 
proponeasi  d'indurre  i  fautori  di  Rodolfo  a  dichiarare  essi  stessi  sca- 
duto dal  trono  il  suo  regio  amante,  sostituendo  al  medesimo  colui  a 
prò  del  quale  si  veniva  adoperando. 

Lamberto,  arcivescovo  di  Milano,  che  innanzi  ogni  altro  erasi  levato 
a  favore  di  Rodolfo,  disgustato  dell'inesplicabile  condotta  di  questo 
principe,  fu  il  primo  a  dichiararlo  indegno  del  trono.  Ermengarda  lo 
avea  certo  guadagnato  e  lo  adoperava  siccome  istrumento  a  conse- 
guire il  suo  fine:  ond'è  che  fu  esso  il  primo  a  proporre  Ugo  a  re 
della  Lombardia.  Le  truppe  che  in  quell'istante  giugneano  dal  campo 
di  Pavia  a  Milano  unirono  opportunamente  le  grida  del  loro  risen- 
timento alle  doglianze  dell'arcivescovo,  per  dichiarare  scaduto  Rodolfo 
e  prendere  partito  pel  nuovo  candidato.  Spedivansi  quindi  ambascia- 
tori al  marchese  di  Provenza,  facendogli  offerta  della  corona  di  Lom- 
bardia, ch'egli  in  su  le  prime  fé  vista  di  ricusare  onde  meglio  pro- 
vedere all'uopo.  Cotale  elezione,  siffatto  trionfo  coronavano  degnamente 
le  tenebrose  mene  di  due  donne  giustamente  diffamate.  Ermengarda, 
sodisfatta  d'avere  recata  a  termine  la  perdita  di  Rodolfo  con  tanti 
inganni  e  specialmente  colla  trista  parte  che  gli  faceva  rappresentare 
in  questa  comedia  da  lei  diretta,  rese  la  libertà  al  giovine  principe, 
che  le  era  di  maggior  impaccio  prigioniero  che  di  timore  nel  libero 
esercizio  de*  suoi  chimerici  diritti  alla  corona  di  Lombardia. 

Rodolfo,  svergognato  d'essersi  lasciato  cosi  scioccamente  ingannare 
da  una  donna,  privo  de'  suoi  Borgognoni,  che  aveano  di  già  rivali- 
cate le  Alpi,  vilipeso,  disprezzato  dai  Lombardi,  perduta  ogni  spe- 
ranza di  rimettere  per  allora  una  causa  da  lui  cosi  vilmente  tradita, 
altro  partito  non  trovò  che  tornarsene  difilato  in  Borgogna.  Ma  l'a- 
nimo esacerbato  portava  seco  il  segreto  pensiero  di  rivenir  quanto 
prima  a  disputare  a  chiunque  osasse  sedervisi  il  trono  di  quella  Lom- 
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barella  che  se  era  stata  testimonio  allora  della  sua  folle  leggerezza^ 
l'era  stata  del  paro,  non  guari  priraa^  della  sua  prodezza  alla  battaglia 
di  Firenzuola. 

Alcuni  mesi  dopo  queste  strane  vicende,  un  signore  seguito  da  uno 
splendido  e  numeroso  corteggio  sofFermavasi  non  lungi  dalle  mura 
di  Milano  per  visitare  i'ioterno  della  basilica  di  s.  Lorenzo,  che  og- 
gidì è  compresa  nel  recinto  di  questa  capitale.  Quelle  sacre  pareti, 
che  ebbero  queila  volta  orecchi,  intesero  quel  forastiere  dire  ai  ca- 
valieri che  lo  circondavano:  «  Eccovi  un  edificio  che,  ove  si  conver- 
tisse in  una  fortezza,  terrebbe  a  dovere  non  i  Milanesi  soltanto,  ma 
pressoché  tutti  i  principi  italiani.  »  Nell'avvicinarsi  alle  porte  di  Mi- 
lano questo  stesso  signore  dicea  in  lingua  tedesca  e  con  un  tuono  da 
Rodomonte:  «  Io  non  voglio  più  essere  chiamato  Burcardo  se  non 
insegno  a  tutti  gli  Italiani  a  contentarsi  di  un  solo  sperone  e  a  ca- 
valcare le  cavalle.  »  Queste  parole  ed  altre  siffatte  giunsero  all'o- 
recchio dell'arcivescovo  di  Milano.  Burcardo  era  il  suocero  di  Ro- 
dolfo ed  avea  passate  le  Alpi  con  una  mano  d'uomini  onde  aiutare 
questo  principe  a  riconquistare  il  suo  regno  di  Lombardia.  Morto  che 
fu  Corrado,  erasi  Burcardo  impadronito  della  Svevia  e  vi  commetteva 
ogni  scelleraggine.  Dimentico  dei  torti  recenti  di  suo  genero,  che,  a 
malgrado  dei  legami  che  l'univano  alla  famiglia  di  lui,  avea  pubbli- 
camente tenute  colpevoli  relazioni  con  Ermengarda,  Burcardo  erasi 
fatto  campione  della  causa  di  Rodolfo;  né  pago  di  aiutarlo  con  l'armi, 
volle  farsi  suo  ambasciatore  presso  gl'indocili  Lombardi.  Diplomatico 
ciarliero,  di  corta  veduta  e  di  alta  voce,  davasi  vanto  di  saper  scio- 
gliere ogni  nodo  gordiano,  né  altro  argomento  conoscea  se  non  quello 
delle  minacce  e  della  spada.  Questo  strano  mediatore  si  presentò  al- 
l'arcivescovo dì  Milano,  il  quale,  messosi  d'accordo  con  Roma  e  coi 
figli  di  Berta,  era  divenuto,  come  si  disse,  uno  dei  più  caldi  fautori 
del  marchese  di  Provenza.  Questa  maniera  di  ambasciatori,  otri  gonfi 
di  strepito  e  di  vento,  sono  il  zimbello  di  chi  non  si  lascia  intimorire 
dall'altitonante  loro  voce  e  dal  vano  romoreggiare  del  loro  fianco  ar- 
mato. L'arcivescovo  fece  al  duca  di  Svevia  la  più  pomposa,  la  più 
splendida  accoglienza,  l'abbagliò  cogli  omaggi,  ne  lusingò  l'orgoglio 
con  parole  di  sommissione  e  gli  accordò  un  favore  che  non  era  uso 
profondere,  quello  cioè  di  permettergli  di  uccidere  un  cervo  ne'  suoi 
boschi.  Ma,  intanto  che  abbagliava  l'ospite  suo  collo  splendore  delle 
feste  e  colla  pompa  dei  convitti,  Lamberto  spediva  segreti  mandatarii 
ai  principali  signori  italiani  per  indurli  a  torsi  d'attorno  questo  bru- 
tale inimico,  o  piuttosto,  e  diciamolo  pure  a  disdoro  di  quell'epoca 
nefanda,  per  consigliar  loro  dì  vilmente  assassinare  un  nemico  senza 
difesa  e  rivestito  del  carattere  sacro  di  ambasciatore. 
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BurcardOj  superbo  del  buon  successo  che  credeva  avesse  avuto  la 
sua  ambasciata^  dalla  quale  non  riportava  che  promesse^  inorgoglito 
dei  prodigi  che  credeva  aver  operato  la  sua  venuta  in  Italia,  usciva 
di  Milano.  Il  giorno  dopo  la  sua  partenza,  passata  la  notte  a  No- 
vara, di  nulla  sospettando,  cavalcava  col  suo  seguito  alla  volta  d'I- 
vrea; ma  qui  gli  era  teso  un  aguato,  e  il  figlio  di  Berta  con  uno 
stuolo  d'armati  improvisamente  l'assaltò.  Burcardo  cercò  difendersi, 
ma,  da  tutte  parti  dagli  assalitori  circondato,  essendogli  riuscito  di 
trarsi  di  mezzo  alla  mischia,  si  diede  a  fuggire  a  briglia  sciolta  verso 
Novara.  Il  suo  cavallo,  incitato  dal  passo  dei  destrieri  che  gli  corre- 
vano dietro,  più  non  dava  retta  alla  mano  che  il  reggeva,  si  che, 
giunto  presso  le  mura  di  Novara,  precipitò  col  cavaliero  nella  fossa 
di  circonvallazione.  Coloro  che  inseguivano  Burcardo  gli  furono  so- 
pra, lo  circondarono^  e  l'infelice  spirò  trafitto  da  cento  colpi  di  lancia. 
Quelli  del  suo  seguito  ai  quali  riuscì  la  fuga  cercarono  un  asilo  nella 
chiesa  di  s.  Gaudenzio,  ma  indarno  perchè  vi  furono  alla  maniera 
del  loro  signore  tutti  uccisi.  Rodolfo,  all'udire  questo  iniquo  fatto^ 
preso  da  spavento,  sospese  la  sua  ostile  spedizione  e,  ripreso  il  cam- 
mino della  Borgogna,  depose  per  sempre  il  pensiero  di  riconquistare 
la  Lombardia. 

Ugo,  a  meglio  rassodare  la  sua  potenza,  volle  assicurarsi  del  con- 
sentimento di  Roma  ;  e  fu  questo,  senz'altro,  cagione  dell'interregno 
di  alcuni  mesi  che  fu  tra  la  partita  di  Rodolfo  da  Pavia  e  la  venuta 
del  suo  successore  nella  penisola.  All'accorto  figlio  di  Teobaldo  non 
erano  sfuggite  le  cose  che  compivansi  nella  capitale  della  cristianità, 
né  ignorava  che  Carlo  magno,  a  vie  meglio  impadronirsi  della  corona 
lombarda  e  dello  scettro  imperiale,  erasi  fatto  forte  del  voto  e  della 
chiamata  dì  un  pontefice.  Il  mondo  cristiano  off"eriva  allora  uno  strano 
spettacolo.  Per  efi'etto  del  parteggiare  di  alcuni  grandi,  pei  brogli 
di  due  donne  scostumate,  per  Tavvilimenlo  nel  quale  aveano  alcuni 
papi  lasciata  cadere  la  dignità  pontificia,  i  papi  in  Roma,  nel  centro 
della  cristianità,  altro  più  non  erano  che  impotenti  strumenti  e  zim- 
belli screditati  di  ambiziosi  rivali.  Eppure  a  que'  giorni  il  loro  nome 
era  nel  rimanente  del  mondo  cattolico  più  ch'altra  volta  mai  venerato 
e  temuto.  Di  questo  s'era  accorto  Ugo,  e  vide  possibile  il  far  si  c\\e 
utile  a  lui  tornasse  il  segreto  risentimento  che  Giovanni  X  nutriva 
contro  coloro  che,  dopo  aver  ridotto  l'autorità  sua  al  nulla,  lo  tene- 
vano quasi  prigioniero  nella  capitale  della  cristianità.  Ugo  avea  dalla 
lunge  tenuto  d'occhio  tutte  le  pratiche  di  Marosia,  colle  quali  cercava 
farsi  sovrana  di  Roma.  Questa  donna,  col  pretesto  di  voler  vendicare 
il  marchese  Alberico  suo  marito,  rimasto  ucciso  nelle  recenti  contese 
da  lei  stessa  suscitate  tra  il  pontefice  e  lo  sposo,  erasi  impadronita 
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del  forte  d'Adriano  mediante  i  suol  numerosi  fautori  e  dominava 
così  e  Roma  e  il  pontefice,  A  meglio  assicurarsi  di  quell'usurpato  po- 
tere, proponeva  a  Guido  figlio  di  Berta  di  sposarla,  e  gli  offriva  in 
dote  Roma.  La  più  ardita  e  vergognosa  offerta  che  mai  si  udisse,  ma 
meno  strana  tuttavia  dell'approvazione  ch'essa  ottenne  alla  corte  di 
Toscana  ('). 

Mentre  la  santa  sede  era  a  tali  stremi  ridotta,  Ugo  seppe  accor- 
tamente dipingere  sé  stesso  agli  occhi  del  pontefice  come  redentore, 
pronto  mostrandosi  a  prender  l'armi  a  favore  di  luì  contro  pur  anche 
lo  stesso  Guido  suo  fratello  uterino,  il  quale,  sedotto  dalle  scaltre  pa- 
role di  sua  sorella  Ermengarda,  avea  versato  a  tradimento  il  sangue 
di  Burcardo  a  prò  della  causa  di  Ugo.  Quest'ultimo  proraettea  ricon- 
durre in  Itaha  l'età  dell'oro,  prometteva  ogni  maniera  di  prosperità  ; 
sì  che  il  clero  italiano,  secretamente  sollecitato  dal  pontefice,  e  tutti  i 
principi  della  penisola,  trascinati  da  Ermengarda,  levarono  una  voce 
unanime  chiamando  al  trono  di  Lombardia  il  marchese  di  Provenza. 
Tutti  accorsero  a  Pisa,  ove  con  grida  di  entusiasmo  accolsero,  quando 
sbarcò  sul  lido,  questo  futuro  redentore  d'Italia.  Là  convennero  pa- 
rimente gli  ambasciatori  di  Giovanni  X,  invitandolo  a  nome  di  tutta 
Italia  ad  accettarne  la  corona,  da  lungo  tempo  segreto  e  ardente  so- 
spiro di  tanti  ambiziosi.  Dalla  capitale  della  Toscana  Ugo  si  condusse 
a  Pavia,  ove,  proclamato  re,  fu  dipoi  coronato  a  Milano  nella  basilica 
di  sant'Ambrogio  dall'arcivescovo  Lamberto  i^-l 

Finalmente  si  posò  sulla  fronte  di  Ugo  questa  corona  ch'egli  si 
procurava  mediante  cotante  promesse,  alle  quali  tutte  tostamente  mancò. 
La  Lombardia  potè  finalmente  vagheggiare  un  monarca,  scelto  da  lei 
stessa,  su  quel  trono  dal  quale  essa  avea  balzato  il  generoso  Beren- 
gario. Un  re,  per  quanto  sia  dello  scettro  indegno,  rinviene  sempre 
cortigiani  e  panegiristi;  e  uno  scrittore  che  ha  sparso  il  fiele  sopra  di 
tanti  nomi  illustri  osò  trasmettere  ai  secoli  futuri  l'elogio  di  questo 
principe  (^),  vergogna  del  trono,  solennissima  volpe,  come  dice  il  Mu- 

(1)  Guido  e  Marosia  erano  ambidue  figli  dì  Adalberto  di  Toscana,  ma  non  aveano  la  stessa 
madre. 

(2)  Muratori,  contro  l'opinione  di  alcuni  storici,  crede  che  le  due  solennità,  dell'elezione  cioè  e 
della  consacrazione,  ebbero  luogo  verso  la  metà  di  giugno  dell'anno  926. 

(3)  Fuit  rex  Hugo  non  minoris  scienUde  quum  audaciae^nec  inferioris  fortitudims  quam 
callidUatis.  Bei  etiam  cultor.^  sanctae  religionis  amatonim  amator,  in  pauperumnecessita- 
tibus  curiosus,  erga  eccksias  sollicituSy  rcligiosos  philosophosque  viros  non  solum  amabat, 
veruni  etiam  foriiter  honorabat.  Qui  etsi  tot  virtutibus  darebat,  mulierum  tamen  illecebris 
eas  faedabat.  I.iutprand.,  Jlist. ^tìt.  Ili,  cap.  Y. 

Noi  aggiugneremo  che  queste  lodi  furono  suggerite  alla  pènna  di  Liutprando  non  meno  dalla 
adulazione  di  cortigiano  che  dalla  gratitudine  di  antico  servitore.  Infatti  questo  storico,  che  era 
vescovo,  ebbe  importanti  missioni  presso  l'imperatore  Ottone,  che  sposò  Adelaide,  vedova  di  Lo- 
tario figlio  del  re  Ugo.  Fu  certo,  mentre  Adelaide  era  imperatrice,  che  Liutprando  consacrò  queste 
lodi  alla  memoria  di  un  moaarca  del  quale  era  stato  paggio. 
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ratorì.  Lìutprando,  che  è  i!  panegirista,  era  stalo  nella  sua  giovinezza 
paggio  alla  corte  di  Ugo,  il  quale  avea  più  volte  importanti  missioni 
affidato  al  padre  di  questo  storico;  e  il  suddito  riconoscente  venne  a 
transazione  colla  coscienza  dello  scrittore,  o  piuttosto  le  fece  violenza, 
giacché  la  storia  imparziale  si  levò  a  smentire  tutte  queste  lodi,  a  bia- 
simo rivolgendole. 

Ugo  fu  il  più  malvagio  degli  uomini,  il  peggiore  dei  principi  : 

Ille  ....  dolis  instructus  et  arte  pelasga. 

Non  ci  fu  di  luì  più  agghiacciato  politico,  volpe  più  astuta,  né  più 
severo  ipocrita,  che,  senza  scrupolo  veruno,  sfacciatamente  si  facesse 
giuoco  delia  fede,  delle  promesse,  dei  diritti  dei  popoli,  dei  doveri 
di  re.  Non  ci  fu  uomo  che  di  lui  più  là  spingesse  la  cupidigia,  né 
principe  che  più  coraggiosamente  calpestasse  i  vincoli  del  sangue  e 
dell'amicizia,  purché  gli  venisse  fatto  quanto  prefiggeasi  la  sua  am- 
bizione, la  sua  avarizia.  Parenti,  amici,  i  suoi  complici  stessi,  coloro 
che,  in  lui  fidando,  lo  aveano  innalzato,  tutti  sacrificava  ove  il  suo 
interesse  con  voce  inesorabile  lo  addimandasse.  Parlava  di  clemenza 
lordo  del  sangue  delle  sue  vittime  e  incalzato  dai  gemiti  di  quegli 
sventurati  che  il  suo  freddo  furore  avea  condannati  a  gemere  nelle 
prigioni:  profonda  venerazione  aff'ettava  per  la  Chiesa  e  pei  ministri 
del  culto,  perché  utile  potea  talvolta  tornare  a' suoi  fini  T  invocarne 
l'aiuto^  ma  con  cuore  scettico  sprezzava  la  religione,  dei  dogmi  ridevasi 
in  segreto  e  della  severa  morale  del  Vangelo,  che  il  suo  cinismo  ol- 
traggiava con  nefande  impudicizie,  con  pubblici  vituperi.  L'indocile 
Lombardia  avea  amato  mutar  signore,  e  il  re  ch'essa  si  avea  eletto 
mostrossì  tosto  snaturato  figlio,  barbaro  fratello,  ingrato  monarca,  amico 
pericoloso,  perfido  e  implacabile  nemico.  Questo  nuovo  re  avea  pro- 
messo rimettere  l'ordine,  reprimere  la  licenza,  a  tutti  rendere  giu- 
stizia; e  con  ferreo  scettro  tutti  egualmente  oppresse  e  forti  e  deboli. 
Per  lui  scomparve  quel  po'  di  libertà  che  il  tempo  e  gli  usi  conce- 
deano  ai  grandi  ed  ai  popoli,  libertà  della  quale  s'era  valso  per  salire 
al  trono,  ma  che  disse  licenza  e  causa  d'incessanti  perturbazioni, 
poich'ebbe  il  suo  fine  raggiunto.  L'ordine  ch'egli  ristabilì  fu  quella 
stupida  prosternazione  di  un  popolo  che  trova  un  despota  feroce  in 
quel  monarca  nel  quale  sperava  rinvenire  una  sorgente  di  felicità.  La 
Lombardia,  che  in  Ugo  avea  salutato  dapprima  un  Tito,  un  Marco  Au- 
relio, non  ebbe  in  esso  che  un  Tiberio. 

Ugo,  appena  si  vide  in  trono,  provide  a  stringere  alleanza  con 
tutti  i  principi  suoi  vicini,  riservandosi  a  lacerare  in  appresso  quei 
trattati  che  più  non  si  affaceano  ai  segreti  disegni  della  sua  polìtica. 

y\nche  alle  corti  lontane  mandò  egli  ambasciatori;  e  racconta  Liut- 
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prando  che  fu  al  padre  suo  commesso  di  recare  a  Costantioopoli  la 
nuova  dell'incoronazione  di  Ugo  a  re  della  Lombardia.  Scrive  questo 
storico  che  Romano,  a  que'di  imperator  d'oriente,  accolse  con  modi 
molto  gentili  l'ambasciatore  lombardo  ('l 

Accadde  a  questa  ambasciata  una  piacevole  avventura.  Il  messo  di 
Uffo  avea  ordine  di  presentar  l'imperatore  di  due  cani  di  una  specie 
rara  e  sconosciuta  nell'Asia.  I  due  quadrupedi,  ammessi  ali  onore 
dell'udienza  imperiale,  fecero  il  loro  complimento  con  un  abbaiare 
terribile-  né  tanto  loro  bastò,  che  scagliaronsi  sopra  l'augusto  mo- 
narca, minacciandolo  coli' unghie  e  coi  denti:  pel  che  accorsero  le 
guardie,  respingendo  colle  loro  daghe  e  partigiane  gli  strani  ceri- 
monieri. Questo  bizzarro  accidente  però  non  nocque  per  nulla  alia 
buona  riuscita  dell'ambasciata  di  Liutprando,  il  quale  tornossene  da 
Costantinopoli  riportando  al  suo  signore  benigne  parole  e  promesse 

di  amistà.  j    i  .  r«**« 

Giunse  l'istante  in  che  Ugo  dovea  attenere  le  promesse  da  lui  latte 
a  meglio  rassodarsi  in  trono,  ed  erano  quelle  con  che  si  era  obbli- 
gato verso  Giovanni  X  di  trarlo  dall'oppressione  nella  quale  lo  teneva 
l'ambiziosa  Marosia  e  d'impedire  le  mostruose  nozze  designate  tra 
Guido  e  questa  donna....  L'imeneo,  tanto  dal  pontefice  temuto,  si 
celebrò  senza  che  il  re  di  Lombardia  facesse  nemmeno  vista  di  vo- 
lerlo impedire,  e  il  giogo  sotto  il  quale  gemea  da  lungo  tempo  Gio- 
vanni X  divenne  più  che  mai  insoffribile  per  questo  matrimonio  stretto 
col  duca  di  Toscana  da  colei  che  si  teneva  soggetta  Roma  e  il  sommo 
pontefice.  Giovanni  X  chiese  un  abboccamento  al  re  di  Lombardia,  e 
Ugo,  dietro  questo  invito,  si  portò  a  Mantova.  Il  nuovo  re  mostrossi 
in''  quell'occasione  quello  che  fu  mai  sempre,  prodigo  di  vani  pretesti 
a  scusare  o  colorire  il  suo  venir  meno  alla  fede  e  ricco  di  fallaci 
promesse  per  l'avvenire.  Egli  tanto  disse  e  fece  che  il  pontefice  tor- 
nossene a  Roma  persuaso  che  il  suo  reale  alleato  avesse  fatto  ogni 
potere,  ma  inutilmente,  per  impedire  quell'unione  dannosa  a  Roma, 
ai  pontefici  e  alla  pubblica  morale  oltraggiata. 

Ugo  in  quella  conferenza  si  mostrò  cosi  rispettoso,  cosi  affezionato 
che  Giovanni  X  fu  dolente  di  avere  anche  per  un  istante  dubitato  delle 
intenzioni  di  questo  principe,  nel  quale  tenea  per  fermo  d'aversi  per 
l'avvenire  un  valido  scudo  contro  i  suoi  nemici.  Noi  vedremo  il  re  dar 
prova  in  breve  di  questo  suo  affetto  e  venerazione  coU'impossessarsi 
di  tutti  i  privilegi  della  Chiesa  e  col  violarne  tutte  le  regole.  Gio- 
vanni X  non  tardò  ad  avvedersi  quanto  vane  fossero  le  amichevoli 

(1)  Il  Muratori  meravigliasi  a  ragione  che  in  questa  circostanza  non  sia  fatta  menzione  di  Co- 
stantino Porfìrogeueta  che  regnava  allora  in  Oriente  e  aveva  associato  alllmpero  Romano  Le- 

cayene. 

PxiiromEWi..  Storia  della  conquista  di  Lombardia  ecc.  ^«^ 
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proteste  di  un  tale  alleato,  coir  esperienza  che  ne  prese  a  proprio 
costo, 

Roma  si  trovò  soggetta  a  tutt'altro  potere  che  all'autorità  del  pon- 
tefice. Riuscendo  a  Marosia  e  al  suo  sposo  importuna  anche  l'ombra 
della  pontificia  autorità,  mandarono  satelliti  nel  palazzo  Laterano,  che 
scannarono,  sotto  gli  occhi  dello  stesso  pontefice,  Pietro  suo  fratello, 
Famico  suo,  l'unico  suo  conforto.  Giovanni  X,  presagendo  vicina  qualche 
altra  terribile  disgrazia,  chiese  nuovamente  soccorso  al  suo  alleato  il 
re  di  Lombardia,  ma  Ugo  non  si  scosse  a  quelle  grida  di  disperazione. 
Giovanni  X  pochi  giorni  dopo  la  morte  di  suo  fratello  fu  trascinato 
in  un  carcere,  ove  di  corto  miseramente  mori.  Gli  storici  s'accordano 
nel  dire  che  vi  fosse  d'ordine  di  Marosia  strangolato,  e  Frodoardo 
assicura  che  Guido  non  fu  straniero  a  quel  delitto. 

A  Giovanni  X  succedette  Leone  VI,  del  quale  il  Platina  loda  Io 
zelo  e  i  costumi  (^),  ma  avendo  regnato  sol  sette  mesi  non  offri, 
egualmente  che  Stefano  VII  che  dopo  di  lui  tenne  per  due  anni  la 
cattedra  di  san  Pietro,  che  il  tristo  spettacolo  di  una  sterile  ed  ira- 
potente  dignità.  Intanto  che  si  ecclissava  in  Roma  l'autorità  dei  suc- 
cessori dì  san  Pietro,  la  quale  Ugo  avea  giurato  rimettere,  questi  parca 
volesse  ne'  suoi  stati  lasciar  sonnecchiare  l'idra  delle  discordie  politiche, 
ma  per  vero  dire  la  veniva  contenendo  e  ammansando,  onde  maggior 
nerbo  prendesse  la  sua  nuova  potenza.  Riuscito  infine  a  signoreg- 
giare neir  interno  ogni  cosa,  attese  l'esito  dei  saturnali  al  di  fuori  a 
trarne  vantaggio  per  sé. 

Per  alcun  tempo  non  ebbe  altro  pensiero  che  dell'ordinare  il  regno, 
facendo  che  un  livello  plumbeo  passasse  su  quanti  s'avea  dattorno  e 
che  sollevavano  il  capo  in  modo  da  inspirargli  sospetto.  Affettò  una 
noncuranza  per  quanto  avveniva  fuori  del  proprio  stato,  lasciando  tran- 
quilli i  suoi  vicini,  certo  con  animo  di  addormentare  così  coloro  de' 
quali  meditava  in  segreto  la  perdita  e  agognava  le  spoglie.  Fidan- 
dosi nella  forza  compressiva  del  suo  sistema  di  dominare,  Ugo  cre- 
dette potere  senza  pericolo  assentarsi  un  istante  dalla  Lombardia, 
portandosi  ne' suoi  possedimenti  della  Borgogna,  ove  gravissimi  affari 
lo  chiamavano.  Già  da  qualche  tempo  il  conte  di  Vermandois,  che  teneva 
prigioniero  il  re  di  Francia,  minacciava  volersi  impadronire  di  tutte 
quelle  provincie  che  Ugo  avea  lungo  il  Reno:  perciò  dovette  in  tutta 
fretta  valicare  le  Alpi  per  opporre  un  argine  a  quell'invasione;  se  non 
che,  per  non  perdere  ogni  cosa,  gli  fu  necessità  sagrificare  una  parte 
de'  suoi  dominiì  in  sulla  sponda  sinistra  del  fiume.  Ritornossene  in 
Lombardia  fermo  avendo  in  animo  di  rifarsi  di  queste  perdite  con 

(1)  Secondo  il  cardinal  Baronio,  Leone  VI,  chiuso  io  un  carcere  alla  maniera  di  Giovanni  X, 
avrebbe  finito  della  medesime  morte. 
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danno  de' suoi  vicini  d'Italia^  ma,  nel  mentre  credeva  di  avere  co' suoi 
saggi  provedimenti  rese  impossibili  le  sedizioni,  senza  pensare  che  in 
simili  circostanze  l'abuso  dei  rimedìi  preventivi  genera  quei  mali  che 
si  vogliono  evitare,  ritrovò  l'animo  de'  suoi  sudditi  meno  ch'egli  non  si 
aspettasse  disposto  a  soffrire  il  giogo  del  suo  dispotismo.  Gli  occhi, 
rimasti  per  un  tratto  abbagliati  dallo  splendore  delle  promesse  di  chi 
aspirava  al  trono,  si  erano  finalmente  aperti  a  riguardare  il  tristo  e 
vero  operare  del  despota  coronato.  Una    doglianza  specialmente  che 
movea  dall'offesa  libertà  de' cittadini,  dal  più  sentito,  dal  più  caro 
affetto  delle  famiglie,  erasi  levata  d'ogni  altra  più  minacciosa,  scorreva 
di  bocca  in  bocca,  trovava  un'eco  in  ogni  cuore  e  vi  seminava  germi 
d'irrequieta  diffidenza  in  alcuni,  un  feroce  bisogno  di  vendetta  in  altri, 
e  in  tutti  dispetto  e  indegnazione.  Questa  lagnanza  era  lo  scandalo 
di  una  vita  rotta  al  più  turpe  hbertinaggio.  Perchè  Ugo,  non  con- 
tento di  mostrarsi  in  Lombardia  attorniato  da  una  moltitudine  di  ba- 
stardi che  erano  i  vergognosi  testimoni  de' suoi  passati  traviamenti, 
ne  accresceva  il  numero,  oltraggiando  il  pubblico  pudore,  cercando 
vittime  ovunque  lo  sospingeva  la  sfrenata  sua  libidine,  portando  ver- 
gogna e  corruzione  nel  seno  delle  famiglie  tranquille  insino  allora  e 
incontaminate,  le  quali  non  trovavano  via  a  schermirsi  dalla   sedu- 
zione dell'oro  profuso  o  da  sfrenate  e  brutali  violenze.  La  pazienza 
dei  popoli  ha  un  confine,  e  uno  dei   mali  del  dispotismo  smodato  , 
massime  quand'esso  si  fa  giuoco  di  quanto  vi  ha  di  più  prezioso  ,  dì 
più  sacro  tra  gli  uomini ,  si  è  quello  di  eccitare  la  rivolta,  che  è  la 
lagrìmevole  ultima  ragione  dei  sudditi  oppressi  da  usurpatori  tiranni. 
Molte  volte  il  ferreo  giogo  che  gravava  sulla  cervice  dei  popoli  convertesi 
nelle  loro  mani  in  arma  spaventosa  che  presto  o  tardi  uccide  o  caccia 
svergognato  l'oppressore. 
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Cospirazione  di  Gualberto  e  di  Everardo.  —  Loro  punizione.' — Ugo  sì  associa  al  regno  suo  figlio 
Lotario.  —  Desidera  la  corona  imperiale.  —  Vile  progetto  della  sua  ambizione.  —  Lo  manda 
ad  effetto.  —  Fugge  da  Roma.  —  Vi  ritorna  per  combatterla.  —  Resistenza  d'Alberico.  — 
Ugo  è  forzato  a  levare  l'assedio.  —  Nuove  trame  contro  di  questo  principe.  —  Nuove  in\a- 
sioni  dei  Saraceni.  —  Morte  dì  Giovanni  XL  —  Gli  succede  Leone  VIL  —  Tentativi  di  questo 
pontefice  per  rappattumare  tra  loro  Ugo  e  Alberico.  —  Morte  di  Leone  VII.  —  Ugo  insensi- 
bile ai  mali  ond'è  desolata  Italia.  —  Suoi  capricci.  —  Suoi  odii.  —  Sua  cinica  condotta.  — 
Adelaide.  —  Il  dramma  s'avvicina  allo  scioglimento.  —  Morte  di  Pietro  Candiano.  —  La  festa 
degli  sposi  a  Venezia. 

dall'  anno  930  AL  939. 


Due  giudici  della  città  di  Pavia,  Gualberto  ed  Everardo,  detto  Casone, 
potenti  per  ricchezza,  per  illustri  natali  e  per  numero  grande  di  ade- 
renti, furono  i  primi  a  meditare  la  perdita  di  Ugo.  Né  il  Muratori, 
nò  Liutprando  dicono  precisamente  qual  fosse  la  cagione  che  trasse 
questi  due  nobili  cittadini  di  Pavia  a  prender  Y  armi  contro  del  loro 
sovrano,  T  uno  dei  quali,  Gualberto,  avea  a  genero  Gilberto  conte 
di  palazzo.  Qualche  perfido  attentato  di  Ugo  contro  l'onore  d'una 
di  quelle  potenti  famiglie  dovette  di  certo  essere  il  primo  germe  di 
questa  congiura,  che  l'occhio  sempre  vigile  e  sospettoso  del  re  sco- 
perse al  suo  primo  formarsi  (').  Non  ardi  dapprima  attaccare  di  fronte 
la  cospirazione,  della  quale  cercava  conoscere  l'importanza  e  l'esten- 
sione, e  fece  in  quella  vece  avvertiti  i  capi  che  erano  scoperti,  ai  quali 
mandando  parole  benigne  e  promesse  di  porre  in  non  cale  il  loro  fallo, 
si  mostrò  pronto  a  rendere  giustizia  alle  loro  lagnanze.  Così  egli  scal- 
tramente gettò  h  titubanza  e  il  timore  nel  cuor  dei  congiurati,  pei  quali 
gli  vennero  rivelazioni.  Vide  che  la  cospirazione  non  era  forte,  che  non 
avea  avuto  tempo  di  profondare  le  proprie  radici,  che  la  sua  simulata 
sicurezza,  avvoltasi  nel  manto  di  una  finta  clemenza,  avea  disanimati 
un  numero  grande  di  complici,  e  che  i  capi  rimanevano  soli  e  ab- 
bandonati alla  sua  vendetta.  Allora  fermò  in  suo  cuore  la  morte  di 
Gualberto  e  di  Gesone. 

(1)  Il  Muratori,  tora.  V,  anno  938,  annovera  fra  le  concubine  di  questo  re  dissoluto  Rosa  figlia 
dì  Gualberto,  dalla  quale  ebbe  un  fanciullo.  Or  non  si  potrebbe  attribuire  a  questo  oltraggio  il 
giusto  risentimento  di  Gualberto?  La  mi  par  cosa  probabile  j  quando  non  si  voglia  pensare  che 
questo  amore  avesse  luogo  dopo  il  supplizio  del  padre,  ciò  che  potrebbesi  desumere  dalle  parole 
seguenti  del  Muratori  :  i<.  Inoltre  amò  forte  Rosa  figlia  di  quel  medesimo  Gualberto  cui  egli  avea 
fatto  tagliare  il  capo,  la  quale  gli  partorì  una  bellissima  figliuola.  « 
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Leggesi  nel  Muratori,  che  toglie  questa  narrazione  da  Liutprando: 
«  Facendo  egli  vista  di  non  curar  questi  movimenti,  usci  un  giorno 
di  Pavia  e,  andato  in  altre  città,  fece  venire  a  sé  varie  brigate  de'  suoi 
soldati  e  specialmente  Sansone,  uomo  di  gran  potenza  e  nemico  di- 
chiarato di  Gesone.  Ugo  fu  consigliato  da  lui  di  tornarsene  in  Pavia; 
e  perciocché  costumavano  1  nobili  pavesi,  allorché  il  re  ritornava,  di 
uscirgli  incontro  fuori  della  città,  gli  disse  di  ordinare  segretamente 
a  Leone  vescovo  di  Pavia,  nemico  anch'esso  a  Gesone,  di  serrare, 
uscita  che  fosse  la  nobiltà,  le  porte  di  essa  città  e  di  ben  custodire 
le  chiavi  acciocché  ninno  potesse  rientrarvi.  Cosi  fu  fatto  -,  e  Gual- 
berto e  Gesone  restarono  cólti  in  questa  maniera  coi  loro  seguaci. 
Al  primo  gli  fu  tronca  la  testa;  a  Gesone  furono  cavati  gli  occhi  e 
tagliata  la  lingua,  perché  avea  sparlato  del  re.  Il  fisco  stese  l'unghie 
su  tutti  ì  loro  tesori  e  ai  complici  di  costoro  toccò  una  disgustosa  pri- 
gionia. »  Ann.  d'Itala  tom.  V,  anno  930.  Con  questa  severa  giustizia, 
soggiugne  il  Muratori ,  Ugo  crebbe  a  sé  rinomanza  e  fé  che  la  sua 
potenza  fosse  temuta  e  rispettata  non  solo  in  Pavia  ma  per  tutto  il 
regno  lombardo,  cosa  che  non  venne  fatta  all'imperatore  Berengario 
colla  sua  clemenza. 

Or  facciamci  a  seguire  Ugo  ne'  suoi  facili  trionfi.  In  mezzo  alle 
fastose  illusioni  della  sua  ambizione,  che  lo  condussero  poi  a  tristo  e 
vergognoso  fine,  un  tristo  pensiero  improvisamente  Fassalse.  Se  un 
re  non  dà  ascolto  che  alla  voce  adulatrice  dei  cortigiani,  scordasi  ben 
tosto  che  instabili  sono  tutte  le  cose  terrene  e  fragile  l'umana  vita.  Ma 
le  cospirazioni  hanno  una  voce  terribile,  una  voce  di  rovesci  che  viene 
talvolta  ad  avvertire  i  potenti  della  terra,  abbandonati  ad  un  sonno 
letargico  di  felicità,  ch'essi  pure  sono  uomini  e  fragili  mortali.  Allora 
il  sovrano  che  ha  usurpato  il  trono  o  acquistatolo  mediante  fallaci 
promesse  che  non  attenne,  volge  irrequieto  lo  sguardo  ai  figli,  cui 
né  l'affetto  dei  popoli  né  le  antiche  leggi  assicurano  l'eredità  del  po- 
tere, e  cerca  come  fare  schermo  all'oragano  che  gli  rugge  dattorno 
e  minaccia  specialmente  i  suoi  discendenti.  Vuoisi  pure  aggiugnere 
che,  in  tempi  in  cui  i  re  legittimi  non  sono  guari  sicuri  di  trasmet- 
tere la  corona  ai  loro  naturali  eredi,  coloro  che  o  colla  forza  o  col- 
l'astuzia  s'impossessarono  dello  scettro  denno  provare  ben  più  crudeli 
timori  e  paventare  che  quell'armi  stesse  coll'aiuto  delle  quali  trionfa- 
rono volgansi  loro  contro  a  cacciarli  dal  trono. 

Ugo  avvisando  potere,  sull'esempio  di  parecchi  suoi  antecessori, 
meglio  assicurare  nella  propria  famiglia  l'eredità  del  regio  potere, 
sventata  quella  cospirazione,  si  die  fretta  d' associarsi  nel  regno  suo 
figlio  Lotario,  facendolo  proclamare  re  in  una  dieta  generale  alla 


342  EPOCA  SEGOINDA 

quale  convennero  tutti  i  grandi  dello  stato  ('\  Ma  il  trono  diviso 
non  fu  in  breve  più  atto  a  sodisfare  all'  ambizione  di  questo  prin- 
cipe, che  d'altra  parte  era  incessantemente  cruciato  dalla  voglia  di 
rifarsi  di  quanto  avea  in  Francia  perduto  nell'  invasione  del  conte 
di  Vermandois.  Egli  concepì  e  meditò  i  due  più  audaci  progetti  che 
potessero  cadérgli  in  mente.  Guido,  suo  fratello  uterino,  marito  scan- 
daloso di  Marosiaj,  non  avea  tardato  a  seguire  nel  sepolcro  Giovanni  X. 
Marosia  era  rimasta  unica  signora  di  Roma;  i  grandi  piegavano  il 
collo  sotto  quel  giogo  obbrobrioso,  e  il  popolo  ne  seguiva  l'esempio. 
L'impudica  donna  disponeva  della  tiara  e  in  qualche  modo  teneva  in 
sua  mano  la  corona  imperiale,  della  quale,  in  questo  tempo  d'anar- 
chia, tutti  si  erano  scordati.  Ugo  concepì  l'ardito  pensiero  di  sposarsi 
la  vedova  di  suo  fratello ,  di  succedere  agli  altri  sposi  o  amanti  di 
questa  vituperata  Marosia,  la  quale  avea  di  fresco  messo  sulla  cattedra 
pontificia  il  figliuolo  che,  al  dire  del  Muratori,  essa  avea  avuto  da 
Alberico.  Questo  figliuolo,  tuttavia  giovanetto,  portava  il  nome  di 
Giovanni  XI.  Ugo  dicea  fra  sé  :  Sposo  che  io  sìa  di  Marosia,  sono  del 
pari  signore  di  Roma,  e  la  corona  di  Carlo  magno  è  in  poter  mìo. 
Guido,  Lamberto,  uno  spurio  dì  Garlomanno,  un  Berengario,  un  Luigi 
di  Provenza  cinsero  questo  diadema;  e  perchè  non  lo  ardirò  io  pure, 
che  per  Lotario    di  Lorena  discendo  dal  fondatore  dell'impero? 

Ma,  prima  di  por  mano  a  questa  grande  impresa  e  di  volgersi  a 
Roma,  gli  era  mestieri  recare  a  termine  un  altro  progetto  che  gli  avea 
suggerito  la  morte  di  Guido.  Questi,  morendo,  lasciava  il  ducato  di 
Toscana  a  Lamberto,  secondo  figlio  di  Adalberto  e  di  Berta.  Or  mentre 
Lamberto,  fratello  di  Ugo  per  parte  di  madre  soltanto,  si  godea  il  più 
bel  principato  d'Italia,  il  giovine  Bosone,  ch'era  parimente  fratello  al 
monarca  e  che  avea  con  esso  comuni  e  padre  e  madre,  languiva  ozioso 
e  dimenticato  alla  corte  di  Pavia.  Ugo  pensò  che,  togliendo  la  Toscana 
a  Lamberto  e  di  questo  ducato  investendo  Bosone,  avrebbe  in  que- 
st'ultimo avuto  un  vassallo  molto  più  docile  del  figlio  di  Adalberto, 
e  che  sarebbe  stato  quanto  farsi  egli  stesso  signore  della  Toscana.  Ma 
come  potea  egli  spogliarne  Lamberto?  Ripugnava  alla  sua  politica  il 
ricorrere  quella  volta  all'armi....  Or  ecco,  secondo  Giulini,  Muratori  e 
lutti  gli  storici  italiani,  non  eccettuato  lo  stesso  Liutprando,  lo  sfacciato 
panegirista  di  Ugo,  a  qual  mezzo  il  perverso  despota  ricorse  onde  in- 
carnare il  suo  disegno.  Questo  mezzo,  che  era  una  nuova  e  sanguinosa 
onta  alla  memoria  di  sua  madre,  non  altri  che  Ugo  potea  imaginarlo 
e  giovarsene. 

Fece  correr  voce  che  sua  madre  Berta   non  avea  avuto  figli  da 

(1)  Secondo  il  Sigonio,  tu  Lotario  proclamato  re  l'anno  932,  secondo  il  Bossi  nell'anno  930. 
11  Muratori  stabilisce  ch'esso  salì  al  trono  l'anno  931.  Annali  cVIlaL.  t.  V. 
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Adalberto  SUO  marito  duca  di  Toscana;  che  Guido/ Lamberto  ed  Er- 
meugarda^  che  coi  loro  brogli  aveano  lui  posto  sul  trono  lombardo^ 
Don  erano  che  figli  supposti;  che  Berta  li  avea  tolti  ad  altre  donne 
e  fattili  credere  suoi,  onde  sotto  il  loro  nome  potesse  continuare  a 
regnar  sulla  Toscana  dopo  la  morte  di  suo  marito;  che  perciò  Lam- 
berto non  avea  diritto  alcuno  ad  un  ducato  del  quale  la  frode  sol- 
tanto lo  avea  fatto  signore.  II  re  di  Lombardia  faceva  ragione  che,  per 
poco  che  questa  voce  si  diffondesse  e  acquistasse  credenza,  la  detro- 
nizzazione di  Lamberto,  ordinata,  eseguita  dallo  stesso  Ugo,  più  non 
sarebbe  sembrata  odiosa,  giacché  Lamberto  più  non  si  avrebbe  avuto 
per  fratello  di  Ugo,  né  ingiusta  sarebbe  apparsa  perché  più  non  si 
sarebbe  in  esso  riguardato  un  figliuolo  né  un  erede  naturale  d'Adal- 
berto. 

Sdegnossi  Lamberto  dì  queste  voci  fatte  diffondere  dallo  stesso  re, 
e,  seguendo  il  costume  di  quell'epoca,  propose  ad  Ugo  di  provare  la 
verità  col  duello.  11  re  elesse  a  suo  campione  un  giovane  chiamato 
Teduino  :  Lamberto  discese  egli  stesso  nella  palestra  e  gettò  a  terra 
r  avversario.  Questa  vittoria  però  riportata  dal  figlio  d'Adalberto  non 
impedi  al  suo  perfido  fratello  d'impadronirsi  di  lui,  di  fargli  cavare 
gli  occhi  e  d' investire  Rosone  del  ducato  di  Toscana  (0.  Era  fisso  che 
l'uno  dopo  l'altro  cadessero  per  mano  dello  stesso  Ugo  quei  due  che 
erano  stati  i  primi  e  i  principali  fabbri  della  sua  grandezza,  della  sua 
fortuna.  Il  sospettoso  monarca,  in  ricompensa  delle  scerete  trame  con 
che  Ermengarda  lo  avea  levato  al  trono  di  Lombardia,  l'avea  da  lungo 
tempo  dannata  ad  una  vita  oscura;  e  questa  donna,  alla  quale  un 
tempo  rendeansi  tanti  omaggi  e  che  si  era  tanto  segnalata,  vivea  Del- 
l'oblio.  Ugo  spacciatosi  cosi  di  Lamberto,  volse  l'animo  a  compiere 
l'altro  suo  disegno:  portossi  a  Roma,  ove  sposò  Marosia,  della  quale 
avea  esplorate  le  segrete  intenzioni  prima  d'arrischiarsi  a  questo  viag- 
gio. All'alterezza  però  della  nobiltà  romana  venne  prestamente  a  noia 
l'orgoglio  e  la  durezza  del  nuovo  signore,  che  pensava  aversi  già  in 
mano  lo  scettro  imperiale. 

Marosia,  madre  di  Giovanni  XI,  avea  un  altro  figlio  chiamato  Al- 
berico, che  in  nulla  la  cedeva  ad  Ugo  ed  era  al  pari  di  lui  ambi- 
zioso, d'animo  impetuoso  e  selvaggio,  ne' suoi  proponimenti  perti- 
nace, irremovibile.  Era  a  costui  sopra  ogni  altro,  gravissimo  quel  giogo 
e  a  sopportare  durissimo  specialmente  perché,  come  figlio  del  mar- 
chese Alberico,  aspirava   egli  stesso  ad  aversi   impero  in  Roma. 

(1)  Muratori,  Annali  d'Italia,  t.  V.  —  Giulini,  Storia  di  Milano,  tom.  II.  Il  Muratori 
crede  che  la  disceudenza  di  Adalberto  non  si  estinguesse  con  Lamberto  e  reca  argomenti  bastan- 
temente forti  da  provare  che  di  lui  o  di  Guido  suo  fratello  o  del  loro  zio  rimanesse  alcun  principe 
della  casa  d'Este.  u  Illustre  casato,  dice  il  Muratori,  che  rifiorì  a'  nostri  giorni  nella  reale  fami- 
glia di  Brunswick,  regnante  in  Inghilterra,  in  Germania  e  in  Modena,  i? 
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Un  giorno  ch'egli,  secondando  il  piacer  della  madre  o,  per  meglio 
dire,  dalla  medesima  costrettovi,  nel  mettersi  a  mensa,  dava  l'acqua  alle 
mani  del  re,  lo  fece  cosi  sgarbatamente  che  Ugo  gli  diede  un  manro- 
vescio. Alberico  a  tale  insoflfribile  insulto  esce  dalla  §ala,  assembra  gli 
amici  e  racconta  loro  l'indegno  oltraggio  fattogli  dal  re.  Gridasi  da  tutte 
parti:  Quali  onte  apparecchia  il  tiranno  ai  semplici  cittadini  di  Roma, 
se  tanto  ardisce  coi  principi  suoi  pari?  Le  campane  suonano  a  stormo: 
chiamasi  il  popolo  all'armi,  in  un  istante  mutasi  Roma  in  un  vasto 
accampamento.  Ghiudonsi  le  porte  alle  truppe  lombarde  attendate  fuori 
della  città,  assediasi  in  caste!  Sant*  Angelo  il  re  Ugo,  al  quale  non  può 
venire  soccorso  dalle  sue  genti,  perchè  queste,  condotte  colà  non  per 
altro  se  non  perchè  gli  fossero  di  pomposo  corteggio  nelle  sue  nozze 
con  Marosia,  non  eran  di  tanto  numerose  da  poter  resistere  all'im- 
peto di  tutti  i  cittadini  di  Roma.  Ugo ,  al  quale  si  gridava  morte  da 
tutte  parti,  non  pensò  che  a  fuggire 3  e  fattosi  calare,  con  delle  corde, 
da  una  finestra  nella  fossa  del  castello,  riuscì  con  grande  iìitica  e  at- 
traverso molti  pericoli  a  raggiugnere  le  sue  soldatesche.  Senza  meno- 
mamente curarsi  della  sorte  della  sua  nuova  sposa  che  lasciava  in  balia 
della  rivolta  a  morire  di  spavento  in  caste!  Sant'Angelo,  fuggì  in  tutta 
fretta  lungi  da  Roma  e  prese  il  cammino  della  Lombardia. 

I  Romani,  dopo  questa  vittoria,  protestarono  più  non  volersi  ri- 
manere soggetti  ai  capricci  di  una  donna  che  con  la  sua  volubilità  e 
le  sue  sbrigliate  passioni  parca  non  d'altro  aver  pensiero  che  di  loro 
imporre  una  vergognosa  serie  di  despoti  stranieri.  Levatole  quindi  il 
potere,lo  affidarono  ad  Alberico,  il  quale  si  ebbe  la  signoria  di  quella  ca- 
pitale che  un  tempo  andava  cotanto  superba  e  gloriosa  allo  splendore 
dei  pontificati  di  Adriano,  di  Leone  e  di  Nicolò  L  Alberico  chiuse  tosto 
in  un'angusta  prigione  sua  madre  e  fece  così  rigorosamente  guardare 
Giovanni  XI  che  questo  pontefice  fanciullo  altro  non  fu  che  il  debole 
e  misero  strumento  della  dispotica  volontà  del  fratello. 

La  lontananza  di  Ugo  avea  fatto  riprendere  coraggio  ai  cospiratori 
della  Lombardia,  i  quali,  per  quel  facile  e  continuo  mutar  d'animo 
proprio  degl'Italiani  di  quell'epoca,  aveano  nuovamente  rivolti  gli  occhi 
verso  Rodolfo  di  Borgogna,  del  quale  la  loro  incostanza  s'era  di  già 
presa  giuoco.  Ugo,  a  distoglier  questo  principe  dai  calare  in  ItaUa, 
gli  cedette  alcune  provincie  della  Provenza.  Sbrigatosi  in  cotal  guisa 
di  questo  pericoloso  competitore,  puniti^coloro  che  gli  si  erano  mostrati 
più  avversi,  col  cuore  bollente  d' ira  per  l'oltraggio  fattogli  a  Roma, 
raccolto  un  poderoso  esercito,  mosse  contro  di  questa  città,  cui  nel 
suo  furore  preparava  una  punizione  proporzionata  alla  grandezza 
della  ricevuta  off'esa.  Alberico,  forte  nell'entusiasmo  de'  Romani,  attese 
senza  sgomentarsi  la  venuta  del  suo  nemico.  Il  re  di  Lombardia  as- 
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saltò  ardentemente  i  baluardi  della  capitale  della  cristianità  ;  gli  asse- 
diati con  pari  ardore  Io  ributtarono;  un  nuovo  assalto  metteva  ogni 
giorno  alla  prova  la  ferma  e  coraggiosa  resistenza  dei  Romani.  Ugo, 
furente  che  vani  tornassero  i  suoi  tentativi,  degno  emulo  degli  Un- 
gari  e  dei  Saraceni ,  si  diede  a  devastare  la  campagna  romana.  Fi- 
nalmente, indispettito  di  non  aver  potuto  ottenere  altro  trionfo  che 
la  devastazione  di  un  territorio  senza  difesa  e  la  strage  di  gente  che 
in  nulla  Tavea  offeso,  si  nascose  svergognato  e  sanguinoso  dentro  diello 
splendido  palazzo  che  F  orgoglio  suo  avea  recentemente  innalzato  a 
Pavia. 

In  questa  capitale  non  si  cessava  di  ordire  nuove  e  segrete  trame 
a  danno  di  lui,  sì  che  al  ritorno  suo  apprese  come  alcuni  signori 
lombardi  avessero  instato  presso  Enrico  l' Uccellatore,  re  di  Germania, 
perchè  scendesse  a  balzar  Ugo  dai  trono  di  Lombardia.  Ugo  da  lungo 
tempo  studiava  a  farsi  benevolo  questo  terribile  sovrano  mediante  ricchi 
presenti,  maniera  di  argomentazione  che  pei  grandi  e  pei  piccoli  fu  in 
ogni  tempo  di  una  particolare  efficacia.  Enrico  non  die  ascolto  all'istanze 
de'  Lombardi,  de'  quali  conosceva  l'instabilità,  e  fu  pago  de' loro  tesori 
che  il  re  di  Lombardia  spedivagli  a  guisa  di  tributo.  Il  fallire  di  queste 
negoziazioni  non  scoraggiò  i  congiurati;  e  Raliero  vescovo  di  Verona 
proferse  ad  Arnolfo  duca  della  Baviera  e  della  Carinzia  di  dargli  nelle 
mani  la  metropoli  della  propria  diocesi,  mostrandogli  come  gH  sarebbe 
poscia  stato  agevole  il  conquistare  tutta  Lombardia.  Arnolfo,  più  che 
dalia  prudenza,  dall'ambizione  trascinato,  discese  in  Italia;  e  Ugo, 
che  avea  indovinato  il  segreto  degli  inimici,  fu  ad  incontrarlo.  Le  sue 
truppe  uell'uscire  da  Gottolengo  attaccarono  vivamente  un  numeroso 
stuolo  di  Bavaresi  che  precedeva  l'esercito  e  ne  fecero  macello.  Al- 
cuni soldati,  sottrattisi  a  quella  strage,  ne  recarono  la  nuova  ad  Ar- 
nolfo, che,  visto  da  questo  primo  sperimento  tornargli  meglio  ri- 
nunciare alla  conquista  della  Lombardia,  sollecitamente  ritornò  ol 
rimanente  dell'esercito  in  Carinzia.  Il  vescovo  Ratìero  fu  per  ordine 
di  Ugo  condotto  a  Pavia  e  chiuso  in  un  carcere,  ove  ebbe  agio,  dice 
il  Muratori,  di  scrivere  in  modo  non  meno  elegante  che  mordace  le 
diverse  vicende  della  sua  buona  e  mala  fortuna.  Ugo  dichiarò  questo 
vescovo  scaduto  dai  seggio  episcopale  di  Verona,  che,  con  iscandalo 
grande  della  Chiesa  diede  all'arcivescovo  d'Arli,  Manasse,  sua  creatura. 
Questo  vanitoso  prelato  trovò  modo  in  breve  che  il  monarca  gli  con- 
cedesse i  vescovadi  di  Trento  e  di  Mantova,  cosa  a  tutti  i  canoni 
contraria:  ottenne  parimente  il  titolo  di  marchese  di  Trento  con  tutte 
le  rendite  che  pervenivano  dalla  duplice  qualità  di  vescovo  e  di  mar- 
chese. 

Ugo,  dimentico  della  sua  vergognosa  fuga  da  castel  sant'Angiolo  ^ 
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del  tristo  esito  dell' armi  sue  sotto  le  mura  dì  Roma,  disprezzando 
gr inimici  de'  quali  avea  colla  propria  oltracotanza  circondato  il  suo 
trono,  affascinato  specialmente  dalla  vittoria  riportata  sopra  di  Arnolfo 
e  dai  prosperi  successi  della  sua  politica  che  lo  avea  sottratto  dalla 
pericolosa  rivalità  di  Ridolfo  e  di  Enrico  rUccellatore,  apparve  nuo- 
vamente audace 5  presuntuoso,  iniquo  com'altra  volta. 

Intanto  che  il  re  di  Lombardia  era  e  al  di  dentro  e  ai  di  fuori  alle 
prese  co' suoi  nemici,  mentre  ch'egli  sfidava  l'odio  de' suoi  sudditi  dis- 
pensando favori  alle  sue  creature  e  loro  di  que'  beni  arricchendo  che 
toglieva  ad  altri,  mentre  lo  scandalo  traboccava  in  questa  corte  dis- 
soluta, e  che  la  Lombardia  o  apertamente  o  di  soppiatto  cospirava, 
con  sempre  trista  riuscita,  contro  lo  sfacciato  tiranno,  il  duca  di  Spo- 
leto valorosamente  pugnava  contro  i  Greci;  Venezia  impadronivasi  di 
Comacchio,  la  incendiava,  ne  de,cimava  gli  abitanti.  1  Saraceni,  più  che 
altra  volta  mai  fortificatisi  in  sulle  vette  dei  loro  Frassinetti,  spin- 
geano  le  devastazioni  sino  nel  Monferrato;  gli  abitanti  del  quale,  ri- 
dotti alla  disperazione,  levavansi  in  massa  e  valorosamente  respinge- 
Tano  quegli  ospiti  feroci.  Nel  tempo  stesso  delle  bande  moresche,  ve- 
nute d'Africa,  sbarcarono  a  Genova  (anno  935),  vi  uccisero  i  citta- 
dini, e  se  risparmiarono  le  donne  e  i  fanciulli,  non  fu  se  non  se  ad 
accrescere  la  ricca  preda  fatta  spogliando  le  chiese  ed  i  palazzi  di 
quella  magnifica  città  emula  di  Venezia  (').  Ai  giorni  dei  re  carlo- 
vingi  e  di  Berengario,  la  regia  spada  della  Lombardia,  prontamente 
sguainata,  avrebbe  preso  parte  alle  pugne  di  Spoleto  e  di  Venezia  e 
vittoriosa  sarebbesi  aff'rettata  a  soccorrere  i  prodi  abitanti  del  Mon- 
ferrato e  a  prevenire  o  a  vendicare  i  disastri  dì  Genova.  Noi  dicem- 
mo come  altri  pensieri  preoccupassero  la  mente  di  Ugo,  ch'era  pur 
tuttavia  l'unico  cui  si  potesse  a  quell'ora  ricorrere  per  aiuto.  Ma 
quale  poteva  essere  l'autorità  che  valesse  a  indurre  questo  monarca 
;f  levarsi  a  difesa  contra  tanti  mali  e  pericoli  ond'era  minacciata  Ita- 
lia? Roma  da  tre  anni  era  suddita  ad  Alberico,  l'impero  del  quale 
faceasi  ogni  di  più  gravoso  e  tirannico;  e  lo  sventurato  Giovanni  XI, 
oppresso,  malmenato  dal  proprio  fratello,  gett?to  poscia,  egualmente 
che  sua  madre  Marosia,  in  un  carcere  dal  loro  crudele  persecuto- 
re, fini  la  sua  misera  vita.  Leone  VII  gli  succedette  nel  pontificato.  Il 
nuovo  pontefice,  lungi  dall' ambire  una  dignità  che  tornava  funesta,  si 
studiò  scansarla  non  tanto  pel  timore  dei  pericoli  ond'era  circondata 
quanto  per  la  conoscenza  degli  immensi  obblighi  che  a  lui  venivano 
col  pontificato  imposti.  Un  animo  di  forte  tempera  sa  padroneggiare 
quella  condizione  di  cose  nella  quale  la  fiacchezza  e  l'inesperienza  non 

(1)  Raccontasi  che  poco  prima  di  questo  disastro  i  Genovesi  ledessero  da  una  nuova  sor- 
gente zampillare  dell'acqua  rossa  come  sangue. 
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incontrarono  che  onta  e  pericolo  :  la  mano  del  forte  trova  modo  a 
reggere  uno  scettro  laddove  un  braccio  pusillanime  sostiene  la  stretta 
dì  obbrobriose  catene.  Giovanni  XI  avviliva  la  tiara,  prostravasi  a  ma- 
niera di  schiavo  ai  piedi  d'Alberico  e  moriva  vittima  e  prigioniero  del 
medesimo;  Leone  VII^  sollevando  la  corona  pontificia,  ritornandola  in 
parte  al  suo  primo  splendore,  ardì  accingersi  a  domare  il  feroce  si- 
gnore di  Roma  e  vi  riusci.  Sventuratamente  questo  pontefice,  illustre 
per  profondità  di  vedere,  pel  saggio  operare,  per  l'animo  dolce,  soave, 
non  disgiunto  da  fermezza  e  vigoria,  fa  troppo  presto  rapito  ai  bi- 
sogni della  cristianità. 

I  terribili  nemici  d'Italia  ricompaiono  d'ogni  parte  :  i  Saraceni  im- 
baldanziscono e  non  cessano  dalle  loro  devastazioni;  i  Greci  danno  noia 
ad  alcuni  grandi  d'Italia;  gli  Ungari  roraoreggiano  alla  loro  volta  sulle 

nordiche  frontiere In  mezzo  a  questa  tremenda  bufera  il  re  di 

Lombardia  stassene  inerte  e  lascia  la  cristianità  deserta  in  balia  dei 
pericoli  che  la  minacciano. 

Leone  VII,  accagionando  dì  questo  procedere  del  monarca  i  dissa- 
pori da  lungo  tempo  insortì  tra  esso  ed  Alberico,  cercò  rappattumare 
questi  due  cuori  irritati.  Dapprima  vi  sì  provò  inutilmente,  ma  non 
perdette  per  questo  le  speranze;  e  sapendo  che  Odone  abbate  di  Cluny 
era  uomo  d'alta  facondia  e  maravigliosamente  atto  a  persuadere.  Io 
fece  venire  dì  Francia  in  Italia.  Le  parole  del  santo  abbate  opera- 
rono, almeno  apparentemente,  il  duplice  prodigio  di  cancellare  dal 
cuore  dì  Ugo  il  risentimento  della  sua  cacciata  da  Roma  e  dì  spe- 
gnere nell'animo  del  superbo  Alberico  l'amara  ricordanza  dell'onta 
fattagli  da  Ugo  :  questa  riconciliazione  fu  suggellata  dal  matrimonio 
di  Alda  figlia  dì  Ugo  con  Alberico. 

La  morte  colse  Leone  VII  nell'istante  in  cui,  dietro  questa  vittoria  ri- 
portata sopra  due  cuori  perversi  e  ulcerati,  egli  meditava  la  salute  di 
Roma  e  della  cristianità.  La  morte  del  pontefice  suscitò  di  bel  nuovo  in 
Alberico  gli  ostili  pensieri,  esacerbati  dall'indole  sua  feroce,  vendicativa. 
Questo  principe,  al  quale  stava  sempre  innanzi  il  sostenuto  oltraggio, 
poiché  non  fu  più  rattenuto  da  Leone  VII,  cominciò  dal  significare  ad 
Ugo,  dì  cui  per  altro  difiidava  a  giusta  ragione,  ch'egli  non  gli  avrebbe 
mai  concesso  di  metter  piede  in  Roma.  Altri  vede  da  sé  come  que- 
ste parole  fossero  tali  da  provocare  Ugo  a  nuova  rottura;  e  però  i 
due  principi  si  giurarono  un  odio  implacabile.  Cosi  si  dissipò  in  un 
istante  quel  sogno  che  si  sperava  potesse  verificarsi  per  le  pie  cure 
dì  Leone  VII  e  per  la  santa  mediazione  dì  Odone.  Roma  e  la  cri- 
stianità si  trovarono  nuovamente  in  tutto  derelitte  a  fronte  dei  pe- 
ricoli ond'erano  minacciate  e  che  tutti  avrebbe  rimossi  la  riconcilia- 
zione di  Ugo  e  di  Alberico,  ove  durevole  fosse  stata  e  sincera. 
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II  re  dì  Lombardia,  fosse  per  una  colpevole  incuria,  fosse  per  ven- 
dicarsi di  Alberico  e  dei  Romani,  fosse  per  ultimo  ch'egli  non  giudi- 
casse anche  tempo  di  levarsi  a  protettore  d'Italia,  ebbe  gli  orecchi  chiusi 
alle  grida  che  a  lui  s'innalzavano  come  un  tempo  a  Luigi  II  e  a  Be- 
rengario, e  stette  freddo,  insensibile,  alla  vista  di  tante  pubbliche  sven- 
ture, sodisfatto  di  alcune  passeggere  vittorie  riportate  sopra  interne 
cospirazioni,  con  l'animo  vólto  a  mìseri  brogli  e  immerso  nel  suci- 
dume  del  più  sfrenato  libertinaggio,  non  altro  ascoltando  che  l'im- 
pulso dei  fantastici  suoi  capricci  e  dell'odio  suo  sterminatore.  Ugo  ra- 
piva il  ducato  di  Toscana  a  un  fratello  uterino  per  darlo  a  Bosoue, 
altro  suo  fratello,  del  quale  non  sodisfatto,  poco  docile  sembran- 
dogli, di  lui  sospettando  e  apponendogli  di  tendere  alla  rivolta^  lo 
fece  imprigionare,  s'impadronì  delle  sue  ricchezze  e  diede  il  ducato 
di  Toscana  a  Uberto,  figlio  di  Valdemonda,  uno  de*  molti  suoi  figli  na- 
turali. Mentre  queste  cose  accadevano  venne  a  morte  Ilduino  arcive- 
scovo di  Milano.  Narra  lo  storico  Arnolfo  che  il  re  di  Lombardia,  avendo 
in  animo  di  surrogare  a  questo  prelato  uno  de'  suoi  figli  spuriì,  troppo 
giovine  tuttavia  per  essere  nominato  vescovo,  fece  creare  arcivescovo  il 
vecchio  Alderico,  il  quale,  carico  d'anni,  parca  non  dovesse  aversi  lunga 
vita.  Ma,  prosegue  Arnolfo,  al  quale  noi  non  prestiamo  in  tutto  fede, 
veggendo  Ugo  che  il  prelato  non  avea  troppo  fretta  di  dar  luogo,  rac- 
colta una  dieta  a  Pavia,  levò  tali  lagnanze  contro  dei  Milanesi  e  contro 
dell'arcivescovo  specialmente  che  si  mandarono  di  subito  delle  milizie 
sopra  questa  città,  che  fu  improvisamente  per  ogni  verso  assaltata  e 
invasa.  Ugo  sperava  in  quel  conflitto  agevolmente  spacciarsi  di  Alde- 
rico, ma  questi  salvavasi  colla  fuga  :  novanta  uomini  milanesi  perirono 
in  questo  ingiustissimo  assalto. 

Il  re,  continua  a  dire  Arnolfo,  volle  di  quel  danno  risarcire  la  chiesa 
di  Milano  donandole  l'abbazia  di  Nonantola  posta  nella  contea  di  Mo- 
dena, et  quae  propter  Nonagenta  sui  iuris  curtes  sic  vocata  perhibetur. 
Il  Muratori  né  ammette  né  impugna  tutti  i  particolari  di  questa  nar- 
razione né  osa  tener  per  vero,  malgrado  la  vita  perversa  di  Ugo,  il 
fatto  seguente  riportato  dalla  Cronaca  novalese.  Al  dire  di  questo  an- 
tico scritto,  Ugo,  circa  questo  tempo  medesimo,  avrebbe  obbligato  uno 
de'  suoi  figli  a  condurre  in  isposa  una  fanciulla  da  lui  scelta,  e  la  sposa 
non  sarebbe  giunta  al  talamo  del  figlio  se  non  vituperata  dalla  bru- 
tale libidine  del  padre.  0  nefas  !  sclama  il  monaco  cronicista,  o  libido 
indomita  l 

In  mezzo  a  tante  turpitudini  compare  per  la  prima  volta  un  nome 
che  splende  purissimo  nei  tristi  annali  di  quest'epoca  sciagurata,  a 
maniera  di  stella  sohtaria  in  un  cielo  procelloso.  Salutiamo  la  venuta 
di  questo  astro  benigno,  di  Adelaide,  figlia  di  Rodolfo  II  e  sorella  di 
Corrado,  il  quale  per  la  morte  del  padre  saliva  sul  trono  della  Borgogna; 
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salutiamo  Adelaide,  angelo  di  grazia  e  di  bontà,  faucìalla  che  conta 
appena  gli  otto  anni,  fiore  d'innocenza,  cke,  senza  perdere  nulla  della 
sua  purezza,  mescea  la  soavità  de' suoi  efiluvii  ai  pestiferi  miasnii  di  una 
corte  corrotta.  Adelaide  veniva  fidanzata  a  Lotario,  figlio  di  Ugo,  ot- 
timo e  amabile  giovanetto,  che  il  padre  avea  associato  al  regno  non 
alle  turpitudini  ond'era  quel  trono  insozzato.  Lotario  era  degno  di 
Adelaide,  e  una  morte  immatura  lo  puni  di  aver  ceduto  a  un  impulso 
-eneroso  :  la  figlia  di  Rodolfo,  vedovata  di  lui,  perseguitata  dall  ucci- 
sore di  suo  marito,  fuggiasca,  abbandonata,  finì  a  dividere,  sposa  vir- 
tuosa il  talamo  dell'uomo  più  grande  del  suo  secolo  e  fu  ornamento  del 
più  bel  trono  deiruniverso.  GoU'esposizione  di  queste  vicende  noi  gui- 
gneremo  al  termine  di  quel  dramma  che  comincia  con  Carlo  magno 
e  finisce  con  Ottone  il  grande. 

La  catastrofe  che  sta  per  avvenire  non  ci  sembra  che  un  necessario 
effetto  della  vittoria  riportata  dal  feudalismo  sopra  le  grandi  monar- 
chie. Quella  divisione  indefinita  e  sempre  crescente  della  società,  quello 
smembramento  degli  stati,  quel  generale  affìevolimento  di  lutti  i  troni, 
quelle  ambizioni  subalterne  che  senza  un  arbitro  tumultuosamente  riva- 
leggiando  s'azzuffavano,  le  sventure  di  fresco  incólte,  que' pericoli  che 
da^lutte  parti  minacciavano  e  a  cui  nessun  principe  valeva  a  fare  scher- 
mo, fosse  per  conoscenza  della  propria  debolezza  o  che  un  crudele 
egoismo  avesse  intorpiditi  e  fatti  inerti  i  loro  cuori  e  le  loro  braccia , 
tutti  questi  mali  chiedevano  un  rimedio,  e,  per  una  reazione  necessaria, 
inevitabile,  gli  affaticati  spiriti,  risalendo  alle  cause  di  tanti  disastri, 
altamente  sentirono  il  bisogno  di  ricorrere  a  una  potenza  forte,  sta- 
bile, protettrice,  quale  la  cristianità  l'avea  talvolta  veduta  soccorrerle 
ai  lieti  tempi  di  Carlo  magno  e  de' suoi  discendenti....  Ma  i  carlo- 
vingi  più  non  sono,  il  loro  regno  è  finito,  l'abuso  di  quel  principio 
che  li  avea  levati  in  grandezza  e  eh'  essi  non  seppero  ne  infrenare 
né  combattere  li  avea  parimente  trabalzati.  Un  novello  ordine  di  cose 
venne  adottato  da  quella  nazione  che  avea  insino  allora  saputo  guar- 
darsi dal  trascendere  di  un  potere  funesto  ai  popoli  e  ai  re,  quan- 
tunque non  lo  avesse  scansato  in  tutto.  Noi  insistiamo  su  questo  strano 
avvicendare  delle  cose.  Quel  baratro  che,  apertosi  sotto  i  piedi  di  Ugo 
I  e  de'  suoi  due  successori,  inghiottiva  in  Italia  la  secolare  potenza  dei 
discendenti  italiani  e  francesi  del  debellatore  dei  Sassoni  chindeasi,  e 
su  di  esso  ponea  le  fondamenta  alla  propria  dominazione  un  principe 
di  origine  sassone.  li  trono  imperiale  d'occidente  sta  per  divenire  il 
parteggio  di  questo  principe,  che,  glorioso  egualmente  che  il  figho 
di  Pipino,  riceverà  egualmente  da'  suoi  contemporanei  il  sopranome 
di    grande ,  che   confermato  dai  posteri  verrà   alle  future   età  tra- 
mandato. 
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Come  più  addietro  si  disse,  i  principi  di  Germania  avrebbero  po- 
tuto già  prima  impadronirsi  della  Lombardia  e  della  corona  imperia- 
le :  questa  conquista  agevole  sarebbe  loro  riuscita,  a  Roma  riguar- 
dando e  alla  sola  Lombardia;  ma  essi  ne  venivano  distolti  dalle  vi- 
cissitudini che  correano  sulle  rive  del  Danubio.  Arrogi  che  gli  animi 
irrequieti,  facili  a  mutarsi  degli  Italiani  di  quei  di  non  furono  i  più 
lievi  ostacoli  che  fecero  soprassedere  i  principi  germanici  a  stendere 
la  mano  alle  due  corone  ch'erano  poco  prima  cotanto  ardentemente 
desiderate.  La  stella  e  il  genio  di  Ottone  il  grande  seppe  e  di  questi 
timori  e  di  questi  ostacoli  trionfare.  Noi  vedremo  Ugo  e  dopo  di  esso 
Berengario  II,  tralignati  discendenti  di  Carlo  magno,  gareggiare  in  bro- 
glio, in  astuzie,  in  scelleraggini  ad  affrettare,  a  loro  insaputa,  il  com- 
pimento di  questa  grande  rivoluzione.  Oh  come  gli  uomini  acciecati 
nel  loro  orgoglio  sudano  e  s'affaticano  a  sollecitare  la  propria  mina 
credendo  di  adoperarsi  a  sodisfare  la  loro  ambizione!  Quos  Deus  per- 
dere  vult  dementai. 

Prima  di  metterci  per  questa  via  che  cosi  rapida  discende,  diamo 
un'occhiata  alla  città  di  Venezia,  che  ne' suoi  mille  canali,  nell'isole 
sue  di  già  popolose  e  fiorenti,  risuona  di  funebri  tristissimi  canti. 

La  repubblica  piange  la  perdita  di  Pietro  Candiano,  uomo  saggio, 
probo,  di  lunga  esperienza,  non  meno  nell'armi  prodeche  prudente 
nel  consigho,  non  d'altro  desideroso  che  della  felicità  della  patria, 
altro  fine  non  prefìggendosi  che  la  gloria  della  medesima,  più  d'altri 
pensoso  che  di  sé  stesso^  ferma  colonna  dell'ordine  interno  basata 
sopra  l'osservanza  dei  pubblici  e  dei  privati  diritti,  vindice  severo 
della  repubblica  offesa  dallo  straniero,  del  quale  non  lasciò  mai  insulto 
alcuno  impunito  né  ingiustizia  alcuna  senza  riparazione:  tale  si  fu 
il  doge  del  quale  Venezia  piangeva  a  que'  di  la  perdita  e  del  quale 
questa  antica  regina  dell'Adriatico  e  dei  mari  onora  anche  al  di  d' oggi 
la  memoria.  Ricordasi  tuttavia  in  Venezia  come  i  feroci  abitanti  di 
Giustinopoli  (oggidì  Capo  d'Istria)  fossero  da  questo  doge  forzati  a 
pagare  ogni  anno  un  tributo  alla  città  delle  lagune,  in  espiazione 
dei  gravi  danni  da  lor  recati  alla  repubblica.  Del  pari  Vintero  mar- 
chese d'Istria,  che  da  lungo  tempo  vessava  con  insoffribili  angarìe  il 
commercio  e  i  veneti  negozianti,  dovette  alla  sua  volta  subire  la  \t^%^ 
di  Pietro  Candiano  e  da  oppressore  di  Venezia  divenirne  tributario. 
Il  gondoliero  del  Canal  grande,  il  mercante  in  piazza  di  San  Marco 
e  sul  ponte  di  Rialto^  il  custode  del  palazzo  ducale^  sentonsi  anche 
al  di  d'oggi  compunti  al  nome  di  Pietro  Candiano,  ove  essi  impren- 
dano a  narrare  come  avesse  origine  l'annua  festa  che  fu  per  cosi 
lungo  tempo  in  uso  a  Venezia  sotto  il  nome  di  festa  degli  sposi  Ecco 
quanto  essi  raccontano  : 
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La  repubblica  di  Venezia  solca  dotare  ogni  anno  dodici  fanciulle. 
La  vigilia  della  Purificazione  le  avventurose  fidanzate  riceveano  l'a- 
nello nuziale,  e  in  quel  giorno  usavano  stringere  i  loro  connubii  anche 
i  primarii  cittadini.  Gelebravansi  le  nuziali  cerimonie  nell'isola  dell'O- 
livolo,  posta  all'  estremità  della  città  meravigliosa,  che  fresca  e  gloriosa 
specchiavasi  nell'acque  del  suo  golfo  ridente.  Un  giorno,  ed  era  la 
vigilia  della  Purificazione,  migliaia  di  gondolette  pomposamente  or- 
nate, serpeggiando,  scorreano  lungo  gli  edificii  della  città  e  recavano 
all'isola  beata  stuoli  di  giovanette  spose  che,  magnificamente  abbigliate, 
attorniate  dai  loro  parenti  ed  amici,  venivano  seguite  dai  fidanzati  rapiti 
a  un'estasi  di  speranza,  di  felicità.  L'isola  dell'Olivolo,  ornata  da  ban- 
deruole, da  ghirlande  di  fiori  che  profumavano  di  odorosi  effluvii  quel- 
l'aure, accoglieva  quella  giuliva  moltitudine,  che  nel  toccare  la  riva  la 
salutava  con  lieti  canti  e  incamminavasi  festosa  alla  volta  della  chiesa. 
Coppie  d'amanti  e  di  sposi,  meno  riccamente  abbigliati  ma  festosi  egual- 
mente ed  egualmente  belli  e  più  rumorosi,  seguivano  il  fiore  della  ric- 
chezza e  del  lusso;  l'eco  ripetea  dappertutto  i  canti  della  gioia,  dap- 
pertutto ricambiavansì  parole  d'amore.  Quella  folla  giunta  alla  chiesa 
dell'isola,  vi  si  mettea  ginocchioni;  colà  pregava,  cantava  inni  sacri: 
quando  tutto  ad  un  tratto  le  volte  del  tempio  rimbombarono  di  un 
grido  selvaggio  cui  tenne  dietro  un  rumoreggiare  feroce.  I  sacri  can- 
tici s'arrestano;  le  voci  minacciose  s'appressano  e  vanno  crescendo; 
a  tutti  s'aff*accia  P  idea  di  un  terribile  pericolo.  Atterrita,  scompigliata, 
urtasi  la  folla  cercando   uscire  dalle  porte  della  chiesa  e  prendere 
la  fuga,  ma  non  è  più  tempo....  1  corsari  deiriy^na^,  nella  speranza 
di  un  ricco  bottino,  eransi  appiattati  nell' Olivolo ,  e  mentre  che  le 
spose  e  le  loro  famiglie  erano  tutte  raccolte  nel  tempio,  usciti  dal 
loro  nascondiglio,  correano  alla  volta  della  chiesa,  vi  entravano,  vi 
spargeano  il  terrore.  I  Veneziani,  giovani  e  vecchi,  non  aveano  armi 
e  tentavano  indarno  opporsi  agli  assalitori  di  tutto  punto  armati  e 
che  venivano  ingrossando  sempre  più I  pirati  strappano  le  fidan- 
zate dalle  braccia  dei  padri,  degh  amanti,  delle  madri  disperate,  le 
trascinano  o  meglio  le  portano  alle  loro  barche  ancorate  in  sulla  riva, 
e  con  questa  ricca  preda  sono  tosto  in  alto  mare.  Pietro  Gandiano , 
sorpreso  al  pari  degli  altri  senz'armi  in  quella  festa,  non  avea  po- 
tuto opporre  che  una  vana  resistenza,  ma,  col  cuore  trafitto  dall'in- 
sulto sanguinoso  che  ricevea  la  repubblica,  giurò  vendicarlo  all'i- 
stante. Torna  quindi  tosto  a  Venezia;  alla  sua  voce  adunasi  il  popolo, 
alla  sua  voce  tutti  sono  in  arme.  Gii  abitanti  di  Santa  Maria  Formosa 
raccolgono  tutte  le  loro  barche  ;  è  una  gara  di  chi  sa  meglio  secon- 
dare il  furore  di  Gandiano.  Gettansi  in  mare  inseguendo  i  rapitori  con 
sì  ardente  foga  che  raggiungono  i  corsari  a  Caorlo,  li  assaltano,  inter- 
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cettano  loro  la  fuga,  lì  piglian  tutti  quanti  e  ne  fanno  orribile  ma« 
cello.  Il  doge,  insanguinato,  beato  e  glorioso,  riconduce  le  belle  ve- 
neziane ai  parenti^  agli  sposi,  che  credeano  quelle  poverette  per  sempre 
perdute. 

A  ricordanza  di  questa  ventura,  a  riconoscere  il  vindice  dell'ol- 
traggiato imeneo,  si  decretò  che  le  fanciulle  veneziane,  accompagnate 
dal  doge,  si  portassero  ogni  anno  processionalmente  all'isola  dell'O- 
livolo.  Questa  solennità  fu  scrupolosamente  praticata  per  oltre  quattro 
secoli. 
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CAPITOLO  III. 

Ugo  insospettisce  di  Anscario  e  dì  Berengario.  —  Mdrte  di  Anscario.—  Trama  contro  di  Beren- 
gario. —  Lotario  ìo  salva.  ~  Nuovo  tentativo  di  Ugo  contro  Roma.  —  Marino  II  cliiama 
tutta  cristianità  alParrai  contro  grìnfedeli.  —  Ugo  generalissimo.  —  Attacca  i  Mori  e  all'istante 
di  vincerli  viene  con  essi  a  trattative.  —  Indignazione  dell'esercito  e  dì  tutta  Italia.  —  Effetti 
che  ne  conseguitano.  —  Affezione  a  Berengario  di  un  giovine  signore.  —  Una  figlia  naturale 
di  Ugo  va  sposa  all'imperatore  d'oriente.  —  Nuove  cospirazioni  contro  di  Ugo.  —  E  deposto 
dal  trono.  —  Si  accetta  a  suo  successore  Lotario.  —  Reggenza  di  Berengario.  —  Morte  di 
Ugo. —  Lotario  in  pericolosa  condizione.  —  Morte  di  questo  prìncipe.—  Intellettuale  bar- 
barie d'Italia  a  quest'epoca. 

DALL'ANN®    959    AL   949. 


Il  29  luglio  del  925,  noi  vedemmo  un  giovinetto  figlio  di  Adalberto, 
marchese  d'Ivrea,  e  di  Ghisla,  combattere  nelle  file  di  Rodolfo  alla 
battaglia  dì  Firenzuola.  Rodolfo  contendea  allora  il  trono  di  Lombardia 
a  Berengario,  e  il  giovine  principe  che  pugnava  a  prò  del  re  bor- 
gognone chiamavasi  col  nome  del  proprio  avolo  Berengario.  Morto 
Adalberto,  questo  principe  avea  ereditato  il  marchesato  d'Ivrea:  ad 
Anscario,  altro  figlio  di  Adalberto  e  di  Ghisla,  era  toccato  il  ducato  di 
Spoleto  e  di  Camerino.  Si  disse  che  Adalberto,  sollecitato  da  Ermen- 
garda  sua  seconda  moglie  e  sorella  di  Ugo,  erasi  distolto  dal  favo- 
reggiare Rodolfo  per  levare  al  trono  di  Lombardia  Ugo  suo  cognato. 
Era  perciò  Berengario  figlio  di  uno  dei  primarii  fautori  di  Ugo  e  di 
tale  che  avea  agevolata  ad  Ugo  la  vittoria  :  il  nuovo  marchese  d'Ivrea, 
di  questo  ricordandosi,  potea  forse  sdegnare  la  sommissione  che  il  re 
di  Lombardia  fosse  per  pretendere  da  lui:  d'altra  parte  il  nipote  del- 
l'imperatore  Berengario  non  potea  certo  scordarsi  che  la  corona  im- 
periale e  quella  di  Lombardia  avean  cinto  le  tempie  dell'avolo  suo. 
11  sospettoso  monarca  potea  per  le  medesime  ragioni  adombrare  di 
Anscario  :  per  soprappiù  Anscario  e  Berengario  possedeano  di  molte 
ricchezze,  le  quali  ove  fostero  cadute  in  mano  di  Ugo,  avrebbero  il 
suo  tesoro  raddoppiato,  e  colle  medesime  avrebb'egli  potuto  arricchire 
alcuno  de'  suoi  aderenti  o  parecchi  de' suoi  molti  bastardi.  Erano  queste 
efficacissime  ragioni  perchè  il  re  di  Lombardia  prendesse  ad  odiare 
i  due  principi. 

Anscario  era  meno  a  temersi  di  Berengario:  pel  che  Ugo,  col  pretesto 
dì  avere  scoperta  una  congiura,  capo  delia  quale  era  il  duca  di  Spoleto 
(  cosa  che  Ugo  non  seppe  provare),  spedi  contro  di  lui  un  esercito 
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capitatfato  da  Sarlione  o  Sarìlone,  conte  di  palazzo.  Anscario  mosse 
Talorosamente  ad  incontrare  l' ìoimico,  che  non  sostenne  queir  impe- 
tuoso assalto;  se  non  che  nuove  soldatesche  giunsero  a  rinforzare  l'e- 
sercito di  Sarilone.  li  duca  di  Spoleto  pugnò  lungamente  contro  un 
esercito  per  numero  di  gran  lunga  superiore  al  suo^  ma  alla  fine  le 
sue  truppe  disordinate  cominciarono  a  piegare 3  la  confusione  fu  in 
tutto  l'esercito  il  quale^  ad  onta  che  Anscario  con  ogni  suo  potere 
s'adoprasse  a  rattenerlo  onde  rimettere  la  pugna^  diedesi  a  precipitosa 
fuga,  il  principe  stesso^  attorniato,  trascinato  dall'onda  dei  fuggenti, 
fu  rovesciato  col  cavallo  nel  fondo  dì  un  burrone,  ove  perì  trafitto  da 
mille  colpi  dì  lancia,  come  non  guari  prima  era  perito  Burcardo  nella 
fossa  dì  Novara. 

Sarilone  in  ricompensa  di  questa  vittoria  s'ebbe  il  ducato  di  Spo- 
leto e  di  Camerino,  ma  gli  fu  ben  presto  ritolto  da  Ugo,  che  volle  col 
medesimo  accrescere  i  possedimenti  di  un  suo  bastardo,  di  queir  li- 
berto, cioè,  al  quale  avea  di  già  donato  il  ducato  di  Toscana,  dopo 
averne  spogliato  dapprima  Lamberto  suo  fratello  uterino,  poscia  Bo- 
sone  fratello  a  lui  per  parte  d'ambo  i  genitori. 

Impresa  più  malagevole  si  era  quella  di  atterrare  Berengario  :  laonde 
Ugo,  non  giudicando  possibile  tanto  poter  conseguire  coli'armi,  ebbe 
ricorso  all'inganno  ed  al  tradimento,  e  con  perfide  proteste  d'ami- 
cizia lo  tirò  alla  corte  di  Pavia,  molto  accarezzandolo  e  addormen- 
tandolo con  ricchi  presenti.  Intanto  che  il  marchese  d'Ivrea  veniva 
aflfascinato  dalle  lusinghe  di  quella  corte  dissoluta,  il  re  di  Lombardia 
adunato  il  suo  consiglio,  deliberava  in  fretta  del  partito  da  prendersi 
con  cosi  terribile  nemico  e  che  cosi  imprudentemente  avea  dato  nella 
rete.  Gl'iniqui  consiglieri  del  perfido  monarca  convennero  unanima- 
mente  nel  parere  di  lasciare  la  vita  all'ospite  del  loro  signore,  ma  di 
cavargli  gli  occhi,  adducendo  a  ragione  una  congiura  della  quale  te- 
neansi  dispensati  dall'addurre  le  prove.  Non  ci  fu  in  quel  consiglio  che 
un  cuore  che  sentisse  dispiacere  dì  quella  iniqua  sentenza.  Lotario, 
troppo  timido  e  troppo  giovanetto  per  alzare  la  voce  contro  del  padre 
che  segnava  quella  sentenza,  ch'era  un  effetto  delle  sue  segrete  in- 
spirazioni e  de'  suoi  ordini  tirannici,  Lotario  uscì  dal  consiglio  atterrito 
dì  quanto  avea  inteso  e  che  a  fatica  potea  credere  che  fosse.  L'in- 
genuo giovanetto  volò  tosto  da  Berengario  e  lo  avverti  del  pericolo 
che  gli  stava  sopra.  Seguendo  il  segreto  impulso  del  proprio  cuore» 
non  che  per  togliere  al  padre  dì  commettere  un  abominevole  delitto, 
Lotario  consigliò  al  giovine  marchese  d'Ivrea,  caduto  in  un  infernale 
aguato,  di  salvarsi  colla  fuga,  ed  egli  stesso  gliela  agevolava.  Grazie 
a  questo  slancio  generoso  del  figliuolo  di  Ugo,  Berengario  si  sottrasse 
al  supplizio  che  gli  si  preparava  e  riparossi  presso  dì  Armanno  duca 
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di  Svcvia,  certo  perchè  ritornando  al  suo  marchesato  temette  che  il 
feroce  despota  avesse  di  già  appostati  in  sulla  via  i  suoi  satelliti  o 
glieli  potesse  mandar  dietro  sì  tosto  s'avvedesse  della  sua  fuga.  Noi 
vedremo  in  appresso  come  Berengario  si  sdebitasse  della  gratitudine 
che  dovea  al  generoso  Lotario. 

Non  andò  guari  che  la  fuga  dd  marchese  d'Ivrea  non  fu  più  alla 
corte  di  Pavia  un  mistero.  Ugo,  dopo  molte  infruttuose  ricerche,  venne 
in  chiaro  del  luogo  ove  si  era  rifuggito  colui  ch'egli  avca  per  sua 
vittima  designato.  Furente  di  vederselo  fuggito  di  mano ,  ordinò 
al  duca  di  Svevia  di  rimettergli  un  nemico  ch'egli  dicea  convinto 
di  avere  contro  di  lui  scelleratamente  cospirato.  Quell'ordine  veniva 
recato  al  duca  di  Svevia  accompagnato  da  minacce:  ma  Armanno, 
fedele  alle  leggi  ospitali,  con  aperto  rifmto  sfidò  il  risentimento  del 
re  di  Lombardia.  Berengario,  fosse  pel  timore  d'esser  cagione  di 
guerra  e  di  ruina  a  un  popolo  e  ad  un  principe  che  gli  avea  in  quel 
suo  infortunio  accordato  un  asilo  (supposizione  però  poco  verisimile 
ove  coli' indole  di  Berengario  si  raffronti),  fosse  per  la  speranza  di 
maggiore  sicurezza,  dopo  il  rifiuto  geoeroso  di  Armanno,  credette 
bene  andarsene  alla  corte  del  re  di  Germania.  Ottone  accolse  con  di- 
mostrazioni di  stima  e  di  benevolenza  il  nipote  dell'imperatore  Be- 
rengario. Ugo  non  cessò  d'inseguire  colà  la  sua  vittima,  ma  la  sua 
versatile  politica,  altiera  verso  i  deboli,  umile  e  strisciante  coi  grandi 
e  coi  forti,  non  impiegava  le  minacce.  Ugo  ricorse  alle  preghiere, 
al  perorare  la  propria  causa,  movendo  lagnanze  più  o  meno  fondate, 
usando  le  adulazioni,  protestando  sommissione,  mandando  presenti, 
in  una  parola,  quanto  seppe  e  potè  tutto  mettendo  in  opera.  li  re 
Ottone,  chea  que' giorni,  dice  il  Muratori,  avea  per  avventura  posti 
gli  occhi  addosso  all'Italia,  non  altro  rispose  ai  messi  lombardi  se 
non  che  egli  non  avea  bisogno  delle  altrui  liberalità  e  che  credeva 
a  sé  conveniente  accordare  amichevole  e  sicuro  asilo  ad  un  principe 
ch'erasi  rifuggito  tra  le  sue  braccia.  L'insistere  presso  cotale  monarca 
sarebbe  riuscito  importuno  e  molesto ,  né  ad  altro  avrebbe  giovato 
che  ad  esporre  il  re  di  Lombardia  all'affronto  di  un  reiterato  rifiuto. 
Tanto  non  isfuggì  ad  Ugo;  e  molto  più  si  guardò  dall'insistere  perché 
il  re  di  Germania,  col  rispondere  che  la  sua  corte  sarebbe  stata  un 
sicuro  asilo  al  principe  fuggiasco,  non  erasi  mostrato  disposto  a  pren- 
dere le  parti  dell'  ospite  suo  e  non  avea  chiesto  ragione  al  re  di 
Lombardia  dell'essersi  egli  impadronito  degli  stati  d'Anscario  e  di  Be- 
rengario. Nuove  sollecitazioni  poteano  quindi  irritare  Ottone  e  spin- 
gerlo ad  assumere  la  causa  di  Berengario;  il  che  Ugo  fortemente  te- 
meva; laonde  gli  fu  necessità  deporre  gli  atroci  suoi  pensieri  e  starsi 
pago  delie  spoglie  di  Berengario.  Infatti,  appena  fuggito  il  principe. 
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erasi  impadronito  del  marchesato  d' Ivrea,  come  alla  morte  d'Anscario 
di  quello  di  Spoleto  e  di  Camerino. 

Non  fa  di  questa  accresciuta  potenza  sodisfatta  l'ambizione  di  Ugo, 
che  anzi  si  fé  maggiore  e  più  impaziente.  Signore  di  gran  parte  d'Italia, 
più  non  veggendosi  dattorno  principe  alcuno  che  potesse  attraversargli 
la  via  al  compimento  degli  audaci  suoi  disegni,  volse  nuovamente  gli 
occhi  a  Roma,  verso  della  quale  sentiasi  spinto  dal  desiderio  della 
vendetta  e  della  corona  imperiale.  Assembrato  quindi  l'esercito  e  pre- 
sone egli  stesso  il  comando,  mosse  contro  l'antica  capitale  dei  cesari. 
Alberico ,  memore  delle  recenti  vittorie  contro  il  despota  riportate, 
lo  attendea,  desideroso,  non  meno  dei  Romani  tutti,  di  venire  con  esso 
di  bel  nuovo  alle  mani.  Ugo,  giunto  a  Roma,  impose  alla  città  di  ar- 
rendersi e  di  aprirgli  le  porte:  e  alla  sdegnosa  risposta  che  gli  venne 
dal  figlio  di  Marosia  diede  con  tutte  le  ^ue  forze  l'assalto  alla  città. 
I  Romani  valorosamente  lo  respinsero;  tornò  alla  prova  e  incontrò 
dappertutto  resistenza  cosi  vigorosa  che,  disperando  di  prendere  la 
città,  si  rassegnò  a  levare  l'assedio.  Gol  cuore  tumido  di  rabbia  si  dis- 
pose a  rimettersi  in  viaggio  per  Pavia,  se  non  che  prima  di  abban- 
donare i  contorni  di  Roma  li  fece  da'  suoi  ardere  e  devastare. 

Pago  di  questa  vilìssima  vendetta,  dava  Ugo  il  segnale  della  marcia, 
il  suo  esercito  satollo  di  strage  e  di  bottino  levava  le  tende,  quando 
una  voce  da  gran  tempo  disprezzata,  la  voce  del  capo  della  chiesa 
romana,  risuonò  nel  mezzo  de'  suoi  accampamenti  e  tutte  rianimò  le 
sue  speranze.  Questa  medesima  voce  avea  parimente  echeggiato  dal- 
l'Italia alle  rive  del  Bosforo  e  sino  nel  fondo  della  Provenza.  Stefano  Vili 
successore  di  Leone  VII  era  morto,  e  Marino  U  saliva  sul  trono  pon- 
tifìcio. Il  nuovo  pontefice  non  avea  potuto  soffrire  che  i  princìpi  cri- 
stiani volgessero  l'armi  contro  sé  stessi,  decimassero  con  guerre  in- 
testine i  loro  popoli,  mentre  che  i  Saraceni,  trinceratisi  a'  frassinetti 
riprendeano  le  loro  devastatrici  scorrerie  e,  fatti  oltrecotanti,  passa- 
vano le  Alpi  minacciando  Italia.  Il  pontefice,  protendendo  ai  principi 
cristiani  l'esempio  di  Carlo  magno,  di  Luigi  II  e  di  Berengario,  li 
chiamava  all'armi.  Come  non  guari  prima  avea  fatto  Giovanni  X  ri- 
spetto all'ultimo  di  questi  monarchi,  lusingò  l'ambizione  di  Ugo,  offren- 
dogli in  quella  guerra  santa  il  bastone  del  comando,  che  la  vittoria 
potea  mutare  nello  sct^ttro  imperiale.  Ugo,  lietissimo  di  quell'offerta,  alla 
voce  bellicosa  del  pontefice  uni  la  propria,  guerra  intimando  agli 
infedeli. 

Costantino  e  Romano,  imperatori  di  Costantinopoli,  inviarono  una 
numerosa  flotta  comandata  da  Anastasio  ;  Genova  armò  i  suoi  vascelli 
e  li  diede  a  condurre  a  Girolamo  Doria;  u«a  moltitudine  di  principi 
e  di  potenti  signori  presero  l'armi;  tutte  le  città  d'Italia,  tutte  quelle 
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:  di  Provenza  mandarono  genti  armate.  Si  stabiliva  che  tutte  queste 
:  forze  si  riunissero  in  uno  dei  primi  mesi  dell'anno  seguente  in  un 
luogo  vicino  a  frassinetti  di  Provenza.  L'oste  di  terra,  capitanata  da 
Ugo,  dapprima  accampata  nelle  pianure  di  Draghignano,  concertò  le 
mosse  in  modo  da  giugnere  davanti  al  ricovero  de'  Saraceni  nel  tempo 
stesso  che  vi  sarebbero  per  mare  arrivati  i  vascelli  di  Genova  e  di 
Costantinopoli. 

Anastasio  e  Doria,  giunti  nel  golfo  di  Sembracia,  trovarono  i  nume- 
rosi navigli  dei  corsari  gli  uni  agli  altri  con  forti  catene  legati  in 
modo  da  presentare  un  insuperabile  baluardo.  Anastasio  gettava  tosto 
su  quell'argine  il  fuoco  greco,  della  scoperta  del  quale  si  erano  di  già 
utilmente  valse  le  flotte  del  Bosforo.  In  un  istante  gl'inimici  vascelli 
furono  in  preda  alle  fiamme;  una  barriera  terribile,  una  catena  di 
fuoco  si  levò  tra  i  cristiani  e  1  corsari.  Questi  ultimi,  spaventati  dal 
divampare  dell'incendio  che  tentavano  inutilmente  ammorzare,  abban- 
donati i  navigli,  guadagnarono  in  disordine  lo  altuire  che  dominano 
il  golfo;  ma  colà  nuovi  perigli  li  attendevano,  perchè  Ugo,  alla  lesta 
dell'esercito  di  terra,  loro  si  precipitò  sopra.  Questo  assalto,  che  met- 
teva l'inimico  in  mezzo  due  fuochi,  portò  il  disordine  ed  il  terrore 
nelle  file  saracinesche.  Loro  non  rimanea  che  il  rifu^^girsi  a'  frassi- 
netti, e  vi  accorsero  in  folla.  L'oste  cristiana,  balda  dii  questo  primo 
successo,  insegui  gl'infedeli  attraverso  i  burroni  e  le  di  scoscese  rocce 
sino  ai  piedi  di  quei  formidabili  trinceamenti. 

L'eroica  fermezza  delle  truppe  di  Ugo,  che  non  conosceva  ostacoli, 
i  atterrì  gl'infedeli  dietro  pur  anche  quelle  trincee  ch'esisi  insino  allora 
i  aveano  creduto  inaccessibili  (^);  vi  si  difendeano  però  e  vi  sostene- 
'  vano  nuovi  assalti.  In  breve,  scemati  dalla  fame  e  dal  ferro  degli  ini- 
mici, incalzati  sempre  più  dall' avanzare  degli  assalitori,  abbandonarono 
quell'asilo  e  si  ritrassero  sulle  cime  quasi  inaccessibili  che  stanno  sopra 
ìj  il  golfo  di  Sembracia.  Di  là  udivano  atterriti  il  grido  di  morte  che 
1  sorgea  dall'esercito  cristiano,  chiedente  ad   una  voce   d'essere  con- 
!  dotto  all'assalto.  Una  breve  perseveranza,  un  nuovo  sforzo  avrebbe 
certo  procacciata   alle  truppe  collegate   una  compiuta  vittoria;    ma 
l'animo  di  Ugo  ondeggiava  da  qualche  tempo  fra  dubbiosi  pensieri. 
Il  monarca,  distogliendo  gli  occhi  dal   teatro  della  guerra,  volgeasi 
a  riguardare  l'Italia,  ove  la  mente  sospettosa  immaginava  da  gra- 
vissimi pericoli  minacciata  la  sua  corona.  Da  questi  dubbii,  da  questi 
pungenti  sospetti  trascinato,  anziché  a  debito  fine  sospingere  la  vit- 
toria, Ugo  in  quel  supremo  istante  abbandonava  il  frutto  dei  primi 
felici  successi  e  rinunciava  a  un  sicuro  trionfo.  Sordo  ai  consigli  dei 

(1)  L^  montagne  sulle  quali  si  trincerarono  ì  Saraceni  presero  di  poi  il  nome  ili  Monti  Mori^ 
che  loro  è  rimasto.  Papon,  Storia  gmerale  della  Provenza.  ~-  Durante,  Stor.  di  Nizza.. 
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capì  e  alle  doglianze  dei  SDldati,  soprassedeva  dagli  attacchi,  ricevea  i 
Saraceni  a  capitolazione,  segnava  con  essi  un  vergognoso  trattato  d'al- 
Jeanza,  schiudeva  loro  una  via  di  salvezza,  permettendo  ad  essi  dì  tras- 
ferire le  tende  e  le  faìoiglie  sulle  frontiere  del  Friuli. 

Egli  è  a  credersi  che  Ugo,  ad  esempio  dell'imperatore  Berengario, 
credesse  di  rinvenire  all'uopo  degli  utili  ausiliari  in  quei  barbari,  ch'egli 
sottraeva  da  una  strage  inevitabile.  Nel  tempo  stesso  ch'egli  liberava 
dalla  loro  fatale  presenzi  una  parte  de'  suoi  possedimenti  meridionali, 
contava  d'innalzare  per  mezzo  de' medesimi  un  forte  baluardo  sui  nordici 
confini  de'  suoi  stati  e  di  fare  così  schermo  al  pericolo  da  cui  sentiasi 
per  due  parti  minaccialo,  cioè  dalie  rivolte  al  di  dentro  e  dalle  pra- 
tiche al  di  fuori  del  figlio  d'Adalberto  presso  la  corte  di  Trèves,  afFme 
di  riaversi  il  paterno  retaggio.  Forse  immaginò  pur  anche  di  potere 
spingere  a  piacer  suo  queir  orde  feroci  sulle  provincie  germaniche  e 
tarpare  così  le  penne  a  quel  volo  glorioso  di  Ottone  che  gì' inspirava 
cotanti  timori.  Ma  egli  nessuno  raggiunse  di  questi  fini,  e  quel  vile  ac- 
cordo non  altro  ^;li  pi'ocurò  che  le  imprecazioni  dell'eseraito  e  di  tutta 
cristianità.  I  popoli  di  Lombardia  arrossirono  d'aversi  a  sovrano  un 
principe  che  disertava  dalla  vittoria;  il  loro  risentimento  non  ebbe  più 
misura  quando  videro  i  nuovi  e  degni  alleati  del  loro  re  menare  stragi, 
attraversando  il  territorio  lombardo,  portandosi  al  luogo  ch'egli  avea  a 
loro  dimora  assegnato.  Colà  questi  barbari,  di  nessun  freno  sofferenti, 
furono  in  breve  non  gli  strumenti  della  politica  di  Ugo,  ma  un  nuovo 
impaccio  per  esso  e  cagione  di  nuove  sventure  al  suo  regno,  delle 
quali  lui  con  dispettosa  voce  si  accagionava. 

Alla  Frovenzia  non  venne  vantaggio  alcuno  dall'emigrazione  degli  in- 
fedeli. Ugo,  nel  partirsi  dal  grande  frassinetto,  non  avea  proveduto  a 
distruggere  quell'agguerrito  fortino;  ora,  non  guari  dopo  licenziata 
Foste  formidabile  che  lo  zelo  di  Marino  li  riuniva  con  grande  fatica 
sotto  una  stessa  bandiera,  i  gloriosi  sforzi  della  quale  doveano  a  cosi 
tristo  fine  riujicire,  novelle  bande  di  pirati  ricomparvero  nel  golfo  di 
Sembracia  e  s' impadronirono  di  botto  del  mentovalo  frassinetto.  La 
Provenza  fu  um' altra  volta  devastala  dai  barbari,  e  nel  tempo  stesso 
altre  orde  infedeli  sbarcavano  sulle  coste  dell'Italia  meridionale  e  v'in- 
ferocivano. In  appresso,  ioorgogìiti  dalla  dappocaggine,  dall'incuria, 
dalle  discrepa^ìze  dei  principi  cristiani,  s'impossessarono  di  tutti  i  pas- 
saggi dell'Alpi  marittime  e  impedirono  cosi  ogni  comunicazione  tra 
la  Provenza  ^  la  Liguria,  la  Savoia,  il  Piemonte  la  Svìzzera.  Tra  Nizza 
e  Menton  vi  ha  il  colle  Turbia  e  questo,  unito  al  pìccolo  frassinetto 
del  promontorio  di  Sant'Ospizio  e  ai  forti  dì  Castiglione,  chiuse  da 
questo  lato,  dice  lo  storico  di  Nizza,  il  passaggio  delle  montagne: 
i  Mori  vi  sj'  trincerarono,  innalzando  grosse  muraghe  attorno  alle  ro- 
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vìne  deirantico  monumento  d'Augusto,  del  quale  rimangono  tuttavia 
alcune  tracce:  ogni  via  che  attraversava  l'Alpi  fu  nel  modo  medesimo 
intercetta.  I  cristiani  furono  a  que'  giorni  a  si  fatte  umiliazioni  ridotti, 
scrive  Frodoardo,  che  quei  viaggiatori  che  dalla  Provenza,  dalla  Bor- 
gogna o  dalla  Svizzera  intendevano  venire  in  Italia,  erano  costretti 
di  scendere  a  patti  cogli  infedeli  per  arersi  il  transito. 

Tali  conseguenze,  più  o  meno  immediate,  partorì  il  vile  partito  preso 
da  Ugo  di  fronte  alle  ultime  trincee  dei  Mori,  che  agevole  impresa 
gli  sarebbe  stato  il  prendere.  Ov'egli  avefse  quel  nido  e  quei  barbari 
che  vi  si  erano  raccolti  intieramente  distrutto,  forse  sottraeva  per  lungo 
tempo  la  cristianità  a  quel  flagello  che  le  fallaci  supposizioni  della  sua 
politica  rese  vieppiù  terribile  e  disastroso. 

Altre  traversie  minacciarono  Italia  poco  appresso  il  ritorno  di  Ugo 
nella  penisola.  Gli  Uogari  ricomparvero  sulle  frontiere  del  nord; il  re  di 
Lombardia  dovette  con  l'oro  deviare  que' barbari  da' suoi  possedimenti: 
ma  un  più  terribile  nemico  si  avea  Ugo,  del  quale  avea  egli  stesso 
eccitata  l'ambizione  e  procacciatosi  l'odio  col  perseguitarlo  e  collo 
spogliarlo  del  suo  retaggio.  Ugo  avea  forse  disertato  davanti  alle  trin- 
cee moresche  vicine  a  cadere,  assaltato  dalla  molesta  ricordanza  di 
questo  nemico  pel  quale  gli  sembravano  pericolose  le  vittorie  ripor- 
tate sui  Mori.  Ei  male  non  apponeasi  co' suoi  sospetti,  perchè  Be- 
rengario apparecchiavasi  a  dare  l'ultimo  crollo  a  quella  potenza,  al- 
l'edificazione della  quale  aveano  in  parte  cooperate  le  mani  del  padre 
suo.  Così  Ugo,  tiranno  voluttuoso,  despota  prepotente  e  feroce,  dopo 
avere  troppo  lungamente  regnato,  stava  per  cedere  il  trono  a  non 
meno  dissoluto  tiranno,  astuto  non  meno,  non  meno  crudele.  Beren- 
gario, discendente  di  Carlo  magno,  saliva  al  trono  in  luogo  di  Lotario, 
per  tostamente  discenderne,  cedendolo  a  Ottone  di  Germania. 

Il  marchese  d'Ivrea  pregava  da  qualche  tempo  inutilmente  Ottone 
a  fornirgli  un  esercito,  col  quale  aprirsi  la  via  a  ritornare  in  Italia, 
Ottone  avea  anche  troppe  faccende  ad  ispedire  nei  proprii  stati,  dice 
il  Muratori,  per  assumersi  intempestivamente  una  causa  le  conse- 
guenze della  quale  poteano  essere  gravissime.  Un  giovine  signore  co- 
nosciuto nelle  storie  sotto  il  nome  di  Amedeo,  amico  di  Berengario 
e  che  lo  avea  seguito  nell'esilio  alla  corte  di  Germania,  concepì  l'ar- 
dito pensiero  di  disporre  egli  stesso  il  ritorno  in  Italia  del  suo  si- 
gnore, senza  l'opera,  sempre  pericolosa,  dello  straniero.  L'Italia,  diceva 
Amedeo  al  figlio  di  Adalberto,  è  stanca  del  suo  re  ;  i  grandi  e  il  popolo 
non  sottostanno  che  a  malincuore  ad  un  giogo  che  è  loro  funesto 
ed  obbrobrioso;  concedetemi  che  vada  io  stesso  a  scrutare  le  menti, 
a  disporre  gli  animi,  a  scavare  la  fossa  al  tiranno.  L'ardito  giovane 
si  pose,  consentendolo  Berengario,  in  via,  e  a  foggia  di  mendico,  con 
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in  mano  il  bordone  e  la  bisaccia  in  collo ,  unitosi  ad  alcuni  poveri 
pellegrini  che  per  divozione  viaggiavano  a  Roma ,  con  non  minore 
destrezza  che  buon  effetto  percorse  gli  stati  di  Ugo.  Visitò  segreta- 
mente i  vescovi,  i  conti  e  i  più  potenti  signori  d'Italia,  indagò  qual 
fosse  il  loro  sentire  rispetto  al  re,  si  scopri  a  coloro  che  conobbe 
più  inaspriti  e  concertò  coD:  essi  la  perdita  del  despota.  Quelle  sue 
pratiche  5  quantunque  con  molta  accortezza  condotte,  non  isfuggirono 
in  tutto  alla  sospettosa  inquis.izione  di  Ugo^  che  tenea  dappertutto  vi- 
gilissime  spie. 

Emanarono  dalla  corte  di  Pavia  ordini  di  raddoppiare  la  vigilanza, 
ma  Amedeo  mutava  ogni  dì,  ed  anche  più  volte  nel  giorno  stesso , 
vesti  e  figura;  la  sua  bella  e  lunghissima  barba,  ornamento  agli  uo- 
mini di  quell'epoca,  le  sue  liopraciglia,  i  suoi  capegli  mutavano  ad 
ogni  istante  assetto  e  colorito.  Egli  ora  era  guercio,  ora  cieco ,  or 
sordo,  or  gobbo.  In  queste  mille  fogge  svisandosi,  ardì  un  giorno  pre- 
sentarsi allo  stesso  re,  frammischiato  ad  uno  stuolo  di  pellegrini,  in 
aspetto  d'uomo  ridotto  all'estrema  indigenza,  si  che  Ugo  gli  fece  dare 
una  veste. 

Poiché  ebbe,  come  egli  intendeva,  concertato  coi  grandi  il  da. farsi, 
quando  fu  certo  che  la  meditata  impresa  era  loro  a  grado  e  che  l' a- 
vrebbero  favoreggiata,  Amedea  riprese  la  vìa  della  Germania.  Giunto 
alle  frontiere  e  inteso  che  i  viaggiatori  erano  per  ordine  del  re  a  ri- 
gorosissimo esame  sottomessi,  si  cacciò  tra  le  montagne,  e  per  sentieri 
sconosciuti,  per  calli  inusitati,  ritornóssene  al  suo  signore,  che  lo  at- 
tendeva alla  corte  di  Ottone. 

Nobile  e  bella  prova  d'affetto  !  Or  perchè  il  principe  che  la  inspirò 
che  la  mis^e  a  profitto  ne  fu  cotanto  indegno?  Le  cause  più  giuste, 
più  sante  hanno  i  suoi  felloni,  i  suoi  traditori,  e  le  più  ingiuste  rin- 
vengono assai  volta  cuori  generosi  che,  illusi,  tutto  a  sostenerle  arri- 
schiano. La  fortuna  stava  per  abbandonare  Ugo  e,  ad  abbagliarlo,  a 
cavargli  l'abisso  che  gli  stava  sotto  ai  piedi,  fuggendo  gli  fu  cortese 
di  un  novello  ed  ultimo  favore. 

Mentre  cosi  tristi  pensieri  e  cosi  crucciosi  sospetti  preoccupavano  la 
mente  e  l'animo  di  Ugo,  Romano,  il  giovane  imperatore  d'oriente,  man- 
dava a  chiedergli  in  isposa  una  delle  sue  figlie.  Il  re  di  Lombardia  non 
avea  più  alcuna  figlia  legittima  a  maritare,  ma,  sempre  ad  un  modo 
audace,  senza  punto  esitare,  inviò  a  Costantinopoli  Berta,  fanciulla  che 
gli  avea  portata  una  delle  moltissime  sue  concubine.  L'orgogliosa  corte 
d'oriente  se  ne  mostrò  sodisfiìtta  e  accolse  la  giovine  principessa  colla 
più  splendida  pompa.  Berta,  seguendo  l'uso  di  quella  corte,  mutò  di 
nome  e  salì  sul  trono  d'oriente  con  quello  di  Eudossia.  Fu  questo 
l'ultimo  trionfo  di  che  ebbe  a  rallegrarsi  l'orgoglio  del  re  Ugo. 


LIBRO  III,  CAPITOLO  III.  361 

Colui  che  avea  traditi,  perseguitati,  spogliati  tutti  coloro  che  Faveano 
levato  in  grandezza  stava  egli  pure  per  provare  gli  amari  frutti  del- 
r  ingratitudine.  Quelli  che  Ugo  avea  ricolmi  di  favori  e  a  disbramare 
5a  cui  smodata  ambizione  avea  affrontato  il  pubblico  biasimo  doveano 
pur  essere  i  primi  ad  abbandonarlo,  a  tradirlo.  Tanto  si  vide  costan- 
temente nei  secoli  che  furono,  e  si  vedrà  nei  futuri.  Quanto  ad, Ugo, 
nessun  principe  più  di  lui  si  meritò  di  rinvenire  degli  ingrati  ;  ma  que^ 
sta  non  è,  a  nostro  giudizio,  discolpa  all' ingratitudine  e  al  tradimento. 
Noi  anteponiamo  colui  che  di  buona  fede  o  anche  pel  solo  proprio  in- 
teresse sostiene  una  causa  perversa  a  colui  che  la  tradisce  dopo  averne 
assunta  la  difesa,  e  molto  più  se  coi  proprii  trascorsi  contribuiva  alla 
rovina  della  medesima.  Tra  quest'ultimi  fu  appunto  Manasse,  quel  ce- 
lebre vescovo  d'Arli,  al  quale,  senza  alcun  riguardo  avere  alle  leggi 
e  ai  canoni  ecclesiastici,  donava  Ugo  i  vescovadi  di  Verona ,  di  Man- 
tova, di  Trento  e  il  governo  temporale  pur  anche  di  quest'ultima  città. 
Manasse,  a  riconoscere  di  tanta  generosità  il  benefattore,  diede  pel  pri- 
mo il  segnale  della  rivolta  e  si  scagliò  pel  primo  contro  colui  ond'era 
stato  perennemente  il  complice,  r,istigatore  e  dal  quale  veniva  con  tanta 
prodigalità  rimunerato. 

Chiave  della  Marca  di  Trento  e  di  tutta  Italia  era  la  fortezza  di 
Formigara,  della  quale  tenea  il  comando  Adelardo,  un  fedele  di  Ma- 
nasse. Berengario,  alla  testa  di  una  mano  di  soldati  da  esso  raccolti 
nella  Svevia,  presentavasi  a  questo  castello,  che  senz'altro  gli  apriva 
le  porte.  Il  marchese  d'Ivrea  per  questa  prima  conquista  prometteva 
ad  Adelardo  il  vescovado  di  Como  e  a  Manasse  l'arcivescovado  di  Milano. 
Guido,  vescovo  di  Modena,  guadagnato  con  promesse  non  meno  lu- 
singhiere, corse  a  rafforzare  il  partito  di  Berengario,  che  si  era  di  già 
unito  a  Milone ,  quell'antico  conte  di  Verona  che  erasi  altra  volta  le- 
vato a  vendicare  la  morte  dell'imperatore  Berengario.  Il  diffidente  Ugo 
tenea  già  da  tempo  Milone  prigioniero  alla  propria  corte,  ma  questi  era 
riuscito  a  spezzare  le  sue  catene,  ubbriacando  in  un  banchetto  le  pro- 
prie guardie.  Almeno  non  era  Milone  né  traditore  né  disertore;  perse- 
guitato da  Ugo,  egli  non  avea  mai  salutata  riverente  la  stella  irion- 
fatrice  di  questo  monarca  e,  ribeliandoglisi  e  ponendosi  sotto  le  ban- 
diere del  nipote  del  suo  antico  signore,  senti  qual  fosse  il  dover  suo 
e  da  coraggioso  vi  sodisfece. 

Avuta  contezza  della  diserzione  del  vescovo  di  Modena,  Ugo,  rac- 
colte delle  truppe,  fu  a  minacciare  Vignola,  forte  castello  posto  sul 
Panaro  e  appartenente  a  quel  prelato  (^).  Or,  mentre  adoperavasi  inu- 

(1)  Vogliamo  notare  che  Vignola  fu  patria  al  Muratori  e  ch'egli  stesso  lo  dice  ragionando  dì 
questo  assedio  postole  da  Ugo.  Aggiugne  parimente  che  a'  suoi  giorni  avea  quella  terra  tuttavia 
una  forte  rócca  con  tre  alte  torri  ;  dal  che  puossi  desumere  quanto  then  fortificato  fosse  quel 
luogo  negli  andati  tempi.  Il  trad. 
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tilmente  contro  di  quel  forte,  Berengario  dirizzava  alla  volta  di  Mi- 
lano, chiamatovi  dall'arcivescovo  Àlderico  e  dai  più  potenti  della  Lom- 
bardia, che  l'accolsero  come  liberatore  e  ai  quali  prodigò  le  più  belle 
promesse.  Il  re  di  Lombardia  s'accorse,  ma  troppo  tardi,  ch'egli  era 
perduto  e  che  l'edificio  della  sua  potenza  rovinava  da  tutte  parti. 
Comprese  allora  la  vanità  di  una  grandezza  che  non  si  attiene  né 
ai  diritti  né  all'amore  dei  popoli,  e  come  un  potere  colla  forza  e 
coir  inganno  raggiunto  sia  prontamente  dalla  forza  e  dal  tradimento 
distrutto. 

A  Milano  raccoglieasi  una  dieta,  e  v'interveniva  Berengario,  a  di- 
chiarare Ugo  scaduto  e  a  provedere  alla  vacanza  del  trono.  Ugo  tor- 
nava improvisamente  a  Pavia  ;  e  visto  che  la  sua  mala  fortuna  gli  avea 
fatti  tutti  gli  animi  avversi,  non  pensò  a  fronteggiare  l'oragano  :  ma, 
sempre  ad  un  modo  finto  ed  astuto,  inviò  alla  dieta  di  Milano  suo 
figlio  Lotario,  da  lui  associato  al  regno,  giovanetto  dolce,  amabile, 
buono,  cui  né  il  popolo  né  i  grandi  non  apponeano  a  colpa  i  delitti 
e  i  traviamenti  del  padre.  Ugo  fece  che  Lotario  rappresentasse  ai  mem- 
bri della  dieta  che,  se  il  regno  del  padre  eia  divenuto  loro  insoffribile, 
era  conveniente  che  fosse  per  essi  riconosciuto  e  confermato  quello  del 
figlio,  che  loro  non  avea  fatto  alcun  male  e  del  quale  avrebbero  po- 
tuto essi  medesimi  dirigere  l'educazione.  Quelle  parole  di  Lotario  e 
l'umiltà  con  cui  le  pronunciava  commossero  cosi  gli  animi  degli  astanti 
che  lui  tutti  ad  una  voce  proclamarono  re,  senza  che  Berengario  cer- 
casse opporvisi.  Ugo,  ammassati  in  fretta  i  suoi  tesori  li  spediva  verso 
le  Alpi  evi  tenea  dietro  egli  stesso;  se  non  che,  giunto  alle  falde  di 
quelle  montagne,  veniva  ragguagliato  che  i  Lombardi,  mal  sodisfatti 
di  aver  mutato  signore  e  poco  fidandosi  di  Berengario,  al  quale  aveano 
dato  Lotario  in  tutela,  pensavano  a  restituire  a  lui  stesso  la  corona. 
Ugo,  siccome  quegli  che  conoscea  l'instabilità  dei  Lombardi,  prestò 
fede  ad  una  nuova  ond'era  di  tanto  il  suo  orgoglio  lusingato,  e  die 
volta  con  tutto  il  convoglio.  Egli  fu  altamente  maravigliato  al  vedere 
Berengario  accoglierlo  in  Pavia  con  tutte  quelle  dimostranze  di  rispetto 
che  s'addicono  alla  regale  maestà:  ma  Berengario  gli  avea  teso  inganno. 
Facendo  egli  ragione  che  gl'immensi  tesori  che  Ugo  portava  al  di  là 
dell'Alpi  poteano  venirgli  in  acconcio  a  riguadagnarsi  lo  scettro  della 
Lombardia,  credette  pel  meglio  che  Ugo  rimanesse  in  Italia,  e  lo  giu- 
dicò meno  a  temersi  investito  della  regia  autorità  sopra  un  trono  avvi- 
lito che  della  medesima  spogliato  e  nell'esilio.  Infatti  Berengario  rese 
ad  Ugo  il  titolo  di  re,  ma  a  sé  stesso  tutto  ne  serbò  il  potere  col  mo- 
desto nome  di  marchese  d'Ivrea. 

L'astuto  Berengario  si  valse  meravigliosamente  di  quella  sua  equi- 
voca condizione  per  non  adempire  alle  promesse  testé  profuse  a  fine 
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di  guadagnarsi  partigiani^  liberamente  ricolmando  nel  tempo  stesso  di 
ricchezze  e  di  favori  i  suoi  fedeli  con  danno  molte  le  volte  degli  amici 
e  dei  parenti  del  re.  E  però  tolse  al  marchese  o  duca  di  Toscana  ^ 
ch*era  un  figlio  naturale  di  Ugo,  il  ducato  di  Spoleto  e  lo  diede  al 
conte  Bonifacio,  quello  stesso  potente  signore  e  cognato  del  re  Ro- 
dolfo che  alla  battaglia  di  Firenzuola  avea  con  uno  stratagemma  ri- 
condotta la  vittoria  sotto  i  vessilli  del  principe  borgognone.  Ugo  non 
seppe  a  lungo  sofFerire  queir  umiliazione  e  tanto  stette  a  quel  sup- 
plizio quanto  tempo  gli  abbisognò  per  ispedire  secretamente  in  Pro- 
venza i  tesori  de' quali  avea  spogliata  Italia  e  che  destramente  avea 
saputo  sottrarre  alla  cupidigia  di  Berengario.  Poich'ebbe  a  questo  pro- 
veduto, parti  di  soppiatto  dalla  Lombardia  e,  abbandonato  il  figlio  in 
balia  del  marchese  d'Ivrea,  ripassò  le  Alpi. 

Vogliono  alcuni  storici  che  si  chiudesse  nel  convento  d'Arli,  che 
lo  dotasse  di  una  parte  delle  sue  ricchezze  e  che  poco  appresso  vi 
morisse.  Altri,  seguendo  Liutprando,  credono  con  maggiore  verisi- 
miglianza  che  questo  principe,  sì  tosto  giunse  in  Provenza,  senten- 
dosi vicino  al  termine  delia  sua  vita,  si  avviluppasse,  secondo  l'uso 
di  quei  tempi,  in  una  tunica  di  frate  e  sotto  quelle  vesti  attendesse  la 
morte  in  segno  di  pentimento  e  in  espiazione  de'  suoi  falli. 

Ugo  regnò  in  Italia  21  anno,  9  mesi  e  3  giorni.  Se  quell'ingegno 
ch'egli  pose  nell'operar  il  male  lo  avesse  al  bene  rivolto ,  certo  ch'egli 
riusciva  uno  dei  migliori  principi;  perchè  non  ci  volea  meno  che  una 
somma  capacità  a  durare  cotanto  a  lungo  nell'impero  di  un  popolo 
indocile,  rivoltoso,  incostante,  massime  a  fronte  di  tanti  scandali  pub- 
blici e  privati  onde  traboccava  la  corte  di  questo  re  e  che  lo  incam- 
minarono per  avventura  su  quella  pericolosa  via  che  a  tristo  fine  lo 
condusse. 

Berengario,  che  sali  non  guari  dopo  sopra  il  trono  di  Ugo,  ebbe 
tutti  i  vizii  dell'antecessore  ma  non  l'ingegno.  L'affidare  Lotario  all'i- 
niquo marchese  era  un  esporre  il  giovine  principe  a  contìnui  perì- 
coli e  a  sventure  più  gravi  assai  dell'esilio,  era  un  mettere  l'inno- 
cente colomba  tra  gli  artigli  dello  sparviero.  Dio  non  accorda  la  for- 
tuna dell'esilio  a  tutti  i  re  caduti  dal  trono;  ve  n^ha  di  quelli  che, 
come  Lotario,  come  il  figlio  di  Luigi  XVI,  abbandona  giovani  ed  in- 
nocenti alla  ferocia  de' loro  carnefici;  ve  n'ha  di  tali  che,  come  Joas, 
allontana  previdente  dai  gradini  del  trono  e  li  serba  a  compire  i  mi- 
steriosi suoi  disegni,  lasciando  ad  altri  le  angosce  ed  i  pericoli  di  una 
grandezza  circondata  da  profondi  abissi.  Lotario,  accostumato  sotto 
il  giogo  paterno  a  non  portare  la  corona  che  a  maniera  di  splendido 
gioiello,  nei  primi  anni  del  suo  regno  e  dopo  la  fuga  del  padre  meglio 
non  conobbe  sotto  Berengario  i  diritti  e  le  prerogative  della  regia 
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dignità.  Adelaide  figlia  di  Rodolfo  di  Borgogna^  già  fidanzata  di  Lo- 
tario^ poich'ebbe  toccati  i  sedici  anni,  venne  sposa  ad  esso  ^'l  II  figlio 
di  Ugo  rapito  alla  bellezza  della  sua  giovane  sposa,  alle  preziose  doti 
e  alle  rare  virtù  della  sua  tenera  compagna,  inebriato  dalla  felicità  di 
vedersi  rinato  in  un'  amabile  bambina  ^^),  in  questa  tranquilla,  dome- 
stica beatitudine  non  si  era  accorto  eh*  egli  di  re  altro  non  avea  che 
il  nome. 

Riscosso  finalmente  da  quel  beato  letargo  dalle  dimostranze  di  al- 
cuni affezionati  amici,  parve  accorgersi  un  tratto  che  la  duplice  feli- 
cità di  padre  e  di  sposo  non  era  l'unico  scopo  che  avea  a  prefìggersi 
un  re.  Lo  si  chiari  nel  tempo  stesso  dei  pericoli  che  correa  rima- 
nendo in  quel  modo  in  balia  di  Berengario.  E  che  potea  egli  fare  ? 
Quel  braccio  che  tenea  stretta  la  vittima  l'avrebbe  di  subito  soffocata 
ov'essa  si  fosse  dimenata.  Non  era  più  tempo  di  appigliarsi  a  forti 
provedimenti  :  uno  d'altra  natura  ne  proponeano  i  fedeli  amici  di  Lo- 
tario; ma  è  a  credersi  che  le  cure  con  che  si  adoprarono  a  rimuo- 
vere il  pericolo  a  più  rapido  fine  sospingessero  la  catastrofe. 

Raccontasi  che  Costantino  imperatore  d'oriente  e  suocero  di  Berta 
0  di  Eudossia  sorella  del  giovine  re,  intesi  i  giusti  timori  degli  amici 
di  Lotario ,  mettesse  sott'  occhio  a  Berengario  che  la  giovinezza  del 
figlio  di  Ugo  era  alla  sua  saggezza  e  lealtà  affidata;  e  che  aggiugnesse 
che  avrebbe  avuto  a  caro  di  ricevere  alla  corte  di  Costantinopoli  degli 
ambasciatori  lombardi  che  venissero  ad  accertarlo  che  la  tutela  del 
giovine  re  era  posta  in  mani  fidate.  Lo  storico  Liutprando,  vescovo 
di  Cremona  e  antico  paggio  di  Ugo,  era  a  que'  giorni  uno  dei  segretari! 
di  Berengario,  e  fu  ad  esso  che  il  marchese  d'Ivrea  commise  di  recare 
da  parte  sua  all'imperatore  d'oriente  le  più  solenni  proteste  di  amore 
e  fedeltà  pel  suo  giovine  sovrano. 

Racconta  Liutprando  ch'egli  parti  per  Costantinopoli  lieto  e  superbo 
di  recare  all'imperatrice  Eudossia  cosi  consolanti  proteste.  Ma  Beren- 
gario, prodigo  di  belle  parole  e  avaro  di  cortesie  e  di  doni,  s'era 
infinto  non  ricordarsi  che  gli  ambasciatori  principeschi  non  accosta- 
vansi  al  trono  imperiale  d'oriente  senza  l'offerta  di  ricchi  presenti. 
Liutprando,  quei  magnifici  scorgendo  che  recavano  ai  sovrani  del  Bo- 
sforo i  legati  di  Ottone  di  Germania  e  di  Ramiro  II  re  di  Spagna, 
vergognò  di  non  aver  egli,  da  parte  del  suo  signore,  ad  offrire  che 
ampollose  espressioni.  Piuttosto  che  comparire  a  mani  vuote  al  piede 

(1)  L'anno  947,  contro  l'opinione  dei  padri  Pagi  e  Mabillon,  che  pongono  queste  nozze  all'an- 
no 937.  Il  Muratori,  argomentando  dietro  quanto  scrisse  sant'Odilone  nella  vita  di  santa  Adelaide 
e  dietro  un  documento  che  esìsteva  altra  volta  nella  chiesa  di  san  Salvadore  di  Pavia,  giustamente 
avvisa  che  Adelaide  fosse  fidanzata  l'anno  937  e  maritata  l'anno  947  (  t.  V,  anno  950). 

(2)  Questa  bambina  per  nome  Emma  sali  quindici  anni  dopo  sul  trono  di  Francia,  divenuta 
sposa  di  Lotario. 
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di  quel  trono  splendente  di  tanta  magnificenza,  risolse  di  offerire  al- 
l'imperatore, a  nome  di  Berengario,  alcune  gemme  ed  alcuni  eleganti 
fregi  ch'egli  avea  col  proprio  denaro  comperati.  Quei  presenti  e  quelle 
proteste  di  fedeltà  pòrte  iu  nome  del  marchese  d'Ivrea  da  Liutprando, 
conosciutissimo  dall'imperatrice,  furono  molto  gradite  dalla  corte  di 
Costantinopoli. 

Mentre  la  principessa  Eudossia  veniva  rassicurata  rispetto  alla  sorte 
del  proprio  fratello,  lo  sventurato  Lotario  avvicìnavasi  all'istante  in 
cui  Berengario  dovea  sdebitarsi  della  gratitudine  che  gli  avea,  siccome 
a  quello  che  altra  volta  lo  salvava  dalla  crudeltà  dì  Ugo.  Gli  amici  di 
Lotario  e  la  sua  tenera  sposa  s'avvidero  con  ispavento  che  la  salute 
del  principe  pativa  ogni  dì  più.  Un  male  interno,  sconosciuto,  logo- 
rava da  qualche  tempo  la  vita  del  re;  si  che  tre  anni,  sette  mesi  e 
dieci  giorni  dopo  la  morte  di  Ugo,  e  il  ventesimo  anno  di  un  regno 
chimerico,  Lotario  rese  l' ultimo  sospiro.  Frodoardo ,  Liutprando  e  gli 
altri  scrittori  che  ragionarono  di  questa  mìsera  ventura  non  dubi- 
tano punto  che  Io  sposo  di  Adelaide  morisse  avvelenato,  e  appongono 
questo  delitto  al  marchese  d' Ivrea.  Questi  allontanò  dalla  corte,  privò 
delle  loro  cariche  e  perseguitò  pur  anche  tutti  coloro  che  per  aper- 
tura di  mente  sospettò  capaci  di  sollevare  il  velo  di  questo  tenebroso 
mistero.  Liutprando,  siccome  antico  paggio  del  padre  di  Lotario,  non 
andò  dimenticato  nella  proscrizione  di  coloro  de'  quali  il  tiranno  adom- 
brava; egli  fu  cacciato  dal  vescovado  di  Cremona  e,  per  sottrarsi  a 
più  gagliarde  sventure,  si  rifuggì  alla  corte  di  Ottone,  dal  quale  fu 
rimesso  nella  sua  cattedra  episcopale,  debellato  eh'  ebbe  l'uccisore  di 
Lotario. 

La  spoglia  mortale  dello  sventurato  fìgho  di  Ugo  fu  trasferita  a 
Milano  ov'ebbe  sepoltura.  Cosa  avvenne  allora,  raccontata  dal  Verri, 
dal  Giulini  e  da  altri  ^  che  ben  dà  a  divedere  in  quale  crassa  ignoranza 
fosse  caduta  Italia  verso  la  metà  del  secolo  decimo.  Narrano  questi 
storici  che,  non  essendovi  in  Milano  marmi  per  costruire  la  tomba 
al  defunto  re,  si  spezzò  un'ampia  tavola  nella  quale  erano  scolpite  le 
testamentarie  disposizioni  colle  quali  Plinio  (Cajo)  dotava  la  città  di 
Milano  di  una  perenne  entrata  con  che  mantenere  di  continuo  un  pub- 
blico bagno,  una  biblioteca,  una  scuola  di  giovanetti  e  di  fanciulle. 
Questo  marmo,  rotto  in  parecchi  pezzi,  servi  alla  costruzione  della  tom- 
ba. Si  pose  cura  soltanto  che  fosse  volta  all'  indentro  la  facciata  sulla 
quale  stavano  scolpiti  i  caratteri  che  erano  stati  barbaramente  mutilati 
e  cancellati  in  gran  parte.  Cotale  effetto  sortirono  in  Italia,  in  capo 
ad  un  secolo  e  mezzo  circa,  le  assidue  cure  poste  da  Carlo  magno,  dal 
figlio  suo  e  da  alcuni  de'  suoi  nipoti  per  riaccendere  nei  loro  stati  la 
fiaccola  del  sapere. 


li 
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Leggesi  in  un'opera  recentemente  pubblicata  che  in  oriente,  là  ove 
sorsero  un  tempo  città  ricche,  popolatissime  e  tanto  innanzi  in  sa- 
pere, più  non  rinvengonsi  che  alcune  maestose  tracce  di  mura  ro- 
vinate, di  teatri  e  d'infranti  acquedotti,  e  in  mezzo  a  queste  reli- 
quie di  tempi  che  furono,  popoli  sbandati,  degeneri,  mezzo  selvaggi, 
che  frugano  in  quelle  rovine  come  in  altrettante  cave.  Quando  quei 
Greci,  che  obliarono  persino  la  loro  lingua  nativa,  imprendono  a  eri- 
gere qualche  misero  casolare,  vanno  a  cercare  le  pietre  tra  que' mae- 
stosi avanzi  e  attentamente  si  studiano  che  sieno  tiW' indentro  rivolti  ì 
bassi  rilievi  e  le  sculture  nei  quali  la  dotta  Europa  cerca  investigare 
i  secoU  decorsi.  Questa  rassomiglianza,  questo  medesimo  fare  di  una 
barbara  ignoranza  di  popoli  degeneri  ci  è  sembrato  degno  di  essere 
notato. 
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CAPITOLO  IV. 

Berengario  II  re  di  Lombardia.  —  Traversie  di  Adelaide.  —  Sua  prigionia.  —  È  liberata.  — 
Sua  impacciata  condizione.  —  Non  può  sperare  d'essere  soccorsa  né  dalla  Borgogna  né  dalla 
Francia  né  da  Costantinopoli.  —  Perché  non  fosse  lo  stesso  della  Germania.  —  Ottone  il  grande. 

—  Suo  figlio  discende  in  Italia.  —  Ottone  comincia  a  dominarvi.  —  Abboccamento  in  Pavia 
di  questo  principe  con  Adelaide.  —  Loro  matrimonio.  —  Ottone  agogna  la  corona  imperiale. 

—  Gli  fallisce  la  prima  volta  Pintento.  —  Rivolta  di  suo  figlio  Ludolfo.  —  Ottone  ritorna  in 
Germania.  —  Tentativi  di  Berengario  presso  questo  monarca.  —  Generosa  intercessione  di 
Adelaide.  —  Ottone  perdona  a  Berengario.  —  A  quali  condizioni.  —  Nuovi  torbidi  in  Ger- 
mania. —  Guerra  sanguinosa.  —  Si  chiamano  gli  Ungari.  —  Battaglia  di  Ledi.  —  Completa 
sconfitta  degli  Ungari. 

dall'anno  950  AL  960. 


Morto  Lotario^  convocava  Berengario  una  dieta  in  Pavia^  che  ili 5 
dicembre  di  quell'anno  950,  ventiquattro  giorni  cioè  dopo  la  morte 
della  sua  vittima,  lui  proclamava  re  di  Lombardia.  Il  nuovo  re  si 
trovò  tostamente  male  in  trono,  perchè  i  neri  sospetti  levatisi  rispetto 
alla  morte  di  Lotario  aveano  a  suo  riguardo  tutti  raffreddati  gli  animi. 
Presagivasi  dappertutto  che  Berengario  diverrebbe  il  più  superbo ,  il 
più  crudele  di  quanti  re  avea  la  mala  fortuna  della  Lombardia  posti 
sul  trono,  e  che  un  governo  sospettoso,  un  giogo  terribile  stava  per 
essere  imposto  ai  Lombardi.  Le  sventure,  le  persecuzioni  incontrate 
nei  primi  tempi  dagli  amici,  troppo  all'ultimo  re  affezionati,  non  fecero 
che  confermare  in  questa  mala  credenza  gli  animi  dei  più;  si  che 
lungo  tempo  non  abbisognò  a  Berengario  perchè  si  avvedesse  correr 
egli  un  pericoloso  sentiero.  Fu  un  istante  in  cui  parve  più  non  vo- 
lesse a  severi  provedimenti  ricorrere  e  che  pensasse  a  riformare  i  te- 
nebrosi concetti  della  sua  politica. 

La  regina  Adelaide  era  anche  in  Pavia,  che  Berengario  ancora  non 
avea  osato  torsi  dinanzi,  colla  forza,  la  vedova  della  sua  vittima  ;  egli 
imaginò  di  trar  partito  da  questa  donna,  che  gli  era  insino  allora 
spiaciuto  vedersi  vicina.  Nulla  vi  avendo  che  provasse  Lotario  essere 
morto  di  veleno  ^  e  non  essendo  quel  delitto  che  un'  induzione,  oc- 
corse alla  mente  del  despota  un  mezzo  con  che  provar  falsi  quei  so- 
spetti. Questo  espediente,  che  altri  non  avrebbe  saputo  imaginare  e 
che  parve  a  Berengario  valevole  a  riguadagnargli  gli  animi  più  preoc- 
cupati, a  riamicargli  i  partigiani  di  Lotario  e  a  stringerlo  in  alleanza 
col  nuovo  re  della  Borgogna,  ch'era  fratello  di  Adelaide,  fu  un  prò- 
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getto  di  matrimonio  tra  la  vedova  di  Lotario  e  il  figlio  di  colui  clic 
aveale  ucciso  Io  sposo.  Willa,  moglie  di  Berengario  ,  donna  altera, 
impetuosa,  vendicativa ,  tolse  per  sé  il  mandare  ad  effetto  questo  pen- 
siero. Dapprima  ella  impiegò  le  lusinghe  e  le  carezze.  Ma  ricusando 
Adelaide  quelle  offerte  che  ad  ogni  altra,  infuori  di  lei,  avrebbero 
potuto  parer  belle,  Willa  si  scagliò  contro  l' infelice  principessa  e  tras- 
corse alle  più  vili,  alle  più  brutali  contumelie  <'K 

Adelaide,  dopo  di  avere  sofferto  ogni  mal  trattamento  senza  ri- 
muoversi dal  suo  fermo  proposito,  fu  rinchiusa  in  una  torre  posta 
sul  BenacOj  oggidì  Iago  di  Garda  H  Accompagnarono  colà  T  infelice 
vedova  le  sollecitazioni  e  le  minacce  de'  suoi  persecutori ,  che  tutte 
fallirono  contro  di  un  cuore  rassegnato  a  tutto  patire,  a  non  dolersi 
di  alcuna  afflizione  della  vita  e  a  ringraziare  Iddio  dei  mali  egualmente 
che  dei  beni.  Questa  buona  e  giovine  donna,  serbata  a  cingere  la  tri- 
plice corona  di  regina,  d'esiliata  e  d'imperatrice,  giacché  l'esilio  e 
la  sventura  con  grandezza  d'animo  sopportati  sono  pure  un  reame, 
dovea  poi  in  cielo  inghirlandarsi  del  più  bello  dei  serti,  della  corona 
dei  santi.  La  posterà  cristianità,  da  mille  anni,  la  chiama  santa  Adelaide. 

Quando  Dio  permette  che  V  infortunio  colpisca  i  regnanti,  nella  sua 
saggezza  provede  a  suscitare  nel  cuor  di  taluno  dei  generosi  affetti, 
i  quali  se  non  riescono  a  rimuovere  la  sventura,  ne  disacerbano  l' a- 
marezza  a  coloro  che  ne  sono  cólti,  a  coloro  cui  si  consacrano.  Un 
sacerdote  (  che  un  sacerdòte  sempre  appare  laddove  vi  sono  lagrime 
a  rasciugare  o  miseri  a  confortare  ),  per  nome  Martino ,  avea  e  col 
cuore  e  con  l'occhio  tenuto  dietro  alla  trama  ordita  contro  di  Ade- 
laide. Sapea  egli  dei  patimenti  della  giovine  regina,  dei  sofferti  in- 
sulti, della  sua  nobile  fermezza,  della  sua  angelica  rassegnazione:  spiava 
quanto  faceano  i  vili  persecutori  della  vedova  di  Lotario,  e  inosser- 
vato li  seguì  sino  sulle  rive  del  Benaco;  vide  le  porte  della  romita 
torre  chiudersi  misteriosamente  dietro  questa  regina  di  diciannove 
anni,  alla  quale  non  rimanea  per  compagna  che  una  fantesca  <2),  e  Dio 
soltanto  per  isperanza. 

Or  come  deludere  la  vigilanza  dei  molti  sgherri  che  stavano  a  guardia 

(1)  Sant'Odilone  abbate  di  Cluny,  nella  vita  che  scrisse  di  sant'Adelaide,  ci  dipinge  Willa 
che  mette  la  vedova  di  Lotario  alla  tortura,  strappandole  i  capegli,  percuotendola  e  sino  coi 
piedi  calpestandola. 

Innocens  capta^  diversis  angustiata  cruciatibus^  capillis  coBsarei  distraciiSj  frequenter 
pugnis  agitata  et  calcibusj  una  tantwmdem  famula  ad  ultimum  tetris  inclusa  carceribus. 

(2)  Alcuni  storici  credono  che  fosse  imprigionata  sul  lago  di  Como  e  si  fondano  sopra  una 
iscrizione  scoperta  a  Trèves  e  citata  dall'annalista  Browero.  Trèves,  lib.  IX. 

Il  Muratori  tiene  con  Donizzone  per  fermo,  e  ci  pare  provarlo,  che  Adelaide  fosse  rinchiusa  in 
una  prigione  di  stato  posta  sul  lago  di  Garda. 

(3)  Questa  narrazione  è  tolta  da  sant'Odìlone.  Altrove  noi  troviamo  scritto  che  la  bambina 
di  Adelaide  divise  la  prigionia  còlla  madre. 
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dì  quella  preziosa  vittima?  Come  insino  ad  essa  pervenire?  Per  qual 
mezzo  annunciarle  che  vi  erano  dei  fervidi  amici  che  pensavano  a 
liberarla?  In  qual  modo  trarla  di  prigione?  Lo  zelo  perseverante  supera 
quegli  ostacoli  che  a  prima  giunta  sembrano  a  vincersi  impossibili.  In- 
sistendo nelle  investigazioni,  nelle  ricerche^  quante  maggiori  erano  le 
difficoltà  raddoppiando  le  cure^  il  prete  Martino  riuscì  alla  fine  a  sa- 
pere in  quale  stanza  la  regina  languiva  prigioniera.  Guidato  dall'in- 
spirazione di  un  sublime  aflfettOj  scavò,  nelle  lunghe  notti^  verso  del 
forte  una  via  sotterranea,  a  quel  modo  che  la  scavano  di  fianco  ad  una 
città  assediata  i  soldati.  Perdurando  in  quegli  sforzi,  riusci  sotto  della 
torre,  della  quale  forate  le  fondamenta,  fu  dentro  nella  stanza  della 
principessa,  che  rapi  colla  sua  compagna  ai  carcerieri.  Il  castello  fu 
tutto  sossopra  quando  s'  ebbe  contezza  della  fuga  di  Adelaide,  e  ne 
montò  in  furore  Berengario,  che  fece  per  ogni  parte  tener  dietro  alla 
fuggitiva,  in  ogni  parte  spiare,  frugare,  ma  inutilmente. 

Profonde  boscaglie  offrirono  un  sicuro  asilo  ad  Adelaide,  che  colla 
sua  compagna  erasi  in  quella  fuga  vestita  da  uomo.  Colui  che  tutto 
dispone  e  a  tutto  provede  fece  capitare  colà  dei  semplici  pescatori 
che  sodisfecero  all'uopo  della  sfortunata  regina,  che,  più  forte  del- 
Tavversità,  era  destinata  a  salire  di  corto  sul  trono  imperiale^  fulgido 
esempio  di  peregrine  virtù. 

Adelardo  vescovo  di  Reggio  era  uno  dei  più  fervorosi  partigiani  di 
Adelaide,  e  la  vedova  di  Lotario  spediva  ad  esso  il  prete  Martino  per 
ragguagliarlo  del  proprio  stato.  Il  prelato  chiamò  tostamente  Alberto 
Azzone,  un  nobile  d'origine  longobarda,  non  meno  fedele  che  ge- 
neroso, che  si  avea  come  feudo  del  vescovo  il  castello  di  Canossa^  cui 
la  posizione  parca  rendere  inespugnabile.  Azzone,  secretamente  assem- 
brata una  mano  d'armati,  superbo  dell'illustre  incarico  che  veniva  al 
suo  zelo  affidato,  penetrò  nell' asilo  di  Adelaide,  le  si  offerse  a  pro- 
teggerla e  la  scortò  co'  suoi  soldati  sino  al  castello. 

Erano  state  le  cose  con  tanta  segretezza  condotte  che  la  vigilanza 
di  Berengario  non  avea  saputo  tener  dietro  al  filo  di  questa  seconda 
fuga;  ma  potea  col  tempo  venir  in  chiaro  dove  Adelaide  si  fosse  rifug- 
gita: e  quantunque  il  forte  avesse  voce  d'inespugnabile,  potea  dal  re 
essere  costretto  ad  arrendersi  per  fame. 

Adelardo  e  Azzone  voleano  che  il  prezioso  deposito  loro  affidato  a 
custodire  fosse  in  maggior  sicurezza:  molto  più  che  la  principessa  non 
avea  guari  migliorata  la  propria  condizione;  perchè,  ove  si  eccettui  il 
rispetto  che  le  si  usava  e  gli  onori  che  le  si  rendeano,  non  avea  che 
mutato  carcere.  Altri  protettori  quindi  abbisognavano:  ma  e  dove  rin- 
venire una  potenza  che  potesse  e  volesse  difendere  la  figlia  di  Ro- 
dolfo contro  di  Berengario?  Suo  fratello  il  re  di  Borgogna,  ancora 
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fanciullo,  non  era  molto  atto  a  spaventare  il  re  della  Lombardia:  d'al- 
tra parte  la  voce  del  sangue  e  del  parentado  è  ben  raro  che  volga 
i  grandi  della  terra  a  ostilità  che  loro  non  sieno  consigliate  dalla  pru- 
denza né  dalla  politica.  Poteasì  contare  sulla  Francia . . .  Vediamo  qual 
fosse  allora  questo  regno. 

Su  quel  trono^  circondato  dalla  pubblica  disistima,  sedevano  tuttavìa 
i  discendenti  di  Carlo  magno.  Alla  morte  di  Luigi  IV  re  \  di  Germania, 
noi  vedemmo  il  popolo  delFAustrasia  conferire  la  corona  a  Corrado 
e  calpestare  così  i  diritti  di  Carlo  il  semplice,  del  quale  non  teme- 
vano il  risentimento.  Quel  tanto  della  Francia  che  rimaneva  a  Carlo 
il  semplice  e  al  figlio  di  lui  Luigi  d'oltre-mare  non  era  che  un  in- 
forme mostruoso  ammasso  di  piccoli  stati,  munti  da  piccoli  tiranni 
gli  uni  degli  altri  gelosi  che  guerreggiavansi,  né  da  altro  freno  rat- 
tenuti che  dair  ambizione  e  dalla  cupidigia  di  rivali  più  o  meno  po- 
tenti. 11  re,  rimasto  lungo  tempo  prigioniero  di  Ugo  il  grande ,  non 
era  che  una  larva ,  e  la  sua  autorità  un'  ombra.  Le  cose  in  questo 
sventurato  paese  toccavano  a  cotali  stremi  di  scompiglio  e  di  disor- 
dine che  poco  caleva  alla  Francia,  alla  Spagna,  alla  Germania,  alla 
corte  del  Bosforo,  all'Italia,  che  il  re  di  Francia  si  chiamasse  Carlo 
il  semplice,  Raoul,  Luigi  IV  o  Lotario.  Ov'era  il  re  tra  tutti  questi 
re  che  si  accapigliavano,  che  si  succedevano?  Ov'era  la  mano  che  strin- 
gea  Io  scettro  di  Pipino  ?  Più  non  vi  avea  in  Francia  che  un  vero 
potere,  il  feudalismo.  Alle  terribili  devastazioni  dei  barbari  aggiuntosi 
il  feudalismo,  avea  distrutte  le  leggi ,  interrotto  il  mantenersi  degli 
usi,  annientata  la  legislazione  di  Carlo  magno  e  precipitata  nell'abisso 
ch'egli  stesso  avea  scavato  la  regia  dignità  dei  carlovingi,  alla  quale 
il  medesimo  feudalismo  era  stato  fondamento. 

L'oriente  non  potea  meglio  della  Francia  soccorrere  ad  Adelaide. 
Costantino  Porfìrogenito,  come  è  detto,  vedea  sedersegli  accanto  sul 
trono  Romano  Lecapeno  e  i  figli  di  questo  audace  avventuriero.  Gli 
interni  subugli  continuavano  a  rendere  la  corte  del  Bosforo  impotente 
al  di  fuori.  Costantino,  spacciatosi  alla  fine  di  Romano  e  dei  figli  di 
lui,  fu  un  tratto  unico  signore  dell'impero,  ma  la  sua  dappocaggine, 
la  sua  crudeltà  e  intemperanza  lasciarono  libero  il  corso  alla  venalità, 
al  broglio  e  alla  corruzione.  Valente  nelle  scienze  e  nelle  arti,  avrebbe 
potuto  efficacemente  cooperare  al  loro  progresso,  e  le  lasciò  all'op- 
posto precipitare  in  quel!'  abisso  che  parca  a  que'  di  aperto  a  inghiot- 
tire ogni  buona  istituzione.  Suo  figlio  Romano,  il  giovine  sposo  di 
Eudossia,  associato  all'impero  l'anno  948,  grave  parendogli  la  paterna 
tutela,  erasi  spacciato  per  mezzo  del  veleno  del  molesto  collega,  ch'egli 
"Vide  con  occhio  impassibile  morire,  distrutto  da  lento  e  incurabii  lan- 
guore. Questo  regno,  cominciato  con  un  parricidio,  camminò  per  tre 


371 

anni  attraverso  nuovi  e  non  meno  esecrali  delitti,  finche  Romano,  lo- 
gorato dagli  stravizi,  pose  fine  a  ventun  anno  a  una  turpe  vita. 

Costantinopoli  vedea  da  lunga  pezza  avvicendarsi  sul  trono  d'  o - 
riente  uomini  che  ardivano  prendersi  il  titolo  d'imperatori  romani  solo 
per  eccitare  torbidi  in  Italia,  molte  volte  per  somministrare  opportu- 
nità alle  incursioni  de' Saraceni,  anziché  coll'intendìmento  dì  corag- 
giosamente rialzare  in  Italia  la  loro  prostrata  autorità.  Egli  è  inutile 
l'aggìugnere  parole  a  mostrare  in  qual  bassezza  fosse  caduta  l'altera 
corte  di  Costantinopoli,  dacché  noi  la  vedemmo  aggradire  come  fidan- 
zata, come  sposa  di  uno  de'  suoi  imperatori,  la  figlia  spuria  di  un  sem- 
plice re  di  Lombardia. 

Or  mentre  che  all'occidente  e  all'oriente  due  grandi  imperi,  rivali 
un  tempo  e  signori  a  vicenda  l'uno  dopo  l'altro  d' Italia,  brancolavano 
attraverso  le  loro  proprie  rovine,  vivendo  una  vita  incerta  e  obbro- 
briosa, il  nord  vedea  dalle  discinte  e  disperse  membra  dell'impero 
di  Carlo  magno  sorgere  un  regno  cui  l'amore  di  patria  dei  principi 
germanici  rendea  terrìbile,  collegandosi,  sotto  un  unico  e  medesimo 
re,  contro  gli  Ungari,  gli  Slavi,  i  Veoedi  e  gli  altri  barbari  che  di- 
sertavano la  Germania.  Enrico,  che  alla  saggezza  di  legislatore  accop- 
piava virtù  guerresche,  avea  ampliato  i  confini  del  regno,  fugati  i  bar- 
bari e  ordinato  il  caos  feudale;  ma,  tutto  in  queste  lodevoli  opere  as- 
sorto, noi  lo  vedemmo  rifuggire  dall' ingrandire  e  crescere  le  cure  del 
regno  colla  conquista  della  Lombardia  e  col  porsi  in  capo  la  corona 
imperiale.  Ad  altri  era  riserbato  osar  tanto;  di  tanta  gloria  dovea  ve- 
stirsi il  figlio  suo. 

Il  regno  d'Ottone  fu  in  sulle  prime  intorbidato  dal  ribellarsi  dei 
più  potenti  vassalli,  ma  a  questo  principe  riusciva  di  sottometterli, 
di  spogliarli  de'  loro  possedimenti  e  arricchirne  la  propria  famiglia. 
Dopo  il  settimo  secolo.  Maometto,  Carlo  Martello,  Aaron-All-Kaschid> 
Carlo  magno,  erano  successivamente  apparsi  nel  mondo  siccome  fari 
luminosi,  e  il  secolo  X,  secolo  di  ferro,  di  barbarie  e  d'ignoranza, 
non  andò  senza  un  astro  ed  ebbe  Ottone  di  Germania.  Gli  occhi  del- 
l'oriente e  di  tutta  Europa  s'affissarono  tosto  in  questo  monarca,  e 
tosto  si  presagirono  grandi  avvenimenti,  conosciuto  in  esso  uno  di  que- 
gli uomini  che  neir istante  di  una  crisi  decisiva  capitano  sulla  scena 
del  mondo  come  vive  e  providenti  soluzioni  dì  un  grande  problema. 
Cosi  quando  il  potere  feudale  ebbe,  nell'ottavo  secolo,  a  trionfare  delle 
antiche  regie  dignità,  Pipino  e  Carlo  magno  prontamente  apparvero  a 
compir  l'opera  e  a  reprimere  ad  un  tempo  quel  principio  pel  quale 
ebbero  vittoria. 

Noi  vedemmo  questo  principio  nel  suo  logico  sviluppo  e  nella  sua 
rigorosa  applicazione  recar  mina  agli  ultimi  discendenti  di  questi  due 
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sommi.  Poscia  i  popoli  disingannati  dagli  eccessi  e  dagli  abusi  di  questo 
medesimo  principio,  sorsero  a  imaginare,  a  desiderare  un  altro  ordine 
di  cose.  Or  quando  si  sentì  abbisognare  la  reazione  delle  grandi  mo- 
Darchie  contro  Io  smembramento  degli  imperi  e  l'isolamento  de' pic- 
coli stati,  opera  fatale  del  feudalismo,  l'uomo  cui  sì  commettea  il  com- 
pire la  grand' impresa.  Ottone  di  Germania,  non  tardò  a  venire  su 
l'orme  di  Enrico  l'uccellatore,  che  gli  avea  preparata  la  via,  come  un 
tempo  Pipino  a  Carlo  magno.  Ottone,  conosciute  le  tendenze  e  i  bi- 
sogni dell'epoca,  lui  stesso  dal  proprio  secolo  inteso,  fu  ai  popoli  come 
l'ancora  della  salvezza  in  un  terribile  naufragio.  La  Lombardia  fu  forse 
la  prima  a  levare  un  grido  entusiastico  verso  di  Ottone  e  a  scorgere 
io  esso  il  futuro  riparatore  di  tutti  i  suoi  mali. 

Ottone  era  in  breve  tempo  riuscito  ad  ispirare  di  sé  la  più  alta 
fiducia  ai  principi,  alle  nazioni,  a  quanti  infine  sentivano  ragionare 
di  lui.  La  regina  Berta ,  la  saggia  vedova  di  Rodolfo ,  la  madre  di 
Adelaide,  quand'ebbe  bisogno  di  provedere  il  giovinetto  figlio  di  un 
tutore,  non  credette,  nelle  sue  tenere  sollecitudini  di  madre,  poter  me- 
glio all'uopo  sodisfare  che  scegliendo  Ottone.  Or  fu  ad  esso  parimente 
che  Adelardo  si  volse,  pregandolo  a  voler  soccorrere  al  misero  stato 
cui  era  ridotta  la  vedova  di  Lotario.  Ad  ispedire  la  bisogna  il  vescovo 
di  Reggio  ordinava  ad  un  messo  fidato  di  condursi  alla  corte  di  Ger- 
mania. La  bellezza  di  Adelaide,  le  angeliche  sue  virtù,  le  traversie  della 
sua  vedovanza,  i  tollerati  insulti  con  tanta  rassegnazione  sofferti,  la  sua 
prigionia  e  quella  misteriosa  fuga  erano  cose  di  cui  giugnea  il  ru- 
more sino  alla  corte  di  Germania. 

Ottone  erasi  sentito  compunto  alla  narrazione  di  cosi  meravigliose 
venture,  e  quanto  venne  a  narrargli  il  segreto  messo  di  Adelardo  non 
fé  che  accrescere  la  compassione  vivissima  inspiratagli  dalla  figlia  di 
Rodolfo.  La  politica,  e  forse  un  sentimento  più  tenero  e  meno  della 
pietà  disinteressato,  rinvigorì  in  Ottone  la  simpatia  per  l'augusta  vittima 
che  mandava  a  chiedergli  soccorso.  Inoltre  l'opera  di  che  era  la  cor- 
tesia di  lui  richiesta,  non  veniva  a  schiudergli  il  sentiero  della  Lom- 
bardia, già  altra  volta  posseduta  da  principi  germanici?  Quella  corona 
che  Enrico  l'uccellatore  avea  sdegnata  o  per  timore  rifiutata  era  pur 
bella  agli  occhi  di  Ottone,  e  non  parca  ad  esso,  come  al  padre  suo, 
né  a  temersi  tanto  né  ad  aversi  cosi  a  vile.  Per  soprappiù  occorse 
per  avventura  al  pensiero  di  Ottone  che  la  Lombardia  era  stata  e  a 
Carlo  magno  e  ad  altri  re  sgabello  a  salire  al  trono  imperiale  dei  Ro- 
mani. Volendo  imaginare  le  altre  cause  e  le  dolci  speranze  che  pote- 
rono essere  secreti  moventi  in  Ottone,  potrebbesi  con  qualche  verisi- 
miglianza  supporre  che,  da  sei  anni  vedovo  di  Editta,  poco  sodisfatto 
del  figlio  avuto  dalia  prima  sposa  e  privo  cosi  nello  splendore  della 
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sua  gloria  di  quelle  consolazioni,  di  quegli  affetti  che  sono  al  postutto 
necessari!  alla  vita,  concepisse  Tidea  di  associare  a'  suoi  gloriosi  de- 
stini la  più  vaga^  la  più  virtuosa  delle  donne. 

Tutti  questi  pensieri  preesistevano  forse  in  lui  quando  il  messo 
di  Adelardo  gli  recava  le  doglianze  e  le  preghiere  di  Adelaide.  Ottone 
se  ne  mostrò  vivamente  commosso,  promise  di  dar  opera  a  togliere 
Finfelice  vedova  alla  tirannide  de'  suoi  nemici  e  senza  indugi  spedì  un 
esercito  verso  della  Lombardia,  dandogli  a  capitano  il  figlio  suo  Lu- 
dolfo.  Se  si  ha  a  prestar  fede  ai  continuatori  di  Reginone  e  al  cro- 
nicista  sassone,  citati  dal  Muratori,  il  giovine  principe  incontrò  in 
quella  spedizione  tutti  gli  ostacoli  e  le  possibili  difficoltà,  suscitategli 
dal  suo  zio  paterno,  Enrico  duca  di  Baviera,  il  quale,  geloso  che  cosi 
importante  missione  fosse  al  nipote  affidata,  persuase  ai  Lombardi  che 
Ottone  meditava  di  porre  il  cumolo  alla  loro  mina  e  li  trasse  ad  op- 
porglisi.  Il  Muratori  conviene  in  un  parere  con  Rosveda,  poetessa  del 
secolo  X,  della  quale  ci  rimangono  esposte  in  versi  le  geste  di  Ot- 
tone il  grande  e  le  avventure  di  Adelaide,  che  Ludolfo,  cioè,  non  venisse 
da  alcun  ostacolo  soffermato,  che  di  ogni  cosa  a  suo  beneplacito  dis- 
ponesse, che  la  sovranità  di  Ottone  fosse  in  ogni  parte  riconosciuta 
e  che  Ludolfo  ritornasse  pacifico  vincitore  in  Germania,  avendo  Be- 
rengario evitato  la  scontro  di  lui  ('). 

Ottone,  visto  da  questa  spedizione  ritornato  il  figlio,  si  dispose  a 
calare  egli  stesso  in  Italia,  onde  rassodarvi  la  sua  novella  dominazione 
e  mandare  ad  effetto  quegli  altri  divisamenti  che  si  ponno  di  leggieri 
imaginare  (^).  Egli  ci  veniva  con  oste  poderosa  onde  respinger  Beren- 
gario nel  suo  agguerrito  asilo,  ove  ardisse  uscirne  a  fronteggiarlo;  ma 
il  re  di  Lombardia  avvisò  prudentemente  rimanersi  chiuso  in  quel  me- 
desimo forte  nel  quale  erasi  rifuggito  alla  calata  di  Ludolfo.  Ottone, 
senza  incontrare  chi  gli  contrastasse  il  passo,  giunse  a  Pavia  e  ci  fu 
accolto  a  modo  di  sovrano.  Egli  spediva  tosto  ricchi  presentì  ad  Ade- 
laide e  in  pari  tempo  la  pregava  perchè  volesse  ritornare  alla  sua  an- 
tica capitale,  ove  le  sarebbero  resi  tutti  gli  onori  dovuti  ad  una  regina. 
Adelaide  tenne  quell'invito  e  fu  a  Pavia  accompagnata  da  Azzone  e  da 
Adelardo  e  seguita  da  numerosa  e  bella  schiera  di  cavalieri.  Le  venne 
per  buon  tratto  di  via  incontro  Enrico  duca  di  Baviera  col  fiore  della 
nobiltà  lombarda  e  germanica. 

^    .{!)  Per  paucis  secum  sociis  secreto  resumtis 

Italiam  petiit  fortique  manu  penetravit , 
Exhortans  patris  imperio  populum  dare  collum: 
Moxque  redit^  clarum  referens  sine  marte  triumphum. 
(Rosveda,  De  gestis  Oddonis.) 
(2)  Talee  la  narrazione  del  Muratori,  e  ci  pare  quella  da  preferirsi.  Ditmaro  di\ersamente 
racconta  che  il  re  di  Germania  scese  senza  esercito  in  Italia,  dando  a  credere  di  volersi  cx)ndurre 
in  pellegrinaggio  a  Roma. 
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La  meravigliosa  avvenenza,  la  dignitosa  moderazione  della  giovine  re- 
gina, le  guadagnarono  gli  animi  di  tutti,  già  profondamente  compunti 
dalla  conoscenza  delle  sue  dolorose  traversìe,  delle  mirabili  sue  virtù. 
Ottone,  innanzi  ogni  altro,  preso  a  quelle  grazie,  mostrò  tosto  desiderio 
di  farla  sua,  né  altri  certo  in  fuori  di  lui  potea  a  tanto  levare  il  pen- 
siero. Adelaide,  grata  alle  sollecitudini,  al  tenero  affetto  di  Ottone,  si 
compiacque  dell'amore  di  un  monarca  di  cui  tant'alto  suonava  la  fama, 
fu  lieta  di  poter  procurare  in  esso  un  secondo  padre  alla  sua  diletta 
Emma ,  di  provedere  alla  sicurezza  di  lei,  si  che  volontierì  sodisfece 
al  desiderio  del  glorioso  Ottone  e  assenti  divenirgli  sposa. 

Quantunque  alcuni  storici  abbiano  scritto  che  queste  nozze  si  ce- 
lebrarono a  Verona,  egli  è  certo  però  che  Ottone  impalmò  la  vedova 
di  Lotario  in  Pavia  il  giorno  di  Natale  dell'anno  95d.  Non  bastava 
ad  Ottone  di  avere  rimessa  in  capo  ad  Adelaide  la  regia  corona  che, 
non  meno  tenero  amante  che  principe  ambizioso,  ardea  della  brama 
di  potere  la  sua  novella  sposa  salutare  imperatrice.  Era  a  que'  dì  pon- 
tefice Agapito  II,  ma  Alberico  che  continuava  ad  aversi  signoria  in 
Roma  impediva  al  papa  di  sodisfare  al  voto  del  prìncipe  germanico. 
Ottone  non  volle  inimicarsi  colla  città  dei  pontefici  né  levar  rumore 
col  muovergli  contro  onde  aversi  colla  forza  quanto  vedea  gli  avrebbe 
di  certo  procurato  il  tempo.  Oltre  di  che  gravissime  cure  preoccu- 
pavano allora  la  sua  mente. 

Ludolfo,  unico  figlio  di  Ottone,  fu  oltre  misura  dolente  delle  seconde 
nozze  di  suo  padre,  e,  seguendo  l'impeto  dell'animo  corrucciato,  parti 
tosto  per  la  Sassonia,  ove  giunto  fomentò  una  ribellione  contro  del 
re,  contro  del  padre  suo.  Ottone,  alla  funesta  notizia,  prese  in  tutta 
fretta  la  via  della  Germania,  conducendo  seco  Adelaide,  e  lasciò  a  Pavia 
suo  genero  Corrado,  duca  di  Lorena,  con  bastanti  truppe  per  di- 
fendere quella  capitale  da  ogni  molestia  che  sorgesse  a  darle  il  de- 
caduto re.  Ma  questi,  fuggitivo,  costretto  a  nascondersi,  ben  vcdea 
nessuna  protezione  potersi  ripromettere  da  coloro  che  avea  colla  sua 
tirannide  vessati  :  pel  che,  deposto  ogni  pensiero  di  lottare  col  re  di 
Germania,  d'altro  non  ebbe  cura  che  di  placare  il  possente  monarca 
divenuto  sposo  a  colei  eh'  egli  avea  con  tanta  sevìzie  perseguitata  : 
usò  le  preghiere,  le  lusinghe,  i  presenti,  nulla  omise  per  amicarsi 
Corrado,  per  ottenere  da  esso  che  l'accompagnasse  in  Germania  e  gli 
impetrasse  la  grazia  di  Ottone,  il  perdono  di  Adelaide. 

Ottone,  sebbene  da  Corrado  pregato,  per  tre  giorni  ricusò  costan- 
temente di  veder  Berengario  :  cui,  malgrado  le  protezioni  di  Corrado, 
falliva  certo  l' intento,  se  l'oltraggiata  vedova,  se  la  santa  sposa,  se  la 
regina  Adelaide,  non  levava  ella  stessa  l'angelica  sua  voce  a  perorare 
la  causa  del  suo  barbaro  oppressore,  sospetto,  ma  non  convinto,  del 
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più  vile  dei  delitti.  Ottone  s'arrese  alle  preghiere  di  lei  che  chiedeagli 
scordasse,  com*ella  scordava,  le  sofferte  persecuzioni.  Concesse  quindi 
a  Berengario  e  a  suo  figlio  Adalberto  di  ritornarsene  in  Itaha  col  ti- 
tolo di  re,  restringendosi  a  esigere  giuramento,  riconoscersi  eglino 
suoi  vassalli,  e  assentire  a  staccare  dal  regno  di  Lombardia  la  marca 
di  Verona  e  d'Aquileia,  che  Ottone  diede  a  suo  fratello  Enrico.  Co- 
minciano da  quest' epoca  i  diritti  degl' imperatori  d'Alemagna  alla  so- 
vranità dell'alta  Italia. 

Berengario  soffriva  di  mal  animo  il  giogo  impostogli  da  Ottone ,  pel 
quale  era  rimasto  re  senza  potere,  senz'autorità,  e  nel  segreto  del- 
l'animo nutriva  un  truce  rancore  contro  que' vescovi  e  signori  che 
gli  constava  aver  chiamato  in  Italia  il  principe  germanico.  Innanzi  ad 
ogni  altro  agognava  Berengario  prendersi  vendetta  di  Azzone ,  sicco- 
me dì  colui  che,  celandosi  ad  ogni  indagine,  avea  in  sicuro  e  segreto 
asilo  addotta  Adelaide,  poi  trionfalmente  da  Canossa  scortata  a  Pavia 
la  prigioniera  regina;  siccome  di  colui  che  forse  pel  primo  imaginava 
farla  sposa  ad  Ottone  e  riporla  cosi  sul  trono  della  Germania  :  ma 
teraea  provocare  l'ira  di  Ottone,  e  questa  temenza  lo  costringea  a  por 
misura  al  proprio  risentimento  :  se  non  che  i  subugli  a  che  fu  im- 
provisamente  in  preda  la  Germania  trassero  il  re  di  Lombardia  a  im- 
baldanzire. 

Ludolfo,  vinto  la  prima  volta,  avea  ottenuto  perdono;  ma  quando 
inlese  avere  Adelaide  partorito  ad  Ottone  un  figlio,  di  ciò  indispet- 
tito e  incoraggiato  ad  un  tempo  dal  vedersi  favoreggiato  da  Corrado 
suo  cognato,  spiegò  una  seconda  fiata  lo  stendardo  della  rivolta  contro 
del  padre,  l'anno  953  ^'l  Fu  a  Ottone  necessità  riprender  l'armi  con- 
tro di  questa  ribellione:  corse  un  fiume  di  sangue,  pugne  accanite, 
incendii,  saccheggi,  carnificine  e  quanto  di  orribile  sogliono  condur 
seco  le  guerre  civili,  tutto  di  terrore  riempi  per  tre  anni  la  Germania. 
A  Ludolfo,  cui  le  cose  andavano  alla  peggio,  cade  in  animo  l'infausto 
pensiero  di  chiamare  in  suo  soccorso  gli  Ungari;  e  questi  barbari 
ausiliari  vennero  a  crescere  quel  danno,  quella  ruina  ond'era  deva- 
stata l'Alemagna.  Dopo  tre  anni  di  lunga  guerra ,  dopo  molte  stermi- 
natrici battaglie.  Ottone,  pesti  avendo  i  ribelli,  riusci  a  far  deporre 
Farmi  al  figlio  e  al  genero.  Quell'anima  grande  e  generosa,  in  cui 
rifletteansi  le  virtù  di  Adelaide,  altrimenti  non  si  vendicò  che  perdo- 
nando e  obliando  il  passato. 

Quella  lotta  tra  padre  e  figlio,  quantunque  a  fine  condotta,  lasciava 
i  germi  di  nuove  guerre,  perchè  l'improvida  chiamata  degli  Ungari, 

(1)  Si  crede  da  taluno  che  Corrado  si  unisse  a  Ludolfo  punto  di  non  aver  nulla  potuto  presso 
di  Ottone  a  prò  di  Berengario.  Noi  aggiugncremo  che  Ottone  avea  già  da  qualche  tempo  levato 
a  Corrado  il  comando  delFesercito  d'Italia. 
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^vea  a  questi  barbari  dischiusa  la  via  alla  Germama,  e  ionumerevoli 
orde  barbariche  che  si  erano  armate  alla  voce  di  Ludolfo,  e  ch^egli 
cercò  invano  di  arrestare  quando  più  non  ebbe  mestieri  del  loro  soc- 
corso,, fameliche  dì  sangue  si  scagliarono  da  tutte  parti  sopra  la  mi- 
sera Lamagna.  Immenso  era  il  pericolo,  e  non  vi  era  chi  sperasse  che 
il  re  potesse  tanti  inimici  rispiugere;  ma  l'alta  mente  di  Ottone  era 
più  grande  del  periglio  che  si  facea  ad  affrontare.  Volò  il  principe 
ad  incontrare  i  barbari  ad  Augusta  (Augsbourg)  in  Baviera;  l'ordi- 
ne, la  disciplina  delle  sue  truppe  e  il  senno  di  lui  ebbero  vittoria  del 
numero:  tutto  cede  all'urto  impetuoso  del  regio  esercito;  coprasi  il 
campo  di  morti  e  di  feriti,  e  quanti  fuggono  al  ferro  germanico  s'affo- 
gano nei  flutti  del  Lech.  Rare  volte  ebbe  la  storia  ne'  suoi  annali  a 
registrare  la  memoria  di  cosi  sanguinosa  battaglia  e  di  eguale  spaven- 
tosa strage  (960). 
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CAPITOLO  V. 

Berengario  dà  opera  a  torsi  al  giogo  di  Ottone  e  a  vendicarsi  del  partigiani  di  Adelaide.  —  As- 
sedio del  castello  di  Canossa.  —  Un  esercito  germanico  rimove  gli  assedianti.  —  Morte  dì  Lii- 
(lolfo.  —  Si  sospetta  di  Berengario.  —  Tirannide  sempre  più  esacerbantesi  di  questo  principe. 
—  Se  ne  muovono  lamenti  alla  corte  di  Germania. —  Il  prete  Adelmanno.  —  Lagnanze  di  Ve- 
nezia. —  Roma  si  unisce  ai  nemici  del  re  di  Lombardia.  —  Ottone  parte  per  la  penisola.  — 
Berengario  abbandonato  da'  proprii  soldati.  —  Ottone  è  coronato  re  di  Lombardia  a  Milano  e 
imperatore  d'occidente  a  Roma  da  Giovanni  XIL  —  Willa  e  Berengario  cadono  in  mano  del 
vincitore.  —  Adalberto  loro  figlio  broglia  inutilmente.  —  L'esaltamento  dì  Ottone  a  re  di 
Lombardia  e  ad  imperatore  pon  fine  in  tutto  alla  dominazione  francese  in  Italia  e  compie  la 
vittoria  della  Germania. 

dall'amo  954  AL  962. 


Quando  Ottone  calò  la  prima  volta  in  Italia  erasi  stato  pago  a  farvi 
riconoscere  la  propria  sovranità,  senza  prendere  il  titolo  dì  re  della 
Lombardia.  Coli' arrendersi  al  desiderio  dell'  imperatrice  Adelaide,  per- 
donando a  Berengario  e  lasciandolo  col  figlio  suo  sul  trono  della  Lom- 
bardia, il  principe  germanico  non  si  era  che  imperfettamente  impa- 
dronito di  questo  regno.  L'usare  tanta  indulgenza  con  un  tristo  come 
Berengario  era  un  mettere  a  rischio  la  vittoria,  un  esporsi  al  pen- 
timento e  un  prepararsi  le  cure  e  la  fatica  di  riprendere  l'armi  e 
riconquistare  il  già  conquistato.  Iiìfatti  l'odio  e  il  feroce  bisogno  del!a 
vendetta  non  rimasero  in  Berengario  inerti  intanto  che  !a  Germania 
era  sossopra  per  la  rivolta  di  Ludolfo,  rivolta  che  se  fu  occasione  ad 
Ottone  dì  eterna  gloria^  gli  fu  del  pari  sorgente  di  crucci  e  di  gra- 
vissimi pensieri. 

Il  re  della  Lombardia  appena  intese  di  quella  ribellione  che,  radu- 
nate in  fretta  molte  truppe,  fu  a  campeggiare  il  castello  di  Canossa, 
riprendendo  così  l'assedio  di  quel  forte  ov'era  colui  dal  quale  ripetea 
in  suo  pensiero  l'origine  di  tutti  i  suoi  disastri.  Azzone,  perchè  fosse 
ridotto  a  non  potere  confidare  in  altri  che  in  sé  stesso,  non  sì  smagò , 
e  valorosamente  per  tre  anni  respinse  gli  assalti  del  feroce  despota  : 
ma  il  tempo  avrebbe  forse  operato  quello  che  non  avea  potuto  la 
forza;  e  già  i  viveri,  de' quali  durante  così  lungo  e  stretto  assedio  era 
tornato  impossibile  provedere  il  castello,  cominciavano  a  difettare. 
Azzone,  che  sapea  come  il  re  di  Germania  fosse  alle  prese  coFfiglio 
ribelle,  finché  vide  potere  da  sé  sostenere  l'assedio,  non  avea  ardito 
chieder  soccorso  ;  ma  quando  senti  che  le  malattie  e  la  mancanza  dei 
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vivei'i  io  traeva  a  doversi  arrendere^  quel  valoroso  guerriero  pensò 
chiarire  il  re  di  Geniiania  degli  stremi  cui  era  ridotto.  Ottone  si  era 
appena  riconciliato  col  figlio,  e  le  vittorie  riportate  sugli  Ungari  e 
gli  Schiavoni  gli  concedevano  un  istante  di  tregua,  quando  gli  giu- 
gnea  il  messaggio  di  Azzone.  Egli  non  indugiò  e  spedi  tosto  lo  stesso 
suo  figlio  Ludolfo  in  soccorso  del  difensore  di  Adelaide  ('). 

Berengario  quand'ebbe  contezza  che  uu  esercito  germanico  veniva 
a  quella  volta,  levò  prudentemente  l'assedio  a  Canossa.  Il  figlio  di 
Ottone  il  grande  non  durò  grande  fatica  a  rendersi  signore  di  pres- 
soché tutta  la  Lombardia,  e  tutta  l'avrebbe  sottomessa  se  nel  mezzo 
delle  sue  vittorie  non  l'avesse  cólto  la  morte,  della  quale  la  pubblica 
voce  ne  accagionò  il  veleno.  I  sospetti  caddero  necessariamente  sopra 
di  colui  che  della  gratitudine  che  avea  a  Lotario  si  era  sdebitato  altra 
volta  col  veleno,  cioè  sopra  di  Berengario,  il  crudele  persecutore  del- 
l'infelice vedova  di  colui  ch'egli  avea  tratto  a  morte. 

Ludolfo  con  due  successive  rivolte  grave  amarezza  avea  recata  al 
padre  suo,  ma  Ottone  avea  di  cuore  perdonato  al  figlio  ribelle  e  tanto 
più  dolorosamente  pianse  la  morte  del  figlio  pentito  perchè  non  tro- 
vavasì  allora  in  grado  di  prontamente  vendicare  il  vile  tradimento  di 
che  veniva  accusato  Berengario.  E  veramente  nell'istante  che  a  lui 
pervenne  così  trista  novella,  viva  ed  accanita  più  ch'altra  volta  mai 
risorgea  la  guerra  contro  degli  Ungari,  che  Ludolfo  avea  in  addietro 
in  proprio  soccorso  chiamati  e  poi,  riamicatosi  col  padre,  avea  dato 
vana  opera  perchè  uscissero  dalla  Germania.  Ottone,  prima  d'impren- 
dere a  vendicar  la  morte  del  figlio,  dovette  soprassedere  tre  anni, 
che  tanti  ce  ne  vollero  prima  che  potesse  a  quella  guerra  por  fine 
colla  gloriosa  ed  immortale  vittoria  da  lui  sulle  rive  del  Lech  riportata. 
I  tre  anni  di  respiro  che  vennero  al  feroce  tiranno  della  Lombardia 
accordati  furono  per  questo  sventurato  regno  tempi  di  durissima  prova 
e  d'insoffribile  oppressione.  Gli  storici  di  quell'epoca  non  enumerano 
precisamente  tutte  le  vessazioni  con  che  il  sospettoso  principe  mar- 
toriò i  miseri  Lombardi,  ma  un  provedimento  cui  ricorse  Berengario 
ci  porge  modo  a  imaginare  quali  calamitosi  tempi  corressero  allora 
alla  povera  Lombardia. 

(1)  È  avviso  di  alenai  storici  che  Ottone  stesso  venisse  a  soccorrere  il  castelio  in  che  difendeasi 
Azzone,  che  rompesse  l'esercito  di  Berengario  nelle  pianure  di  Canossa,  in  un  luogo  detto  Fon- 
tana, e  conducesse  questo  principe  prigioniero  in  Germania,  ove  di  corto  morisse.  Aggiungono 
essi  che, dopo  la  sconfitta  di  Berengario,  gl'Italiani  riconobbero  re  di  Lombardia  suo  figlio  Adal- 
berto 5  che  questi  riprese  l'assedio  di  Canossa,  e  che  fu  allora  che  Ottone  spediva  Ludolfo  contro 
di  lui,  che  il  figlio  di  Berengario  uccise  di  un  colpo  di  lancia. 

Alcuni  pubblici  atti  citati  dagli  scrittori  de'  quali  abbiamo  adottata  l'opinione  ci  provano  che 
Ottone  a  quell'epoca  in  che  alcuni  lo  traggono  a  pugnare  a  Fontana,  era  in  Germania,  e  Beren- 
gario iu  Lombardia  in  quel  tempo  che  lo  mettono  prigioniero  alla  corte  di  Germania. 
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Berengario,  dannato,  come  ogni  altro  despota  e  usurpatore,  a  vìvere 
una  vita  incessantemente  avvelenata  dalla  diffidenza,  cruciata  da  mor^ 
tali  sospetti,  scorgendo  o  imaginando  dappertutto  trame  a  rapirgli 
la  corona,  cospirazioni  ad  ucciderlo,  ardi  quanto  prima  di  lui  nessun 
re  della  Lombardia  non  avea  ardito,  e  volle  che  tutti  i  suoi  sudditi, 
grandi  o  piccoli,  ecclesiastici  o  secolari,  gli  dessero  in  mano  ostaggi  che 
gli  fossero  mallevadori  della  fedeltà  e  sommissione  delle  famiglie.  Insino 
allora  non  si  erano  visti  i  re  lombardi  esigere  questa  maniera  di  mal- 
leveria che  nell'ordinare  le  milizie,  e  se  lo  scopo  era  lo  stesso,  non 
era  del  pari  biasimevole,  perchè  i  mezzi  impiegati  a  raggiugnerlo  non 
eran  tali  che  potessero,  come  quelli  di  Berengario,  stabilire  tra  i  sud- 
diti e  il  re  una  condizione  di  permanente  diffidenza,  di  manifesta  ini- 
mistà.  Siccome  il  tiranno  avea  proibite  le  diete  e  le  riunioni  dei  ve- 
scovi, nella  temenza  che  vi  fossero  l'opere  sue  condannate  e  che  quelle 
adunanze  fossero  centro  della  rivolta,  i  sudditi  furono  per  lungo  tempo 
condannati  a  levare  parziali  doglianze,  che  non  aveano  autorità  al- 
cuna perchè  mancanti  di  quella  forza  che  può  venire  soltanto  dai  di- 
ritti discussi  e  ragionati  in  una  numerosa  e  unanime  adunanza.  Quei 
miseri  scriveansi,  ricambiavansi  i  lamenti^  cercavano  a  vicenda  inco- 
raggiarsi a  tener  fronte  a  quella  tirannide:  «  Si  chieggono  a  noi  pure 
ostaggi,  scrivea  a'  suoi  confratelli  Attone  vescovo  di  Vercelli,  a  noi  che 
siamo  i  ministri  del  Signore.  Se  tali  malleverie  fosse  mai  lecito  chiederle 
ad  alcuno,  a  coloro  si  vorrebbero  dimandare  che  non  hanno  il  timore 
di  Dio.  L'uomo  prudente  e  cristiano  non  sarà  meglio  dalle  illecite  cose, 
dal  timore  degli  ostaggi  rattenuto,  che  noi  sia  dal  timore  di  Dio  e 
dalla  perdita  dell'anima  propria.  Noi  dobbiamo  fedeltà  ai  re  nostri 
signori,  ma  non  dobbiamo  ad  essi   diversamente  servire   dai  nostri 
predecessori;  che  se  ci  è  permesso  qualche  cosa  aggiungere  al  fatto 
da  loro,  non  vorrà  essere  per  altra  cagione  che  per  quella  di  una  somma 
pubblica  utilità,  o  dietro  il  consiglio  del  pontefice  o  il  parere  dei  ve- 
scovi più  saggi  i^l  » 

(1)  Atto,  De  pressuris  ecclesiasticis.  —  SplciL,  t.  VIIL  —  Bérault-Bercastel,  Storia  della 
Chiesa,  tom.  V. 

Lo  stesso  Attone  lasciò  alcuni  scritti  nei  ciuali  si  contengono  altre  doglianze,  altri  rimprocci 
che,  per  vero  dire,  se  tutti  non  farono  da  Berengario  provocati ,  a  lui  si  ponno  nella  massima 
parte  applicare,  u  I  principi  poco  della  religione  curanti,  dice  questo  prelato  in  proposito  dell'ordi- 
nazione dei  vescovi,  spregiano  i  canoni^  non  vogliono  che  ad  altri  si  abbadi  che  alla  loro  volontà, 
ed  hanno  per  pessima  cosa  che  il  vescovo  sia  da  altri  eletto  che  da  essi,  qualunque  sia  il  suo  merito, 
o  che  si  ricusi  colui  che  essi  hanno  scelto,  comunque  di  quel  ministero  sia  riconosciuto  indegno. 
Eglino  pongono  in  non  cale  la  scienza  e  la  virtù  e  non  tengono  conto  che  delle  ricchezze,  del 
parentado  o  dei  servigi  j  basta  loro  una  di  queste  qualità.  Se  non  mettono  a  prezzo  i  vescovadi,  lì 
distribuiscono  però  ai  loro  parenti  e  a  coloro  che  li  ossequiano  :  v'ha  altri  così  dementi  che  levano 
al  vescovato  dei  fanciulli  e  costituiscono  giudici  e  dottori  tali  che  abbisognano  tuttavia  delle  prime 
istruzioni.  Laonde  questi  vescovi,  contro  i  canoni  eletti,  sono  irriverentemente  accusati,  con  ingiu- 
stizia oppressi,  colla  forza  cacciati  e  talvolta  uccisi.  •)5  Dalle  querimonie  di  Attone  rilevasi  del  pari 
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Se  divise,  separate  erano  quelle  doglianze,  tutte  però  convenivano 
in  un  luogo  stesso,  ove  assumeano  quella  forza  ed  unità  che  loro  man- 
cava là  donde  le  faceva  sorgere  l'oppressione.  Questo  centro  in  cui 
i  lagni  della  Lombardia  si  riunivano  era  la  corte  d'Alemagna,  ove  re- 
gnava Ottone,  Tuorno  nel  quale  tutti  presagivano  Teroe  che  col  po- 
deroso suo  braccio  dovea  strappare  Italia  dai  ceppi  obbrobriosi  della 
più  feroce  tirannia.  A  questa  corte  ingrossava  ogni  dì  più  Io  stuolo 
di  chi,  dolendosi  del  tiranno,  veniva  a  chiedere  giustizia;  dei  quali  alcuni 
metteano  innanzi  i  propri!  diritti  oltraggiati,  altri  peroravano  la  causa 
della  pubblica  infelicità. 

Ottone,  sollecitato  dal  desiderio  della  privata  vendetta  e  dalle  lu- 
singhe della  propria  ambizione  che  gli  protendeano  allo  sguardo  la 
corona  di  Carlo  magno,  attendeva  impazientemente  l'ora  in  cui  potesse 
muovere  contro  di  Berengario  ;  ma  gli  era  necessità  debellare  in  tutto 
prima  gl'inimici,  che  di  troppo  pericolo  gli  sarebbe  riuscito  il  la- 
sciarseli alle  spalle  non  intieramente  prostrati.  Tra  coloro  che  più  ar- 
dente odio  portavano  a  Berengario  stava  segnalato  alla  corte  di  Ger- 
mania un  prete  per  nome  Adelmanno.  Noi  diremo  brevemente  delle 
cagioni  che  lo  aveano  così  ferocemente  inimicato  al  re  di  Lombardia. 

Quando  mori  Ilduino  arcivescovo  di  Milano,  Ugo,  sperando  di  potere 
a  quella  cattedra  innalzare  uno  de'  suoi  figli  naturali,  troppo  giovine 
allora  perchè  si  potesse  di  quella  dignità  tostamente  insignire,  vi  avea 
fatto  nominare  Alderico,  che,  carico  com'era  di  anni,  promettea  dare 
prontamente  luogo;  se  non  che  Ugo  veniva  balzato  dal  trono  prima 
che  il  vecchio  arcivescovo  morisse,  il  quale  non  passò  che  l'anno  943. 
Rimasto  così  vacante  quell'arcivescovado,  Berengario,  fedele  quella  volta 
alle  sue  promesse,  volle  che  vi  fosse  chiamato  Manasse,  che,  come  è 
detto,  gli  avea  resi  de' servigi.  Una  parte  del  clero  e  del  popolo  mi- 
lanese secondava  il  desiderio  di  Berengario,  mentre  che  un'altra  dichia- 
ravasi  per  Adelmanno  prete  d'origine  longobarda.  Da  ciò  erano  insorti 
gravissimi  torbidi,  perche  ambidue  gli  eletti  assumevano  il  titolo  d'arci- 
vescovo di  Milano  senza  averne  avuta  la  consacrazione,  ambidue  aveano 
dato  dentro  nell'entrate  di  questa  metropoli,  una  delle  più  ricche  d'  I- 
talia,  e  si  erano  di  quelle  ricchezze  giovati  ad  accrescere  il  numero  de* 
loro  partigiani.  La  superba  Wiila,  l'altera  moglie  di  Berengario,  avea 
alacremente  protetta  la  fazion  di  Manasse,  ma  comunque  e  con  l'o- 
pera e  col  credito  suo  vi  si  adoperasse,  non  era  riuscita  a  far  sì  che 
s'avesse  compiuta  vittoria. 

che  sotto  Berengario  gii  ecclesiastici  erano  trascinati  dinanzi  altri  giudici  da  quelli  che  loro  sta- 
bilivano i  canoni  e  i  costumi  e  le  usanze  della  Chiesa,  u  Oggidì,  dice  il  prelato,  il  poter  secolare 
opprinae  assai  volte  l'autorità  della  Chiesa^  donde  conseguita,  per  colpa  di  pessimi  giudici,  che  il 
delitto  non  privi  dell'episcopato  e  che  questa  dignità  non  metta  in  salvo  dell'accusa.  >^ 
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Quel  deplorabile  scisma  afflisse  per  parecchi  anni  la  chiesa  di  Mi- 
lano e  durava  tuttavia  nell'anno  953.  Alla  fine,  stanchi  i  Milanesi  di 
cosi  ruinosi  scandali,  costrinsero  i  due  rivali  a  sottoporsi  alla  delibe- 
razione di  una  generale  adunanza,  la  quale  prese  il  partito  di  riman- 
dare ambidue  i  contendenti,  consacrando  in  loro  vece  Gualperto  o 
Valperto.  Berengario  fu  vivamente  punto  dell'  oltraggio  fatto  al  suo 
protetto,  cui  Willa  volle  ^si  conservasse  il  vano  titolo  d'arcivescovo  di 
Milano.  Adelmanno,  inviperito  dalle  contrarietà  suscitategli  dal  re  e 
dall'impetuosa  Willa,  si  condusse  presso  di  Ottone  e  crebbe  alla  corte 
dì  Germania  il  numero  degli  accaniti  nemici  di  Berengario.  Alle  do- 
glianze che  venivano  da  tutte  parti  di  Lombardia  si  associò  la  voce 
di  Venezia,  che  spedì  al  re  di  Germania  ambasciatori  a  chiedere  so- 
dìsfazione  de'  suoi  diritti  lesi  da  Berengario.  Or  ecco  donde  moveano 
i  lagni  della  repubblica. 

Mentre  il  re  della  Germania  cercava  con  i'  armi  reprimere  la  ribel- 
lione di  suo  figlio  liudolfo,  Pietro  Candiano  III,  doge  di  Venezia,  do- 
vette dal  canto  sua  opporsi  parimente  a  una  rivolta  eccitata  dal  proprio 
figlio;  questi,  che  il  doge  avea  associato  al  regno,  uoivasi  ai  nemici 
del  padre,  e  fu  una  sanguinosa  mìschia  sulla  piazza  di  Rialto,  nella 
quale  rimasto  il  giovine  Candiano  soccombente,  erasi  coll'esilìo  sot- 
tratto al  patibolo.  Guido,  un  figlio  di  Berengario,  teneva  a  que'  di 
il  ducato  di  Spoleto,  che  il  re  di  Lombardia,  per  darlo  ad  esso,  avea 
tolto  a  Teobaldo.  Il  doge  fuggitivo  venne  a  lui  chiedendogli  asilo  e  soc- 
corso ;  e  Guido,  assentendolo  il  padre  suo ,  somministrò  ai  rivoltosi 
alcuni  navigli  armati  coi  quali  il  giovine  doge  proscritto  portò  per 
parecchi  anni  Io  scompiglio  e  la  devastazione  sulle  coste  della  repub- 
blica, molestò  il  veneto  commercio  e  lo  danneggiò  colle  rapine.  Contro 
di  queste  piraterie  e  contro  di  Berengario,  che  le  avea  promosse  e 
favoreggiate,  reclamava  Venezia  alla  corte  di  Ottone  ('). 

Finalmente  il  monarca  germanico,  battuti  e  dispersi  sulle  rive  del 
Lech  gli  Uogari,  potè  per  questa  memorabile  vittoria  disporre  a 
piacer  suo  delle  proprie  forze,  vendicare  la  ferita  che  ricevea  in  Italia 
il  paterno  affetto,  rispondere  ai  voti  che  Pavia,  Milano  e  Venezia  in- 
nalzavano ad  esso,  invocandolo  giudice  ed  arbitro  degli  abusi  e  delle 
vessazioni  di  che  Italia  era  vittima  da  lungo  tempo.  Gli  si  offeriva 
la  splendida  corona  della  Lombardia,  ch'egh,  per   soverchia  indul- 

(1)  Aggiugniamo,  come  ona  delle  mille  prove  che  reca  Pistorico  delPinstabilità  dei  popoli  nel- 
Podio  egualmente  che  oelPamore,  che  intanto  che  la  corte  di  Ottone  avea  pensiero  delle  doglianze 
colà  recate  dai  Veneziani  contro  di  Berengario,  venuto  a  morte  Candiano  III,  il  senato,  il  pa- 
triarca e  il  popolo,  che  aveano  solennemente  giurato  di  non  mai  più  accordare  il  titolo  di  doge  al 
giovine  Candiano  né  vivente  il  padre  suo  né  morto  che  fosse,  unanimemente  lo  acclamarono  doge 
col  nome  di  Pietro  IV.  Trecento  galere  furono  spedite  a  Ravenna,  ove  soggiornava  l'esiliato,  e 
lo  ricondussero  trionfalmente  a  Venezia. 
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genza,  a?ea  lasciata  in  capo  a  Berengario,  indulgenza  che  avea  cru- 
delmente pagata  colla  morte  del  figlio  :  da  tutte  parti  lo  pregavano, 

10  sollecitavano  a  calare  in  Italia  onde  assidersi  su  quel  trono  ch'era 
da  lungo  tempo  sgabello  al  trono  imperiale.  Ottone,  che  parca  non 
altro  attendesse  per  sodisfare  quei  desiderii  se  non  se  di  avere  com- 
piutamente disfatti  gli  Ungari,  conseguita  la  vittoria,  stette  un  tratto 
esitando  a  compire  la  grande  impresa.  Forse  i  timori  che  non  guari 
prima  infrenavano  l'ambizione  del  padre,  metteano  un  inciampo  alla 
deliberazione  del  figlio?  L'esempio  di  Enrico  T uccellatore  valea  forse 
a  rattenere  colui  che  il  mondo  salutava  col  nome  di  Ottone  il  grande? 
Meravigliavasi  in  Lombardia  di  quel  temporeggiare,  né  sapeasi  o  ve- 
deasi  donde  provenisse  queir  esitanza.  Berengario,  che  ben  comprendea 
che  per  lui  sarebbe  suonata  l'ultim'ora  quel  giorno  in  cui  Ottone  avrebbe 
messo  piede  in  Italia,  non  sapea  meglio  degli  altri  render  conto  a  sé 
stesso  di  quel  soprassedere  del  monarca. 

La  segreta  cagione  dei  soprastare  di  Ottone  era  in  Roma.  Insino 
allora  Roma  soltanto  avea  disposto  della  corona  imperiale  d'occidente 
e  del  titolo  di  cesare,  cui  appuntava  l'intendimento  la  nobile  ambi- 
zione di  Ottone.  Roma  non  si  era  per  anco  spiegata  in  proposito, 
0  veramente,  come  più  addietro  si  disse,  essa,  tiranneggiata  da  Albe- 
rico, avea,  sotto  il  pontificato  del  virtuoso  Agapito  II,  respinto  Ottone. 

11  re  di  Germania,  ad  esempio  di  Carlo  magno,  volea  questa  volta  non 
discendere  in  Italia  che  chiamatovi  dal  sommo  pontefice,  né  mostrarvisi 
che  per  ricevere  dalle  mani  del  successore  di  s.  Pietro  il  diadema 
imperiale.  Strana  cosai  il  più  indegno  dei  pontefici  dovea  di  quella 
gloriosa  corona  fregiare  le  tempie  del  più  grande  dei  re. 

Alberico  era  morto,  e  Ottaviano  suo  figlio  era  sottentrato  al  padre, 
come  patrizio,  nella  signoria  di  Roma.  Agapito  li  avendo  prestamente 
seguito  nella  tomba  Alberico,  Ottaviano  all'età  di  diciannove  anni  con- 
cepiva l'audace  pensiero  di  ambidue  in  sé  riunire  i  poteri  spirituale 
e  temporale.  Proclamato  patrizio  di  Roma  dai  cittadini,  si  te  nomi- 
nare pontefice  sotto  il  nome  di  Giovanni  XII  dalla  Chiesa,  e  questa 
egli  governava  da  quattro  anni,  quando  da  ogni  parte  delia  Lom- 
bardia sorsero  prelati  mal  sodisfatti  di  Berengario  a  pregarlo  di  unire 
alle  loro  le  sue  sollecitazioni  onde  persuadere  ad  Ottone  di  calare  in  Ita- 
lia. Ottone,  per  por  mano  alla  grande  impresa  che  di  tanti  mutamenti 
fu  cagione,  non  altro  attendea  che  il  cenno  dì  Roma. 

Il  re,  prima  di  lasciare  la  Germania,  volle  assicurare  la  corona  ad 
Ottone,  che  era  il  maggiore  de'  suoi  figli  dopo  la  morte  di  Ludolfo. 
Una  dieta  generale  riuaita  a  Vormazia  proclamò  re  della  Germania 
il  giovioe  principe,  che  non  oltrepassava  allora  i  sette  anni  e  del  quale 
era  madre  Adelaide.  Così  disposte  le  cose.  Ottone  il  grande,  senz'altri 
indugi,  prese  con  poderoso  esercito  la  via  d'Italia. 
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lì  cronkista  anonimo  dì  Salerno  racconta  che  Adalberto  figlio  di 
Berengario  mosse  ad  incontrare  le  truppe  germaniche  sullo  rive  del- 
l'Adige con  sessantamila  combattenti.  Colà  i  conti,  i  governatori,  gli 
ufficiali  tutti  dell'esercito  circondarono  un  giorno  Adalberto,  dichia- 
rando più  non  poter  essi  soffrire  il  giogo  del  padre  suo;  tutto  l'e- 
sercito aver  fermo  di  torsi  a  quella  intollerabile  oppressione:  che  ogni 
altra  dominazione  preferivano  a  quella  di  Berengario;  che  perciò  in- 
tendeano  volerlo  dichiarare  scaduto  dal  trono. 

Tuttavia  quegli  uomini,  la  più  parte  dei  quali  avea  forse  coi  proprii 
voti  0  colle  proprie  sollecitazioni  affrettata  la  venuta  di  Ottone^  fosse 
che  una  segreta  vergogna  li  cogliesse  improvisamente  nell'  istante  di 
vedere  la  loro  patria  nuovamente  invasa  da  truppe  straniere,  fosse  che  le 
preghiere  e  le  rimostranze  di  Adalberto  inspirasser  loro  compassione, 
que'capi  dell'esercito,  all'istante  di  dare  compimento  alla  loro  minaccia, 
parve  volessero  mitigare  la  sentenza.  Tornò  loro  alla  memoria  quanto 
si  avea  a  prò  di  Lotario  operato  quando  venne  espulso  Ugo.  Giudicarono 
conveniente  di  non  colpire  il  figlio  per  Fodio  che  aveano  al  padre; 
per  ciò  Adalberto  si  portasse  a  Pavia,  ottenesse  da  Berengario  una 
immediata  ed  assoluta  abdicazione,  prendesse  tosto  in  mano  le  redini 
dello  stato  :  a  queste  condizioni  prometteano  essi  il  soccorso  dell'armi 
al  loro  re  e  tutti  giuravano  combattere  contro  chiunque  volesse  con- 
tendere al  loro  giovane  monarca  la  corona. 

Adalberto  corse  a  Pavia,  e  Berengario,  per  quanto  gli  disse  il  figlio, 
si  mostrò  disposto  ad  un  sacrificio  dal  quale  vedea  non  potersi  in 
modo  alcuno  sottrarre.  Ma  Willa,  la  perversa  e  vanitosa  Willa,  chia- 
mando viltà  quella  condiscendenza ,  addusse  il  marito  in  contrario  av- 
viso, si  che  Adalberto  dovette  riedere  al  campo  recando  il  solenne  ri- 
fiuto del  re.  Gli  ufficiali,  sdegnati  di  quell'ostinazione,  levarono  tosto 
le  tende  e,  protestando  sé  più  non  riconoscere  a  signore  Berenga- 
rio, abbandonarono  con  tutti  i  loro  soldati  il  campo.  La  maggior 
parte  corse  incontro  ad  Ottone  e  prese  servizio  sotto  le  bandiere  di  lui. 
Questo  monarca  entrò  in  Italia,  la  traversò  senza  rinvenirvi  ostacolo  o 
resistenza  alcuna^  e  giunto  a  Pavia,  ne  trovò  dischiuse  le  porte,  perchè 
Berengario  avea  colla  famiglia  abbandonata  la  capitale  senza  che  pen- 
sasse a  difenderla. 

I  principi  e  i  prelati  italiani  accorreano  da  tutte  parti  ad  Ottone  : 
si  riuniva  a  Milano  una  dieta.  Vi  si  dichiaravano  Berengario  e  il  figlio 
suo  Adalbero  scaduti  dal  trono;  si  proclamava  re  di  Lombardia  Ot- 
tone; ricevea  solennemente,  nella  basilica  di  sant'Ambrogio,  la  corona 
di  ferro  dalle  mani  di  Valperto  arcivescovo  di  Milano,  Recata  questa 
pomposa  cerimonia  a  termine.  Ottone  intese  a  unire  alle  due  corone, 
lombarda  e  germanica,  quella  dell'impero  d'occidente  che  lo  atten™ 
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deva  a  Roma)  ma  prima  d'incamminarsi  verso  la  capitale  della  cri- 
stianità, il  regio  sposo  di  Adelaide  spedi  innanzi  degli  ambasciatori, 
cui  commettea  di  rimettere  al  giovine  pontefice  Giovanni  XII  la  se- 
guente dichiarazione  confermata  con  giuramento. 

«  Se^  cosi  a  Dio  piacendo,  avverrà  che  Roma  mi  vegga  tra  le  sue 
mura,  io  darò  opera  con  ogni  mìo  potere  perchè  sia  glorificata  la 
Chiesa  e  tu  del  pari  che  ne  sei  il  capo.  La  vita  e  gli  onori  di  cui  tu 
godi  non  avverrà  mai  che  ti  sieno  tolti  né  per  mia  suggestione  né  con 
mio  consentimento  :  io  non  stenderò  mai  alcun  placito  in  Roma  :  non 
deciderò  di  cosa  alcuna  che  spetti  a'  tuoi  privilegi  o  a  quelli  dei  popoli 
senza  prima  averti  consultato.  Farò  che  ti  sian  resi  quello  stato  e  quelle 
Provincie  tutte, che  io  mio  potere  venute,  si  riconosceranno  appartenere 
alla  santa  sede.  Ogni  qualunque  signore  cui  io  affiderò  il  governo  d'I- 
talia dovrà  con  giuramento  promettere  protezione  e  sicurezza  al  sommo 
pontefice  e  a' suoi  possedimenti  (').  ?> 

L'ingresso  di  Ottone  in  Roma  fu  solenne.  I  medesimi  onori,  le  stesse 
acclamazioni  colle  quali  si  salutava  la  venuta  di  Carlo  magno  furono 
profuse  all'avventuroso  re  di  Germania,  che  ricevette  la  corona  imperiale 
dalle  mani  del  pontefice  il  2  di  febbraio  dell'anno  962.  Giovanni  XII 
e  il  popolo  romano  gli  prestarono  quello  stesso  giuramento  che  altra 
volta  riceveano  Carlo  magno  e  i  suoi  successori.  Il  nuovo  imperatore 
ricolmò  dal  canto  suo  il  pontefice  e  il  clero  d'ogni  maniera  di  pre- 
senti, confermò  le  antiche  donazioni  di  Pipino  e  di  Carlo  magno,  con 
un  atto  autentico  scritto  in  lettere  d'oro  e  conservato  in  originale 
nel  castello  sant'  Angelo  (^). 

Azzone,  di  già  conte  di  Canossa,  non  potea  andare  obliato  nei  fa- 
vori che  l'imperatore  profondea  in  occasione  del  suo  incoronamento. 
L'imperatrice  Adelaide  ottenne  al  suo  difensore  i  feudi  di  Reggio  e  di 
Modena  e  fece  che  a'  titoli  di  lui  fosse  aggiunto  quello  di  marchese  (^K 

All'entrare  delle  truppe  germaniche  in  Italia,  la  famiglia  di  Berengario 
erasi  dispersa,  era  scomparsa.  La  regina  Wiìla  avea  ammassati  in  una 
fortezza  del  lago  d'Orta,  ov'erasi  rifuggita,  tutti  quei  tesori  che  la 
sua  cupidigia  avea  saputo  salvare  in  quel  naufragio.  Ottone  s'impos- 
sessò in  due  mesi  di  queli'  agguerrito  castello  che  avea  insino  allora 

(1)  Gratianus,  dist.  63,  cap.  XXXIII.  —  Baronio,  Jnn.  eccles,,  anno  962. 

(2)  Fedele  alle  sue  promesse,  Ottone  fece  di  corto  restituire  alia  chiesa  romana  quanto  i  piccoli 
tiranni  d'Italia  le  aveano  tolto.  A  ciò  spedì  lettere  e  decreti  che  furono  firmati  da  lui  stesso,  dai 
vescovi  e  dai  primarii  signori.  Una  delle  principali  condizioni  si  fu  che,  a  tenore  del  convenuto 
altra  volta  col  pontefice  Eugenio  e  co' suoi  successori,  il  clero  e  la  nobiltà  romana  obbligavasi  con 
giuramento  a  non  riguardare  per  canonica  l'elezione  del  pontefice  e  a  non  permettere  che  il  pon- 
tefice eletto  fosse  consacrato,  se  prima,  alla  presenza  degli  ambasciatori  dell'imperatore  o  del  re 
suo  figlio  e  di  tutto  il  popolo,  non  rinnovava  quella  promessa  che  il  pontefice  Leone  III  avea  di 
sua  spontanea  volontà  fatta  in  proposito. 

(3)  L'intrepido  e  generoso  Azsone  fu  l'avolo  della  celebre  contessa  Matilde. 
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avuto  fama  d'inespugnabile.  Egli  si  prese  i  ricchi  scrigni  di  Willa  e 
rimise  la  regina  in  libertà:  questa  volò  a  riunirsi  allo  sposo,  ch'era 
a  Montefeltro,  chiuso  in  un  castello  posto  sopra  una  roccia  e  che  non 
potea  altrimenti  venir  preso  che  per  mezzo  della  fame. 

Ottone  vi  fece  porre  assedio.  Berengario  e  Willa,  costretti  a  ren- 
dersi, furono  mandati  a  Bamberga ,  dove  ii  primo  morì  in  capo  a  due 
anni,  e  la  sua  vedova  si  chiuse  in  un  monastero. 

Adalberto  si  dimenò,  brogliò  per  qualche  tempo  in  Italia,  e,  dopo 
avere,  di  concerto  con  l'imprudente  Giovanni  XU,  eccitati  torbidi  in 
Roma  e  attirati  sopra  il  suo  complice  e  sulla  capitale  del  mondo  cri- 
stiano delle  sventure  che  la  generosità  di  Ottone  potè  bensì  alleviare 
ma  non  risparmiare  in  tutto,  Adalberto,  come  altra  volta  il  re  longobardo 
Adelchi  figlio  di  Desiderio,  si  portò  a  stancheggiare  la  corte  di  Costan- 
tinopoli onde  aversi  alcuni  soccorsi  coi  quali  sollevare  e  riconquistare 
l'Italia.  La  corte  di  Costantinopoli  non  sodisfece  mai  al  desiderio  di 
Adalberto,  che  visse  di  poi  una  vita  oscura  e  morì  obliato. 

«  Cosi  l'impero  romano,  scrive  il  Muratori,  che  era  stato  vacante  fin 
qui  dopo  la  morte  di  Berengario  augusto  (Berengario  I),  passò  nei  re 
di  Germania,  o  pure,  come  alcuni  vogliono,  tornò  ai  re  franchi,  es- 
sendo che  la  Germania  tuttavia  portava  il  nome  di  Francia  e  Io  stesso 
Ottone  s'intitolava  re  della  Francia,  cioè  dell'orientale.  »  Il  Muratori 
potea  pur  anche  aggiugnere  che  Ottone,  al  pari  di  Guido  e  dei  due  Be- 
rengarii,  discendeva  per  parte  di  donna  da  Carlo  magno  e  che  lo  scettro 
imperiale  non  usci  in  qualche  modo  dalla  famiglia  di  quel  grande  che 
avea  fondato  l'impero  d'occidente. 

Altri  con  sottili  induzioni  e  con  artificiose  parole  potrà  sostenere 
che  l'incoronazione  di  Ottone  in  Roma  rese  l'impero  ai  re  franchi, 
ma  quello  che  è  pur  vero  si  è  che  Ottone,  discendente  di  Carlo  magno, 
re  della  Francia  orientale,  era  sassone  e  re  della  Germania.  Collo  strin- 
gere egli  lo  scettro  imperiale  pose  veramente  fine  alla  dominazione 
francese,  rimasta  insino  allora  indecisa  e  quasi  sospesa,  sia  per  la  dap- 
pocaggine dei  re  di  Francia^  sia  per  inavvedutezza  o  per  tema  o  disprezzo 
dei  princìpi  d'Alemagna. 

Quella  sospensione  di  cose  ebbe  termine,  si  compì  la  metamorfosi. 
L'impero  fondato  da  Carlo  magno  divenne  il  retaggio  di  un  principe 
sassone,  e  l'Italia,  per  lunga  età  rimasta  unita  all'impero  dei  Franchi, 
si  sottomise  da  quel  giorno  all'impero  germanico  e  subì  l'impulso  di 
una  nuova  politica  e  l'influenza  di  opposti  interessi. 

Il  bel  paese  dopo  la  conquista  di  Ottone  non  rivide  i  tempi  che  scor- 
sero per  lei  avventurosi  sotto  i  regni  di  Pipino,  di  Bernardo,  di  Luigi  IL 
Non  si  conobbero  colà  giorni  miglioi;i  di  quelli  in  cui  vedemmo  i 
grandi  vassalli  della  Borgogna,  della  Provenza  e  dell'Italia  venire  fra 

Pautouweaux.  Storia  della  conquista  di  Lombardia  eco.  49 
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loro  crudelmente  alle  mani  e  furiosi  contendersi  quel  brano  dell'impero 
d'occidente,  quella  ricca  spoglia  dei  figli  di  Carlo  magno:  la  condizione 
d'Italia  andò  per  lungo  tratto  peggiorando.  Quel  potere  che  Ottone  il 
grande  concesse  o  confermò  ai  romani  pontefici,  quell'autorità  che 
per  sé  stesso  riserbò,  divenne  in  breve  sotto  il  regno  dì  lui  e  sotto 
principi  meno  di  lui  valenti  funesta  sorgente  a  tutta  Italia  di  mille 
calamità  e  vi  fece  per  parecchi  secoli  scorrere  il  sangue  a  rivi.  Vo- 
gliamo però,  ond'essere  giusti,  notare  che  l'Italia  va  debitrice  a  Ot- 
tone il  grande  di  un  inestimabile  beneficio,  col  quale  si  fece  molti 
rigori  condonare  dalla  penisola,  ed  è  l'istituzione  del  governo  mu- 
nicipale. La  gratitudine  degli  Italiani  per  questa  salutare  istituzione 
fece  che  essi  avessero  cari  i  figli  di  Ottone  e  che  non  pensassero  a 
scuotere  il  giogo  dell'Alemagna  se  non  allorquando  la  morte  dell'ul- 
timo dei  discendenti  di  Ottone  ruppe  quei  vincoli  coi  quali  essi  erano 
uniti  alla  casa  di  Sassonia. 

La  libertà  dei  municipii  in  Italia  ebbe  quindi  origine  dallo  spirito 
delle  grandi  monarchie  personificato  in  Ottone  il  grande ,  che  reagì 
contro  il  feudalismo,  il  quale  dopo  avere  fondata  la  potenza  carlovingia, 
l'avea  di  subito  messa  in  pericolo  a  cagione  di  quel  suo  primo  trionfo 
e  le  fu  poscia  con  gli  abusi  ed  eccessi  suoi  cagione  di  estrema  ruina. 
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